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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


L  —Della  naturalità  lombarda  ne!  rapporti  politici,  anagrafici 
ed  in  genere  dello  stato  e  movimento  della  popolazione. 
Discorio  del  dottore  Uiormmmà  €)mmmimMmpi^  eegreia» 
rio  €afMhdÌ9Ìeione  pre$$o  il  Municipio  di  Milano.  Milano^ 
1863;  th-S.".  Prota. 

Uo  fatto  indobìlabile  è  quatto  che  quanto  piò  tra  le  natiopi  si 
aceresce  T  inciTìlioMnto  tanto  più  si  è  obbligaU  a  cooferiuara  il 
bisogno  ebe  esse  banao  di  un  eensimento  delia  popolasione;  quel 
bisogno,  eioè,  cbe  gii  fu  sentito  net  tempi  biblici,  egitj,  greci  e 
Tomàùu  E  a  giorni  nostri  poi  meotre  le  societA  difcnnero  piA  esi- 


(f)  Saranno  Imlicatt  con  Mtorisco(*)  di  rifconlio  al  titolo  delPopera 
qaelle  prodaMoaì  lopra  io  qaoli  li  dot obiio,  qoando  occorrono*,  articoli 
inlillcl. 
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genti  oel  procararsi  migliore  stato  sotto  molteplici  aspetti»  anche  I4 
conoscensa  delle  di?erse  circostanze  in  cai  trovasi  di?lsa  e  saddi- 
risa  la  popolazione  trae  con  sé  la  necessiti  che  l'apagrafe  soi  si 
sminuzzi  ed  offra  elementi  assai  più  numerosi  e  variati  che  per 
lo  passato.  Ma  tra  questi  ve  ne  sono  molti  che  alla  rispetUfa  ioh? 
portanza  assoluta  associano  delle  speciali  difficolti  non  poche  per 
essere  poste  in  pratica. 

L'autore  dell'operetta  suindicata  che  in  un  lungo  ed  ampio 
esercizio  di  pubbliche  incombenze  ebbe  lodevolmente  a  trattare  U 
statistica  iq  generale  e  la  etnografica  specialmente,  dovette  toc- 
care con  mano  la  grave  mancanza  di  norme  positive  per  distili-? 
guere  nel  complesso  della  popolazione  del  Regno  d' Italia  i  citta- 
flini  dagli  stranieri,  e  sentire  l'urgente  bisogno  di  togliere  quanto 
possa  óBtre  motivo  a  contestazioni  0  ad  errori  io  proposito,  e  di 
coociliiire  i  dispareri  di  continuo  emergenti  in  un  argomento  dì 
si  vitale  importanza  per  noi  ;  e  perciò  determinossi  a  dettare  il 
libro  summentovato. 

Pose  egli  a  base  ^ei  suoi  stfidj  la  popolazione  lombarda,  sic- 
come quella  che  a  tempi  nostri  andò  soggetta  alle  maggiori  vi- 
cende politiche,  p  riguardo  alla  stessa,  in  materia  di  nazionalità, 
di  naturalità,  di  cittadinanza,  di  sudditanza,  di  domicilio  e  <|i  aov 
grafe,  ci  porge,  all'appoggio  del  diritto  pubblico  si  interno  che 
esterno,  le  più  generali  ed  esatte  nozioni,  quali  poi  essere  pos« 
souo  applicabili  non  soltanto  agli  abitanti  della  Lombardia,  ma  al- 
tresì di  ogni  altra  parte  dell'Italia  e  dell'estero. 

Oala,  in  seguito,  la  regola  per  conoscere  il  preciso  stato  della 
popolazione,  l'aptore  passa  ad  insegnare  come  abbisogni  tener  die- 
tro al  movimento  della  medesima  e  presenta  in  fine  uno  schema 
di  legge  in  argomento  di  cittadinanza  e  di  emigrazione,  ed  un 
progetto  di  regolamento  anagrafico  in  tutto  ciò  che  risguarda  alle 
nascile,  alle  morti  ed  agli  esposti ,  e  sarebbe  questo  progetto  che 
desidererebbe  vedere  adottato  da  tutti  i  Municipi  del  Regno. 

Tende  questo  libro  al  vantaggioso  duplice  scopo  e  di  ovun«> 
que  accertare  colle  stesse  regole  lo  slato  della  popolazione,  di- 
stinguendo dai  cittadini  gli  esteri  e  di  istituire  con  uniforme  mcr 
|odq  le  anagrafi  comunali,  onde  ottengasi  quella  unificazione  tanto 
Indispensabile  al  buon  andamento  della  cosa  pubblica. 

§iccpme  poi  qell^  e^ecqzioqe  di  cjqeste  operazioni  concorf^fQ 


de? oao  ianté  classi  di  iiersdne  che  per  la  novili  ^  rastiti  ed  im- 
portaosa  del  soggetto  desidereranno  illominarsi  sui  pensieri  e  le 
proposte  dell*  autore»  o  crederanno  maovere  eccezioni  e  chiedere 
laggerimentii  egli  invita  chiunque  a  farne  oggetto  di  osser?asioni 
e  produrre  le  ragioni  relati?e  onde  possa  ritrattarsi  dal  torto  che 
potrebbe  avere»  dal  quale  atto  tediamo  traspairire  e  la  modestia 
sua  e  il  fine  dell'  intrapresa  fatica,  quello  di  cooperare  »  anche  iti 
questo  argomento»  a  migliorare  la  pubblica  amministrazione. 

D.  G.  C. 

IL  —  Lezid&i  sfìlltt  pròduziòiió  territoriale  e  su  i  metti  per 
accrescerla  in  Italia;  dell* apvocato  profeisore  Andrea 
Ferrci^o-Cioliù  Torino ,  1 863.  Un  voi.  wS.^  di  pag* 
188,  presso  la  Tipografia  letteraria^ 

Noi  siamo  lieti  di  annnnsiare  questo  breve  corso  di  lesioni 
sulla  produzione  territoriale  italiana  che  Tottimo  professore  Andrea 
iTerrero-Gola  ha  reso  di  pubblica  ragione  per  tener  vito  il  peri- 
siero  di  dar  nuovo  incremento  alle  ricchezie  naturali  del  nostro 
kegno. 

L'opera  è  divisa  in  undici  lezioni.  Noi  ne  offriamo  qui  il  sun- 
to. L'autore  dimostra  l'importanza  della  produzione  territoriale  per 
ritalta.  Accenna  i  prodotti  minerali  che  sono  da  noi  forse  troppo 
hegletti.  Distrugge  Terrore  invalso  in  molti  economisti  che  il  suolò 
dia  on  frutto  gratuito  per  sé  stesso»  e  dimostra  che  tutto  è  opera 
dell'uomo  solo  assecondata  in  parte  dalla  natura.  Mette  in  evl-^ 
denta  i  danni  che  tuttora  recano  al  liliero  progresso  dell'agricòl- 
lura  I  vincoli  delle  primogeniture»  le  pretensioni  feudali,  le  ser- 
vitù comunali  di  pascolo  ed  i  latifondi  posseduti  dalle  mani  morte. 
Tratta  a  lungo  e  profondamente  la  grave  questione  delio  sniinnz* 
umentd  delle  proprietà  é  dimostra  che  i  danni  dello  sminnzza- 
ffleoto  sono  molto  inferiori  di  quelli  che  re<Sano  la  possidenza  con- 
centrata in  poche  mani.  Accenna  alla  convenienza  di  vendere  i 
molli  beni  tuttora  posseduti  in  Italia  dal  pubblico  demanio.  Pro- 
pugna i  vantaggi  che  possono  produrre  l' istitusione  delle  banche 
di  credito  agrario  per  far  riOnire  snli' agricoltura  nuovi  capitali 
che  giovino  a  migliorarla  in  ogni   parte«  Fa  conoscere  l'attuale 
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spreco  ebe  ori  si  fa  di  braccia  ornane  nelle  operazioni  ag rlcolt 
e  dimostra  il  beneficio  graodissioio  cbe  ne  verrebbe  dall*in(ro- 
doilone  di  nuore  macchine  e  dal  potente  concorso  delle  associa- 
sioni  agrarie.  L^ autore  tratta  in  seguito  deirinfluensa  cbe  eserci- 
tano so  i  progressi  deiragricollora  i  varii  contratti  agrarii  e  mette 
In  e?idensa  quelle  contrattasioni  cbe  meglio  giorano  a  far  pro- 
gredire ragricoltura  e  rendono  più  tollerabile  la  po?erti  del  con- 
tadino. Neirultima  leiione  propugna  i  doveri  che  ha  lo  Stato  verso 
ragricoltura  naiionale.  Parla  della  necessità  di  un  più  regolare 
catasto,  e  di  una  perequazione  nelle  imposte  terriloriali.  Dimostra 
essere  urgente  la  promnlgaslone  di  un  codice  rurale»  la  diffusio- 
ne deiristruaione  agraria  con  ispeeiali  istituti  educativi,  ed  un 
migliore  ordinamento  comunale  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  al 
buon  regime  rurale. 

L'autore  nella  trattasione  di  tutti  questi  temi  ha  fatto  cono* 
scere  di  possedere  sode  dottrine  economiche  e  di  saperle  svolgere 
con  ordine  e  con  rara  cbiareaza.  Questi  sono  pregi  che  vivamente 
raccomandano  questo  boon  libro. 

RASffiGNA  DI  OPERB  STRANIERE. 


111.  —  L'agricolture  ei  les  classes  agricoles  de  la  Breta- 
gna; par  A.  Bm  Cbatelller.  Parigi  1863.  Un  voL 
ÌII-.8.®  di  pag.  S8S. 

Noi  raccomandiamo  quest'opera  alle  Società  agrarie  d'Italia» 
perchè  possano  giovarsene  ad  esempio  delle  illustrazioni  agrono- 
miche che  mancano  ancora  nel  nostro  paese  e  che  vorremmo  pure 
si  raccogliessero  e  si  pubblicassero  seguendo  l'esempio  giù  datone 
per  la  Lombardia  dairiUostre  JacinL 


HEHORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI   ED   ANÀLISI   DI   OPERE. 


0ctensa  soetele.  —  BelT  ninmkivtoittt  d^  s^e|  ovio* 
rari  oelle  As««elasi«ml  di  mMl»»  mmmmmwmo^  e 
della  miipUm  forma  di  oaHtd. 


lia  mutualiik,  essendo  il  eonceuo  ioformatore  de|le  associa* 
uoiii  di  muiao  soccorso,  deve  inspirare  lutti  gli  ordini  di 
lale  istituzione.  Con?iene  escluder  quindi  ogni  iniervenio  di 
benefieenia ,  e  lasciar  che  questa  rimanga  elemento  estra^ 
neo  nella  costituzione  di  simili  società.  Altrimenti  si  rende 
illusorio  uno  dei  più  belli  interni  morali  i  quello  di  tener 
desta  la  virtù  della  previdenza ,  la  fiducia  nelle  proprie  forze 
e  nei  frutti  del  proprio  lavoro,  e  dì  sollevare  in  tal  modo 
r umana  dignità,  e  si  induce  neiroperajo  il  dubbio  che, 
per  quanto  ei  faccia,  non  pu6  bastare  a  sé  stesso,  non  può 
coi  soli  propri  risparmi  provvedere  alle  tristi  eveniualilà 
dell'  avTcnire ,  ma  che  gli  bisogna  in  comunque  modo  ri- 
correre atta  pubblica  e  privala  beneficenza.  Ond'  ei  scorag- 
gialo, credendo  vano  ogni  suo  sforzo  a  combattere  la  mise* 
ria ,  nel  sentimento  della  propria  impotenza ,  verrebbe  a 
smarrire  ogni  lusinga  d* indipendenza,  ogni  senso  di  quel- 
l'orgoglio, eh'  è  tanta  parte  e  foodanaento  del  suo  carattere 
morale. 

In  contraddizione  a  tale  principio  sono  i  soccorsi  che 
in  Francia  lo  Stato  suol  distribuire  alle  Società  di  mutuo 
soccorso,  e  tutte  le  sovvenzioni  di  cui  possono  gratificarle 
i  privati.  E  vi  si  contraddice  pure  coìr  ammissione  dei  soci 
detti  comunemente,  ma  con  ditione  impropria,  onorari^  vale 
a  dire  degli  individui  che  col  sottoporsi  a  tutti  gli  obblighi 
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sociali,  non  per  questo  partecipano  ai  vantaggi,  e  che  col- 
r arrecare  un  profitto  al  sodalizio,  non  lo  fanno  sottostare 
ad  alcun  onere.  Per  tal  modo  è  turbata  V  eguaglianza,  che 
in  un  consorzio  retto  sul  principio  della  mutualità  deve 
serbarsi  fra  gli  associati ,  a  cui  spettano  adequati  diritti  ed 
obblighi,  e  debbono  equamente  ripartirsi  i  danni  e  i  van- 
taggi della  sorte.  Poiché  le  società  dì  mutuo  soccorso  si  ri- 
ducono, a  ben  consiclerarle,  a  vere  società  d'assicurazione , 
rette  da  un  contratto,  che  fissa  a  tutti  i  contraenti  eguali 
condizioni ,  ed  un  equivalente  corres petti vo. 

Per  tali  ragioni  non  dovrebbe  dubitarsi  della  necessith 
di  escludere  ì  soci  onorari  :  eppure  V  argomento  è  assai  di- 
sputato, e  su  desso  molto  divise  vanno  le  opinioni.  Nella 
pratica  efièttiva,  quasi  tutte  le  società  francesi  ed  italiane, 
e  molte  delle  altre  nazioni,  li  ammettono.  Però  il  seguire 
una  pratica  non  vuol  già  sempre  attestare  della  sua  oppor- 
tunità, e  neir ammissione  dei  soci  onorari,  oltre  ai  gravi 
inconvenienti  che  derivano  dal  fondare  suH'  elemento  della 
carità  le  istituzioni  di  previdenza,  v'  ha  pur  quest'  altro.  Es- 
senziale condizione  alla  fortuna  di  tali  Società  è  1*  esattezza 
nel  determinare  la  cifra  di  contributo  dei  soci,  e  su  questo 
elemento  di  calcolo  sogliono  fondarsi  le  promesse  loro,  e 
guarentirsi  i  vantaggi.  Or,  come  proporzionare  esattamente 
i  contributi  dei  soci  cogli  impegni  assunti  dalla  Società,  se 
mal  si  può  prevedere  1*  importo  arrecato  pei  versamenti  di 
precaria  spontaneità  dei  soci  onorari?  Colla  loro  ammissione 
si  perturberebbe  dunque  tutta  l'economia  finanziaria  ed 
amministrativa  del  sodalizio. 

Tuttavia,  chi  ne  propugna  l'ammissione,  asserisce  esser 
questo  un  mezzo  per  rimediare  all'  isolamento  delle  classi 
sociali,  ravvicinarle,  e  indurre  fra  esse  reciproco  amore. 
Ma  non  è  pervia  della  carità  che  ciò  puossi  ottenere,  ma 
bensì  colla  vera  e  vivente  simpatia,  che  nasce  fra  uomini 
che  si  collegano ,  gli  uni  per  consigliare  il  bene,  e  procu- 
rarne l'attuazione,  gli  ahri  per  l'asaistenza  morale  di  cui 
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si  fedono   circondali ,  e  per  V  accrescimento  di  benessere 
che  da  lai  opera  loro  ne  risulta. 

Si  dovranno  dunque  rigorosamente  escludere  i  soci  ono* 
rari?  A  questa  massima  si  può  recare  alcun  temperamento 
che,  salvando  il  priocipioi  ne  mitighi  rapplicasione:  quello, 
per  esempio,  di  lasciar  aperto  V  adito  alla  Società  a  persone 
di  tutti  i  ranghi  e  condizioni  sociali,  ma  ai  medesimi  pntiì 
e  vantaggi  che  agli  allri.  Cosi  si  slabi liitce  fra  i  soci  Ufia 
perfetta  eguaglianza,  e  se  resta  in  arbitrio  d*  ognuno  di  ri- 
nunciare ai  benefici  sociali,  rimane  ancora  a  tutti  facoltativo 
il  profittarne.  Tantoché,  serbando  intatta  la  dignità  dell'  in- 
tera associazione  questa  non  perde  i  vantaggi  che  le  possono 
provenire  dai  contributi  di  coloro  che  vogliono  partecipare 
all'associazione,  benché  né  ora,  né  mai  forse,  abbisogneranno 
de'  suoi  sussidi.  E  per  tal  modo  più  non  avverrà  quel  che  ac- 
cade il  più  delle  volte  ai  soci  cosi  detti  ononiri,  che,  meglio 
d'una  elargizione,  soddisfanno  a  una  lassa,  quando,  perch'essi 
offersero  spontaneamente  nel  primo  anno  un  contributo,  si 
vedono  negli  anni  secciessivi  arrivare  a  casa  la  quìianza  della 
somma  che  avranno  a  sborsare,  modellata  sull'altra,  emessa 
negli  anni  precedenti.  Ad  una  questua  direna  in  termini 
cosi  ricisi  non  sanno  rifiutarsi,  onde  1*  atto  generoso  d'una 
▼olla  si  trasforma  per  loro  in  gravezza  perenne.  Tali  ra- 
gioni  e  convenienze  furono  ben  comprese  da  qualcuna  delle 
nostre  società,  e  citerò  YAxsociazione  generale  di  mutuo  soc* 
corto  degli  operai  di  Milano^  la  quale  ha  in  certo  modo  ade- 
rito airaccenuato  temperamento,  eoi  determinare  che  t7  socio 
contribuente,  il  quale  per  strettezze  economiche  sopravoe- 
nutegli  si  trova  abbisognare  di  soccorso^  può  ottenerlo  come 
sodo  effettivo.  Ma  qui  ad  acquisire  diritto  al  sussidio ,  oc- 
corre provare  le  economiche  angustie,  mentre  senz'altro  si 
dovrebbe  ottenere  pel  solo  fatto  del  pagare  il   contributo. 

Quando  le  condizioni  fatte  a  tutti  i  soci  fossero  eguali, 
si  renderebbe  anche  inutile  la  distinzione  loro  in  soci  ef- 
fettivi ed  onorari.  E  questo  appellativo  potrebbe  con  mag« 
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gior  proprietà  applicarsi  a  quelle  persone  che,  per  qualche 
^merito  singoiar e^  o  beneficio  prestato  alle  Società^  ve  lo  si 
occogliesse,  esentandolo  da  ogni  sibben  menomo  peso,  al  solo 
fine  di  rendergli  il  debito  omaggio  di  riconoscenza.  A  que- 
sti si  convien  davvero  il  tìtolo  d'onorario,  meglio  che  a 
fl*oIui«  il  quale  è  invitato  e  astretto  a  pagare  una  data  quota 
di  danaro.  E  cosi  le  Società  avrebbero  occasione  a  mostrare 
il  loro  buono  spirito,  e  i  sentimenti  di  gratitudine,  e  d'as- 
sociarsi persone  che  eserciterebbero  nel  loro  seno  utili  in- 
iiifliièiize.  E  questo,  non  tanto  col  danaro,  come  coll'autorità 
dell'  ingegno ,  e  colla  eloquenza  del  cuore  ;  questo  senza 
raumiliare  i  compagni ,  anzi  rilevandoh  nell'  opinione  prò* 
pria,  col  seco  loro  affratellarsi,  e  divider  gli  offici  sociali,  e 
aver  continua  occasione  di  contatto  e  di  discorso. 

Incommensurabile  è  il  bene  che  da  questo  contatto  prò- 
viene  alle  classi  operaje,  e  all'intiera  società  civile,  e  se, 
non  foss' altro,  l'Inghilterra  ce  Io  dimostra  effettivamente, 
ed  or  stante  più  nella  durissima  prova  a  cui  sono  astretti 
gli  operai  del  Lancashire,  e  che  questi  subiscono  con  tanta 
pazienza  e  dignità.  Gd  è  appunto  per  ottenere  con  simili 
risultati,  che  le  persone  agiate  ed  intelligenti  dovrebbero 
curarsi  di  partecipare  a  tali  coosorzj.  E,  se  non  sempre  pos- 
sono esservi  ammessi  per  qualche  merito  singolare,  o  be- 
neficio prestato  alla  Società ,  dovrebbero  poterlo  sempre 
col  rendersi  soci  contribuenti,  ai  medesimi  patti  e  van- 
taggi che  gli  aUri.  Né  sembri  che  col  ciò  raccomandare 
io  cada  in  contraddizione  con  quanto  ho  premesso.  Certo 
che  idealmente  le  assoeiazioni  di  mutua  guarentigia  do- 
vrebbero escludere  ogni  intervento,  sebbene  indiretto,  di 
carità.  E  questa ,  eh'  io  consiglio ,  se  è  carità  velala  ,  ca- 
rità dignitosa  per  chi  la  presta  e  per  ehi  la  riceve,  dicia- 
molo puro  a  voce  sommessa,  è  pur  sempre  carità  ;  ma  sino 
a  che  esse  non  bastino  a  so  stesse,  e  ricorrano  necessaria- 
mente all'aiuto  altrui,  questo  genere  di  intervento  in  loro 
favore  sarà  sempre  il  preferibile  e  il  più  morale.  Meglio  che 
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prefotiJcre  il  dunaro  destinato  a  quefle  elaasi.  nella  Tonda- 
cione  di  nuovi  ospizii  e  opere  pie,  e  nelP  impinguare  i  fondi 
delle  parroecbie,  varrft  confidarli  ad  istituti  ette  non  conee* 
dono  beneficio  «  se  non  a  chi  y'we  delia  legiiiima  rendila 
del  proprio  lavoro,  e  del  frutto  dei  proprii  risparmii.  Cosi 
si  verrà  in  ausilio  non  fìk  del  neghittoso  e  dell'  imprevi- 
dente, ma  deir  uomo  virtuoso  e  previdente  ft  tt  dove  non 
giungono  le  sue  forze,  provvederebbero  quelle  dei  benefat- 
tori. L*  è  un  premio,  per  cosi  dii>e,  che  si  attribuirebbe  aib 
previdenza,  poiché  non  si  acquisterebbe  diritto  «  tali  van^^ 
taggi  che  coli' aggregarsi  ad  un*  associazione  di  mutuo  soc- 
corso e  col  costante  versamento  del  contributo.  Col  porgere 
tal  guareniigjji  di  amor  del  lavoro j  di  virtù  di  risparmio, 
ci  vedrebbe,  è  vero,  accresciuti  smisuratamente  i  propri  ri- 
sparmi ,  ma  r  origine  e  la  condìcione  di  tale  accrescimento 
sarebbe  sempre  stata  la  propria  virtù. 

Nella  ricerca  de* più  nobili  e  fruttuosi  modi  di  caritè, 
questa  mi  parve  la  più  nobile  e  fruttuosa,  cbè,  conferendo 
negli  istituti  dì  previdenza,  impegna  alla  virttk  del  lavoro 
e  del  risparmio,  e  rende  queste  virtù  condizioni  ìmpreteri- 
bili  del  godimento  del  beneficio.  L' istituto  di  previdenza 
resta  sempre,  ed  eseltisivamente ,  di  previdenza;  se  non 
che,  viene  esso  adoperato  quale  siromento  della  più  intel- 
ligente e  sicura  delle  carità.  E  quest'  è  anche  il  miglior  modo 
di  incoraggiare  e  diffondere  gì'  istitoti  di  previdenza,  i  qua- 
li, a  mio  parere,  sono  l'unico  rimedio  contro  il  male  della 
miseria.  Poiché,  se  tutti  gli  operai  partecipassero  ai  consorzi 
mutui ,  tutti ,  d' altro  non  tenendo  conto  che  dei  proprio 
lavoro  e  di  quello  degli  associati ,  basterebbero  a  se  stes- 
si, e  non  sarebbero  posti  io  condizione  Indipendente. 

Se  non  che  io  slesso  mi  son  fatta  un'obbiezione  a  cut 
non  ho  ancora  risposto.  Essenaiale  condizione  alla  fortuna 
dì  tali  Società ,  asserii ,  esser  quella  dell'  esattezza  nel  de- 
terminare la  cifra  di  contributo  dei  soci.  Or  come  propor- 
zumare   aaiiamenle    iaU   contributi   cogli  impegni  ussunii 
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dalla  SaàetA ,  se  mal  «i  può.  prevedere  V  importo  arreeatd 
pe*  versamenti  di  precaria  epontaneiti  de*  soci  onorari?  io 
mi  richiesi.  Ma  qui  non  si  iraiterebbe  più  di  soci  onorari  « 
e  di  precarie  spontaneilà^  ma  di  soci  conlribuenti  e  di  re- 
golari contribuii^  Pure,  a  non  perturbare  menomamente  l'eco- 
nomia flnanziaria  ed  amministrativa  del  sodalizio i  e  le  sue 
legittime  previsioni,  ed  i  calcoli  di  probabilità,  io  vorrei 
si  tenesse  conto  speciale  de*  contributi  versati  da  chi  ap- 
partiene ad  altra  professione  di  quella  cui  è  applicato  il 
maggior  numero  de'  soci.  Cosi  si  potrebbe  serbare  altresì 
l'esatta  nozione  della  media  delle  malattie  e  delle  morta- 
lità, a  tenore  delle  professioni. 

Determinalo  in  tal  ^odo,  e  con  tai  limiti,  1*  intervento 
del  ricco  nelle  associazioni  di  previdenza  è  altamente  com- 
mendevole. Poichà  il  più  fortunato  sente  di  dover  prote- 
zione al  più  tapino ,  eccogti  uno  de'  modi  più  squisiti  di 
renderla.  Properttf  has  its  duties  as  well  ils  rights^  dicono 
gli  Inglesi.  Alla  proprietà  iocumbono  doveri,  e  non  sola- 
mente diritti. 

«  È  sventura  de'  nostri  tempi ,  dice  Michele  Chevalier 
{Queslions  politiques  et  sociales)^  che  sì  sia  giunto  a  se- 
parare la  società  in  due  campi,  fra  cui  intercede  un  abisso  : 
d' un  Iato  la  borghesia ,  gli  artieri  dall'  altro.  Invano ,  per 
necessità  delle  cose,  sono  solidari  i  loro  interessi  ;  li  si  poae 
in  istato  d'ostilità  or  flagrante,  or  dissimulata.  L'accordo  di 
queste  forze  proverà  che  salva  è  la  società  civile.  Tutto 
quanto  potrà  favorire  tale  accordo,  debbo  accogliersi  con 
ardore  e  riconoscenza.  Ora,  si  potrebbe  difficilmente  imma- 
ginare a  ciò  più  opportuno  d'  un  Istituto,  nel  quale  artiere 
e  borghese,  associati  spontaneamente,  attendano  ad  un'opera 
benefica  di  cui  viene  a  profittare  la  classe  bisognosa,  col 
contribuirvi  essa  medesima  ?  « 

La  fusione  delle  classi  sociali  sarebbe  dunque  la  corona 
d' nn  Istituto  che  perderebbe  per  tal  modo  ogni  carattere 
esclusivo,  e  diverrebbe  veramente  democratico,  per  etri  in- 


4S 

intende  la  democmui,  Don  gih  come  il  sopravvento  della 
elasse  popolare  sugli  altri  ordini  della  società,  ma  come  la 
colleganza  e  la  solidarietà  di  tutti  i  cittadini  nel  medesimo 
amore  e  ne*  medesimi  scopi.  «  Non  ci  ha  di  meglio  del- 
r  idea  di  aasociatione  e  di  patronato  a  neutralixxare  1*  idee 
comunistiche  >,  dice  Gherbulicz.  Ed  altro  illustre  economi- 
sta ,  Villermé,  fa  voti  perchè  i  padroni  s*  inspirino  ali*  idea 
generosa  d'un  patronato  verso  gli  artieri,  il  quale  tornereb- 
be  laro  ben  più  profittevole  delC  attuale  egoismo. 

Il  rimedio  ai  mali  sociali  li  riscontra  anche  Bastiat  nella 
libertà  e  nella  solidarietà,  e  La  solidarietà^  egli  dicCi  è  ri- 
medio air  individualismo,  ali*  isolamento  delle  classi  ;  non  la 
solidarietà,  che  deriva  dalla  legge....  ma  quella  che  non  ri- 
sulta da  veruna  positiva  legislazione,  eh* è  il  portalo  delle 
abitudini  e  de* costumi,  che  non  s'arretra  dinanzi  alcun  sacri- 
ficio, che  ha  bisogno  di  libertà,  che   è  spontanea,  o  non  è  • . 

Proposito  supremo  deireconomia  politica  è  la  diffusione 
del  benessere  fra  il  maggior  numero,  della  felicità  fra  il  ge- 
nere umano.  Or  questo  proposito  è  anche  quello  dell'uomo 
amante  e  patriotta.  L'accordo  e  la  solidarietà  fra  gli  uomini 
sono  prima  condizione  di  pace  sociale,  e  progresso,  e  be- 
nessere. E  qual  miglior  campo  d'accordo  e  di  solidarietà 
di  quello  offerto  dalle  Associazioni  di  mutuo  soccorso  ? 

Enrico  Fano. 

Intoriio  nlle  nttafill  e^nillBloiil  della  filosofia  dei 
diritto  penale  in  Francia  i  Memoria  letta  dal  pro- 
fessore PBSSIIVJl  alla  Reale  Accademia  delle  scienze 
morali  e  politiche  di  Napoli  U  2  agosto  4863. 

(  Cootinuaiione  e  fine.  V.  il  faseieolo  di  settembre  1863,  pag.  279  ). 

IV. 

Lia  più  recente  apparizione  è  quella  di  quattro   disserta- 
zioni pubblicate  nella  Revue  contemporaine  dal  sig.  Adolfa 
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Frafick  intorno  ai  prìneipii  filosofici  del  Diritto  Penale  (1% 
Con  avidiik  ei  «amo  affrettati  a  leggere  ^elle  diueriazioni 
delie  qoali  le  prime  due  coneernono  il  problema  del  diritto 
di  pnnire,  e  le  altre  ineiiiudono  una  rapida  disamina  delle 
prineipall  qoistioni  della  peaalttk.  E  non  la  abbiamo  letti^ 
avidamente,  peroeehè  il  nome  deir  autore  a  simigliania  di 
quello  di  Tissot,  suonando  ebiaro  fra  i  cultori  delle  disei- 
pline  filosofiche  in  Francia,  o*imprometteira  ima  qualcbe  no- 
vità scieniifica  degna  di  seria  attenaione» 

Dal  modo  ood^egli  comincia  la  sua  frattaaìone  pare  che 
voglia  innaharsì  ad  tin  principio  superiore  a  quelli  dì  oo* 
loro  che  lo  ban  precedalo  in  Francia.  E  per  vero  comio- 
eia  egli  dal  porre  che  il  diritto  di  punire  li  distingue  dal 
diritto  di  difesa,  non  che  dal  diritto  di  riparazione,  e  noo 
è  punto  a  confondersi  con  quello  delia  vendetta.  «Neiror- 

•  dine   morale   del  mondo   (  die'  egli  )  e  segaatameate  del 

•  mondo  imelligcnte  e  Kbero  vi  ha  un  diritto  di  punire  il 
«  maleficio;  è  questa  una  delle  leggi  dell* ordine  morale, 
e  uno  érì  prìneipii  della  'ragione;  questa  legge  non  è 
«  astratiezaa,  ma  realitk  eteitiva  e  vivente  eseguila  dall'Aia 
«  toro  della  Natura  »  • 

Ma  dopo  aver  cosi  enunciato  il  principio  della  pena  egli 
dimanda  a  sé  medesimo:  nuB  emte  n§tte  mani  dell^uomo  tY 
cKrtìfo  di  punirei  Dal  che  si  vede  per  ebiaro  modo  che 
egli  considera  il  fatto  sociale  delb  puniaione  non  più  come 
parte  integrante  della  giustiaia,  ma  come  qualche  cosa  di 
diverso.  In  questa  ricerca  intanto  per  la  quale  si  mette  per 
vedere  se  nelle  mani  delFuomo  esiste  il  diritto  di  punire, 
non  negheremo  che  vi  è  da  commendare  il  modo  ond'egli 
respinge  non  pure  la  dottrina  del  Itentbom  e  quelle  del 
contratto  sociale,  e  quelfai  deUa  difesa,  ma  anelie  le  dottrina 
teologica  del  Demaistre  che  fonda  la  puniaione  sul  bisogno 


(1}  iicf^ue  contemporainCf  Paria,  i96% 
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dì  ireodieare  la  rnaestè  di  Dio  oliraggiaia  nei  suoi  rappre- 
Molanti  sulla  terra ,  e  la  dottrina  faialistica  dei  frenologi. 
Egli  poi  sottopone  a  disamina  la  dottrina  dell'espiazione  in- 
segnaiA  dal  Cousin,  dal  Guizot,  dal  De  Broglio  e  dal  Rossi, 
mostra  oome  tatti  emanino  dal  Kant;  il  quale  per  altro  fu 
aeeoodo  kii  più  logico  di  essi  nel  considerare  come  fonda- 
mento della  pena  l'espiasione  senza  respingerla  a  mitigarla 
per  ragioni  estrinseche  e  nel  conchiudere  alla  eguaglianza 
o  tagtione  come  prineipio  del  rapporto  tra  il  delitto  e  la 
pena.  E  sebbene  abbia  detto  da  principio  che  fuori  delfor- 
dioe  morale,  fuori  delle  |idee  di  giustizia  e  di  rimunera- 
zione le  leggi  penali  non  hanno  base  veruna,  né  veruna 
ragione  di  esistere,  pure  egli  respinge  la  teorica  di  Kant 
affermando  ehe  la  dottrina  della  espiazione  non  può  dare 
dìim  rapporto  tra  il  castigo  ed  il  fallo,  che  essa  rende  hi 
legge  penale  arbitraria,  crudele,  avversa  ad  ogni  indulgen* 
a,  ebe  essa  infine  dee,  senza  potersi  restringere  in  limite 
akuBo,  pesare  anohe  sugli  atti  di  privata  immoralità  e  sui 
traviamenti  del  pensiero,  il  ebe  suona  inquisizione  e  scbia- 
Tite. 

Dopo  la  quale  disamina  viene  il  Pranck  a  costruire  la 
eoa  teorica  e  pone  tre  fondamenti  alla  sussistenza  del  di- 
ritto di  punire  nell'uomo.  Il  primo  è  la  intimidazione  come 
ffirma  di  repressione  che  non  lede  la  libertà  umana  ed  è 
necessaria  a  conservare  la  società  fuori  della  quale  1*  ordine 
morale  6  inattuabile  per  Tuomo*  Il  secondo  è  la  perdita  del 
diritto  da  parte  del  delinquente  alla  protezione  della  legge, 
la  cni  auperiorhà  egli  disconosce  violando  i  diritti  degli  al- 
tri. Il  terzo  è  la  riparazione  in  quanto  ohe  il  delitto  genera 
in  tutti  un  timore  che  è  certo  un  danno  generale,  e  la  ri- 
parazione si  ha  col  ristabilire  la  sicurezza  turbata  e  la  pub- 
blica fiducia.  Da  questo  egK  trae  la  conclusione  seguente: 
«  Solo  una  legislazione  penale  fondata  sul  principio  della 
«  riparazione  e  del  diritto  che  ha  la  società^  al  pari  del- 
«  r  individuo,  di  conservarsi  e  di  difèndersi ,  può  sfuggire 
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«  ai  pericoli  dell*  arbitrio ,  e  può  rimanere  conforme  alla 
«  gìiHiizia  e  conciliar»!  con  la  liberl&  dell'  individuo,  coi 
m  progressi  della  civilià  e  col  principio  stesso  della  carità. 
•  E  cosi  remendacnento  del  colpevole  senta  essere  lo  scopo 
«  principale  della  legge  polrii  venire  in  aiuto  alla  penalità 
e  dando  per  ausiliario  al  principio  della  giustizia  il  princi- 
«  pio  dell'amore  fraterno  degli  uomini. 

Su  questa  dottrina  dal  Franck  noi  cominciamo  dai  no- 
tare innanzi  tutto  che  i  tre  fondamenti  si  riducono  a  due. 
Se  la  riparazione  è  il  ristabilimento  della  sicurezza  sociale 
iìtì\  timore  che  il  delitto  ingenera,  non  è  riparazione  nel 
vero  senso  ma  è  l'intimidazione  stessa;  perocché  contro  il 
timore  che  nasce  dal  delitto  la  sicurezza  sorgerebbe  da  ciò 
che  il  pubblico  in  generale  acquista  fiducia  che  I'  esempio 
intimidando  gli  altri  antiviene  la  ripetizione  del  delitto.  Ma 
indipendentemente  da  ciò  si  può  egli  considerare  come 
adequato  concetto  quello  che  il  reo  merita  la  pena  perchè 
si  è  posto  fuori  la  legge  e  questo  gli  fa  perdere  il  diritto 
alla  proiezione  sociale?  Non  è  questo  un  regresso  verso  le 
concezioni  barbariche  che  colui  il  quale  violava  la  pace 
regia  diveniva  utlag^  eslege  e  la  faida  era  legittima?  Il  di- 
ritto non  è  fondato  nella  reciprocanza ,  ma  è  fondamento 
dì  reciproche  pretenzioni  e  prestazioni ,  e  l' individuo  che 
viola  i  dettati  del  Diritto  non  esce  mai  dall'atmosfera  del- 
fordine  giuridico.  La  pena  è  il  suo  diriUo;  ma  non  è  mai 
un  considerare  Tindividuo  fuori  dell'azione  del  Diritto  stes- 
so. Né  da  ultimo  ripeteremo  contro  il  Franck  quelle  avver- 
tenze medesime  che  abbiam  fatte  contro  la  dottrina  di  Ber- 
liuldy  Trébutien  e  Faustino  Hélte,  di  cui  ò  una  riprodu- 
zione raffermazione  ch'egli  fa  della  intimidazione  come  uno 
dei  fondamenti  della  pena. 

V. 

E  qui  diamo  fine  alla  nostra  disamina  enunciando  due 
considerazioni  generli  come  risultameoto  di  essa. 
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I.  Egli  è  già  un  progresso  che  gli  sludi  penali  hanno 
ottenuto  in  Francia  col  ridesiarvisi  il  bisogno  di  una  co- 
struzione sisiemalica  dei  veri  della  scienza,  quello  cioè  di  ri- 
salire al  principio  fondamentale  di  tutto  il  Diritto  Penale. 
Ma  è  questo  un  progresso  degli  studi  francesi  non  è  già 
un  progresso  della  scienza,  a  quella  guisa  slessa  onde  Tam- 
maestramento  fa  progredire  Tindividuo  verso  la  scienzai  sen« 
sa  che  la  scienza  per  questo  stesso  progredisca  tranne  per 
r  incremento  che  ha  dallo  accrescersi  II  numero  dei  suoi 
eollori,  e  per  duplice  ragione,  come  ci  sembra  aver  dimo- 
strato, i  nuovi  tentativi  fatti  in  Francia  non  costituiscono  un 
progresso  della  scienza.  La  prima  si  è  che  sotto  sopra,  tran- 
ne la  specialità  propria  di  uua  forma  di  esposizione  chiara 
e  vivace  le  dottrine  insegnatevi  non  son  nuove  ma  ripro- 
duzione dì  anteriori  insegnamenti.  L'altra  poi  e  più  grave 
si  è  che  non  sono  fondate  nel  vero;  e  questa  cagione  è  più 
grave,  perocché  v*è  sempre  progresso  allorquando  una  ve- 
rità insegnala  dapprima  e  poscia  disconosciuta  ed  offuscata 
venga  richiamata  a  vita  e  posta  meglio  in  sodo  per  {span- 
dere luce  vera  sulle  cose. 

II.  Vha  un  elemento  che  può  dirsi  comune  a  tutti  gli 
scrittori  dei  quali  abbiam  sinora  favellato.  Essi  concordano 
tulli  nel  contrapporsi  al  principio  dell'espiazione  o  retribu- 
zione; e  Io  stesso  Oriolan  che  in  fondo  l'ammette,  lo  crede 
insufficiente  di  per  so  solo  a  giustiGcar  la  pena  se  non  vi 
si  congiunge  come  altro  fondamedto  che  oltre  la  giustizia 
vi  è  una  utilità  sociale  nella  pena.  Noi  abbiam  voluto  in- 
dagare la  cagione  di  questo  fenomeno  ed  a  noi  pare  che 
essa  si  rinvenga  nell'avere  gli  scrittori  francesi  valutato 
quella  teorica  nelle  fonti  del  Kant  e  del  Rossi  senza  tener 
conio  degli  svolgimenti  ulteriori  ad  essa  arrecati  da  studi 
posteriori.  La  dottrina  della  espiazione  quale  rinviensi  nel 
Kant  ha  un  vizio  radicale.  Essa  è  espiazione  morale  e  di- 
ventando fondamento  del  Diri.to   Penale   trasporta  nel  do- 

AadAu.  SlatUica,  tvoL  xn,  ierie  à.*  3 
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minio  del  diritto  un  principio  di  moralità  pura.  —  Il  con- 
siderar la  pena  come  mezzo  di  espiazione  della  morale  con- 
culcata  doveva  menar  difilato  ad  una  violazione  della  lo- 
gica col  porre  un  limite  estrinseco  all'efficacia  del  principio, 
o  menar  difilato  airinquìsitione  del  segreto  delle  coscienze. 
Cosi  il  Rossi  per  salvare  le  verità  di  senso  comune,  e  l'in- 
violabilità  del  santuario  della  coscienza  umana  d'innanzi  al* 
Tefllìcacia  dei  legislatori,  a))pone  al  principio  della  giustizia 
morale  il  voluto  limite  esteriore  delle  necessità  sociali  e 
delle  umane  imperfezioni.  Ed  il  Mamiani  d'altro  canto  non 
teme  di  affrontare  le  conseguenze  più  terribili  col  dire  che 
la  giustizia  sociale  dovrebbe,  se  le  fosse  possibile  penetrar 
nelle  coscienze,  incalzare  ogni  maniera  di  peccato,  ogni 
morale  disquilibrio  (4).  Noi  abbiamo  già  altrove  dimostrato 
come  quelle  limitazioni  che  il  Rossi  ha  consideralo  come 
estrinseche  sono  intrinseche  e  si  fondano  nel  distinguer  due 
aspetti  della  stessa  legge  morale,  cioè  l'aspetto  della  mora- 
lità e  quello  del  Diritto;  e  che  come  vi  ha  due  spacie  di 
malvagità,  la  morale  e  la  giuridica ,  cosi  vi  ha  due  specie 
di  restaurazione  nell'ordine  morale,  due  specie  di  espiazio- 
ne 0  retribuzione,  cioè  la  morale  espiazione  che  si  appalesa 
nel  rimordimento  della  coscienza  e  l'espiazione  giuridica  che 
ai  appalesa  nelle  sofferenze  della  pena.  La  scuola  francese 
è  naturalmente  tratta  ad  apporre  cosi  la  nota  di  misticismo 
come  quella  di  illogicità  ai  sostenitori  della  espiazione  mo- 
rale come  fondamento  del  punire,  ed  avrà  sempre  una  certa 
vittoria  sulla  teorica  dell'  espiazione  nella  forma  che  essa 
ebbe  dal  Kant  e  dal  Rossi.  Ma  non  può  aver  più  consi- 
stenza un'aggressione  di  tal  natura  alla  teorica  della  espia- 
zione, quando  si  distingua  la  espiazione  morale  e  la  espia-- 
zione  giuridica^  quando  la  punizione  sociale  vien  considerata 


(1)  Mainiani.  Lettera  seconda  a  P.  S.  Mancini,  intarno   alla 
orìgioe  del  diritto  di  punire. 


à9 
eotne  la  restaurazione  del  Diritto  violato  ,  quando  all'  idea 
sosiansiale  del  Diritto  si  attribuisce  quella  assolutezza  che 
è  propria  dell*  ordine  morale  (del  quale  esso  è  una  parte 
integrante)  e  per  cui  dietro  una  sua  violazione  ò  necessa* 
ria  la  riaffermazìone  della  sua  superiorità  suir  operare  del- 
l'uomo* 


1  niiovrl  vrinaolt  Impasti  ai  libev»  iiMsei^iianieiito 

In  Italia. 
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ra  le  franchigie  che  meglio  qualificano  un  popolo  civile  » 
havvi  quella  della  libera  comunicazione  del  pensiero ,  sia 
eolla  stampa,  che  colla  parola.  Il  libero  insegnamento  è  pure 
incardinato  nel  diritto  deija  libera  parola.  È  però  giusto  che 
non  turbi  né  V  ordine  pubblico ,  né  i*  ordine  privato  delle 
famiglie. 

Allorché  si  tenne  il  X  Congresso  degli  scienziati  italiani 
a  Siena  si  svolsero  da  valenti  oratori  le  dottrine  del  libero 
insegnamento  per  vederle  applicate  anche  all'  Italia.  Queste 
dottrine  trovarono  valorosi  interpreti  anche  nel  seno  del 
Parlamento  e  fra  le  riforme  più  urgenti  che  si  vanno  re* 
clamando  nella  legge  organica  della  pubblica  istruzione  havvi 
appunto  quella  di  una  maggior  latitudine  da  accordarsi  alla 
libertà  dell'  insegnare.  Ha  per  mala  ventura  chi  regge  la 
cosa  pubblica  non  crede  forse  abbastanza  maturo  il  paese 
a  cosiffatta  emancipazione  e  non  solo  si  mantengono  in  lutto 
il  loro  vigore  le  attuali  leggi  restrittive,  ma  ve  se  ne  ag* 
giungono  di  nuove  per  limitare  ognor  più  questo  diritto 
irrecusabile  della  nazione. 

Noi  ^  ci  professiamo  propugnatori  della  libertà  retla  al 
bene  e  non  della  sconfinata  licenza  e  le  osservazioni  che 
stano  per  fare  inioruo  al  regime  vincolante  che  raffrena  il 
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progresso  della  istrutiooe  in  Italia  devono  essere  acoolie 
dai  buoni  come  una  coscienziosa  prolesla  di  chi  sa  (|iianto 
nocumento  si  rechi  alle  forze  vive  della  nazione  mantenendo 
l'attuale  sistema  che  non  si  concilia  gran  fatto  col  progresso 

educativo. 

La  legge  della  pubblica  istruzione  del  48  novembre  4859j| 
prescrive  all'art.  355  che  i  cittadini  nei  quali  concorrono 
i  requisiti  voluti  dalla  legge  per  essere  eletti  a  reggere  una 
scuola  pubblica  siano  abili  a  tenere  in  proprio  nome  isti- 
tuti privali  d' istruzione ,  salvo  però  V  obbligo  di  produrre 
^lle  autorità  scolastiche  |  titoli  comprovanti  la  capacità  le« 
gale  e  la  moralità. 

La  legge  pertanto  non  dà  il  diritto  di  insegnare  se  non 
a  chi  ha  esibite  le  prove  di  capacità  e  di  retta  condotta. 
Quest'  ultimo  requisito  noi  lo  troviamo  avvalorato  dal  mor 
rale  principio  che  ehi  insegna  non  abbia  ad  essere  persona 
di  riprovevole  vita.  Riguardo  alle  prove  di  capacità ,  sono 
queste  rappresentate  da  un  certo  ordine  di  studj  esemplar- 
mente compiuti  e  da  esami  speciali  di  idoneità. 

Gli  studj  possono  essere  in  alcnni  casi  quelli  comuni 
alle  scuole  superiori  tanto  tecniehe,  come  classiche,  Gloso- 
fiche  e  universitarie,  o  quelli  speciali  delle  cosi  dette  scuole 
normali  e  magistrali  istituite  per  cura  dello  Siato^  e  delle 
Provincie,  a  beneficio  di  <'hi  aspira  alla  pubblica  od  alla 
privata  istruzione. 

Le  prove  di  capacità  sono  constatate  da  esami  cosi  detti 
magistrali  che  danno  il  diritto  a  conseguire,  ove  siano  va- 
lidamente sostenuti,  diplomi  speciali  di  idoneità. 

Noi  dobbiamo  altamente  apprezzare  queste  cure  prov* 
vide  e  sapienti  che  si  prende  il  Governo  di  preparare  eoo 
opportune  dottrine  la  gioventù  che  vuole  applicarsi  al  ma- 
gistero educativo.  Soltanto  ci  corre  debito  di  ripetere  il  beo 
giusto  lamento  che  si  muove  dai  più  illustri  pedagogisti  ita- 
liani sul  poco  felice  ordinamento  di  cosifiatte  istituzioni.  Nelle 
cosi  det^e  scuole  normali  e  magistrali  si  nota  iin'  infelice  rir 
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the  erea  dei  pseudo-sapienti  a  cui  più  la  forraa  che  lo  spi- 
rilo delle  sane  dottrine  è  vagheggiala  e  praticata.  Ma  di 
queste  gravi  lacune  neiròrdinamento  magistrale  Ci  occupe- 
remo pilli  di  proposito  un'  altra  volta.  Ciò  che  vogliamo  per 
ora  accennare  a  .giustiBcazione  del  tema  che  trattiamo  è 
l'erroneo  sistema  dei  cosi  detti  esami  di  idoneità,  che  im- 
pediscono a  nostro  avviso  il  libero  progresso  dell'  istru- 
tiooe. 

Per  dare  agli  esami  di  idoneità  Un  carattere  legale ,  il 
Consiglio  superiore  della  pùbblica  istruzione  emanò  col  mez- 
%o  del  Ministero  de'  programmi  magistrali  a  seconda  del 
rami  di  studio  che  troglionsì  dagli  aspiranti  maestri  inse«> 
Kn^re.  Questi  programmi  sono  attinti  alle  peculiari  dottrine 
che  gli  onorevoli  membri  del  Consiglio  credono  iti  buona 
coscienza  di  dover  professare  e  che  vorrebbero  fossero  pro- 
fessate anche  da  tutti  quelli  che  insegnano.  Chi  tien  dielri^ 
ai  notevoli  progressi  che  va  facendo  la  scienza  pedagogica 
e  la  didattica  non  può  a  merlo  di  stringersi  nelle  spalle  e 
deplorare  le  angustie  e  spesso  fossili  dottrine  che  traspajono 
da  que'  programmi.  La  gioventù  che  attinge  con  febbrile 
fervore  tutto  ciò  che  vi  ha  di  nuovo  in  fatto  di  scienza 
trovasi  umiliata  innantì  a  quel  letto  di  Procuste  che  le  ta- 
glia per  cosi  dire  tutti  nervi  del  pensiero.  Che  avviene  da 
ciò?  —  Costretti  i  giovani  educatori  a  piegar  la  cervice  sotto 
quelle  forche  caudine  si  limita  ad  apprendere  a  memoria 
la  scienza  di  certi  librattoli  scritti  a  bella  posta  per  iscio- 
ftliere  ad  ano  ad  uno  i  programmi  magistrali,  e  si  accosta 
all'esame  come  una  macchina  predisposta  a  non  fare  che 
que*  moti  automatici  che  la  forza  di  gravitazione  imperio- 
samente le  impone. 

Taccio  dèlia  scelta  non  sempre  appropriata  dei  quesiti 
per  r  esame  ^  ove  da  alcuni  spiriti  ghiribizzosi  si  preferi- 
scono i  logogrifi  e  le  grammaticali  quisquiglie  agli  eseroii| 
solidi  del  pensiero,  e  si  fa  sperpero  de'  più  eletti  ingegoiy 


f}3 

GfostriDgendoli  a  sofistiche  lambiceatnre  a  cui  non  sanno  pant» 
adagiarsi. 

Taccio  del  metodo  singolarissimo  di  giudicare  del  valore 
didattico  di  una  risposta,  applicandovi  non  espressioni  che 
accennino  ad  un  giudizio  morale,  ma  cifre  fantastiche  ie 
quali  suppongono  che  le  idee  e  le  aspirazioni  morali  si 
possano  pesare  a  grammi  come  le  piò  vili  derrate. 

Taccio  del  sistema  fiscale,  delle  tasse  pecuniarie  attri* 
boite  agli  esami  magistrali  che  li  parifica  ad  una  merce 
che  per  poter  passar  lìbera  deve  pagare  un  balzello  alla 
dogana  del  pensiero. 

Tutti  questi  inconvenienti  annesat  all'attuale  sistema  de- 
gli esami  di  idoneità ,  vennero  piò  volte  denunziati  dalla 
stampa  e  fatti  conoscere  a  chi  regge  la  cosa  pubblicai  senza 
ehe  abbiasi  potuto  praporvi  qualche  rimedio. 

Ed  il  rimedio  sarebbe  semplicissimo.  Senz'  uopo  di  mi- 
eroscopici  programmi  ministeriali  basterebbe  indicare  a  gran* 
di  linee  i  limiti  degli  studj  che  voglionsi  inaegnare.  X  chi 
vuole  aspirare  al  pubblico  ed  al  privato  insegnamento  do« 
vrebbe  lasciarsi  libero  l'adito  di  presentarsi  ad  una  pubblica 
prova,  ove  non  su  grette  domande  scolastiche,  ma  su  temi 
di  larga  applieazione  dovrebbero  essere  invitali  a  far  cono- 
scere la  loro  dottrina.  Ed  il  giudizio  di  cosiffatte  dottrina 
non  dovrebbe  essere  fatto  col  pedantesco  modulo  di  un  prò- 
gramma  magistrale,  ma  essere  confrontato  dalle  piò  libere 
aspirazioni  delia 'Scienza  che  non  s'adagia  ad  un  immobile 
vero,  ma  ogni  di  si  trasforma,  si  raffina,  si  perfeziona. 

1  diplomi  di  idoneità  non  dovrebbero  essere  tutti  uni- 
formi, né  presentare  il  misterioso  risultato  di  incomprensi» 
bili  cifre,  ma  indicare  largamente  il  grado  svarialo  di  col- 
tura di  chi  ha  subito  1'  esame. 

Né  gli  esami  dovrebbero  essere  sempre  basati  sopra  i 
soli  insegnamenti  ammessi  o  prescritti  per  legge,  ma  esten- 
dersi a  qualsiasi  dottrina  utile  che  si  voglia  professare,  esclusi 
soltanto  gli  studj  che  tendono  a  pervertire,  anzi  che  ad  edu- 
care al  vero,  al  bello  ed  al  bene. 
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Questa  maggiore  larghezza  data  agli  paami  ed  ai  diplouii 
di  abilitazione,  comincierà  ad  avvìcioar  l'epoca  fortunata  in 
eoi  la  nazionale  coltura  si  renderà  cosi  forte  e  eosi  evidente 
ne*  suoi  pratici  risultati  da  poter  forse  far  senza  di  queste 
prove  speciali  di  abilità. 

Ma  esibite  una  volta  queste  pubbliche  prove  noi  vorrem- 
mo che  non  si  frapponessero  ulteriori  ostacoli  a  chi  inse- 
gna, sia  nelle  scuole  pubbliche,  sia  nelle  private. 

Ora  ci  duole  di  dovere  coi  sensi  del  più  vivo  ramma- 
rico denunziare  una  recente  Circolare  in  data  I  ottobre  4863 
con  cui  il  Ministero  dissotterrando  un  vecchio  Decreto  del 
IS  dicembre  1854  che  riferivasi  alle  sole  antiche  provincie 
del  Regno  toglie  di  nuovo  ai  pubblici  professori  una  parte 
del  diritto  che  pure  avrebbero  al  libero  insegnamento. 

A  termini  della  legge  organica  48  novembre  4859  i  pro- 
fessori addetti  alle  scuole  secondarie  tanto  tecniche  che  gin- 
nasiali e  filosoBche,  devono  oltre  i  diplomi  di  idoneità  as- 
soggettarsi ad  esami  di  concorso,  ed  all'atto  della  loro  no- 
mina pi  estarsi  alle  lezioni  prescritte  dagli  orarj  scolastici; 
né  possono  essere  sospesi  o  interdetti  nella  loro  scolastica 
carriera  se  non  per  titoli  gravi  di  censura  indicati  dalla  leg- 
ge medesima. 

Ln  condizione  economica  di  questi  pubblici  docenti  è 
tutt' altro  che  invidiabile.  Le  scuole  secondarie  sono  clas- 
8i6cate  in  tre  categorie  ed  anche  i  professori  prendono  la 
denominazioni,  o  sono  semplici  incaricati,  o  reggenti,  o  ti- 
tolari.  Gli  incaricati  hanno  a  seconda  delle  scuole  a  cui  ap- 
partengono dagli  840,  ai  980,  ai  4430  franchi  all'anno.  I 
professori  reggenti  per  le  classi  inferiori  hanno  dai  4  4  SO 
ai  4  440  franchi  all'  anno  ;  e  i  professori  titolari  hanno  dai 
1600  ai  2000  franchi  all'anno. 

Questa  misera  condizione  dei  pubblici  professori,  alcuni 
dei  quali  sono  pagali  assai  meno  dei  fattorini  della  posta 
che  pel  servigio  meccanico  di  portar  lettere  a  domicilio 
hanno  dai  mille  ai  mille  e  dugento  franchi ,  destò  già  vivi 


34 

reclami  che  vennero  |persiho  tradotti  alla  tribuna  del  Par- 
lamento. 

In  tale  stato  di  cose  dovette  ana  buona  parte  di  qupsti 
pubblici  educatori  valersi  del  loro  ingegno  per  ritrarre , 
senza  nuocere  al  loro  pubblico  uflScio,  qualche  uherior  mez- 
zo di  sostentamento.  Nelle  piccole  città  di  provincia  ove  man* 
cano  buone  case  a  cui  raccomandare  gli  studenti  campa- 
gnuoli  e  gli  orfani  di  genitori,  si  conservava  l'antica  usanzi 
di  affidare  questi  giovinetti  alle  cure  di  famiglia  de*  pub- 
blici professori.  Questi  solevano  anche  dare  ripetizioni  sco- 
lastiche a  que*  giovani  più  inerti  d*  ingegno  ed  a  cui  oc- 
correvano cure  più  assidue  ed  insistenti.  Nelle  ore  libere 
dal  pubblico  magistero  recavansi  alcuni  professori  a  dar  le- 
zioni in  (scuole  private,  od  a  giovani  dell'  uno  o  dell'altro 
sesso  in  private  famiglie. 

Questa  operosità  suppletoria  de'  pubblici  professori  re- 
clamata dalle  loro  angustie  domestiche  e  di  molta  utilità 
pubblica  e  privata  venne  sempre  tollerata  e  spesso  anche 
apprezzata  pel  bene  grandissimo  che  recava  alla  generale 
coltura. 

Un  unico  riguardo  avevano  avuto  le  autorità  scolastiche 
delle  varie  regioni  italiane  ed  era  quello  di  vegliare  accioc- 
ché le  ripetizioni  fatte  dal  professore  pubblico  ai  proprj  sco- 
lari non  facessero  nascere  l'abuso  di  prediligere  questi  po- 
chi a  confronto  degli  altri ,  e  si  ricorreva  a  varj  tempera- 
menti come  erano  quelli  di  obbligare  il  professore  a  dare 
la  ripetizione  gratuita  anche  agli  alunni  poveri ,  od  a  non 
darla  fuorché  ad  alunni  appartenenti  ad  altre  classi.  L'opera 
poi  che  prestavano  i  pubblici  professori  ad  alcuni  privati 
istituti,  od  a  private  famiglie,  fu  sempre  giudicata  tale  da 
crescere  nuovo  lustro  a  chi  era  stato  chiamato  all'  onore 
del  pubblico  magistero. 

Quest'  utile  operosità  dei  pubblici  professori  incontrò  in- 
vece l'aperto  sfavore  del  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione.  Consultato  su  tale  argomento  dal  Ministero  essa 
ropose  ; 
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1.^  Che  dt^bba  essere  agli  insegnaoti  pubblici  vietalo  in 
modo  assoluto  di  fare  ripetmoni  sotto  qualunque  forma  agli 
alunni  delle  pubbliche  scuole. 

S.®  Che  in  massima  generale,  tanto  essi ,  quanto  i  capi 
di  istituti  scolastici  governativi  debbano  astenersi  dal  tenere 
in  pensione  nelle  proprie  case  gli  alunni  affidati  loro  ne^i^lr 
Istituti  pubblici  ;  e  solo  in  via  eccezionale  possa  loro  con- 
sentirsene la  facoltà  per  parte  del  Consiglio  provinciale  sco-' 
lastieo ,  quando  questo  riconosca  : 

o)  intervenire  una  vera  necessità  derivante  sia  dalle  con« 
diiioni  del  luogo,  sia  delle  condizioni  particolari  degli  alunni; 

6)  Godere  il  postulante  della  piena  estimazione  pubbli- 
ca, e  sempre  a  condizione  che  il  concessionario  non  prenda 
parte  agli  esami  degli  alunni  che  tiene  o  tenne  in  pensione 
appo  di  sé. 

3.^  Che  eziandio  gli  insegnanti  governativi  debbano  aste- 
nersi dal  partecipare  ad  insegnamenti  in  Istituti  scolastici 
privati  ;  e  solo  in  casi  particolari  possono  ottenerne  facoltà 
dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  quando  questo  riconosca  ^ 

a)  la  compatibilità  dell'  insegnamento  pubblico  col  pri« 
vato,  sia  rispetto  al  tempo  e  sia  rispetto  alla  qualità  ; 

6)  il  nessun  pericolo  che  il  postulante  abbia  a  scapi* 
lame  nella  pubblica  estimazione  ;  e  sempre  a  condizione  che 
chi  ottiene  ed  usa  tale  facoltà  non  pigli  parte  agli  esami 
degli  alunni  uscenti  dair  istituto  privato  al  quale  presta  l'o- 
pera sua. 

Queste  proposte  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istru- 
zione venivano  pienamente  approvate  dal  Ministro  che  nella 
Circolare  del  I  ottobre  4868  dichiarava  esplicitaWiite  di 
trovarsi  indotto  a  far  luogo  a  cosiffatte  misure  per  serbare 
illesa  la  dignità  stessa  degli  insegnanti  pubblici. 

La  pubblicazione  di  cosiffatta  Circolare  destò  nel  perso- 
nale insegnante  un  senso  di  umiliazione  penosa,  vedendosi 
pel  lontano  pericolo  di  abusi  che  dalla  vigilanza  delle  au- 
torità scolastiche  si  possono  efficacemente  reprìmere,  espo- 


26 

ftlu  ad  una  «pecie  di  pubbliro  liidihno,  Tacendo  quasi  cre- 
dere che  lo  spirito  di  ingordo  guadagno  induca  i  pubbiici 
educaiori  a  violare  le  leggi  più  sacre  dell'  integrità  e  del- 
l' onore. 

Lo  stessa  giornale  della  Perseveranza  a  cui  sta  viva- 
mente a  cuore  la  difesa  del  governo  nazionale  non  potè  a 
meno  di  esprimere  nel  suo  foglio  dell' 41  ottobre  I86S  la 
più  aperta  riprovazione  per  questi  nuovi  vincoli  imposti  ai 
pubblici  insegnanti,  e  dopo  aver  posto  in  tutta  evidenza  l'in- 
felice  condizione  de'  professori  pubblici  verso  la  legge  die 
li  condanna  a  stentare  miseramente  la  vita  dovette  cosi  con- 
cludere : 

«  Poste  le  cose  sopra  discorse,  e  posto  che  nessun  pub- 
blico professore  dia  private  lezioni  per  diletto,  e  lo  faccia 
per  solo  bisogno,  non  è  chiaro  che  tutti  domanderanno  la 
facoltà  eccezionale  di  tener  pensione,  o  di  insegnare  in  via 
privata,  ed  a  tutti  si  dovrà  concedere?  E  allora  i  preveduti 
mali,  e  gli  sconci,  e  gli  abusi,  ai  quali  la  Circolare  del  Mi* 
nistro  si  appoggia ,  tuttavia  dureranno ,  e  dureranno  colla 
sanzione  e  sotto  la  tutela  dell'autorità.  Ora  non  era  egli 
meglio  applicare  con  severità  la  legge  ai  pochi  che  abusa- 
no e  non  impedire  a  tutti,  ed  anche  a  quelli  che  non  abu- 
sano un  mezzo  non  indecoroso  in  sé  slesso  di  guadagnar 
di  che  vivere  ? 

«  Se  non  che  si  può  prevedere  che  la  Circolare  mini- 
steriale avrà  la  sorte  medesima  di  infinite  altre  leggi  e  or- 
dinanze, obbliate  il  di  dopo  di  quello  nel  quale  comparvero  ; 
avrà  la  sorte  di  quella  legge  di  pubblica  sicurezza  che  mi- 
naccia tre'  anni  di  carcere  a  quelli  che  cantano  in  tempo 
di  notte ,  ali'  edicacia  e  alla  verità  delia  quale  solamente  i 
sordi  possono  credere.  Malgrado  la  Circolare,  noi  temiamo, 
le  cose  continueranno  come  andarono  sino  al  presente.  Se 
mali  ci  sono  e  ve  n'ha  certamente,  è  da  recarvi  rimedio 
in  modo  più  efBcace  ;  e  prima  di  tutto  sarebbe  da  mettere 
in  armonia  tra  loro  le  diverse  disposizioni  che  concerooao 
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il  Irallamento  del  personale  in<P|;rrnnte  delle  pubbliche 
seoole,  onde  si  avesse  la  eertezza  che  gli  ordini  compartili 
ponno  osservarsi  e  saranno  davvero  osservati.  Nulla  più  af- 
fievolisee  I*  autorità  quanto  lo  sforzo  vano  che  ella  fa  per  es« 
sere  obbedita  ;  e  non  è  obbedita ,  quando  ha  contro  di  sé 
la  natara  e  la  forza  stessa  delle  eose  •• 

A  queste  giuste  osservationi  della  Perseveranza  avrebbe 
potato  esserne  aggiunta  un'  altra  eJ  è  la  disparità  di  tratta* 
mento  che  il  Ministero  8te3so  fa  nascere  fra  professore  e  prò* 
fessore.  É  a  tutti  noto  come  la  cognizione  del  mìsero  tratta- 
mento  accordato  per  legge  ai  pubblici  professori  ha  indotto 
lo  stesso  Ministero  a  permettere  che  varj  professori ,  ad  onta 
della  legge  sul  cumulo  degli  impieghi,  attendano  ad  un  tem- 
po a  più  cattedre.  Non  vi  ha  città  provveduta  di  svariali  isti- 
tati  di  pubblica  istruzione  che  non  conti  professori  i  quali 
dopo  aver  atteso  ad  insegnamenti  ne'  pubblici  ginnasii,  o  li- 
eei,  od  anche  nelle  scuole  tecniche,  danno  anche  lezioni  ne* 
Collegi  nazionali  e  nelle  scuole  normali  e  magistrali,  ed  an- 
che nei  Collegi  militari.  Per  questi  continuerebbe  il  pub- 
blico favore  di  duplici  ed  anche  di  triplici  impieghi,  e  sa- 
rebbe tolta  per  diritto  la  facoltà  agli  altri  professori  di  dare 
lezioni  private  se  non  per  beneplacito  de'  Consigli  scolastici 
proTiociali.  Al  regime  del  diritto  comune  verrebbe  sostituito 
il  sistema  del  privilegio,  che  ripugna  ad  un  governo  che  si 
regge  a  Torme  di  libertà. 

Noi  non  avremmo  trattato  questo  argomento  se  non  lo 
avessimo  trovato  involto  in  un'  alta  quistione  di  diritto  co- 
stituzionale. E  forse  il  modo  meno  felice  di  sciogliere  pra- 
tieamente  cosiffatto  quesito  vale,  se  non  a  giustificare,  al- 
meno a  scusare  l'attuale  condotta  del  Ministero. 

Una  massima  cardinale  del  diritto  pubblico  costituzio- 
nale è  quella  di  rendere  non  solo  possibile,  ma  perfetta- 
mente attuabile  il  principio  della  responsabilità  ministeriale. 
Nei  governi  rappresentativi  ehi  regge  la  cosa  pubblica  deve 
solidariamente  rispondere  della  amministrazione  del  paese. 
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sotto  il  ituftfiee  sifidciTriklo  (feda  pobblrca  opinione  6  del  Pa/^ 
lamento.  Per  poter  assumere  in  un  vasto  regno  un  tanto 
peso  di  resporrsabilitè  ncenrre  una  sapiente  ripartizione  di 
poteri  che  operino  entro  legali  circoscrizioni  le  qtiali  asse* 
gnino  ad  uno  prer  ciascimo  la  proprfa  sfera  dr  giiirisdiiione. 
Quando  manchino  queste  esalte  ripartizioni  di  competenza 
devono  i  ministri  rfcorrere  ai  cosi  detti  m^ezzi  finanziar] 
che  danno  alle  pubblrclie  magistrature  il  carattere  affatto 
privato  di  confidenti  consorterie.  Per  evitare  anche  questo 
scoglio  si  può  ricorrere  ad  un  altro  spedrente  ed  è  quelluf 
di  stabilire  un  sistema  di  drifidenza  reciprocìi  fra  i  pubblici 
funzionar]  per  far  nascere  artificialmente  il  sindacalo  delle 
opere  rispettive.  E  questo  sistema  prevale  pur  troppo  da 
alcun. tempo  nel  nostro  R^'gno. 

Nella  vecchia  Inghilterra  invece  ove  gli  oréìnt  còstitu- 
zinnali  opcfiino  mirabilmente  da  più  secoli,  ogni  magisira^ 
tura  ha  già  prefisso  il  suo  compito,  conosce  la  cerchia  le« 
gale  della  propria  giurisdizione,  e  se  vi  esce  è  tosto  posta 
al  dovere  dalla  slampa  e  dai  pubblrcfi  rappresentanti  che 
mettono  il  Ministero  nrlla  posizione  di  correggere  airistanfte 
ogni  eccesso  di  potere. 

In  mancanza  di  cosiffatti  ordinamenti  dovette  il  Mini- 
stero italiano  circondarsi  innanzi  tutto  di  pefrsone  di  tutta 
sua  fiducia,  da  cui  non  è  sempre  lealmente  corrisposto  e 
ricorrere  poscia  ad  istituzioni  artificiali  che  lo  acqtlietino  siri 
pericolo  che  alcuno  eccedd. 

Nell'idea  per  sé  buona  di  disccntrare  Tamministrazione 
ai  diedero  ampii  poteri  alle  rappresentanze  comunali  e  pro- 
vinciali rendendole  autonome  ed  in  tal  modo  si  sbarazzò  il 
Ministero  di  una  grande  molteplicitii  di  affari. 

Coerentemente  a  cosiffatto  principio  si  vuole  ora  affidare 
ai  Comuni  ed  alle  Provincie  tutta  quanta  Tistrozione  secon* 
darla;  con  quale  risultato  poi  lo  vedremo  coi  fatti. 

Poscia  per  essere  più  tranquilli  snll' andamento  econo- 
roieo  e  disciplinare  dei  pubblici  Istituti  e  dei  Collegi  nazio- 
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imIì  si  ioiposero  ai  Precidi  e  Direttori  «k^ni  Consigli  direi- 
liri  che  devono  collegialmente  reggerne  e  aorvegliaroe  ramK 
minisiraiioDe  e  la  buona  disciplina. 

Per  avere  la  morale  eerlezia  che  i  piibblici  professori 
abbiano  a  sorbarsi  imparziali  nel  giudicare  il  merito  dei  ri« 
spettivi  alunni,  si  introdusse  il  sistema  di  far  esaminare  gli 
alunni  stessi  da  speciali  Commissioni  esaminatrici  affatto  in- 
dipeodeuii  dai  professori  che  insegnano,  e  col  mandato  di 
sindacare  l'opera  loro. 

Per  esser  ceni  che  Tistruziono  proceda  con  ordine  uni- 
forme si  idearono  i  cosi  detti  programmi  scolas^iiei,  nei  quali 
è  acceiAiiaio  quasi  giorno  per  giorno  il  compito  degli  inse- 
gnamenti da  impartirsi,  i  metodi  da  osservarsi  ed  i  libri  di 
testo  a  cjii  attingere  la  buona  dottrina. 

Questa  serie  minuta  di  scolastici  ordinamenti  venne  im- 
maginata allo  scopo  di  poter  far  sicuro  il  ministro  che  la 
gran  maechina  dell'  istruzione  opera  regolarmente  senz'  uo- 
po di  vegliare  più  direttamente  e  direm  qu^si  personal- 
mente sul  suo  normale  andamento. 

Cosiffatto  sistema ,  oltrecchè  non  raggiunge  lo  scopo  di 
sAilevare  la  responsabilità  ministeriale,  presenta  alcuni  gravi 
pericoli  che  tendono  a  dissolvere  ogni  buona  amminisira- 
zioTte. 

In  fatto  d' istruzione  pubblica  noi  siamo  d' avviso  che 
convenga  invece  ricorrere  a  vie  più  semplici  e  più  deco- 
rose. Fa  duopo  che  il  Governo  predisponga  valide  istiiu* 
zioni  magistrali  che  educhino  con  solida  dottrina  e  con  me- 
todi ahamente  razionali  i  futuri  educatori  della  nazione.  A 
questi  istituti  si  applichino  i  professori  più  valenti  e  più  ri- 
veriti dalla  pubblica  opinione,  e  si  lascino  operare  lìbera- 
mente. Creati  in  tal  modo  i  nuovi  maestri  e  assoggettati  a 
pubbliche  prove  si  destinino  pure  ai  varj  stabilimenti  d' i- 
struzione  e  si  tengano  in  istato  di  triennale  esperimento. 
Accertata  in  tal  modo  la  loro  evidente  abilitii  si  lascino  pro- 
fessare i  rispettivi  insegnamenti ,  sotto  l' illuminata  e  cauta 
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vtgìinnza  di  Diretlortf  di  Ispettori  o  di  Presidi  di  consumata 
dottrina  e  prudenza.  Siano  i  professori  direttamente  rispoa* 
sabili  della  scienza  che  professano  e  rispondano  della  TÌgi* 
ianza  che  sovr*  essi  si  esercita  da  alcune  poche  e  sapienti 
magistrature  scolastiche  a  cui  fu  duopo  lasciare  una  certa 
larghezza  di  attribuzioni. 

Con  chi  insegna  non  si  usino  atti  di  legale  sfiducia,  né 
s' impongano  cautele  d*  indole  repressiva.  Le  sole  vie  dell'e* 
mulazìone  e  dell*  onore  sono  quelle  che  tengono  animato  il 
personale  insegnante  a  far  bene  e  diremo  anche  a  far  me- 
glio ogni  di  più.  Chi  delta  questo  scritto  ha  potuto  nel  non 
breve  periodo  delle  cure  di  vigilanza  da  esso  prestate  al 
pubblico  insegnamento  far  uso  di  cosiffatta  via  ed  ebbe  il 
vivo  conforto  di  veder  migliorarsi  sotto  i  suoi  occhi  la  ele- 
mentare istruzione. 

Se  invece  si  percorre  la  via  che  sembra  prediligersi  da 
chi  regge  la  cosa  pubblica  si  tormenta  inutilmente  il  pub- 
blico magistero,  e  si  corre  il  pericolo  di  rendere  fossile  i*i- 
struzione. 

Coir  affidare  ai  soli  Comuni  ed  alle  Provincie,  con  pò- 
teri  indipendenti,  V  istruzione  secondaria  tanto  classica  che 
tecnica,  si  sbarazza  il  Ministero  dagli  affari,  ma  s' imbarazza 
la  pubblica  coltura  crescendo  istituti  affatto  disformi  e  di 
povero  risultato.  Ogni  terra  vorrà  avere  a  suo  modo  i  suoi 
istituti  educativi  e  saranno  dovunque  questi  tanto  più  micro- 
scopici e  gretti,  quanto  più  piccole  e  grette  saranno  le  menti 
di  chi  non  vive  che  su  povere  zolle,  colle  più  povere  aspi- 
razioni e  coir  idea  predominante  dello  sparagno. 

Tolta  ai  professori  ogni  aspettativa  di  migliorata  carriera 
non  vorranno  più  applicarsi  ad  un  magistero  abbandonato 
alle  piccole  consorterie  locali.  Le  scuole  normali  che  creano 
i  professori  ed  i  maestri  andranno  di  anno  in  anno  impo- 
verendosi di  aspiranti  e  Io  Stato  profonderà  il  pubblico  de* 
naro  senza  poter  creare  una  nobile  legione  di  valenti  edu- 
catori. 
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L'attuale  creazione  di  numerosi  Consigli  direttivi  eletti 
io  parte  del  Ministero,  ed  in  parte  dalle  rappresentanze  pro- 
tiaeiali  e  comunali  per  vegliare  sull*  andamento  dei  Collegi 
naxioDali  e  de^li  altri  pubblici  stabilimenti  educativi,  oltrec- 
che  rende  perplessa  ed  inerte  la  direzione  degli  istituti,  to- 
glie a  chi  personalmente  li  dirige  ogni  carattere  di  autorità 
e  fa  dissolvere  la  buona  ^disciplina.  Quando  i  professori  e 
gli  scolari  sanno  che  il  loro  direttore  non  è  che  un  povero 
faDioceio  che  non  può  muoversi  se  non  da  un  consorzio 
eollegiale  che  di  rado  raccogliesi  e  quivi  attende  più  a  di- 
spulare che  a  fare,  non  hanno  più  fede  nel  loro  immediaio 
superiore  e  fanno  e  disfanno  ogni  cosa  a  modo  loro.  Si  in- 
felice stalo  disciplinare  di  buona  parte  de'  pubblici  istituti 
reni  a  questo  modo  dovrebbe  aver  fatto  conuscere  al  Mini- 
stero, come  la  via  da  esso  scelta  di  farli  cosi  dirigere  non 
é  al  certo  la  via  migliore. 

L'istituzione  delle  Commissioni  esaminatrici  create  ogni 
anno  all'  improvviso  per  esaminare  in  via  affatto  estempo- 
ranea, e  spesso  anche  estranea,  gli  alunni  che  appartengono 
ai  pubblici  stabilimenti ,  tende  anch'  essa  ad  esautorare  il 
pubblico  magistero.  L'  alunno  che  sa  di  dover  rispondere 
della  dottrina  insegnatagli  dal  professore  a  tutt'  altri  che 
ooa  a  chi  glie  1'  ha  fatta  apprendere  si  presenta  trepidante 
air  esame  ed  attribuisce  al  semplice  caso  la  buona  o  mala 
riuscita  de'  propri  studj.  La  sHducia  che  il  Governo  metta 
io  via  preventiva  sull'  abilità  del  maestro,  ricade  per  natu- 
rale conseguenza  sull'alunno  che  crede  per  metà  alla  scienza 
del  suo  professore,  giacché  prevede  che  verrà  forse  rinne- 
gata da'  suoi  esaminatori. 

Questo  sistema  di  pedantesco  controllo  ha  resa  necessa- 
ria la  prescrizione  dei  programmi  scolastici,  dei  metodi  da 
osservarsi  per  insegnare  a  seconda  dei  medesimi ,  e  1'  uso 
dei  libri  di  testo  da  preferirsi.  Tutti  deplorano  questa  nii- 
iiuziosa  ingerenza  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istru- 
zione su  ogni  parte   d'insegnamento  e   venne    giusiumend! 


Si 

notalo  eodie  essa  tenda  a  muiomificare    V  educaiione   prò- 
Ispessiva  del  paese. 

Lo  stesso  Ministero  si  trova  imbarazzato  in  questa  sua 
sfera  d'azione  e  non  passa  anno  in  cui  non  debba  mutare 
o  variare  aloun  che  di  questo  suo  pedantesco  regime.  Chi 
aprisse  gli  scafali  d'ufficio  del  Ministero  ove  trovasi  raccolta 
tutta  le  congerie  dei  regolamenti  scolastici  che  nel  breve 
periodo  di  tre  lustri  vennero  emanati,  rimarrebbe  stupefatto 
nei  veder  tanta  mole  di  ullìciali  scritture  destinale  a  rego- 
lare persino  il  progresso  dell'  abici  e  sarebbe  tentato  a  rin- 
novare  la  voglia  che  n*  ebbe  un  tempo  il  già  ministro  De 
Sanctis  che  avrebbe  voluto  quasi  gettar  sé  o  tutta  quella 
razza  di  roba  delle  finestre  del  Ministero. 

Ed  è  un  fatto  pur  troppo  deplorevole  quello  che  avvie- 
ne  a  quasi  tutti  i  ministri  che  in  numero  infinito  si  succe- 
dono r  uno  air  altro  nel  reggere  la  pubblica  istruzione ,  i 
quali  all'atto  che  assumono  quest'arduo  ufficio  vorrebbero 
semplificarne  l'andamento  e  poscia  per  una  forza  quasi  fa- 
tale devono  tutti  sobbarcarsi  al  molestissimo  ufficio  di  sten- 
dere nuovi  e  ognor  più  minuti  regolamenti  per  reggere  e 
per  correggere  il  libero  svolgersi  del  pensiero. 

Questa  non  è  che  la  naturale  conseguenza  di  un  siste- 
ma  che  è  consigliato  dalla  necessità  di  dover  esercitare  un 
sindacato  troppo  minuzioso  su  chi  è  chiamato  ad  educare 
al  vero  ed  al  bene  la  patria  di  Dante  e  di  Galileo. 

Noi  facciam  voti  perchè  questo  sistema  si  cangi  e  noi 
non  mancheremo  di  porgere  coll'ajuto  dei  buoni  che  affet- 
tuosamente ci  confortano  della  loro  opera ,  lutti  que'  leali 
consigli  che  valgano  a  sciogliere  chi  regge  la  pubblica  istru- 
zione dall' intricato  labirinto  di  leggi  in  cui  va  a  confondersi 
e  direm  quasi  a  spegnersi  l' intenso  amore  che  pure  prò» 
fessa  verso  la  dottrina  del  bene. 

Giu$€ppe  Sacchi* 
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!«««tI  stadj  statistici  ed  esonomlcl  «alle  flnaiuie 
Itali  anei  di  DIODATO  IJOY. 

jTJ.efitre  sta  per  riaprirsi  il  Parlamento  italiano  onde  ac- 
cogliere i  nuovi  progetti  di  legge  proposti  dal  Ministero 
alle  scopo  di  riordinare  in  qualche  modo  le  finanze  italia- 
ne, ci  piace  di  riprodurre  alcuni  accurati  studj  che  su 
questo  argomento  rendeva  di  pubblica  ragione  nel  giornale 
//  Progresso  di  Napoli  il  dotto  e  coscienzioso  scrittore  Dio- 
dato Lioy. 

I.  La  questione  finanziaria  è  questione  di  vita  o  di  morte 
per  r  Italia  ;  non  tornerà  quindi  discaro  a'  nostri  lettori  lo 
studiare  le  condizioni  in  cui  erano  le  finanze  de*  varii  Stati 
al  momento  dell' annessione  e  ciò  che  fece  il  governo  ita- 
liano per  vedere  quel  che  resta  a  fare.  Comincieremo  dal 
Piemonte. 

Carlo  Alberto  quando  ascese  al  trono  trovò  il  Piemonte 
in  piena  reazione.  Attese  gradatamente  a  demolire  1*  edificio 
4Ìcl  passato  che  il  re  Carlo  Felice  aveva  rialzato  d' tin  colpo 
ed  a  migliorare  l'amministrazione,  specialmente  nelle  finanze. 
Le  spese  erano  di  76  milioni ,  di  cui  S7  per  V  esercito , 
ma  il  bilancio  non  solo  si  chiudeva  quasi  sempre  in  perfetto 
equilibrio,  ma  si  potevano  mettere  da  parte  somme  vistose 
|ier  qualunque  eventualità  (I).  Questi  risparmi!  erano  intanto 
adoperati  ad  agevolare  1*' incremento  della  pubblica  ricchez- 
za mediante  prestiti  a'  comuni  ed  ai  privati.  Molte  industrie 
e  specialmente  quella  della  filatura  della  seta  prosperarono. 
Sembrando  lontanissima  una  guerra  coli' Austria ,  Carlo  Al- 


(1)  Goalterio.  Gli  utUmi  rivolgimsnii  italiani,  voi.  5,  pag.  155 
e  seg. 

AKBULU  Statistica  t  voL  XFi,  seris  4.*  3 
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berlo  pensò  poi  adoperare  questi  risparniii  ad  una  ferrovìa 
fra  Genova,  ToriaOi  il  Lago  Maggiore  e  la  Svizzera  per  at- 
tirare ne*  suoi  Stali  il  commereio  che  loeiie  capo  per  il 
Reno  ad  Ostenda.  Gli  avvenimenti  del  4848  avrebbero  fallo 
desiderare  il  ritardo  di  tale  impresa. 

Il  debito  pubblico  al  4  gennaio  4831  giungeva  al  capi* 
tale  di  lire  78,007,000  e  vi  erano  10,074,000  di  disavanzo; 
al  I  gennaio  1847  il  debito  pubblico  era  salito  a  lire 
4  48,424,000  ma  vi  erano  22  milioni  nella  cassa  di  riserva, 
e  si  erano  gi&  spesi  i2  milioni  per  la  ferrovia  di  Genova  (4). 
Nel  4848  il  Piemonte  ebbe  a  sostenere  due  guerre  gloriose 
se  non  fortunate.  Il  debito  pubblico  fu  aumentalo,  le  lasse 
furono  immensamente  aggravate,  ma  la  libertà  di  commercio 
e  r  incremento  delle  vie  di  comunicazione  rese  possibile 
alle  popolazioni  il  sopportarle.  Nel  bilancio  del  4859  le  eo- 
irate  si  prevedevano  di  lire  '444^286,240,44,  sicché  ricade- 
vano lire  22,47  per  'ogni  abitante  (2)  e  le  spese  a  lire 
450,344,^80,53  ed  erano  riparlile  fra  i  diversi  ministeri  nel 
modo  seguènte: 

Finanze 78,794,753,29 

Giustizia 5,286,648,43 

Estero 4,372,805,26 

Istruzione 2,269,ii26,8S 

Internò 7,487,835,67 

Lavori  pubblici 44,558,822,65 

Guerra 34,850,020,05 

Harioa 6,999,468,68 


Totale    .    .    .    450,344,980,53 


(i)  Vedi  relazione  ufficiale  stampala  nei  4848. 
(2)  Comprese  le  sovra  imposte  comunali  e  provinciali  fa  quota 
di  ogni  abitante  era  lire  26,5i. 
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Si  prevedeva  on  disavanzo  ili  lire  9,079,770«10,  che 
fu  di  mollo  aorpassato.  Al  priocipio  del  4858,  il  Piemonte 
aveva  31  «091,054,04  di  rendita  iscritta,  corrispondente  ai 
capitale  nominale  di  lire  677,S38,69.  Nel  maggio  di  quello 
stesso  anno  fu  votato  un  prestilo  di  40  milioni:  nel  febbrajo 
de]  1859  uo  altro  di  50  milioni  e  neir  ottobre  un  ultimo 
di  100  milioni. 

Nel  passare  a  rassegna  le  finanse  degli  altri  Stati  segui* 
remo  Y  ordine  con  coi  si  unirono  al   Piemonte.   Un'  esatta 
idea  della  Lombardia  ci  viene  dalla  rinomata  opera  di  Ste* 
fano  Jacini  che  ha  per  titolo:  La  propritià  fondiaria  e   le 
popolazioni  agricole  in  Lombardia.  Terza  edizione.  Milano 
1855.  Leggiamo  a  pag.  445  e  446  di  questa  opera:  <   In 
nessun  altro  paese  di  Europa  esiste  maggior  copia  di   ele- 
menti conservativi  dell'  ordine  sociale  di  quello  fra  noi  ;  in 
nessun  altro  paese  il  medio  ceto  è  cresciuto  a  proporzioni 
più  gigantesche  ed  è  riuscito  ad  assumere  tanta  importanza 
e  tanta  influenza...  11  principio  dell'  eguaglianza  in  faccia  alla 
legge  e  la  libera  concorrenza  proclamati  da   molto  tempo 
sono  ormai  nell'  essenza  delle   nostre   relazioni  sociali   ed 
hanno  avuto  tempo  di  presentare  frutti  maturi  che  in  una 
gran  porte  di  Europa  ancora  si  aspettano...  Niente  di   più 
assurdo  quanto  il  linguaggio  di  alcuni  giornali   della   mo- 
oarchia  austriaca   io  cui  sono  considerati  come  sinonimi  le 
parole  signori^  poaidenti  e  nobili.  Imperocché  i  possidenti 
lombardi  sono  850,000  di  cui  non  più  di  3000   sono   no- 
bili e  questi    non   possedono   nemmeno   una   quindicesima 
parte  del  suolo  ».  L'imperatore  Carlo  VI  con  dispaccio  del 
7  settembre  4748  istituì  una  giunta  di  censimento  per  com- 
pilare una  diligente  misura,  stima  e  delineazione  de' terreni 
e  degli  edificii  in  guisa  che  restassero  Ossati  la  posizione, 
r  estensione  ed  11  valore  di  ciascun  fondo  ceosibile ,  e   su 
questa  base  fosse  distribuita  l' imposta  che  precedentemente 
era  ripartita  in  modo  arbitrario.  I  lavori  vennero   ritardali 
con  ogni  specie  d'artiCzio  dalle  classi   previlegiate  e   poi 
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vennero  sospesi  per  le  guerre  del  I7S3  e  del  1749.  Ma 
nel  1760  il  nuovo  eenso  cominciò  ad  aver  vigore.  Un  piano 
stradale  fu  presentato  dal  conte  Francesco  d*Adda  ed  ap- 
provato co' dispacci  di  Maria  Teresa  del  4S  febbraio  1777 
e  30  maggio  1778,  Le  strade  vennero  divise  in  regie,  prò* 
vinciali  e  comunali  ;  la  loro  manutenzione  fu  assicurata  in 
un  modo  assai  economico.  La  costituiione  comunale  data 
dall'editto  del  SO  dicembre  1755  è  giustamente  chiamata 
dal  Jacini  la  nostra  Magna  Carta,  Essa  venne  rimessa  in 
vigore  nel  1816  e  confermata  eolla  patente  del  34  dicembre 
ISSI.  Ecco  come  viene  descritta  da  questo  autore  a  pag.  ISS: 
«  lo  ogni  comune  tutti  i  possidenti  maschi  e  maggiorenni 
e  i  rappresentanti  delle  donne  e  de'  minori,  eselusi  i  miii- 
tari,  i  parrochi  ed  i  debitori  verso  il  comune,  hanno  voce 
nel  convocato  che  si  raccoglie  due  volte  l'anno  per  discu- 
tere il  conto  presuntivo  ed  approvare  il  consuntivo.  Ha  egual 
voce  nel  convocato  ehi  possiede  la  maggior  parte  del  ter- 
ritorio comunale  e  chi  vi  ha  un  estimo  di  pochi  scudi.  Il 
commissario  governativo  o  il  suo  aggiunto  vi  presiedono  ^ 
ma  non  potrebbero  dare  un  voto  né  determinare  Y  opinione 
ma  solo  dovrebbero  stendere  il  processo  verbale  ed  impe« 
dire  che  si  esca  dalla  attribuzioni  che  competono  al  con* 
vocato.  Questo  elegge  una  deputazione  triennale  composta 
di  tre  de'  suoi  membri  che,  ottenuta  1'  approvazione  gover- 
nativa ,  amministra  gratuitamente  il  patrimonio  comunale  , 
vigila  suir  annona ,  sulla  sanità,  assume  le  prime  informa- 
zioni dei  delitti  e  può  far  arrestare  un  presunto  reo  per 
mezzo  de'  gendarmi,  delle  guardie  di  finanza  o  delle  guar- 
die comunali.  La  deputazione  opera  per  mezzo  di  un  agente 
comunale  nominato  da  essa  e  dipende  dal  Comune.  Il  con- 
vocato elegge  anche  ad  altri  uffizi!  comunali,  come  i  mae- 
stri, il  medico,  la  levatrice,  e  fa  eseguire  opere  di  pqbhHo^ 
Utilità  9. 

Passando  alle  imposte  lo  stesso  autore  scrive  a  pag.  4SI 
6b9  priiQEI  d^l  1909  qou  si  pacava  che  m^KÌ  centesimi  per 
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dgni  senclo  di  eslioio,  compresa  ogni  ftpécie  di  carichi  fon- 
diari!, il  che  assorbiva  dal  SO  al  23  per  cento  della  rendita^ 
Ila  le  gravezze  pubbliche  aumentarono  sempre  più,  e  si 
calcola  ascendere  sopra  una  popolazione  di  3,800^000  a  cen- 
tesimi  34  a  testa*  L'ammontare  complessivo  delle  imposte 
della  Lombardia,  dice  lo  stesso  autore^  essere  di  circa  80 
milioni  di  lire  verso  il  4855^  dalla  qual  cosa  apparisce  che, 
mentre  la  Lombardia  formava  la  trentesima  parte  della 
monarchia  austriaca  e  la  quattordicesima  parte  della  popò- 
bsione,  conferiva  un  nono  del  complesso  delle  pubbiché 
gravezze.  Nel  4859  le  entrate  ascesero  a  lire  84  milioni  e 
mezzo  e  nel  bilancio  separato  per  la  Lombardia  fatto  ap- 
provare dal  ministro  Raltazzi  nel  1860  si  prevedevano  di 
lire  85,889,004  senza  l'introito  delle  poste  e  telegrafi  ri« 
poruto  nel  bilancio  delle  antiche  provincie. 

L*  esito  fu  fissato  a  lire  46,399,957,75  non  comprenden- 
dovi le  spese  di  guerra  e  marina ,  poste  e  telegrafi ,  stan- 
ziate  nel  bilancio  piemontese.  Il  trattato  di  Zurigo  pose  a 
carico  della  Lombardia  tre  quinti  de'  debiti  iscritti  sul  Monte 
lombardo- veneto  e  40  milioni  di  fiorini  (paria  100  milioni 
di  franchi)  del  prestito  nazionale  austriaco  del  4854.  Nel 
eitato  bilancio  del  4860  furono  assegnati  lire  40^776,735  per 
il  pagamento  degl*  interessi  del  debito  pubblico  ed  altri  ca- 
richi atraordinarii. 

Da  una  preziosa  pubblicazione  del  marchese  Pepoli  in- 
titolata: //  6Uancto  dell' Emitia^  rileviamo  il  presuntivo  del 
4859  pel  ducato  di  Modena  elevarsi  per  l'in- 
troito a  lire ..«..-   ^    •    •    40,840,496 

per  r  esito  a  lire 4    .    40,935,37^ 

Bisavanto   ....  95,084 
Per  il  dacato  dì  Parma  l' introito  si  pre- 

vedeva  di  lire 11,666,648 

e  r  esitò  di  Ure i    .    .    .    .  4J,S75,889 

Avanzo     .    .    .    ^         a9S,76& 
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Dai  due  Dueatijsi  avrebbe  avuto  dunque  un  ayanso  dr 
lire  197,684. 

Per  le  Romagne  difficile  riesce  il  ealoolo  perchè  Tintroiio 
e  la  spesa  è  confusa  con  quella  di  tutti  gli  Stati  pontificii, 
pe'  quali  si  prevedeva  un  avanzo  di  lire  444,S58«  Tenuta 
ragione  della  popolazione  il  Popoli  dice  che  l'introito  delle 
Romagne  sarebbe  asceso  a  L  S4,41S,854  e  l'avanzo  a  448|083 
lire.  L'intero  bilancio  deirEmilia  ammontò  a  L.  47,361,983 
ed  il  bilancio  passivo  escluso  il  ministero  della 
guerra  a  lire 34,088^490 


Avanzo  •  .  •  •  46,373,793 
Facendo  contribuire  l'Emilia  a  mantenere  un  esercito 
in  proporzione  di  quello  ohe  aveva  il  Piemonte  nel  4859 
aivrebbe  dovuto  spendere  in  ragione  di  popolazione  lire 
13,944,046,  sicché  si  sarebbe  avuto  un  avanzo  di  lire 
2;3S3,747.  La  quota  d' imposta  per  ogni  abiianie  modenese 
nel  4869  era  di  lire  46,44,  per  ogni  Parmense  di  lire  48,94 
V.  per  ogni  Romagnolo  di  lire  S0,80,  escluse  le  sovraimposte 
comunali  e  provinciali  e  senza  calcolare  ciò  ohe  si  esigeva 
per  retribuzione  di  servigi  determinati ,  per  le  poeta  ed  i 
telegrafi,  i  cui  introiti  non  possono  considerarsi  quali  im- 
poste (I). 

II  debito  pubblico  dell'  Emilia  ascendeva  al  capitale  di 
lire  64,782,033  prima  dell' annessione,  de' quali  40|658^848 
appartenevano  all'antico  debito  parmense,  44,084,497  al 
vecchio  debito  modenese,  e  46)077,430  si  possono  conside- 
rare appartenere  alle  Romagne ,  perchè  gì'  interessi  erano 
pagati  da  quelle  provincie.  I  rimanenti  23  milioni  furono 
accresciuti  dalla  rivoluzione  cioè: 

(1.)  Senxa  queste  altime  eeeezioni  si  hanno  nei  Dacato  di  Par- 
ma lire  33,39  a  testa,  in  quel  di  Modena  19,16  e  nelle  Romagne 
38,87  Le  imposte  comcnali  erano  anche  gravose  nel  rimanente 
de'  domini  pontifici. 
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Prestito  parfluense lire  fi^OOft^OOO 

Prestilo  modenese »  5,000.000 

Boni  comunali  modenesi    •    •     .    •      >  880,000 

Prestito  nazionale  bolognese  ...      »  8,000,000 

Prestila  dell'Emilia 10,000^000 


28,880,000 


Di  questa  somma  però  non  furono  spei^i  che  40,666,770 
prima  dell*  annessione  e  si  lasciò  il  resto  a  riscuotere  al  go- 
verno del  Re. 

La  caduta  di  Firenze  nel  4530  fu  la  Gne  delP  indipen- 
denza italiana.  L'opera  di  corruzione,  dice  Gualterio  (4),  co- 
minciata da'  Medici  nel  secolo  XVI,  proseguita  per  moda 
europea  nella  fine  del  XVII  e  nel  corso  del  XVIII,  fu  da 
Pietro  Leopoldo  e  poi  dal  Fossombroni  continuata  innestan- 
dovi le  massime  del  filosofismo.  Ciò  non  toglie  che  il  go- 
verno toscano  non  sia  stato  uno  de'  più  miti  di  Europa  e 
ne  fanno  pruova  la  libertà  commercrale,  P  abolizione  della 
pena  di  morte  ed  il  ministero  di  Don  Neri  Corsini  amico 
del  sapere  e  del  progresso.  Se  questo  governo  è  caduto  , 
!o  deve  interamente  alla  influenza  austriaca  che  lo  spingeva 
ad  avversare  V  indipendenza  nazionale.  Di  questa  mitezza  si 
risentono  le  finanze.  Prima  del  4847  la  Toscana  non  avea 
debito  pubblico  e  solo  in  queir  anno  il  Granduca  Leopol- 
do Il  prese  ad  imprestito  8  milioni  di  lire  (la  lira  toscana  ò 
84  centesimi  di  franco).  In  seguilo  della  guerra  del  4848 
fu  mestieri  di  contrarre  up  debito  di  30  ipilioni  nel  4849 
che  non  tardò  qd  esser  seguito  dei  iip  altro  di  400  milioni 
nel  4852.  Dopo  la  partenza  del  Granduca  nel  4859  fp  creata 
una  rendita  del  8  p.  400  per  il  capitale  di  50  milioni.  Ai  40 
gennajo  4860  fu  creata  una  rendita  di  un  rniliooe  e  mezzo 


(1)  Op.  cit.»  Il,  pag.  19. 
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di  lire  che  fa  alienata  per  circa  S7  milioni  netti.  Ai  10  no- 
vembre 1869  fu  iscritta  una  rendita  di  lire  600,000  per 
la  costruzione  della  ferrovia  da  Asciano  a  Grosseto.  Ai  15 
febbraio  del  1860  furono  aggiunte  al  debito  pubblico 
7,188^739  per  covrire  il  defkit  delle  entrate  ordinarie.  Per 
conoscere  V  intero  ammontare  del  debito  toscano  bisogna  ag« 
giungere  1*  imprestito  de'  9  milioni  conchiuso  per  la  ferro- 
via da  Lucca  a  Pistoia.  Riportiamo  il  bilancio  del  1859. 

Entrate  Lire  toscane     Lire  italiane 

Imposte,  dirette 7,900,000  6,636,000 

»  indirette 38,837,750  34,323,710 

Rendite  Patrimoniali  .    •    •    .    3,586,850  2,473,954 

diverse 544,800  455,442 

89,866,400        88,487,776 
Spese 

Interno 3,695,500  3,364,330 

GiusCWa 8,496,300  3,936,808 

Guerra 8,833,800  6,990,732 

Estero 338,800  488,442 

Istruzione 873,400  733,564 

Culto 846,300  740,808 

Finanze  e  Lavori  pubblici    .  38,335,300  49,593,168 

39,781,300        33,416,443 
Avanzo 86,000  74,400 

Il  ministro  Salvagnoli  annunziò  all'assemblea  toscana  nel 
4860  che  il  budget  invece  di  chiudersi  col  supero  appa- 
rente delle  connate  lire  85,000  presentava  il  deficit  reale 
di  40  milioni  di  lire  toscane,  alla  qual  somma  ascendeva 
il  debito  fluttuante  (4).  Per  il  4860   le  entrate   ordinarie 

(1)  I  dazi  comanali  eraoo  miti  in  Toscana,  ma  nelle  grandi 
città  vi  era  un  dazio  di  consumo  che  si  introitava  dallo  Stato. 
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si  previdero  di  lire  41,730,174,76,  e  le  straordinane  (fra 
cui  S7  milioni  del  prestilo  da  noi  accennalo)  di  39,887,708 
lire.  Invece  si  ebbero  dall'entrate  ordinarie  44,776,564,08, 
e  dalle  straordinarie  lire  26,893,997,  29.  La  differenza  fra 
le  entrate  previste  e  le  effettuate  fu  dunque  di  13,437,322,089 
lire.  Le  spese  ordinarie  e  straordinarie  furono  previste  in 
lire  80,283,143,17. 

Gli  eventi  procedettero  favorevoli  per  T  Italia.  Dopo  l'an-' 
nessione  della  Toscana,  Napoli,  Sicilia,  le  Marche  e  1'  Um- 
bria si  unirono  alla  gran  patria  italiana.  Per  le  Marche  e 
l'Umbria  conoseiaoio  ciò  che  espose  il  ministro  Bsstogi  nella 
tornata  de' 40  aprile  1861.  Egli  disse  il  loro  attivo  ascen- 
dere a  lire  31,770,000  ed  il  loro  passivo  a  lire  42,480,000 
non  tenendo  conto  di  ciò  che  contribuivano  per  il  mìinistero 
di  affiiri  esteri,  della  guerra  e  marina,  per  le  poste  e  tele- 
grafi (!)•  I  commissarj  signori  Popoli  e  Valerio  terminata 
la  loro  missione  pubblicarono  due  relazioni*  Non  abbiamo 
potuto  procurarci  se  non  quella  del  signor  Valerio  che  ri« 
guarda  le  Marche.  Egli  dice:  e  Quanto  alla  sistemazione 
dei  tributi,  non  meno  grave  era  il  compito  di  chi  doveva 
governare  quelle  provincie.  Le  imposte  levate  dal  Governo 
pontificio  non  erano  gravi  per  sé;  tali  divenivano  perchè 
il  prodotto  n'  era  sprecato  a  vantaggio  di  pochi  prelati  e 
dei  loro  aderenti,  e  nulla  ne  refluiva  ai  contribuenti  il  cor- 
respeitivo  di  ciò  che  essi  pagano;  renderlo,  dico,  in  sicu- 
rezza, in  pubblica  istruzione,  in  amministrazione  della  giù* 


(i)  Neir ultimo  bilancio  pontificio  approvato  per  il  i8%  l'in- 
troito ascendeva  scadi  14,453,325  pari  a  lire  78,770,621.25  che 
difisi  io  ragione  di  proporzione  darebbero  come  quota  delle  Mar- 
che e  deir  Umbria  più  di  55  milioni  di  lire,  ma  noi  ci  attenghia- 
mo  al  calcolo  del  Ministro  Bastogi  che  poteva  essere  ben  infor- 
mato. Id  materia*  d*  Imposta  bisogna  prendere  per  base  la  riccbes- 
aa  e  non  la  popolazione. 
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stizia,  in  difesa  ed  assiearaxione  della  nazionale  indipendenza, 
in  pubblici  lavori  destinali  al  comodo  dei  cittadini  ed  al- 
l'incremento della  loro  ricchezza,  dovea  necessariamente 
aumentare  certe  imposte  ed  alcune  altre  sostituirne  a  quelle 
che  antecedentemente  erano  in  vigore  •  .  •  Introdussi  la 
lassa  sulle  manimorte  e  le  nostre  leggi  sulla  earta  boliau 
come  pure  il  sistema  dell*  insinuazione  e  le  tasse  di  emo- 
lumento giudiziario.  Limitai  a  queste  le  novità  in  materia 
d' imposte  » .  Con  queste  norme  fu  compilato  dal  mede- 
simo regio  commissario  il  preventivo  del  4861.  Riferiamo 
le  sue  parole  :  e  L*  attivo  delle  provincie  marchigiane  fu 
coscienziosamente  calcolato  in  lire  43,648,853,24.11  reddito 
maggiore  è  1*  imposta  prediale  {dativa)  sui  fondi  urbani  e 
rustici  che  ammonta  a  lire  3,844,266,64;  vengono  dopo  i 
tabacchi  per  lire  2,576,750  ed  il  dazio  sul  macinato  per 
4,859,340.  Le  dogane  rendono  lire  4,757,050  compresi  però 
i  dritti  marittimi  io  lire  84,470  e  lire  24|280  che  si  pagano 
metà  dal  Municipio  e  meta  dalla  Camera  di  commercio  di 
Ancona  pel  privilegio  del  porto  franco.  Il  sale  rende  lire 
4,334,580  malgrado  la  diminuzione  di  prezzo  che  più  sopra 
ho  notato.  Alla  somma  dell'  attivo  che  ho  detto ,  si  con- 
trappongono spese  ordinarie  per  lire  7,593,253,33  e  spese 
straordinarie  per  4,659,461,23.  Il  totale  passivo  si  chiude 
con  un  avanzo  di  lire  4,506,438,  68  (4)  ». 

11.  Trovare  il  nesso  della  storia  dell'  Italia  meridionale 
eolla  superiore  è  ancora  un  problema  che  tien  dividi  gli 
storici  nazionali;  tanta  è  la  varietà  delle  vicende  e  l'appa- 
rente confusione.  Comunque  sia,  è  innegabile  che  l' Italia 
meridionale  cominciò  a  risorgere  dalla  venuta  di  Carlo  III 
ed  ha  contribuito  potentemente  alla  comune  civiltà.  Mise- 
rabili erano  le  sue  finanze  come   le  sue  sorti ,  ed  al   ces- 


(1)  Questa  relazione  è  riportata  nel  fascicolo  del  4  lugUo  1861, 
del  Politecnieo. 
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Are  del  domiDio  austriaco  le  pubbliche  entrate  delle  prò* 
vincie  al  di  qua  del  Faro  sommavano  appena  a  S,305,500 
ducati  (I).  Terso  il  1787,  secondo  la  celebre  opera  di  Giu- 
seppe Galanti,  già  arrivano  a  ducati  14,100,000  de' quali 
t  feodatarii,  benché  possedessero  quasi  la  metà  delle  terre 
del  Regno,  pagavano  soltanto  ducati  167,600.  Nel  1813 
s'elevano  poi  a  ducati  17,984,000  nette  di  spese  di  perce- 
ziooe.  Nel  1859  raggiunsero  la  cifra  di  ducati  80,889,477,86 
compresi  ducati  4,467,^85  che  la  Sicilia  pagava  per  le  spese 
comuni,  cioè  per  il  mantenimento  della  Real  Gasa,  dell' eser- 
cito, della  marina  e  della  diplomazia.  Le  contribuzioni  di- 
rette entravano  in  questa  cifra  per  ducati  8,058,675  com- 
prese le  grana  addizionali  di  diversa  natura;  tutto  il  resto 
era  il  prodotto  delle  imposte  indirette  che  cresceva  di  anno 
in  anno  (2). 

Le  spese  erano  distribuite  nel  modo  seguente  negli  stati 
disenssi  del  4869  e  4860.  Per  il  4859  riporteremo  gli  esiti 
effettivi,  per  il  4860  i  presuntivi: 

4859  4860 

Pres.  de' Min.     due.    .    .  62,063,88  «6,638,00 

Affari  esteri 33ft,553,08  398,800,00 

Grazia  e  Giustizia  •    .     .  593,376,78  793,708,00 

Affari  ecclesiastici   .    •    •  50,453,14  54,740,4  4 

Istruzione  pubblica      •    .  377,295,77  331,383,92 

Finanze 44,439,863,59  44,649,500,00 

Lavori  pubblici.     .    •    .  3,494,043,38  3,405,486,77 

lotemo 4,476,484,83  4,426,434,00 

Polizia 487,099,04  309,944,50 

Guerra 44,336,363,59  44,307,330,03 

Marina 3,384,737,64  8,000,000,00 


39,54  7,698,49     85,536.4  4  4 ,35 


(1)  Vedi  Biaocbini,  Storia  delU  finanze  napoliiane^  3  edìsio- 
ae,  pag.  329. 

(2)  Queste  grana  addicicoali  che   formavano   rendita   speciale 
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Dal  1848  i  bilanci  si  chiudevano  sempre  con  un  dìssi^ 
vanzo  per  le  pazze  spese  di  guerra  che  re  Ferdinando  fa- 
ceva contro  i  suoi  sudditi*  II  disavanzo  totale  era  di  ducati 
31,610,460^64,  ma  con  mezzi  straordinari!,  fra' quali  pria* 
cipalmente  il  debito  pubblico,  si  giunse  a  creare  un  capi- 
lale  di  due.  35,987,958,45,  di  cui  rimanevano  a' SI  dicem- 
bre 1859  in  portafogli  ducali  5,799,9i5,0t  e  che  sarebbero 
bastati  a  tutte  le  spese  del  4860  ed  avrebbero  dato  un 
avanzo  di  due.  398,945,66  senza  i  grandi  avvenimenti  che 
ebbero  luogo  in  quell'anno.  Invece  si  chiuse  con  un  de/Iciì 
di  due.  26,086,771,64. 

Il  debito  pubblico  napolitano  alla  caduta  di  Gioachino 
era  di  due.  940,000  di  rendita  iscritta.  Dopo  il  ritorno  dei 
Borboni  fu  elevato  a  due.  4,420,000  ed  il  governo  costi- 
tuzionale del  4820  vi  aggiunse  due.  440,000  sicché  in  tutto 
ascese  a  due.  4,560,000.  Per  le  spese  occorse  a  spegnere 
la  libertà  costituzionale  esso  nel  4826  giunse  la  cifra  di 
due.  5,400,880.  A  forza  di  economie  scese  6no  al  4847  a 
due.  4,048,502 ,  ma  per  la  reazione  seguita  al  risorgimento 
della  libertà  nel  4848  ammontò  nel  4859  a  due.  5,468,502 
ed  alla  fine  del  4860  a  due.  6,034,912  che  calcolato  alla 
pari  dà  un  capiule  di  due.  420,698,240. 

La  Sicilia  trovavasi  in  diverse  condizioni  sociali  delle 
Provincie  continentali.  Carlo  IH  nulla  potè  riformare  per 
l'accanita  resistenza  dei  baroni;  impedì  solo  che  i  mali 
progredissero.  L'antica  entrata  della  finanza  era  di  once 
448,000  circa  (ogni  oncia  è  ducati  3).  Quando  il  re  si  ri- 
tirò in  Sicilia  fu  proposto  dall'  abate  Balsamo  una  più  equa 
ripartizione  di  tributi  per  ricavare  un  sussidio  per  la  Corte 


delle  Provincie  ascendevano  a  due.  472»008  e  due.  287,91 9»9/ 
andavano  io  beneficio  de'comonh  I  daz}  comunali  non  ascende- 
vano a  due  milioni  ;  circa  la  metà  era  pagala  dalia  città  di  Na^ 
poli  ed  è  compresa  nel  bilancio  perchè  restava  allo  Stato. 
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di  once  160,000.  Il  re  volle  itàporre  Tua  per  cento  su 
lotli  i  pagamenti ,  ma  il  braccio  baronale  del  Parlamento 
s*  oppose  e  vari  baroni  vennero  arrestati.  Non  è  qui  il  luogo 
di  esporre  quel  che  avvenne  in  Sicilia  dopo  questo  fatto,  e 
la  Goslituzione  del  48IS  che  per  opera  dell'Inghilterra  vi 
fu  proclamata  ed  i  sussidii  che  V  isola  dovette  pagare  per 
sostenere  la  guerra  contro  la  Francia.  Il  patrimonio  attivo 
della  Sicilia  fu  fissato  nel  Parlamento  del  4813  ad  once 
1,847,685  e  lari  30,  ed  il  passivo  ad  once  9,016,089,  sic- 
ché avevasi  un  disavanzo  di  once  168,402,  tari  29  e  grana 
SO.  Quando  V  intero  reame  ritornò  ai  Borboni  fu  dato  un 
nuovo  ordinamento  alla  Sicilia  colla  legge  degli  8  dicembre 
4816  e  venne  stabilito  che  la  quota  della  Sicilia  sarebbe 
fissata  ogni  anno  dal  re  senza  superare  ciò  che  era  stato 
assegnato  dal  Parlamento  del  1813.  Da  questa  somma  once 
45O«000  dovevansi  prelevare  per  estinguere  i  debiti  non 
froiciferi  ed  i  fruttìferi  della  Sicilia  ed  iu  seguito  sarebbe 
ioTcrtiia  ad  ammortizzare  il  debitto  pubblico  generale. 

Con  decreto  dei  S  marzo  4818  vennero  liquidati  i  de* 
bili  deir  erario  siciliano  che  aveano  origine  quasi  lutti  da 
salari  scaduti  e  somministrazioni  fatte,  specialmente  al  mi- 
nisiero  della  guerra.  Essi  ammontavano  ad  once  4,408,253, 
lari  8  e  gr.  46  a  tutto  agosto  4846^  ma  essendosi  pagate 
once  485,305,  tari  4  e  gr.  6  dal  fondo  di  ammortizzazione 
di  eui  abbiamo  parlato,  rimaneva  a  pagarsi  once  4,222,949, 
tari  28  e  gr.  9  che  il  cennato  decreto  ordinò  d'estinguere 
jD  nove  anni  e  4  mesi  con  alcune  norme  stabilite.  Dopo 
la  rivoluzione  del  4820  fu  aggiunto  all'erario  siciliano  il 
debito  d'un  milione  di  once  contratto  colla  casa  Violler 
nel  4822.  Nel  4834  fu  istituito  un  Gran  Libro  iu  Sicilia 
e  Ti  furono  iscritte  once  404,876  di  rendita  in  favore  dei 
corpi  morali,  35^084  a  prò  dei  particolari^  4,390  di  rendita 
scaduta  al  2  per  400  in  favore  dei  corpi  morali  e  2000 
per  fondo  d'  ammortizzazione. 

Con  rescritto  dei  23  novembre  1840  fu  prescritto  entrarsi 
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a  sorte  le  partite  de*  creditori,  prima  quelle  dei  pariicolari 
e  poi  quelle  dei  corpi  morali.  Il  primo  sorteggio  ebbe  luogo 
a*  5  marzo  1841.  AM8  dicembre  4849  fu  iscritta  sul  Gran 
Libro  Siciliano  la  rendita  d'un  milione  di  ducati  ed  a*S7 
agosto  4860  con  decreto  del  Dittatore  altri  ottocentomila 
ducati. 

L'ultimo  bilancio  approvato  fu  quello  del  4868  che  re- 
stò in  vigore  per  il  4859  e  4860.  Le  entrate  sommavano 
a  ducati  4 0|l 60,709,38.  Le  spese  erano  cosi  distribuite: 

Finanze due.  7,875,444,34 

Interno 758,377,06 

Lavori  pubblici 4,047,705,64 

Istruzione  pubblica,  Agricoltura  e  Com- 
mercio      5,397,64 

Sicurezza  pubblica 295,434,38 

Grazia  e  Giustizia       ........  399,826,83 


^  0,375,475,98 


Vi  era  un  piccolo  disavanzo  di  ducati  134,765^4.  Le 
grana  addizionali  alla  fondiaria  ascendevano  a  due.  496,838,37. 
Per  le  opere  pubbliche  provinciali  la  spesa  era  di  annui  du- 
cali 4,610,009,86  (I). 

Riepilogheremo  quanto  abbiamo  detto  sullo  stato  delle 
Gnanze  de'  varii  Stati  italiani  prima  dell'  annessione  co'  se- 
guenti quadri. 


^^Èm 


(f  )  So'  comuni  di  Sicilia  grafava  poco  d.izi^  comunale,  ma  pa- 
gafasi  un  datio  sul  macino  che  andava  a  biMcflcio  del  Governo  e 
che  rendeva  due.  3,642,000. 
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Quadro  deUe  imposte  che  $i  pagmano  da'  parit  Stati  italiam 

al  momento  delF  annettioneB 

PiecDoote :    .    •  Lire.  441,236,210^14 

Lombardia 85,889,001,00 

Toscana , 33,487,776,00 

Parma 11,566,648,00 

Modena 10,840,000,00 

Romagne 24,413,354,43 

Marche  ed  Umbria 21,770,000,00 

Napoli 129,155,278,74 

Sicilia 43,140,514,44 


501,498,782,75 

CoD  questa  rendita  i  varii  governi  d*  Italia  mantenevano 
olire  a  300  mila  uomini  e  due  flotte,  la  sarda  e  la  napo- 
liiana,  ctie  unite  potevano  con  ogni  sicurezza  contendere 
coir  austriaca.  È  vero  die  dopo  il  1848  il  disavanzo  era 
permanente  ne*  vari  bilanci,  ma  era  cosa  cui  potevasi  arrecar 
rimedio  agevolando  i  mezzi  di  produzione  ed  accrescendo 
le  imposte  di  mano  in  mano.  Non  v'  ha  dubbio,  il  soprag- 
giungere  della  rivoluzione  avrebbe  costretto  di  ricorrere  al 
eredito,  ma  come  mezzo  passaggiero.  Invece,  in  questi  uU 
timi  tre  anni,  secondo  il  calcolo  fatto  dal  ministro  Minghetti 
nel  suo  ultimo  discorso,  la  rendita  iscritta  si  elevò  di  altri 
70  milioni  in  tutta  lulia.  Cerchiamo  di  tener  dietro  alle 
finanze  italiane  a  misura  che  si  formano. 

Appena  succeduta  V  annessione  dell'  Italia  centrale  fu 
decretato  un  prestito  di  150  milioni.  Dalla  relazione  che  il 
deputato  Galeotti  fece  di  questa  legge  di  prestito  a'  25  giu- 
gno 1860,  rileviamo  ebe  i  vari  bilanci  del  1859  si  erano 
chiusi  col  disavanzo  di  lire  98,347,956  e  che  nonostante 
i  debiti  fatti  si  prevedeva  alla  flne  dell'  anno  on^  disavanzo 
di  lire  51,913,171,84  e  che,  perciò  era  indispensabile  di 
accordare  i  150  milioni  domaiuiaii  dal  Ministero.   Abbiamo 
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riportalo  sotto  la  rubrica  ile'varii  Stati  il  preventivo  de' bi- 
liinci  del  4860.  Dalla  Situazione  del  Tesoro  ed  appendice 
al  b. lancio  del  4862  stampata  dal  ministro  Sella,  rileviamo 
il  disavanzo  del  1860  ammontare  a  lire  24,463,679,55. 

Per  il  1861  il  ministro  Bastogi  previde  un  disavanzo  di 
314  milioni  e  domandò  un  prestito  di  500  milioni.  Fu  com- 
pilato un  bilancio  generale  per  l'Italia  superiore,  uno  per 
le  Provincie  napoliiane,  ed  uno  per  le  siciliane,  i  qnali 
diedero  i  seguenti  risultati  : 

Attivo  Passivo 

Bilancio  generale  .    .      334,263,678,81       770,154,813,38 
Bilancio  di  Napoli     •      479,631,519,90      494,936,339,88 
Bilancio  di  Sicilia      .        38,927,363,76        45,958,748,43 
Prestilo  di  500  milioni       497,000,000,00 
Boni  del  Tesoro    .    .        90,277,188,90       90,277,488,90 


4 ,1 40,098,740,37    4 ,1 01 ,31 6,990,53 
Avanzo      »...      88,781,749,84 

Da  questo  avanzo  toltone  il  disavanzo  del  1860,  restano 
in  beneficio  del  4862  soli  44,318,070,29.  Alla  ri portau  ci- 
fra de*  boni  del  Tesoro  è  apposta  la  postilla  pagati  e  da  pa^ 
gare^  sicché  è  da  supporsi  che  ne  sia  slata  pagata  una  mi- 
nima parte. 

Per  il  1860  abbiamo: 

Attivo  Passivo 

Entrate  ordinarie  e  straordi- 
narie     677,928,000       966,847,000 

Boni  del  tesoro  alienate  nel- 

Taimo 294,449,500       294,449,500 

Conto  corrente  colla  cassa  di 

depositi  e  prestiti  .    .    .        5,966,000  5,966,000 

Idem  eolla  società  delle  fer- 
rovie meridionali     .    .    .     18,919,000        18,919,000 


897,257,500    1,286,4  84,500 
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Disavanzo 888,924,000 

Dal  quale  tolto  T  avanzo  del- 
l'anno antecedente      .    .    .  44,318,070 


Bcsta  il  disavanzo  dì    .    .    .  S74,605,9S9,71 

II  ministro  Sella  non  tenendo  conto  de' connati  44,318,070 
^  di  altri  maggiori  enirate ,  calcolò  il  detto  disavanzo  a 
448,317,706,35,  cioè  43,644,776^64  di  più  che  il  ministro 
Hii^betti. 

Per  il  4863  T entrata  fu  prevbta  di  lire  644,844,43  e 
la  spesa  per  986,387,426,39,  ma  in  un'appendice  l'entrata 
meglio  calcoiau  fu  ridotta  a  lire  609,045,542,44  ed  alla 
spesa  furono  aggiunti  altri  27,567,942,24.  Ecco  come  la 
spesa  venne  dislribuita. 


delle  finanze 369,969,444,83 

—  di  Giustizia  e  Culti    ,    •    .  033^26,029,46 

—  di  affari  esteri 003,670,628,88 

—  di  istruzione  pubblica     •    •  045,985,908,71 
-^  di  affari  interni     ....  064,562,443,32 

—  di  lavori  pubblici  ....  407,477,776,28 

—  di  Guerra     ......  262,634,978,00 

—  di  Marina 097,767,278,42 

—  di  Agricoltura  e  Commercio  007,963,883,53 

962,955,337,63 

La  differenza  che  si  prevede  fra  Tentrau  e  la  spesa  è 
di  353,989,795,49. 

La  nostra  situazione  finanziaria  verso  la  fine  del  presente 
anno  si  può  riassumere  con  un  disavanzo  di  772,457,504,84 
secondo  il  ministro  Sella,  e  di  728,545,726,20  secondo  il 
miuistro  Minghetti,  senza  cbe  né  l'uno  né  l'altro  abbiano 

Aarau.  Staiiiicot  ivoL  xn,  serie  4.*  4 
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calcolato  i  boni  del  Tesoro  che  i  no»iri  leliori   |j.anno  ve- 
duto figurare  all'introito  ed  all'esito  de'ceQoaii  bilanci. 

IH.  Prima  di  esaminare  il  progetto  del  mlfìis^ro  Sella 
e  quello  del  Minghetti  per  rimettere  le  nostre  finanze,  cre- 
diamo necessario  far  precedere  alcune  ooUz&e  aul  aisiema 
d*  imposte  in  uso  ne'  vari  Stati  d' Italia. 

Ci  serviremo  per  l'Italia  soperiore  dèli' opuscolo  del 
sig.  Massimiliano  Martinelli  scampato  a  Bologna  nel  IS63 
sotto  il  titolo  Quistioni  anUttinièU'ative  e  pjMnitiark  della 
più  volte  citata  relazione  finanziaria  del  marchese  Pepóli  e 
dell'iliinaarto  del  MinUitro  4eU$  fiwmxe  .per  il  1862. 

Fondiaria*  In  aloune  provincie  del  Piemonte  trovasi  il  ca- 
tasto  decretato  dal  re  Vittorio  Amedeo,  in  altre  il  lombardo, 
in  altre  il  francese,  io  altre  il  ligure.  Nel  48t8,  si  ordinò 
di  procedere  ad  un  catasto  regolare»  ai  erano  apparecchiati 
i  fondi  ma  poi  s'invertirono  ad  altro  uso.  Nel  1855  il  Par- 
lamento  ordinò  un  oaiasto  da-  eseguirsi  seoondo  gii  ultimi 
dati  dalla  scienza^  ma  si  è  eominoiaio  aoltaiito  nelle  Pro- 
vincie di  Novara  e  di  Torino.  La  Sardegna  possiede  un  ca- 
tasto  uniforme.  L'imposta  fondiaria  nel  Regno  di  Sardegna 
ricade  43,89  per  400  sulla  rendila. 

Il  primo  catasto  topografico  parcellare  fu  quello  del  Du- 
cato di  Milano  cominciato  nel  4749  e  posto  in  opera  nel 
^1760.  Esso  è  in  vigore  nelle  provineie  di  Como,  di  Milano 
e  nel  circondario,  di  Pavia.  Nella  provinola  di  Sondrio  si  è 
seguito  un  sistema  alquanto  diverso,  introdotto  dal  governo 
austriaco  dopo  il  4846;  nelle  provineie  di  Bergamo,  Brescia 
e  Crema  vi  sono  comuni  censiti  coli' uno  e  l'altro  sistema, 
ma  mediante  una  perequazione  fra  l'uno  e  l'aliro  censo, 
fu  raggiunta  una  certa  eguaglianza  d'impoM;  oiò  che  non 
ha  potuto  eseguirsi  da  per  tutto  e  speqialmente  tn  alcuni 
f  jghi  della  provincia  di  Como  e  nella  parte  alta  di  quella 
li  Milano.  Souo  il  govjerno  francese  ai  atavo  lavorando  per 
un  catasto  tjfijforme  e  nel  Ì8i4  la  mistu'azione  era  quasi 
compiuta,  L' imposta  fondiaria  in  Lomb^ardia  è  del  SS  per 
400  sulla  rendita* 
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La  HMMO  goferot  francese  ordinò  le  operMìooi  caugtali 
ne'daeati  di  Parma  e  Modena.  Maria-  Luigia  eon  decreto 
de^Sft  dicembre  1815  prcscrisae  che  queste  opecaziooj  fos^ 
fero  coBtinaate  e  foroae  compiute  nel  1830,  sicohò  il  du- 
cato di  Parma  ba  un  catasto  «loirorme.  Pel  ducato  di  Mo^ 
«lena.  Francesco  IV  fece  sospeodcre  tutte  le  operazioni  or- 
dinate dal  governo  francese ^  ed  ora  troviamo  nove  catasti 
diversi.  Quelli  de'  territori!  che  appartennero  a' j ducati  di 
Parma*  di  Lucca  o*  olia  Toscaw  e  t^uclli  di  Massa  e  Car- 
rara sono  regolari»  Sono  irregolari  iquelli  di  Bolo  presso  le 
Provincie  mantovane  ed  ir rci(o]arÌ8simi  quelli  delle  montagne 
modeneai,  reggiane  e  della*  Garfa({oan»<  Nelle  provincie  mo- 
deoeai  esiste  un!  imposta  speciale  sulle  risaie  che  può  es- 
aere considerata  come  ne  appendice  al  catasto. 

Nel  ducato  di  Parma  V  irpposta  fondiaria  ricadeva  95^48 
per  100«  e  io  quel  di  Modena  8^,16. 

Ne^  dominii  pontificii  cbe  fecero  parte  del  regno  d' Ita- 
lia o  deir  impero  franccae  si  pensò  pure  ad  un  catasto  unt- 
Ibrroe,  ma  bob  si  potette  compiere.  Pio  VU  con  moto^pro^ 
frio  dei  6  luglio  del  1846  ordinò  cbe  si  procedesse  ad  un 
eatasto  regolare.  Nel  1882  erano  terminate  le  misure  topo- 
gcafiche  e  nel  48S7  le  stime  censoarie,  ma  non  venne  ap- 
plicato a  tutte  lo  stesso  estimo,  per  non  scontentare  le  prò- 
Yiacie  cbe  pagavano  meno.  Si  può  calcolare  l'imposta  fon- 
diaria essere  circa  88  per  100  sulla  rendita. 

In  Toscana  il  catasto  fu  anche  cominciato  dal  governo 
francese»  continuato  sotto  i  Lorenesi  ed  entrò  in  vigore  al 
genaajo  1834.  L^imposta  fondiaria  è  mite,  di  circa  il  45 
per  400  sulla  rendita. 

Nel  reame  di  NapoU  fu  eseguito  un  catasto  provvisorio 
oel  4809  in  gran  fretta  ed  è  quello  ancora  in  vigore.  In 
Sicilia  poi  nel  4818  ai  tentò  fare  un  catasto  regolare ,  che 
venne  rettifiealo  oel  4833  e  sistemato  definitivamente  nel 
4888.  Nelle  province  di  terraferma  V  imposta  ricade  il  90 
per  400  e  neUa  Sicilia  il  43  e  mezzo  per  400  sulla  rendita. 


Il  totale  deir  imposta  fondiaria  in  Italia  aieendefa  poco 
più  di  410  milioni  di  lire. 

Pripathe.  Pali*  imposta  di  retta  ""'pasiando  alle  priraiife 
Iroyiamo  la  produjKione  e  ?endita  del  sale  esser  libere  in 
Sicilia  ed  in  Sardegna,  U  coltivasione  e  yendita  del  tabacco 
fra  permessa'  in  Sicilia  ;  in  altre  provincie  la  coltivasione 
fera  sottoposta  a  molte  cautele»  ma  dovevasi  vendere  il  prò* 
dotto  al  governo  che  le  manufatturava. 

Le  polveri  da  sparo  e  da  mina  in  Toscana  ed  In  Sicilia 
potevano  fa))bricarsi  e  vendersi  da^  privati. 

Le  tasse  jopra  alcuni  commestibili  e  Sulle  bevande  non 
erano  in  vigore  in  Toscanai  neirUmliria  e  nelle  provincie 
meridionali.  Nelle  Bfarche  la  tassa  colpiva  li:  sue  bevande 
ed  era  ripartita  fra  I  comuni.  In  Piemonte  esisteva  la  tassa 
sulle  |)evande  ed  il  cosi  detto  canone  gabellano  Imposto 
com^  equivalente  delle  tasse  di  consumo  quando  queste 
vennero  abolite,  fi  canone  g^bélfario  veniva  ripartito  fra*  co- 
muni. 

Cotiifumo.  Nella  Lombardia  e  nelP  Emilia  lo  Stato  esigeva 
un  dazio  su  tutti  gli  oggetti  di  consumo.  Esso  si  chiamava 
murato  o  forese  secondo  la  qualità  del  porpune. 

Nella  sola  clttb  di  Napoli  il  governo  godeva  la  privativa 
della  vendila  della  n^ve.  I  daa^ii  sul  ipacino  erano  stati  abo« 
liti  da*  governi  provvisorii  in  Sicilia^  nelle  Marche  e  neirUm* 
bria*  IfO  cjie  cagionò  qna  perdila  al  tesoro  di  circii  l7  mi- 
lioni»  secondo  ha  asserito  U  mjnistro  Minghettl. 

Riechezit^  mobile.  Dall'imposta  sulla  ricchezza  niobile  era* 
pò  esenti  le  provincie  napolitaue,  siciliane  e  le  pontiBciCi 
sebbene  per  funeste  ultime  esistesse  una  legge  del  1850  che 
sottometteva  pd  una  tassa  proporzionale  le  professioni ,  le 
^rti  ed  i  inesiierif  ma  ricevette  yna  parziale  esecuzione  per 
)e  profjsssionj ,  ^  poi  fu  abbandonata. 

Nell'amiche  proyincie  esjstqnò  |^  s^gueptj  imposte  si|lli| 
ricc|ìejt?a  ipobHe  ? 


M 

•l.^  'fflssa  sulle  pàteniL    . 

S.^  Sulle  letture  pobbliche  p  priiaie< 

8*^  Pereonaie  je  mobiliar^eu 
{(ella  Lombardia  esiste. 

4»^  La  taaaa  solle  rendite  delle  arti  e  àomoìétéìói 

2/^  Sa'  lacri  personali* 

S.^  Sa' capitali  ipotecaria 
Nelle  Provincie  modenesi. 

4.^  la  tassa  di  famiglia. 

9.®  La  lassa  sul  besiiaioe^ 
Nelle  parmensi 

1.^  La  lassa  solle  patenti^ 

9*^  ta  personale^ 
in  Toscana. 

4.^  La  tassa  sul  eommercid. 

S.^  La  tassa  so' capitali  fnittiferh 

3.^  La  personale. 

Zollo.  Il  giOoco  del  tiotto,  sebbène  con  diversd  ticfrmé^ 
è  in  uso  nelle  vari^  parti  d' Italia. 

Alti  e  eontrattL  Sotto  varii  nomi  di  tasse  A' insinuaiionei 
di  emolum^tOj  di  registro  questa  specie  d'imposta  esisteva 
nl(' varii  Stati  d'Italia  con  dritti  fissi  o  graduati.  In  molti 
di  essi  esisteva  pure  una  imposta  sulle  successioni  che  foN 
Bava  par^  d^lla  lègge  di  tassa  sul  registro^  Esse  vennero 
ooifleale  eolla  legge  de'  17  marzo  4861.  Esisteva  da  pet^ 
tutto  un  diri  11^  di  bollo  sulla  carta  da  usarsi  negli  atti  é 
eoniralti  civili  e  commerciali,  ed  in  alcuni  Stati  ahche  pei' 
le  dimando  da  farsi  al  Governo,  doVe  più  doVé  menci  gra- 
voso. La  Sicilia  soltanto  ne  andò  esente,  ma  al  tempo  della 
sua  liberaaione  questo  baixello  esisteva,  lo  Lombardia  èrano 
soggetti  al  bollo  gli  avvisi  da  iOserirsi  nelle  Gazzette  che 
dipendevano  di^l  governo  e  nelle  provincie  pontificie  le  bol-> 
lette  degli  esattori  delle  contribuzioni  dirette. 

Tasse  diverse»  Una  tassa  sulle  carte  da  giuocd  esistevi 
dapperiuiio^  eeeetto  in  Toscana  ed  in  Sicilia^ 
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Nelle  Provincie  napoliune  Vera  ona  ritenuta  M  IO* per 
cento  sogli  stipendii  degi*  hnpliegiitk  fai  Toaetma  ai  esigeva 
una  tassa  per  V  ammissione  alia  nobi1ll«  Si  peteepiva  un  di- 
ritto solle  tombole  e  riffe  private  netle  provineie  pontile, 
sul  pressBo  delle  piante  boschive  vendute  da^cdmuoi  in 
Lombardia^  sulla  visita  delle  farniaele  nelle  antiche  Pro- 
vincie. 

Una  tassa  sulla  rendita  degli  enti  morali  e  delle  mani- 
morte  si  pagava  nelle  antiche  provindie  ed  in  Lx>mbardia 
una  sulla  rendita  de*  beni  dd  clero  secolare  iteli*  Umbria. 
De*  diritti  di  cancelleria,  de* diritti  marittimii  delie  tosse  soDe 
licenze  da  caccia,  su  passaporti  ed  altro,  si  pagavano  dapper- 
tutto. Per  i  repertori  degli  atti  nouriK  la  sola  Sicilia  non 
pagava  nulla. 

IV.  Da  tutte  queste  imposte  si  ricavarono  nel  1860  ap- 
pena 444,466,348,50.  fle  Tu  causa:  4.*^  la  rivolaiione  che 
comunque  pacifica  ed  ordinata,  cagiona  sempre  un  ristagna 
negli  affari  ed  un  ritardo  neRa  rfscossioùe  delle  imposte. 
S.®  L*  abolizione  del  dazio  sul  macino  in  Sidlia,  nelle  Marche 
e  neir  Umbria,  che  secondo  il  calcolo  del  ministro  Minghetti 
fece  perdere  al  Tesoro  circa  47  milioni  di  lire;  t.^  L*  ab- 
bandono alla  cita  di  Napoli  ed  alle  principali  città  di  To- 
scana del  dazio  di  consumo,  die  produceva  9  milioni.  4j^ 
L' abolizione  della  carta  bollata  in  Steilia  ed  il  f ibasso  del 
sale  in  varie  parti  d' Italia.  6.®  La  soppressione  che  il  Par- 
lamento approvò  della  sovrimposta  del  88  per  tOO  in  Lom- 
bardia, che  produceva  7  milioni  F  anno.  6.^  Il  ribasse  delki 
tariffa  doganale  ed  il  contrabbando  esercitato  di  pieno  gior- 
no. Ma  essendosi  messe  a  carico  de*  comuni  molle  spese 
di  cui  prima  non  avevano  1*  obbligo,  il  ministro  Mioglietti 
valuta  che  per  tutte  le  novitk  arrecate  al  sistema  de*trilMiti 
il  Tesoro  non  abbia  effettivamente  perduto  che  un  80  mi- 
lioni, sicc^iè  gli  altri  S5  milioni  bisogna  ritenerli  intreitati 
di  meno  per  la  rivoluzione  avvenuta. 

Passiamo  alle  spese.  I  governi  provvisori  fecero  a  gara 
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per  dotare  di  utiir  istitoi^i  le  varie  parti   d'Italia  senta 
pensare  se  le  fofze  finanziarie  della  nazione   potessero   so- 
stenerle. Nel  primo  entusiasmo  si  possono  eertamente  scii^ 
sare  delle  spese  eeeessìve,  molte  delie  quali  ebbero  per  ca- 
gione il  contentare  partieotari  ambizioni  ehe  in   quel    mo- 
mento potevano  riuacire  noeiVe.  Molte  spese  furono   eagio- 
nate  dalle  pensioni  ed  aspettative  in  eui  ai  dovettero  collo- 
care i  vecchi  impiegati  per  dar  luogo  a*  nuovi.  Ma   la    ra- 
gione principale  del  nostro  sbtkiocio  è  riposta   nelle   leggi 
promulgate  in  Piemonte   durante   i   pieni   poteri    dopo   la 
guerra  del  4869«  La  Monarchia  di  Savoja  era  stata  un  mo- 
dello éi  eéottbniia  per  tutti  i  secoli  passati,  senza  di  che  non 
avrebbe  potuta  fare  grandi  cose.  Ma   appena   acquistata    la 
Lombardia,  i  mitiiatri  d'allora  credetiero  poter  lare  sfoggio 
di  maghifieénsa  ed  aumentarono  il  nomerò  degli  uffici!,  e 
la  pianta  degl'  impiegati  ed  accrebbero  notabilmente  i  loro 
stipendtì.  Le  spese  di  rappresentanza,  le  indennità  di  viaggio, 
i  soprassoldi   giunsero  ad  una  somma    favolosa.   Valendosi 
compiere   l' unità  d' Italia  su   quel   tipo    era   naturale   che 
riuscisse  sommamente  cestosa.  Ritenendo  dunque  che  i  set- 
tanta milioni  di  rendita  iscritta  creati  nelle  varie  parti  d' Itd- 
lia  negli  anni  I859-60*6I  fossero  basuti   per   le   spese    di 
guerra  troviamo  precipue  cagioni  dell*  aumento  delle   altre 
spese.  4.^  Le  nuòve  institozioni  improvvidamente  create  dai 
governi  provvisorii  ì  cui  effetti  non  si  possono  preeisamenie 
valutare.  S.^  Le  pensioni  ed  aspettative  che  secondo  il  cal- 
colo del  ministro  Minghetti   ascendono   a  SO   milioni.   3*^ 
L'adosione  delle  léggi  piemcinteéi  ebé  secondo  lo  stesso  mi- 
nistro Minghetti  [hanno  aggravato  [1'  erario  di  altri  50   mi- 
lioni. 

Ma  la  scienza  finanziaria  non  consiste  solo  nel  saper 
naettere  le  imposte,  ma  nel  curarne  resezione  e  nel  vigi- 
lare suiruso  ehe  si  fa  del  pubblico  denaro.  Ora  è  dimo- 
strato che  le  Spese  di  percezione  per  le  imposte  propria- 
mente  dette  salgono  in  Italia  al  «4  per  cento,    menire   in 
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Francia  giungono  al  IO  ed  in  Inghilterra  al  4,98  per  cento. 
Ciò  dipende  perchè  non  solo  si  è  colalo  toccare  al  sistema 
de*  tributi  esistenti  ma  anche  al  metodo  di  percezione.  E  poi 
nel  Regno  d*  Italia  il  ministro  delle  finanze  non  è  che  un 
cassiere.  Ogni  ministro  domanda  al  Re  od  al  Parlamento  i 
crediti  che  desidera  ed  ogni  legge  o  decreto  passa  senza  il 
minimo  controllo  del  ministro  delle  finanze.  Vi  sono  però 
de* cassieri  che  fanno  osservare  a* capi  da  cui  dipendono, 
che  la  cassa  è  vuota  od  è  pròssima  ad  esaurirsi.  Invece  i 
ministri  delle  finanze  italiane  invitano  i  loro  colleghi  a  spen- 
dere. Il  ministro  Bastogi  si  limitò  nella  seduta  de*  SI  di- 
cembre 1861  a  presentare  passivamente  al  Parlamento  le 
domande  di  crediti  de*  suoi  colleghi.  Lo  stesso  sistema  fu 
seguito  dal  ministro  Sella  nella  seduta  de*  7  giugno  e  ci 
rimbombano  ancora  nelle  orecchie  le  sue  parole  colle  quali 
fini  di  annunziare  le  richieste  de'varii  ministri:  finalmente 
il  miniSiro  dtlla  pubblica  ieiruziùHe^  più  discreto  di  tuiHj 
non  cMede  che  gli  si  accrescano  le  spese  se  non  di  lire 
4,808,77. 

Il  disordine  finanziario  è  accresciuto  dal  modo  di  tener 
la  pubblica  contabilità  e  dall*  accordare  i  fondi.  L*  agente 
ordinatore  non  è  diverso  dell*  agente  contabile  come  era  nel 
ex-regno  delle  Due  Sicilie,  ove  la  scrivania  di  razione  rive- 
deva tutte  le  operazioni  e  faceva  si  che  i  diversi  ministeri 
si  fossero  mantenuti  ne*  proprii  limiti.  Lo  stesso  controllo 
della  Corte  de*  Conti  ò  stato  adulterato  nel  Regno  d*  Italia 
poiché  un  delegato  di  questa  Corte  firma  gli  ordinativi  di 
spesa.  Come  potrà  allora  la  Corte  de*  Conti  acremente  cen- 
surare le  operazioni  d*  un  proprio  delegato  f 

I  piani  de*  diversi  ministri  delle  finanze  riguardano  prin- 
cipalmente 1*  accrescimento  delle  imposte  o  T  unificazione 
dell*  amministrazione  finanziaria.  Per  accrescere  le  imposte 
si  propose  di  fare  ciò  che  si  fece  per  accrescere  le  spese , 
cioè  unificarle  sul  tipo  piemontese.  È  ciò  che  propose  il 
ministro  Bastogi,  i  cui   progetti   sono  stati   presentali   per 
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DQovi  da*  ministri  soeeessivi.  lì  Bastogi  proipose  nuofe  leggi 
sugli  alti  e  contratti  e  su*  beni  di  roanimorte ,  una  nuova 
tassa  sol  trasporto  a  gran  velocità  delle  oierei  e  Tiaggiatori 
sulle  ferroyiet  che  vennero  subito  approvate;  una  legge 
solle  concessioni  del  governa  come  fiere^  mercati,  collasione 
di  bencBsi,  ecc^,  che  fu  dimenticala;  una  nuova  tariffa  sul 
prczzo.de*  sali  e  tabacchi  e  la  estensione  della  privativa  a 
follo  il  regno,  che  fu  accordata.  Prometteva  di  proporre 
nn  progetto  per  la  perequazione  dell* imposta  fondiaria,  e 
per  una  imposta  sulle  bevande*  Con  queste  leggi  sperava 
colmare  il  disavanzo  ordinario,  che  ingenitamente  calcolava 
per  tutto  il  1864  a  139  milioni! 

1  ministri  Sella  e  Mingbetli  camminarono  sulle  traccie  del 
Bestogi.  La  loro  abilità  è  consistita  nel  disporre  in  modo  le 
cifre  da  far  sembrare  meno  orrido  il  precipizio  so  cui  pen* 
diamo.  Amendue  hanno  interamente  dimenticata  la  massima 

* 

dì  Giambatista  Say,  che  la  maggiore  impo$ta  è  C  economia 
e  la  migliore  imposta  la  p'ù  piccola. 

Abbiamo  veduto  il  disavanzo  preveduto  a  tutto  il  1863 
dal  ministro  Sella  differire  da  quello  del  ministro  Mioghetti 
di  sole  lire  43,611,776,^4»  Il  ministro  Sella  lasciò  tre  pro- 
getti di  leggi,  uno  di  dazio  sul  consumo  a  beneBeio  dello 
Slato,  dal  quale  sperava  80  milioni ,  uno  d*  imposta  sulla 
ricchezza  mobile  per  40  milioni  e  1*  altro  per  la  perequa- 
zione ed  accrescimento  della  fondiaria,  per  altri  80  milioni  ; 
in  uno  chiedeva  dalle  imposte  400  milioni.  Proponeva  in 
oltre  di  dare  in  alBtto  le  ferrovie  delio  Slato  per  un  an- 
ooo  estaglio  di  150  milioni.  Aggiungendo  questi  S50  milioni 
all'entrate  ordinarie  previste  per  questo  anno  in  lire 
546,369,184,39  il  ministro  sperava  mettere  un  argine  al 
disavanzo  ordinario.  Per  colmare  il  disavanzo  degli  anni 
scorsi  proponeva  di  contrarre  un  debito  di  500  milioni  e 
prometteva  di  ridurre  i  boni  del  Tesoro  da  300  a  450  mi- 
lionL  Come  imposu  in  prospettiva  faceva  intravedere  pos- 
^bile  per  T  avvenire  (qualora  le  misure  adottate  non  ha- 
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glasserò)  una  tassa  sulle  farine  ed  un  dazio  di  esportacione 
d'indole  meramente  fiscale. 

È  chiaro  che  il  ministro  Sella  faceva  poco  assegnamento 
sulla  economìa,  ma  non  pertanto  non  tralaseiò  di  far  notare 
come  le  spese  fossero  eccessive.  In  Francia  «  egli  disse ,  il 
Ministero  dell' Interno  ed  il  Ministro  di  Stalo  riuniti  spen^ 
dono  M  milioni,  e  presso  di  noi  ti  solo  Ministero  deli*  In* 
terno  spende  64  milioni.  In  Francia  il  Ministero  di  Giusti- 
zia eosta  SS  milioni  ;  nel  Regno  d*  Italia ,  minore  di  Ofi 
terzo  delta  Francia,  costa  SO  milion».  L'immenia  flotta  fran- 
cese richiede  143  milioni,  e  ta  nascente  marina  italiana  98. 
Avrebbe  potuto  aggiungere  che  nel  bilàncio  del  4862  al 
Ministero  della  Guerra  francese  furonp  assegnati  869,9604273 
ed  al  Ministero  di  Guerra  italiano  262,634,978,00.  Sono 
cifre  abbastanza  eloquenti. 

Il  ministro  Minghetti  penetrò  più  addentro  nella  piaga. 
Egli  propose  di  compilare  due  bilanci ,  T  ordinario  e  lo 
straordinario,  stabilendo  fondi  speciali  ad  amcndue.  È  una 
delle  riforme  introdotte  da  Fouid  in  Francia.  L*  Italia,  disse 
il  Minghetti,  avrà  bisogno  per  lungo  tempo  di  un  bilancio 
straordinario.  I  lavori  pubblici  da  compiere*  lo  stato  politico 
in  cui  ci  troviamo  richiederanno  delle  spese  alle  quali  ìt 
forze  dontributive  della  Nazione  non  potranno  interamente 
sopperire.  È  necessario  almeno  pareggiare  le  spese  con  l« 
entrate  ordinarie.  B  ciò  non  può  avvenire  che  in  quattro 
anni,  con  ,on  progresso  graduato,  da  una  parte  di  dimina- 
zinne  di  spese,  e  dall*  altra  di  aumento  di  entrata.  Senza 
cambiare  le  leggi  organiche,  il  ministro  spera  ridurre  le 
spese  da  50  a  40  milioni.  Facendo  passare  alcune  attribu- 
zioni dallo  Stato  alle  provineie  ed  a'  comuni,  come  la  cura 
delle  opere  pie,  degli  esposti,  T istruzione  secondaria  e 
tecnica  ed  una  parte  degli  archivi  ed  altri  Istituti  die  so- 
glionsi  comprendere  nelF insegnamento  superiore,  cioò  i 
teatri  e  le  belle  arti  ;  come  pure  la  manutenzione  delle 
strade  con  tutto  ciò  che  riguarda  la  pubblica  igiene,   egli 
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spera  uim  economia  da  1 5  a  SO  milioni.  Pasciamo  nsservare 
die  i  eontribaenti  non  profitterebbero  oon  questo  pasmggio 
che  delia  differènza  delle  apese  di  Mimiitiairazìone,  poìchò 
la  maggior  parte  di  queste  spese  sempre  si  debbono  fare 
o  dallo  Stato,  o  dalle  province,  o  da'  comuni  e  pereiò,  esa* 
geratissima  ci  sembra  V  economia  prereduta  dai  ministro.  Per 
r  abolizione  del  contenzioso  ammiftistrativo,  una  diminuzione 
di  tribunali  ed  ima  riforma  nella  procedura  giadiziarìa  ed 
ana  seropIiBeazione  nelF  amministrazione  òeairaie,  anaonit- 
zando  gli  uflBci  pubblici  fra  loro  e  colle  prefetture  spera 
30  milioni  di  risparmio.  In  tutte  le  ceimate  riforme  ed  eoo- 
nomie  darebbero  400  milioni. 

Da  una  revisione  di  tariffa  doganale,  dalla  maggiore  vi* 
gilaoza  e  dal  concedere  in  appalto  all'industria  privata  la 
fabbricazione  delle  polveri,  de' sali  e  de' tabacchi  il  Ministro 
spera  un'  economia  di  80  nriliorri.  Dall'  estendere  la  priva- 
tiva de'  tabacchi  alla  Sicilia  s' introiteranno  altri  6  milioni. 
Du  una  riforma  delle  leggi  di  registro  e  boMo  si  attendono 
altri  SO  milioni*  Dalla  semplice  modificazione  di  queste  leggi 
esistenti  si  potrebbero  ricavare  immediatamente  SO  milioni, 
ma  in  quattro  anni  85  milioni.  Le  varie  tasse  sulla  riecheaza 
mobile  rendono  ora  46  milioni,  ma  in  quattro  anni  ne 
retideranno  agevolmente  55.  ti  dazio  di  consumo  di  ora 
allo  Stato  46  milioni  e  potrebbe  elevarsi  fino  a  50%  Dall'au- 
roenio  e  dair  estensione  a  tutte  le  parti  dello  {Staio ,  dalle 
imposte  esistenti  abbiamo  altri  445  milioni.  In  tutte  il  mi- 
nistro Minghetti,  coH'  economia  nelle  spese,  cella  sempliflea- 
ziooe  dell'  amministrazione  e  eelt*  aumento  delle  imposte  si 
ba  creato  nella  sua  immaginazione  S76  milioni  per  far  fronte 
al  disavanzo  ordinario. 

Vorrebbe  fissare  il  bilancio  straordinario  a  400  milioni 
sieebè  nei  4  anni  necessari!  a  rimettere  le  noste  finanze,  si 
spenderebbero  per  questo  iato  400  milioni.  A  quesui  somma 
ferh  mestieri  aggiungere  il  disavanzo  ordinario  che  snrà  im- 
possibile di  far  cessare  prima  di  questo  tempo   e   che   ad 
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odUI  di  tutti  1  noMrr  $toni  per  diin1flfuir&  U  «ptese  ed  iHi!^ 
crescere  1*  entrata  giuogerk  a  550  milioni.  Rima  nendo  if 
disavanxo  di  questo  anno  di  circa  S75  milioni,  lo  straordi- 
nario e  r  ordinario  pei  prossimi  4  anni  in  950  mUiooi,  il 
ministro  fa  ascendere  a  4835  milioni  tutta  il  disavanzo  delle 
flnanze  italianCi  e  prepara  i  meuì  per  colmarlo.  Evidente- 
mente egli  dimentica  il  disavanzo  dell*  anno  scorso  che  egli 
medesimo  fece  ascendere  a  più  di  358  milioni  e  ebe  re- 
sterebbero Insoddisfatti  nel  suo  piano  finanziario  insieme  ai 
800  milioni  di  boni  del  TesorOi  di  cui  sopra  abbiamo  par- 
lato. Vediamo  i  mezzi  che  egli  prepara  per  accorrere  afi  nostri 
bisogni.  Egli  domanda  un  prestito  di  700  milioni^  la  facólffi 
di  emettere  dei  boni  del  Tesoro  per  450  milioni ,  la  vendita 
de*  beni  demaniali  non  necessarii  al  servizio  pubblico  cbe 
ammontano  a  S48  milioni  (4)  e  de*  beni  della  Cassa  Eccle- 
aiastica  già  incorporati  al  Demanio  che  non  ascendono  a 
meno  di  Hi  milioni.  Ha  cosi  un  totale  di  4S90  milioni  y 
senza  calcolare  il  disavanzo  deiranno  scorso,  come  sopra 
abbiamo  detto. 

Ma  se  necessità  supreme  sorgeranno  nei  4  anni  cbe  il 
ministro  prende  per  base  dei  suoi  calcoli  finanziari  ?  li  mi- 
nistro risponde  che  rimane  l' afiitto  delle  strade  ferrate  per 
un*  estaglio  che  il  Sella  calcolava  ascendere  a  450  milioni  « 
Rimane  1*  estendere  la  Cassa  Ecclesiastica  all'  Emilia^  alla  To- 
scana, alla  Sicilia  da  cui  potrebbonsi  ricavare  altri  SOO  nii<* 
lionL  Vi  sarebbero  i  boni  dei  Comuni*  dei  luoghi  Pii  ed 
altri  Corpi  morali  che  possono  ascendere  in  tutt'  Italia  a 
circa  due  miliardi.  Ecco  una  vera  liquidazione  generale. 

Abbiamo  esposto  con  la  massima  diligenza  lo  stato  delle 
nostre  finanze  valendoci  di  cifre  ufficiali  ed  una  gran  parte 


(ì)  I  beni  deioaniall  addetti  al  pubblico  servìsio  bOD  coflipresl 
itt  questa  cifra  giangono  a  426  milioni^  sicché  tutti  i  beni  dcma** 
niall  asceadono  in  Italia  a  Sii  milioni* 
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delle  ragiooi  che  el  han  eondouo  alle  presemi  stretCezse.  I 
diferai  progetti  mioisteriali  si  ridiieooo  in  ultima  analisi  ad 
on  aomento  del  debito  pubblico.  Illusorii  sono  gli  accre- 
scimenti d' imposte  quando  non  si  accresce  simultanea- 
mente la  produsione.  Favolose  sono  alcune  cifre  come 
quella  dell' affitto  delle  ferrovie  messa  Innansi  dal  Sella, 
Le  ferrovie  dello  Stato  ascendono  a  60S  chilometri  ed 
baoDo  potuto  costare  SOO  milioni*  Seeondo  il  rendiconto 
olGciale  del  Direttore  Commendatore  Bona  e  dell' Inge- 
gnere Freseotit  hanna  dato  nel  1863  una  rendita  lorda  di 
9S,SS0,O43,47  e  netta  di  13,368,868,19.  Come  il  Sella  pre^ 
tendeva  affittarle  por  450  milioni?  Rilevanti  sono  le  reti* 
eenie,  come  quella  de* boni  del  Tesoro,  comune  ai  due 
ministri  Sella  e  Minghtiti,  e  quella  del  disa vanto  deiranno 
icorse  particolare  al  Mingheui.  Non  resta  dunque  ohe  l'eco*- 
oomia,  ma  intanto  i  40  o  50  milioni  che  il  Mingheui  disse 
potersi  sottrarre  dal  bilancio  senza  (occare  le  leggi  organiche 
perchè  upn  si  risparmiano  ?  Per  le  riforme  di  queste  leggi 
organiche  perchè  non  si  propongono  decreti  speciali  per 
e?itare  una  discussione  di  principii  esisiale  in  ogni  Pavla- 
meoto? 

CoBchiudiamo  ehe  Cavour  eonoepi  V  unità  italiana  come 
r  ingrandimento  del  Piemonte  e  conseguenza  di  questo  er- 
rore politieo  fii  di  voler  tuHp  uqiQcare  sul  tipo  piernontese. 
Bastogi  non  comprese  che  il  cambiare  gli  ordini  esistenti 
9peeialmente  in  tempo  di  rivoluzione  conduceva  ad  una 
perdila  certa.  Sella  confessò  che  si  volle  portar  presto  la 
dritti  in  iutie  h  parH  del  Regno  ali*  alteMza  de*  tempi 
odierni  (son  parole  della  sua  relazione)  senza  pensare  che 
Decorrevano  delle  grandi  spese  che  noi  non  eravamo  in 
grado  di  sopportare.  |  grandi  fondatori  di  Stati  ci  han  la- 
biato altri  insegnaipenti  ;  Filippo  di  Macedonia  e  Federico 
di  Prussia  per  fondare  potenti  monarchie  rivolsero  tu;te  le 
core  air  esercito.  Siamo  però  ancora  in  tempo  per  risve- 
gliarci da  un  lungo  sogno  e  ridurre  |e  cose  all^  loro  gin- 
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ftie  pruportiooì,  per  evitar  ehejMraordiniri  atT^menù  mh 
Qggttingessero  un'  altra  data  alk  gloria  tulrutioa»  della  riv^ 
luiioni 


OEOGEAFIA    E    VlAGttU 


£ 


Dolo  che  aleuoi  anni  or  sono»  Tesploralore  tedeaeo  Edoar- 
do Vogel  peri  neiriaierao  dell' Alrioi^  tilliaia  del  auo  amore 
per  la  scienia.  Sul  modo  onde  ineontrè  la  naorte,  circola- 
rono parecchie  opinioni  contradditorie.  Pubblicbianvo  in  pro- 
posito due  lettere  tradotte  dalParaho,  ed  indirizzale  al  dottor 
Euiing  t  il  quale  aveva  per  iscritto  domandalo  informazioDÌ 
a  due  indigeni: 

e  AM'onoratiaaimo  e  carissimo  aigMve  e  aaaico,  ioaceik 
Ibraim  Jussuff,  tedesco. 

e  Ci  è  giunta  la  vostra  lettera,  in  data  del  mese  di  scia^ 
bau  (Gne  di  gennaio  1863).  L'abbiamo  letta  ^  e  abbiamo 
presa  cogniaioìie  del  contenuto,  da  cui  apparisce  che  V.  EL 
desidera  avere  informazioni  sulla  roaitiefaNi  cui  peri  il  fran- 
co Abdul-Vabid  (  Vogel)  a  Ebsebe,  nella  reaideoia  del  sul- 
tano Vadai.  Ecco  quanto  avvenne: 

«  Abdul-Vahid  è  stato  inlatti  ucciso  nel  luogo  menzio- 
nato, e  la  sua  morte  avvenne  nel  mese  di  sciaban  1272 
(aprile  1856).  Il  detto  Abdul-Vahid  ai  recò  da  Borgu  a  Va- 
dai, precedendoci  ;  gioogeuimo  dopo  di  lui  in  quel  luogo. 
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on  al  Destro  nrtìro  era  già  mrorio.  Il  saltano  di  Vadai  fu 
b  cagione  della  sua  fine.  Questi  voleva  che  gli  desse  il  suo 
eavailo  di  eolOr  scuro,  e  non  essendosi  AbduUVabid  affret- 
tato di  soddisfare  il  suo  desiderio,  il  suliano  ordinò  al  suo 
yisir  Seemil  di  farlo  metlere  a  morte,  il  cbe  (u  fatto.  Ab- 
Kamo  eomvnioslo  uo  più  parUeolareggiato  raeeonto  di  que- 
sto awenisnento  ad  AbduMLeniiOpEffendi  (dotL  H.  Bartb) 
per  mexzo  di  Teodoros  Effendi  (  T.  Kinzelhaoh  )•  Se  è  stato 
aoDunsiato  a  V.  £•  ebe  Abdul-Vabid  è  tuttora  in  vita,  noi 
noo  possisMBO  confermare  quest*  assera^ione.  Forse  vi  ha  in 
d&i  come  éi  sovente  acctde,  tipa  confusiooe  di  oomL 

<  fkm  ci  rimàfie  f*u  piente  di^  aggiungere  a  quanto  ab- 
birao  detto  intorno  i^ila  morte  di  Abdul-Vabid. 

«  È  nostro  gran  desiderio  di  rivedere  Abdul-Kerin-Effen- 
di,  Teodoros  Effendi  ^  Jiissuff  Effendi  (dott.  Munzinger)  e 
unta  la  vostro  compagnia,  e  se  ¥«  E.  vuoi  conoscere  il  luogo 
di  nostra  dimora,  è  Nasir  Berber,  nel  governo  di  Sudan. 

«  nulo  il  9  «ni  bigneh  1370  (S9  maggio  I86S). 

e  Sceik  Zam-el-abidin  si»jkunls  ». 
Lettera  di  Sogairun  Effendi. 

«  Altissima,  oneratissìma  Eccellenza,  nostro  potente  amico 
Sceik  Ibraim  Ju3suff,  precettore  dei  figli  di  un  signore  te- 
desco. 

e  Abbiamo  ricevuto  la  lettera  del  mese  di  sciaban  1278 
(gennaio  4868),  nella  quale  tu  ci  domandavi  d'informarti 
«olla  morte  del  franco  Abdul-Vahid.  Ecco  potentissimo  ami- 
<:o,  le  notizie  raccolte  su  questo  particolare,  da  un  mercante, 
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elle  ha  percorso  il  paese  dove  è  successo  qaesi*  aTvéoi- 

mento, 

e  Abdul-Vahid  era  venuto  nel  paese  di  Borgu  per  far 
visita  allo  sceriff  di  Sua  Aitezu  il  saltano;  dopo  alcuni  di 
di  soggiorno  colk,  egli  è  andato  ad  esaminar  le  montagne 
e  gli  alberi  del  paese.  Egli  aveva  pure  messo  su  ?arii  istm- 
menti  di  matematica  (dawanb)  per  precisare  la  poaìsiooe 
del  sole  e  della  luna,  e  rendersi  conto  di  quanto  in  quesio 
paese  avviene  di  notevole  fra  il  il  cielo  e  la  terra. 

«  Avendo  osservato  questo,  la  gente  di  Vadai  prese  Abdul* 
Vahid  per  uno  stregone  e  1*  uccise.  Ma  devesi  ascrivere  tale 
eztone  alia  loro  ignorata  delle  matematiche.  Essi  non  ave- 
vano mai  veduto  siffatti  istrumentii  e  li  crede?ano  oggeiU 
di  stregoneria  o  di  magia  bianca. 

e  Ecco,  potentissimo  amico,  quanto  lio  saputo  sulla  morte 
del  franco  AbduK Vahid,  e  mi  sono  affrettato  di  eomuai* 
cartelo. 

e  Concludendo ,  ti  prego  di  esprimere  ai  nostri  onora  • 
fissimi  amici  Teodoros  Effendi  e  Jussuff  Effendi  il  mio  de- 
siderio di  rivederli.  Possa  tu  insieme  ad  essi  esser  sempre 
onorato  ». 

>  Fine  di  mubarram  IS79  (43  luglio  1868). 

e  Sojjfatmii  Effendi  ». 

e  Capo  della  corporasione  dei  mercanti,  e  controllore 
nel  distretto  di  Gordovan  >• 
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XV. 

Sesta  adunanza  della  Sezione  didattica 
5  settembre  1863. 

JLFopo  essere  stato  lelto  ed  approvato  il  processo  verbale 
della  aniecedeoie  adunanza ,  il  Presidente  cav.  Du  Passano 
ricorda  come  in  oggi  i  relatori  delle  quattro  Commissioni 
elette  per  Tesarne  degli  apparati  didattici  e  dei  libri  ed  altri 
oggetti  in  uso  nelle  scuole  americane  stati  esposti  al  Con* 
gressoy  debbano  presentare  i  loro  rapporti;  quindi  invita  il 
signor  cav.  Sacchi  a  dar  lettura  di  quello  da  esso  steso  quale 
referente  della  Commissione  per  l' esame  della  Macchina 
stigmografica. 

Il  cav.  Saecht  porge  lettura  del  proprio  rapporto  in  cui 
osserva  come  la  macchina  esposta  dal  slg.  Francesco  Michela 

A.\x.vu  Statistica  >  voi,  XFIf  serie  4.^  5 
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<1*  Ivrea,  possa  servire  a  tre  usi  :  alla  riproduzione  del  di- 
scorso ,  da  tradursi  in  seguito  nella  eomuiie  scrittura  ;  alla 
trasfiiissiooe  della  slessa  scriiiura  stenografica  col  telegrafo 
eletirico  ;  ed  a  M'insegna  mento  della  scrittura  stenografica  pei 
poveri  ciechi.  Quindi  descrive  la  macchina,  che  presenta  al- 
l' assemblea ,  e  conchiude  dicendo  che  la  Coinaiissione  ha 
altamente  coaimendaio  l'iDgegoosisaiaio  appareocliio  del  si- 
^nor  Michela. 

La  Commissone  ha  emesso  il  voto  perchè  l' inventore 
dell  'apparecchio  lo  ponga  tosto  in  esercizio,  e  lo  faccia  pro- 
vare da  giovani  allievi  ed  allieve  per  constatare  il  suo  uso 
pratico,  onde  vedere  se  possa  utilmeuic  sostituirsi  alla  sce- 
nografia autografica  I  e  se  possa,  per  la  facilità  della  lettura 
i*ol  semplice  loccamento  delle  mani,  essere  introiioiio  anche 
ad  uso  dei  ciechi.  Osserva  che  questi  esperimenti  pratici  si 
aggradirebbero  fatti  pel  futuro  Congresso  Pedagogico  onde 
poter  ancora  recare  su  quesio  apparecchio  un  definitivo 
giudizio. 

L'assemblea  dà  segno  di  convenire  pienamente  nel  giudi- 
zio. In  seguilo  il  Presidente  invita  il  Preside  prof.  V.  De- 
Casiro  a  riferire  sull  'Apparecchio  didattico  per  le  scuole 
rurali  presentalo  dal  sig.  Carlo  De-Alberti,  maestro  di  Bosaie 
nella  provincia  di  Milano.  —  Il  relatore  dopo  aver  falla 
la  descrizione  dell'apparecchio  e  del  come  possa  il  mat-siro 
servirsene  con  economia  di  tempo  e  di  spesa,  dice  che  lu 
Commissione  emise  unanime  il  voto  che  si  avesse  a  proporre 
al  Congresso  una  speciale  distinzione  per  l'inventore  dell'ap- 
parecchio didattico,  il  quale  soddisfa  ad  un  tempo,  per  la 
sua  semplicità  e  per  le  ragioni  didattiche  su  cai  è  fondato , 
ai  due  primi  quesiti  degli  apparali  didattici  proposti  a  f  remiu 
nel  Congresso  di  Siena. 

L'adunanza  con  vivi  applausi  rende  manifesto  d' appro- 
vare il  volo  della  sua  Commissione. 

Il  signor  DeAlberii  si  fa  in  allora  a  proQUociare  alcune 
parole  di  ringraziamento  al  Congresso  por  l' onore  che  iiticu- 
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de  accordargli  ed  aggìaoge  eh*egli  deve  alla  saa  volta  di- 
cbiarare  che  rooore  deirinvenaioDe  deirapparecohio  didatii- 
co  più  che  a  so  atesae  s'aipetia  al  prof*  De-Casiro,  il  quale, 
quando  presiedette  alle  seuole  primarie  del  circoodarto  d'Ab« 
biategrasso,  seppe  trasfondere  a  qua* maestri  energia  ed  amo- 
re  grandissimo  agli  studj.  —  Ed  alla  preghiera  direttagli  dal 
Presidente  generale  del  Congresso  perehè  voglia  lasciar  espo- 
sto l'apparecchio  affine  che  gli  altri  lo  esaminino  e  lo  rù 
praducano  per  le  proprie  scuole,  a  meno  che  l'autore  in 
knda  tenersi  l'esclusiva  proprietà  dell'inveniione,  il  signor 
De  Alberti  soggiunge  che  non  solo  vuole  lasciarlo  esposto, 
ina  che  di  più  fa  dono  di  quel  modello  all'  Associazione 
Pedagogica  di  Milano. 

L'assemblea  applude  alla  gentile  offerta  del  signor  De- 
Alberti. 

Per  terso  si  pone  a  leggere  il  prof.  Luigi  Longoni,  quale 
relaiore  della  Commissione  eletta  pel  giudizio  intorno  all'è- 
sposizione  di  oggetti  scolastici  in  uso  nelle  scuole  americane 
fsiua  dal  prpfessor  Francesco  Martinelli .  Egli   dice   che   la 
Commissione  stimò  <ipportuno  dividere  quegli  oggetti  in  due 
categorie,  all'una  assegnando  le  grammatiche,  i  dizionarj  e 
le  opere  dei  più  noti  scrittori  inglesi  od  americani;  all'altra 
assegnando  le  relazioni  scolaslico^statistichc  di  istituti  pubbli- 
ci e  privati,  aggiungendomi  pure  alcuni  disegni  a  stampa, 
il  tutto  risultando  completato  ed  illustrato  da  alcune  notizie, 
che  parte  a  stampa  e  parte  in  iscritto  vanno  loro  aggiunte, 
compilate  o  volte  dall'inglese  '!al  medesimo  professore  Fran* 
Cesco  Martinelli.  Il  relatore  si  fa  quindi  a  notare  dapprima 
la  utilità    dell'  esposizione  e  poscia  a  commendare  il   forte 
amore  ebe  il  professore  Martinelli  ha  dovuto  sentire  per  la 
patria,  allorquando  lontano  da  lei,  per  tanta  stesa  d' Oceano 
e  di  terre,  pensava  alle  sue  scuole ^  alle  sue  crescenti  gene- 
razioni e  nella  speranza  del  bene  futuro  s'incuorava  a  racco- 
teiere  quelle  varie  e  ouriose  suppellettili   e    incontrava    la 
si»esii  del  lunghissimo  tragiuo.  — *  Conchtude  dicendo   che 
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la  Commissione  a  volo  unanime  propone  che  al  prof.  Fran? 
Cesco  Mariinelli  sia  accordata  a  titolo  di  benemerenza  una 
delle  medaglie  d'argento  che  TAssociazione  Pedagogica  h^ 
messo  a  disposixìone  del  Congresso. 

La  proposta  della  Commissione  viene  accolta  coi  più  vivi 
applausi. 

In  seguito  il  Presidente  invita  il  signor  Ispettore  Graglia  a 
leggere  la  relazione  ch'egli  ha  conipilata  a  porne  della  Com- 
missione incaricata  di  prendere  ad  esame  l'apparato  didattico 
Ideato  e  composto  dal  signor  Ganossi  Carlo  Angelo  maestro 
elementare  a  Brescia.  Questi  incomiqcia  dal    far   notare   ì^ 
sempliciià  e  V  ingegnosità  di  quell'  apparecchio  e  quindi  fa 
osservare  la  sua  costruzione  ed  il  come  se  ne  possa  servire 
tanto  nell  'insegnare  la  lettura  e  la  numerazione   sia    nelle 
scuole  infantili  che  nelle  scuole  serali,  festive  e  reggimentali, 
per  cui  quell'apparato  si  raccomanda  da  sé,  come  fu  già  in- 
fatti contraddistinto  con  un^onorevole  menzione  dall'Ateneo  di 
Brescia  nell'arfno  1862.  Aggiunge  che  l'inventore  si  propone 
di  dare  uno  scritto,  che  ha  in  pronto  alle  stampe,  per  ispie- 
gare  le  norme  più  necessarie  all'applicazione  pratica  del  suq 
apparato  didattico.  Il  relatore  pone  6ne  dicendo  che  la  Com- 
missione spera  che  il  Congresso  non  vorrà  negare  al  maestro 
Canossi  un  attestato  di  stioia  con  una  nienzione  onorevole. 
L'adunanza  acconsente  alla  proposta  della  Commissione, 
In  seguito  il  vice-Presidente  Cantù   legge  i  nomi    della 
Commissione  noniinat^  per  formulare    le  conclusioni   a    cui 
si  può  venire  intorno  al  ten^a  finora  discusso,  e   quindi  il 
sig.  Presidente  dà  la  parola  al  sig.  prof.  Germano,  inscritto 
con   altri  fin  dal  giorno   innanzi.  Il  sig.  Germano,  assenta» 
tosi  dall'assemblea,  lasciò  detto  ch'egli,  dopo  le  molte  cose 
udite  e  perchè  la  discussione  progredisca  più  celere»  rinun- 
piava  alla  parola,  invitando  gli  oratori  iiiscriiti  a  fare  lo  stesso; 
|l  sig.  Sandrini  lo  imita. 

Dopo  ha  la  parola  il   sig.    P.  Morelli ,    il    quale ,    fatiQ 
(pnsjdprare  come  l'inspgnamento  morale  e  religioso  it|tcrc«f|i 


àlumente  la  soéieti,  dice  dove^-si  edso  (raiu^e  nella  maggior 
ampiezza  possibile.  Dislingue  la  materia  secondo  le  rarie 
pani  di  cui  si  occupa  rinsegoàménio  religioso  e  ne  deduce 
il  processo  logicò  che  si  deve  osservare  neil*  impartirlo.  Àf- 
(erma  di  aver  udito  in  vero  di  moke  e  belle  cose  su  tale 
argomento ,  ma  crede  non  èssere  staio  l' argomento  consi- 
derato in  tutta  la  sua  ampiezza;  che  però  per  amore  di  brc< 
viti  vuole  accontentarsi  di  restringere  il  suo  discorso  a  con* 
siderare  l'insegnamento  morale  e  religioso  in  quanto  alKa- 
lione  che  esso  esercita  sulla  società,  bice  che  noi  dal  canto 
dell'azione  sottostiamo  agli  antichi  »  perchè  sottostiamo  nel 
Campo  deiriiitelligensa  ;  6  che  il  genio  del  Cristianesimo,  ben- 
ché abbia  rinvigorito  noi  Italiani  ,  pure  non'  abbiamo  rag- 
giunta l'antica  grandezza  perchè  non  abbiamo  voluto  ancorai 
emanciparci  dal  predominio  delle  scuole  strarfiere  è  special- 
mente  dalle  astruserie  germaniche;  perchè  al  genio  sintetico 
degriialiariì  è  stata  sostituita  Panalisi  acconcia  al  genio  fran^ 
eese.  -^  Fa  osservare  cond'egli  avvenga  mettere  fra  loro  iri 
relazione  il  cuofé  e  la  mente  per  usare  di  concerto  delle 
loro  facoliè  e  per  ingenerare  negli  individui  quella  persua* 
Siene  e  quell'amore  che  sono  necessarj  ad  ottenere  un  sincero' 
colto  alla  morale  ed  alla  religione.  Deplora  come  siasi  non 
di  rado  fatto  succedere  un  pienio  divorzio  fra  cuore  e  men- 
te, e  come  ai  raziocinj  logici  e  concreti  siansi  sostituite  le 
taote  astrazioni  6a  anco  nell'ordine  storico,  e  che  è  quindi 
di  somma  necessità  ridonar  vita  al  pensiero.  Fa  osservare 
ehe  la  verità*  essendo  per  sé  slessa  oi^gettìva,  non  può  par- 
lare al  cuore;  ma  bisogna  che  essa  acquisti  certa  individua- 
lità; e  questa  non  lo  può  esser  data  che  dalla  immaginazio- 
ne, che  di  fornia  sensibile  rivestendola,  la  rende  acconcia  ad 
operare  soli' affetto,  sul  senlimento. 

Quindi  il  signor  Morelli  passando  a  studiare  i  mezzi  che 
avvisa  meglio  efficaci  all'  intento ,  deduce  :  che  fa  adunque' 
mestieri  educare  l' immaginazione  e  riempire  il  vuoto  chef 
su  di  mezzi>  tra  l'idea  e  l'azione.  Fa  riflettere  in  proposilsf 
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i*he  cosa  ria  raRietto  e  che  il  latto,  e  nel  mnatrare  eoAfte  il 
fatto  è  dnpprima  un  semplice  coDcelto,  che  acquiManrlo  an^ 
esistenza  reale  nella  vita  del  sentimento  per  mezzo  deirelo-' 
quio  della  immaginativa,  si  estrinseca  incarnandosi  nella  vita 
operativa.  Fa  poi  riflettere  che  la  scienza  è  diretta  all'  azio- 
ne, che  l'uomo  intanto  pensa  in  quanto  deve  operare.  ->-^ 
Che  differenza  vi  ha  tra  S.  Paolo  e  Platone  ?  In  qnesto  non 
vi  ha  che  la  scienza  dell'abito  della  virtù,  non  la  virtù: 
ilovechè  in  quello  alla  scienza  cristiana  era  congiunta  la 
virtù  del  martire. 

Pa^sa  quindi  a  ragionare  dei  metodi  con  cui  si  deve  usare 
di  questi  mezzi  e  dice  che  chi  impartisce  1*  insegnamento 
religioso  e  morale  deve  avvantaggiarsi  di  tutti  i  mezzi  che 
gli  presenta  la  vita  sintetica  dell'individuo  o  più  propria- 
mente che  deve  tenere  dietro  alla  successiva  manifestazione 
dello  spirito ,  e  che  tanto  la  società  quanto  Y  individuo  st 
ponno  istruire  con  tre  metodi  ;  ma  siccome  la  verità  è 
ttna  sola  e  la  differenza  sta  semplicemente  nella  sua  ma- 
nifestazione, cosi  è  che  ciascuno  dei  tre  metodi  deve  essere 
identico  nella  sostanza.  A  rendere  ancora  più  evidenti  i  suor 
concetti  il  prof.  Morelli  allega  degli  esempj  ehe  appaiono 
al  chiari  ed  appropriati,  che  l' assemblea  prorompe  in  vivi 
applausi.  Distingue  tre  periodi  nella  evoluzione  della  vita  ^ 
della  umanità  e  dell'  individuo.  Il  primo  offre  la  prevalenza 
della  semplicità  fisica  o  esteriore  su  la  ragione  ;  il  secondo 
il  predominio  della  immaginazione  su  la  intelligenza  ;  il 
terzo  la  prevalenza  del  pensiero  sull'  una  e  sull'  altra.  Tre 
metodi  perciò  fanno  mestieri  all'  insegnamentOt  i  quali  deb- 
bono rispondere  ai  tre  stadj  della  evoluzione  dello  spirito 
vivente.  Ragiona  dello  stato  sensistico»  e  fa  vedere  come  la 
società,  allorché  era  presso  alla  sua  infanzia,  si  avvantaggiava 
del  simbolo.  Accenna  alla  Cina,  all'  India  ed  alla  Grecia.  Se 
la  plebe  è  il  popolo  bambino,  perchè  nel  primo  periodo 
dello  insegnamento  non  è  educata  per  mezzo  del  simbolo  ? 
Non  è  forse  vero  che  quando  il  popolo  non    può    elevar» 


ftfit  nniversali    intelligibili    sostiluisoe   ad  essi    gì*  indltridiii 
reali  ? 

CoDtinnando  poi  a  ragionare  del  metodo  aeconeio  allo 
stato  fantastico,  fa  vedere  rom4?  il  fantasma  non  è  altro  ch^ 
il  mito,  vale  a  dire  il  sìmbolo  portato  all'astratto;  averne 
usalo  iiiiie  le  naiioni  nella  Inra  prima  giovinezza,  e  la  Gre- 
cia avendo  voluto  darsi  an'  idea  concreta  della  fortezza  im* 
maginò  un  tipo  del  guerriero  che  chiamò  Achille,  appella* 
Ilvo  che  poi  attribuiva  a  chi  presentava  singolare  fortezza; 
cosi  pure  chiamava  Veneri  quelle  donne  che  avessero  al* 
fonehè  di  compartecipe  di  quel  simbolo  di  bellezza  femmi* 
nile  che  essi  raffigurarono  sotto  il  nome  e  le  sembianze  di 
questa  dea.  E  ciò  perchè  nella  infanzia  della  società  «  non 
potendo  altri  elevarsi  al  concepimento  degli  universali  in- 
telligibiii  è  mestieri  che  a  quello  sieno  sostituiti  i  generi  fan- 
tastici. A  tale  proposito  l'oratore  dice:  Esopo  per  la  inven- 
zione delle  sue  favole  è  il  più  sapiente  maestro  dell*  anti- 
chità pagana  ;  e  Cristo,  per  1'  uso  delle  parabole  onde  rive- 
ste la  verità  divina  che  manifesta ,  il  più  profondo ,  il  più 
grande  maestro  di  tutta  l'umanità,  perchè  ambidue  questi 
seppero  nel  modo  il  più  semplice  ed  il  più  acconcio  armo- 
negfriare  la  mente  e  U  cuore. 

In  seguito  iniiolirandosi  a  considerare  il  successivo  svi- 
Itippamento  degli  individui  e  delle  nazioni ,  mostra  come 
nella  epoea  di  ragione  il  metodo  vuol  far  uso  delta  parola 
filosofica,  essendo  che  le  cognizioni,  le  quali  portano  l' im* 
pronta  dell*  individualità,  non  potrebbero  altrimenti  provarsi. 
Quindi  s' intrattiene  a  ragionare  intorno  alla  terza  potenza 
dello  spirito  nel  procedimento  che  succede  oell'  uomo  quan* 
do  ha  conosciuto  il  vero  e  come  usa  della  sopraintelligeoza, 
dell'  intelligenza,  dell'immaginazione  e  come  questo  possesso 
dei  vero  toglie  l' irrequietezza  della  mente  umana. 

Riflettendo  poi  come  l' immaginazione  serva  al  passag- 
gio dello  spirito  dalla  vita  interiore  all'  esteriore,  mostra  il 
grandissimo  bisogno  che  venga   educata  la    immaginazione. 
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Suggerisce  come  mezzo  a  ciò  l'aggiungere  alle  scuole  un 
corso  di  estetica  popolare  religiosa,  politica  e  civile  ;  prova 
non  essere  difBcile  !*  educare  il  popolo  a  questo,  pei  tanti 
esempi  che  la  storia  patria  ricorda  di  virtù  cittadine,  relf* 
giose  e  politiche,  e  che  per  educare  veramente  il  popolo  è 
pur  bisogno  farlo  rivivere  della  vita  antica.  —  Bisogna,  al  rf- 
sorgimento  di  un  popolo,  che  la  plebe  si  elevi  alla  coseienz:i 
del  passato;  che  riassuma  in  questa  coscienza  tutte  le  m;i- 
nifestazioni  storiche  della  sua  vita  antica,  e  il  connubio  di 
queste  due  coscienze  ci  dà  la  vita  nazionale.  — *  Pa  poi  riflef' 
tere  che  quando  l'artista  dipìnge  uno  strenuo  fatto  od  un 
pietoso  caso,  lo  fa  perchè  altri  faccia;  e  rammenta  l'uso 
degli  antichi  Romani  di  tener  esposto  nei  vestiboli  dei  loro 
palagi  le  effigie  de'  gloriosi  avi,  affinchè  i  nepoti  vergognan- 
dosi dall'  essersi  dilungati  dagli  avi,  con  ogni  potere  tornas- 
sero alla  loro  perduta  grandezza.  Dice  non  essere  poi  tanto 
difficile  l'effettuare  un  tale  progetto  anche  fra  i  contadini, 
perchè  ogni  zolla  d' Italia  ricopre  le  ceneri  d'  un  martire  , 
ad  ogni  passo  sorge  la  tomba  d'  un  eroe,  ogni  pietra  ram* 
menta  una  gloriosa  storia  della  patria  degna  di  far  passag- 
gio negli  avvenire  ;  avvisa  che  1'  Italia  comanderà  ancora 
al  mondo  quand'  essa  primeggerà  non  colla  forza  mate- 
riale delle  armi ,  ma  con  quella  assai  più  potente  della  sa- 
pienza* 

Insistendo  che  fa  bisogno  educare  il  sentimento  mercè 
l'estetica  per  meglio  eccitare  quello  della  morale  e  della 
religione,  vuole  pure  che  si  faccia  intendere  a  tutti  i  cit- 
tadini indistintamente  che  cosa  sia  libero  cittadino  in  libera 
Stalo ,  quali  doveri  pesino  su  di  lui  e  quale  porzione  di 
diritti  gli  si  aspetta,  essendo  che  ogni  dovere  porta  con  sé 
un  diritto;  afferma  che  in  questo  modo  soltanto  si  potrà 
far  entrare  le  plebi  nel  popolo,  e  che  altrimenti  esso  sarà 
sempre  esposto  ai  maneggi  di  chi  lo  vuole  ignorante  per 
fame  suo  prò,  o  di  chi  impaziente  vuole  spingerlo  tropp'oltre. 
Mostra  quanto   l'insegnamento    dell' economia    sia    morale, 
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essendo  che  sogjierJéPP  Come  pfovtcdeft  Alia  miseria ,  che 
fa  trasgredire  i  doreri,  fomenta  ì  tizj  e  spinge  a  maggiori 
colpe. 

Qui  il  prof.  Morelli  fticendosi  alla  coTiciusione  del  sua 
discorso,  dice  eh*  egli  iruoie  i*  insegnamento  delta  religione 
pel  meglio  deirindlviduo  e  della  sociale^  ma  con  una  mo. 
mie  soda',  pratica,  con  quella  semplicità,  indicata  dal  Van- 
gelo che  chiama  il  codice  della  umtanità.  Se  Cristo  fondò 
la  moderna  società  sul  Vangelo ,  perchè  noi  dobbiamo  re- 
striiigere  V  insegnamento  della  religione  in  modo  si  me* 
schino  ed  impotente  a  fare  anche  l' uomo  del  cenobio  ? 
La  scienza  morale  è  eminentemente  civile,  perchè  il  Cri* 
siianesimo  e  la  civiltà  sono  una  stessa  cosa;  Tunoe  l'altra 
preparano  Tuomo  alla  santità.  Ricordando  la  lolla  del  laicato 
col  «acerdocio  dichiara  di  tener  per  fermo  che  essi  si  ac< 
corderanno ,  e  dice  eh'  egli  fa  una  grande  distinzione  fra 
preti  e  sacerdozio.  Rammentando  che  la  Chiesa  consta 
dell'aggregazione  dei  fedeli,  afferma  che  non  importa,  per 
che  essa  esista  ,  il  maggior  o  minor  numero  de  suoi  mini-* 
5trì,  ma  che  basta  l'unione  nella  verità  del  Cristo:  essa  è 
là  dove  è  la  verità ,  e  che  se  con  questa  si  rinvenìs<)er(t 
anche  soli  dieci  preti ,  pure ,  perchè  con  essi  è  la  venia  ^ 
C98i  sarebbero  il  vero  sacerdozio. 

ASS'^"8^  ^^^  ^^  ^  ^^1*^  ^^^  <^^'  grande  esercito  àc\U 
Chiesa  i  sacerdoti  sono  i  ministri  del  culto  e  come  gli  uf- 
ficiali, per  conseguente  ad  essi  incomba  l' obbligo  d' Impar- 
tire r  istruzione  nel  grado  da  ufficiale,  non  per  questo  può 
essere  impedito  ai  laici ,  che  sono  i  soldati ,  d' insegnarla 
per  quanto  loro  s' aspetta  ;  anzi  da  che  essi  stanno  aggre- 
i^ati  a  quest'  asisoriazione  incombe  loro  l' obbligo  di  adope- 
rarsi  in  suo  favore  e  di  catechizzare  secondo  la  verità,  che 
Dio  non  ha  dato  in  retaggio  ai  preti  in  particolare  per  far- 
<'ela  gusiare  si  o  no,  a  seconda  dei  loro  voleri,  giacché  essa 
«  un  tesoro  che  tulli  ponno  acquistare. 

Osserva  finalmente  che  quelle  perturbazioni  che  si  esser* 
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iFano  nellii  nutors  e  nell»  socieik  nei  momenti  Ai  ereAxiono 
o  di  rouiasione  sono  pure  rappresentati  nell' ordine  logico 
«lalla  sofistica  e  dalla  dialettica:  quella  dli  l'idea  della  con- 
fuMone^  questa  dell*  ordine  :  ora  ci  troviamo  nel  primo  pe- 
riodo, spero  che  ben  presto  godremo  del  secondo.  Quella 
istituzione  che  benedisse  bambina  alla  nascente  società  non 
può  ad  essa  maledire  ora  che  è  presso  alla  sua  virilità  — 
spunta  già  serenissima  l'alba  di  un  più  lieto  giorno  che 
non  avrà  mai  termine  —  sento,  il  tepore  d'  una  nuova  pri- 
mavera :  r  uman  genere  è  vicino  al  suo  risorgimento.  Ag- 
giunge eziandio  che  anzi  dalla  istessa  presente  lotta  del  sa- 
cerdozio col  laicato  e  da  alcune  profonde  osservazioni  e<;)i 
tiene  per  fermo  che  ogni  cosa  si  ripacificherà  ben  presto, 
e  che  siccome  noi  tutti  siamo  cristiani,  cosi  se  appartenia- 
mo ai  laici  sapremo  attingere  dalla  religione  de'  nostri  pa- 
dri, sapienza,  amore  e  concordia  ;  se  sacerdoti  maggior  co- 
pia di  senno  civile,  di  prudenza  e  di  carità. 

Pone  fine  invitando  1'  adunanza  ad  emettere  con  lui  il 
voto  perchi^  iniroducendosi  e  diffondendosi  lo  studio  dell'e- 
tica e  dell*  estetica  meglio  si  predisponga  lo  spirito  al  sen- 
timento morale  e  religioso  e  che  questa  istruzione  veng;i 
impartita  coi  melodi  più  acconci  e  voluti  dal  rigore  delle 
scienze. 

L'assemblea  con  un  salve  di  concordi  e  vivi  applausi 
attesta  al  professore  Morelli  quanto  essa  ha  apprezzato  le  sue 
parole. 

Dopo  di  che  per  l'ora  inoltrata  il  Presidente  dichiara 
sciolta  r  adunanza. 

Il  Segretario  prof.  A.  Cucchi. 

XVI. 

Stita  adunanza  della  Sezione  Pedagogica. 
6  settembre  4863. 

Dichiaratasi  dal  Presidente  prof.  Morelli  aperta  la  seduta 
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ed  approvalo  alf'nnnnimitft  il  v<>rbal(*  deli* antecedente  adii- 
nsnza,  il  eav.  Ignazio  Cantù  presenta  alla  Preaidenca  copia 
di  un  secondo  discorso  di  circostanza  del  direttore  GasteHini 
sai  miglioramenti  delle  scuole,  ed  annoneia  come  questo 
benemerito  direttore  metta  un  premio  di  iial.  lire  4S00  per 
un  libro  che  parli  dei  grandi  uomini  che  si  resero  celebri 
nella  milizia  italiana.  Aggiunge  ^che  a  quel  direttore  pare 
piccola  la  somma  con  cui  verrebbe  incoraggiato  V  autore  ; 
roa  sta  nella  buona  fiducia  che  altri  vi  concorreranno  a  ren* 
derla  maggiore  e  considerevole. 

Il  Presidente,  pregando  il  eav.  Cantù  ad  essere  a  nome 
dell'assemblea  interprete  presso  il  direttore  Castellini  dei 
più  cordiali  sentimenti  di  stima  e  di  riconoscenza,  invita  ad 
entrare  nella  quistione  che  forma  l'oggetto  del  giorno. 

In  anticipazione  però  annuncia,  come  la  Commissione 
eletta  a  riferire,  formulata  la  ultimata  discussione  sulle  cause 
che  impediscono  o  ritardano  l'istruzione  popolare ,  ha  diF> 
ferito  a  domani  la  sua  relazione  in  proposito. 

Quindi  mette  sul' tappeto  da  discutersi  il  settimo  tema 
proposto,  cioè:  sul  miglioramento  da  darsi  alle  scuole  se- 
eooilarie. 

Ba  la  parola  il  conte  Trivulzi.  Dice  che  egli  avrebbe 
preso  a  parlare  quando  il  cav.  prof.  Ferrami  aveva  dimo- 
strato come  una  delle  cause  repellenti  il  progredimento  del- 
r istruzione  popolare  l'antagonismo  fra  il  clero  e  il  laicato; 
ma  lo  fa  ora  dacché  il  prof.  Oddo  era  entrato  in  tale  qni- 
siione;  ed  asserisce  travedervi  un' ingiustizia  perchè  contie- 
ne una  causa  di  disapprovazione  ad  un  ceto,  senza  seniirRc 
la  discolpa  ,  e  rinviene  insieme  il  pericolo  di  un  dualismo 
di  cui  altre  volte  abbiamo  avuto  fatali  esempj. 

L'orfliore  è  interrotto  dal  prof.  Oddo,  il  quale  rigettan* 
do  l'appunto  fattogli  vorrebbe  far  vedere  essersi  in  quanto 
Bveva  sostenuto  mal  espresso  o  essere  stato  mal  inteso:  as- 
lerìsce  aver  propugnato  1'  effetto  istruttivo  della  parola. 

il  prof.  Garelli  chiede  per  ordine  di  discussione  che  l'o* 
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ratore  'fritulxi  non  ria  interrotto.  Ma  aderendo  questi  ad 
una  rettìGca,  il  prof.  Oddo  coniinua  :  Signori,  egli  dic6«  voi 
in  questa  mal  accurata  quisiione  mi  dite  di  volere  istruire 
coi  libri  chi  non  sa  leggere.  La  bisogna  è  d' istruire  appunto 
questa  classe  di  popolo.  Questo  mezso,  io  sostenni»  é  la  pa- 
rola :  si  parli  e  si  diffonda  questa  parola  sugli  uomini  e  sulle 
donne,  che  siano  cittadini.  Sia  la  parola  civile,  non  religiosa^ 
sia  a  lutti  e  per  tutti  diffusa  ed  in  allora  sarà  vinta  l'apatia, 
e  i  padri  e  le  madri  in? ieranno  alle  scuole  per  essere  istruiti 
i  propri  figli.  Signori,  io  aggiunsi  che  chi  meglio  potrebi/e 
ciò  fare  è  il  clero  :  sono  i  parroci  dal  cai  labbro  peiìde  una 
popolazioncé  Ma  i  preti  non  lo  fanno^  eccettuati  alcuni  po- 
chi. Mandiamo  dunque,  io  dissi,  mandiamfo  i  laici  ;  ma  che 
non  vadano  ad  una  catechetica  istruzione:  sieno  essi  i  mae- 
stri del  popolo  :  questo  è  miuistero  che  più  che  al  decoro 
del  sacerdozio  è  demandato  al  laicato  perchè  lo  faccia  eoa 
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tutti  i  mezzi  possibili  che  stanno  in  sua  mano.  Vi  sarà  forse 
collisione  perchè  il  laico  insegni  che  cosa  sia  un  cittadino? 
Anzi  io  sosterrò  recarsi  con  ciò  un  vero  servigio  al  clero , 
perchè ,  istruito  il  popolo  t  si  piegherà  e  intenderà  iifieglio 
le  spiegazioni  del  Vangelo. 

E  notando  l' oratore,  essersi  al  principio  di  questa  qui- 
siione  differita  la  discussione  ad  altra  seduta,  alla  quale  egli 
non  si  trovava  presente,  invila  V  abbate  cav.  ferranti  ad  in- 
tendersi in  proposito  con  sé  iodividualmcDie  fuori  di  se- 
duta. 

Ma  il  prof.  Ferranti  aminettenda  (a  quistione  aperta  e 
pubblica,  rifiuta  ogni  discussione  personale  ed  aggiunge  che 
se  mai  avesse  proferito  qualche  parola  irrifiessivamente  sa- 
rebbe pronto  a  rettificarla. 

Ripiglia  la  parola  il  conte  Trivul:£i  «  il  qtiale  dicendosi 
lieto  della  spiegazione  avuta  dall'amico  professor  Oddo  con- 
tinua lo  sviluppo  della  sua  idea.  Mette  fuori  di  speranza 
l' accomodamento  della  quistione  fra  il  clero  e  il  laicato  , 
e  parlandosi  appunto  della* forza  della  parola^  sostiene  che 
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non  si  abbiano  aJ  esctudere  i  parroei.  ftiandji  a  laie  oggetto 
ì  falli  del  48«  ne*  quali  i  preti  e  i  aeiniiiaristi  stessi  presero 
si  gran  parie  all^  ardita  nostra  rivolutione  sia  sulle  barricate 
a  iocoraggiare  i  combalteali ,  sia  ad  assistere  i  feriti  negli 
spedali,  il  primo  de'  quali  ed  il  vero  modello  per  ordine  e 
eiriiii  era  appunto  lo  stesso  Seminario.  Trascorrendo  quindi 
i  (sui  di  lutta  lulìa  in  cui  emerse  V  opera  prestala  dal  sa» 
cerdozio,  eonchiudec  1.^  Che  il  aacerdozio  non  è  contra- 
rio alla  causa  italiana;  S.^  che  il  sacerdozio  non  ammette 
aspirasioni  anche  emanate  supremamente  le  quali  siano  par- 
ricida, li  rimontando  ai  primi  tempi  della  Chiesa,  ai  Ve- 
seofi  di  Rfoma  ed  ai  Gerarchi  milaneai,  cita  i  falli  di  quesii 
egregi  che  seppero  eccitare  la  oitladioanza  contro  la  prepo- 
tenu  dei  despoti  e  dei  pairisj  e  nomina  a  lode  un  Ansperio, 
un  sani*  Ambrogio,  per  venire  a  parlare  delle  Crociale,  len- 
lativi  polenti  iniiiati  dai  PonleBci^ 

È  a  questo  punto,  che  il  Presidenie  piega  1*  oratore  per- 
chè venga  più  presso  alla  questione  che  forma  il  nostro 
scopo ,  atlesa  la  strettezaa  del  tempo  e  1*  inquietudine  del- 
l'assemblea  che  vorrebbe  di  queaio  tempo  usufrultare. 

Ma  il  conte  Trivulzi  trovando  la  qiiistione  della  più  alla 
importanza  sostiene  che  in  essa  o  si  deve  dir  luilo  o  rinun- 
ciare alla  parola,  come  infatti  vi  rinuncia.  Solo  chiede  se  i 
parroei  essere  debbano  esclusi  o  paragonati  ad  allri,  e  so- 
stiene cfae  la  parola  suonerù  sempre  meglio  in  bocca  ad 
essi. 

Al  che  il  Presidente  fa  osservare  che  il  prof.  Oddo  ha 
già  proteaiaio  di  non  voler  escluso  alcuno  ;  e  nemmeno  ha 
detto  di  volerne  escluso  il  sacerdozio.  Solo  ha  espressa  la 
sua  poca  Bducia  a  tale  scopo. 

La  parola  è  accordata  al  sac.  prof.  Bcgonati,  il  quale  cosi 
si  esprìme  :  «  Quando  si  parlò  delle  cause  che  si  oppon- 
gono ai  miglioramento  delle  scuole  popolari  e  specialmente 
rurali,  io  aveva  accennalo  ohe  una  di  queste  è  la  diiSdenza 
i^oiproca  sorta  pur  troppo  in  quost'  ultimi  anui  tra  1'  auto* 
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riiè  munieipnle  dei  vilUgici  e  il  clero  parrocchiair,  dìflideiK 
Tn  die  si  può  ag;evolm«nte  sradicare  perché  nasce  più  da 
mala  intelliicenca  scambievole  che  non  da  ripugnanza  di 
principi  superiori  e  da  passionala  aiversinne.  Parlando  di 
educazione  ed  istruzione  popolare  noi  ci  troviamo  in  un 
campo  neutrale,  perchè  qni  non  ci  devono  entrare  partiti 
politici  affatto  estranei  air  indole  delle  scuole  rurali  ». 

E  dicendo  di  accennare  solo  ad  un  fatto  in  opposizione 
a  quanto  sostenne  il  prof.  Oddo,  del  quale  senza  rimonure 
come  il  eoute  Trivulzi  ai  tcfnpi  antichi ,  lascia  giudice  il 
Congresso  slesso,  cita  il  generoso  concorso  che  presta  atluaU 
mente  il  clero  alla  educazione  del  popolo,  oltre  agli  esempj 
ette  potrebbe  additare  di  tanti  sacerdoti  che  dediti  alla  edu- 
cazione popolare  si  consacrarono  a  tuti'  uomo  neir  istituire 
scuole  festive  e  serali  e  presiedendo  alle  stesse  Socielè  di 
mutuo  soccorso  per  gli  operai,  come  avvenne,  egli  dice,  or 
ora  in  due  popolatissiine  borgate  del  Lodigiano, 

Ciò  annunciato,  domanda:  Come  si  potrà  togliere  la  dif- 
fidenza reciproca  tra  parroci  e  municipj  rurali?  E  ne  av- 
verte il  mezzo  col  togliere  il  pregiudizio  degli  uni  che  ve- 
dono in  ogni  prete  un  retrivo,  e  quello  degli  altri  che  so- 
apeitano  in  ogni  novità  scolastica  o  municipale  uno  spirito 
immorale  e  irreligioso. 

Ed  a  rimediare  a  tanto  danno  e  come  mediatore  di  con- 
ciliazione il  più  ovvio  e  salutare,  trova  esservi  concorso  lo 
Slesso  Governo ,  il  quale  sa  prescegliere  gli  elementi  più 
opportuni  air  intento  educativo  di  tutte  le  classi  sociali  cosi 
nel  laicato  come  nel  sacerdozio,  e  mette  a  capo  di  ogni 
esempio  per  dimostrare  la  nomina  avvenuta  di  molti  egregi 
sacerdoti ,  quella  dell'  insigue  Lambruschini  »  nestore  degli 
educatori  italiani.  Dimostra  quindi  come  tanti  venerandi  per- 
sonaggi non  abbiano  mai  rinnegale  le  loro  convinzioni  re- 
ligiose ;  ma  anzi  ridussero  in  pratica  il  loro  ministero  apo- 
stolico dell' istruire  il  popolo  e  con  esso  i  futuri  maestri 
del  popolo  persuadendo  i  municipj  ed  i  parroci  del   bene- 
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fico  accordo  fra  ia  eiviiih  e  la  religione  ;  e  termina  col  far 
conoscere  quanto  operar  si  possa  (ÌmkIì  onorevoli  membri 
ebe  accorsero  al  presente  Congresso  rivestiti  del  venerando 
rar&iiere  di  sacerdote  per  diffondere  nelle  classi  rurali  la 
buona  novella  che  clero  e  laicato  si  stringono  la  mano  per 
aitiarsi  nel  progresso  della  civiltà  cristiana. 

Il  Presidente  fa  conoscere  all'  oratore  esser  ciò  gih  av- 
fedito  dal  Congresso  per  1*  opportimo  discernimento  de'buo- 
iii  preti  e  dei  retrivi. 

Fa  quindi  notare  quello  che  meglio  importi  alla  diseua- 
sione.  Egli  trova  che  restano  ancora  fra'  temi  da  trattarsi 
quello  dell'  educazione  femminile,  che  non  è  aticora  toccato, 
più  quella  dell' igiene  scolastica  circa  ai  meazi  per  provve- 
(iervi  e  lamenta  perchè  non  siasi  prima  d'  ora  Tatiu  paroliT. 
Sosiieiie  quindi  essere  di  tutta  importanza  che  si  entri  in 
tuli  qutstioDÌ, 

E  dopo  che  il  Presidente  generale  cav.  Sacchi  ebbe 
ttrinunciaio  a  proposito  il  termine  della  quistione  retigiosii, 
il  Presidente  della  sezione  Morelli  additando  essere  uno 
(le*  mezzi  più  efficaci  il  miglioramento  delle  scuole  ma^si- 
Mrali,  dice  che  una  Commissione  sarà  eletta  coti' inearico'Mt 
tedigere  dei  programmi  per  rilevare  poscia  se  vi  siano  dei 
difetti  ed  avvertirne  i  rimedj. 

Entra  a  parlare  i'  onorevole  prof.  Valussi ,  il  quale  trot- 
tando la  quistione  già  discussa,  desidera  esporre  ali*  assem- 
blea alcune  osservazioni  sui  libri  proposti ,  e  più  che  tutti 
su  quello  del  contadino.  Il  professore  trova  esserne  ottimo 
il  pensiero  e  desiderando  che  sia  fatto,  vorrebbe  che  molti 
ingegni  vi  si  occupassero  nel  riflesso  delle  difficoltà  e  della 
fatica  che  si  incontrano  per  arrivare  sino  al  contadmo.  Trovn 
però,  che  anche  in  mezzo  a  tanti  ostacoli  produrrà  il  suo 
migliore  effetto.  Avverte  quindi  al  bisogno  che  per  discen 
derc  sino  all' intelligenza  dell'abitante  della  eampagna  con- 
viene  ehe  ti  libro  proposto  sia  non  solo  amato,  ma  studiato: 
clic  ^iiuii  ò  ueuesiiurio  andare  col  oouiadiuo  per  gradi  per 
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non  fargli  perdere  il  tempo  «  come  avviene  pur  troppo  di 
eerù  libri  di  istruzione,  e  per  elevarlo  dalla  poca  conoscenza 
«Ielle  cose  a  sapere  ciò  che  da  lui  si  vuole  che  sappia.  E 
aitando  a  modo  d*  esempio  il  libro  del  Gozzi  (  1*  Osservatore  ) 
conchiude  che  se  V  autore  s' impegnerà  in  ciò ,  vedrà  che 
parlando  al  contadino  dovrà  attenersi  a  tutto  ciò  che  lo  cir- 
conda nel  suo  villaggio:  su  questa  base  poggiando  s'inse- 
gneranno a  lui  molle  cose  e  si  sarà  recato  grande  vantag* 
i;io  alla  nazione  intiera.  Vorrebbe  poi  che  oltre  al  libro  del 
contadino  si  pubblicassero  dei  buoni  lunarj  popolari,  sicco^ 
me  quelli  che  possono  «ssere  più  rucilmente  consultati  e 
letti  dal  popolo. 

fi  Presidente  generale  plaudendo  al  desiderio  del  preo- 
pinante lo  assicura  che  nel  leggersi  alla  susseguente  seduta 
del  domani  i  programmi  di  concorso  sarà  suggerita  anche 
l'enunciata  buona  proposta,  diretta  a  incoraggiare  la  pubbli- 
cazione di  lunarj  popolari* 

Il  prof.  Guglielmo  Rossi  dopo  avere  alluso  alla  splendida 
risultanza  del  discorso  del. Presidente  prof.  Morelli,  entra  a 
far  rilevare  V  importanza  nelle  scuole  primarie  della  istru- 
zione popolare  di  economia  pubblica,  ed  insta  perchè  s'in- 
siituiscano  scuole  su  tale  insegnamento  cogli  elementi  sem- 
plicissimi e  primissimi  dei  principali  fenomeni  naturali  con 
rispetto  speciale  alla  vita  rurale.  Dice  che  già  in  Siena  a 
quel  Congresso  scientifico  si  avverti  alla  necessità  di  por- 
gere al  popolo  i  primi  rudimenti  di  pubblica  economia ,  e 
fa  notare  come  in  InghiUerra  si  contino  per  tale  insegna- 
mento 4  mila  scuole,  mentre  in  Italia  non  se  ne  trovano 
forse  oltre  una  ventina. 

E  rivolgendosi  all'avv.  Rameri,  presente  ali*  adunanza, 
lo  invila,  come  di  sua  attinenza,  a  sviluppare  un  tale  docu- 
mento. 

Il  Presidente  generale  a  questo  punto  prega  il  prof.  Rossi 
a  rellificare  una  parola,  desiderando  che  in  luogo  di  scuole 
primarie  voglia  dire  popolari  in  genere.  E  ciò  sul  principio 
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che  parlaodosi  di  queste  la  di  lui  proposta  potrebbt;  essere 
aeceuerole;  non  eosi  poi  per  le  primarie,  nelle  quali  eoo 
lale  insegoameiilo  sì  verrebbe  ad  un  imporiono  fardello  di 
eogoixioni. 

E  dopo  arere  il  prof.  Rossi  retiificata  la  sua  idea  dieea- 
do  avere  o  proferita  la  parola  popolari  o  di  averla  voluta 
iniendere,  la  parola  è  accordata  al  signor  Gagliardi. 

Per  riguarda  all'apatia  che  si  pose  fra  le  cause  im- 
pedienti o  ritardanti  1'  istruzione  popolare ,  il  Gagliardi 
sieite  innanzi  al  giudizio  dell*  assemblea  come  rimedio 
r  isirozione .  che  si  presta  nei  reggimenti  militari  :  citta 
eiò  che  si  fece  qui  dal  Generale  di  divisione  »  il  quale 
faui  venire  quattro  sergenti  e  caporali  chiese  che  fossero 
ammaesirati  in  modo  da  potere  per  la  stagione  d*  inverno 
iostgnare  le  materie  elementari  ai  minuti  soldati ,  e  fa  av* 
veriire  il  grande  vantaggio  che  il  soldato  di  ritorno  dopo 
la  ferma  alla  propria  famiglia  può  recare  togliendo  dalla 
niente  de' suoi  compaesani  il  brutto  difetto  dell'  apatia  ed 
incoraggiarli  a  porgere  a'  proprj  figli  la  conveniente  istru- 
zione. 

La  parola  ò  al  prof.  cav.  Ignazio  Cantili.  Esso  si  unisce 
col  sig.  Valussi  in  quanto  ali*  utilità  dei  lunarj  per  diffon- 
dere r  istruzione  popolare ,  mezao  di  cui  si  valse  Franklin 
per  illuminare  il  popolo  d*  America ,  e  conviene  col  prof. 
Bossi  nel  vantaggio  di  diffondere  le  nozioni  economiche  an- 
che nelle  scuole;  pure  trova  che  il  mezzo  più  efficace  e 
che  vale  per  tutti  è  la  viva  parola.  In  ciò  s'accorda  col 
prof.  Oddo^  senza  però  abbracciare  tutta  la  vastità  della 
sua  aspirazione.  Trova  che  il  modo  di  parlare  per  via  di 
libri  accenna  a  tempi  meno  liberi,  quando,  cioè,  dovette  re- 
star muta  la  parola.  Ora  che  l' abbiamo  riacquistata ,  tor- 
niamo ad  avvalorare  la  potenza  della  parola.  E  dimostrando 
come  gli  antichi  chiamassero  la  parola  —  Ars  dicendi  —  e 
distinguessero  la  parola  col  nome  di  lingua,  la  quale  è  muta 
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qunndo  muf»  è  la  nazione,  inaiate  a  credere  che  la  parola 
ma  il  metto  più  efficace  ad  iatruire  le  popolatiooi. 

L* avvocalo  Rameri  dietro  rinvilo  del   prof.    Guglielmo 
[  Rossi  domanda  ed  ottiene  la  parola  per  propugnare    il   bi- 
aogno  delia  introdoxione  nelle  scuole  popolari  dell'insegna- 
mento delia  economia  pubblica. 

Considerando  il  povero,  facile  a  trascendere  alla  colpa  ^ 
spintovi  talora  dalla  miseria,  trova  questa  scienia  di  un  ef- 
fetto veramente  morale  per  avvertire  il  popolo  come  cresca 
p  diminuisca  la  rieohetta ,  per  togliere  i  pregiudiij  che  si 
hnnno  sulle  macchine  che  si  vorrebbero  causa  del  depau* 
peramento  popolare,  ed  al  quale  pregiudizio  deve  opporsi 
il  Governo  stesso  onde  sia  tolto  affatto.  Riconosce  la  acienia 
economica  aita  a  restringere  se  non  a  togliere  del  tutto 
]e  cause  del  pauperismo ,  ed  ogni  intemperanza  generata 
dalla  imprevidenze.  Più  riscontra  una  vera  attinenza  morale 
perchè  sia  rispettata  ogni  singola  proprietà  e  perchè  sia  in- 
coraggiata la  moltitudine  al  rispetto  verso  chi  possiede.  In 
essa  vede  un  forte  eccitamento  a  togliere  rindigenza,  l'ozio 
):i  intemperanza.  Per  essa  si  dà  lutto  il  debito  valore  ai 
beni  di  previdenza  delle  Società  op.eraje  di  mutuo  soccorso 
e  delle  Casse  di  risparmio:  ai  conosce  per  essa  che  la  pro- 
prietà è  il  maggior  premio  del  lavoro,  insegnando  a  tutti 
la  più  desiderata  armonia,  che  poggia  sul  reciproco  ri^pe^tto 
e  soddisfacimento  de*  propri  doveri. 

B  conchiude:  «  Se  i  lavoratori  sapesf^ero  bilanciare  quanto 
guadagnano  equamente  con  quello  che  ritraggono  da  guada- 
gni illeciti  che  fuorviano  le  clientele  e  gli  avventori  disgu- 
bandoli,  troverebbero  facilitala  la  strada  alla  probabilità  del 
lucro  maggiore  da  essi  desiderato  ». 

In  conseguenza  di  tutto  l'esposto  l'onorevole  Rameri 
crede  che  per  affrettarne  l' insegnamento  si  abbia  a  prov- 
vedervi col  miglior  metodo.  Vorrebbe  quindi  che  si  tenesse 
il  metodo  stesso  praticalo  nel!'  insegnare  le  scienze.  E  quando 
gli  alunni  non  sono  per  anco  alti  a  conoscere  le  parti  dot- 
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frfntlì  della  scieofa,  basterà  far  precedere  delle  defioiiioni 
ancorché  grossolane*  Avverte  ai  termini  tecnici  perchè  siano 
Citti  ritenere  iniroducendoli  a  poco  a  poco  come  lì  usa  la 
scienza.  Vuole  aneora  che  sia  abbandonato  il  linguaggio  fi- 
gurato per  far  uso  sempre  del  proprio;  che  non  si  rifiuti 
dal  maestro  italiano  tutto  ciò  che  si  desume  dai  libri  atra-» 
oieri;  infine  che  l'economia  sia  insegnata  popolarmente 
avuto  riguardo  alle  eondiiioni  in  cui  trovasi  il  popolo  a 
coi  si  presta. 

Avverte  in  ultimo  alle  difiicoltk  che  s'incontreranno,  le 
quali  il  Rameri  spera  che  saranno  tolte  quando  V  Associa- 
eiaxiooe  Pedagogica,  benemerita  delia  patria  istrnzìone,  vo- 
glia proporre  premj  e  chiude  I*  acclamato  suo  discorso  al- 
ludendo con  rispetto  alla  patria  di  Pellegrino  Rossi  e  di 
Gioja,  ringrasiando  da  ultimo  il  Congresso  Pedagogico  Ita- 
liano dei  segni  di  bencvolenia  dei  quali  dicesi  onorato. 

Il  prof.  cav.  Ferranti  richiamando  la  citazione  de' lonarj 
e  degli  almanacchi ,  non  che  per  riguardo  ai  grande  peso 
che  si  vuole  attribuire  ali*  economia  politica,  fa  inchiesta  se 
volendo  alzare  la  plebe  e  metterla  a  pane  di  ciò  •  che  vi 
ha  di  più  vitale  non  abbia  poi  T  insegnamento  ad  essere 
anche  più  complesso  perchè  tenga  dui  morale,  del  politico 
e  dell' economico  ?  Esso  è  di  parere  che  ognuno  di  questi 
studj  sìa  sostanzioso  e  dice  che  dal  loro  assieme  avrà  la 
leva  per  alzare  il  popolo  a  livello  del  medio  stato  e  del 
più  elevato,  «  Se  tutti  gì'  individui ,  egli  osserva ,  sono  e 
uomini  e  cittadiiìi,  si  colleghiiio  gli  studi  medj  e  superiori 
air  insegnamento  fondamentale  •  ;  quindi  applaudendo  alla 
proposta,  aggiungerebbe  essere  il  più  sostanzioso  quello  che 
unisca  il  giuridico,  il  politico,  il  morale  con  un  insegnamen- 
to completo  da  cui  derivi  il  raccostamento  delle  classi  so- 
ciali. 

Qui  il  prof.  Garelli  fa  eccitamento  all'avvocato  Rameri 
ed  air  Associazione  Pedagogica  per  il  completamento  delle 
idee  del  discorso  da  lui  pronunciato. 
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Ammesso  come  sviluppalo  il  bisogno  dell*  insegnam<>nto 
al  popolo  di  pubblica  economia,  si  vorrebbe  essere  informati 
circa  al  modo  con  cui  attuarlo.  Ed  osserva:  se  si  traila  di 
scuole  serali  e  dominicali,  vi  si  associa  ;  ma,  stando  al  tema 
siccome  si  parla  di  accomodarne  l' insegnamento  alla  isiru- 
sione  elementare,  dimanda  come  vi  potrebbe  essere  aceo* 
modato. 

Non  trovandolo  però  impossibile,  desidera  che  uomini 
instrutti  in  questi  studj  formulino  un  programma  per  quelle 
poche  prenozioni  rudimentali  che  si  possono  impartire  an* 
che  nella  prima  età.  E  rifletttendo  essere  il  Congresso  sul 
suo  declinare,  fa  istanza  perchè  l'Associazione  Pedagogica 
se  ne  assuma  V  impegno  e  faccia  invito  ai  valenti  per  rin- 
venire il  modo  di  porgere  anche  nelle  scuole  elementari 
alcuni  erudimenti  preliminari  nella  scienza  economica. 

Il  Presidente  generale  Sacchi  si  dichiara  a  nome  dell'As- 
sociazione  stessa  onoratissimo  nell*  assumersi  un  compito  cosi 
importante. 

Il  prof.  De  Castro  per  fatto  personale  accenna  a  quanto 
fece  in  proposito  a  questo  studio  l' egregio  direttore  del 
Collegio  Bosisio  di  Monza,  prof.  Alessandro  Belletti,  il  quale 
su  di  un  accreditato  giornale  aveva  dato  in  luce  un  com- 
mendevole corso  di  economia  popolare,  il  quale  corso  venne 
provato  con  ottimo  successo  dal  cav.  Barrucchelli  neiristru- 
%ìùtìe  popAlRre  degli  operaj  di  Brescia. 

Ripiglia  la  parola  Tavvocato  Rameri  per  uno  schiarimento 
e  dice,  essere  scopo  precipuo  ed  ultimo  la  redazione  di  un 
catechismo  popolare  di  economia  politica;  al  quale  TAsso* 
ciazione  ha  messo  il  pensiero  ponendolo  a  concorso. 

Ha  il  prof.  Garelli  fa  osservare  al  preopinante  che  i  li- 
bri dell'Associazione  spettano  alle  classi  popolari 4  e  che 
quello  che  manca  è  un  programma  di  economia  pei  fanciulli 
delle  scuole  elementari.  Insta  pertanto  per  la  riunione  di 
una  Commissione. 

l^a  parola  è  data  al  direttore  Sanie  Polli.  Approva  questi 
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che  diasi  parlalo  sioora  di  libri  per  il  popolo^  libri  che  tuui 
cooeorrono  a  fornire  al  popolo  ud  corredo  scieniifico.  Pa 
plauso  ad  an  libro  per  il  contadino  ed  a  quello  che  lo  ad- 
dentri  nella  politica  economia.  Ma  a  suo  modo  di  vedere 
trova  che  un  altro  genere  di  libri  si  potrebbe  proporre,  e 
tanto  più  utile  in  quanto  che  innamora  il  popolo  alla  let- 
tura. Ed  accenna  al  romanzo  popolare  in  cui  fosse  svolta 
e  trattata  la  vita  di  famiglia,  e  vorrebbe  provare  che  il  po- 
polo, messi  da  parte  i  libri  antichi  di  nessun  pregio  ed. 
anche  dannosi ,  troverà  nel  genere  di  lettura  da  lui  pro- 
posto un  utile  dilettOé 

Al  direttore  Polli  dft  risposta  il  professor  Garelli»  facen-* 
dogli  notare  che  quando  i  romanzi  di  cui  il  preopinante 
vorrebbe  propugnata  la  diffusione  fossero  sulle  tracce  del 
Manzoni,  vi  si  sottoscriverebbe;  ma  temendo  troppo  che 
nel  farlo  si  venga  a  quella  sconcezza  di  novelle  che  si  stam- 
pano oltremonie,  vi  rileva  il  massimo  pericolo  per  il  popolo 
di  immoràlitft  e  di  corrompimeoto.  Quando  si  ha  la  storia 
vera  da  dare  al  popolo,  sfuma  il  bisogno  di  altre  finzioni  : 
importa  solo  si  renda  la  scienza  facile  e  possibile  al  popolo 
e  lo  scopo  é  raggiuntOé 

Ha  il  professor  Polli  trovando  molto  strana  T  obiezione 
dice  che  avendo  proposto  romanzi  per  il  popolo  ha  sotiin- 
leso  di  parlare  di  libri  buoni.  Esclude  per  la  capacità  scarsa 
del  popolo  i  Promessi  Sposi,  la  Margherita  Pusterla  ed  al- 
tri che  trova  superiori  alla  intelligenza  popolare;  ma  trova 
patervi  essere  altri  libri  più  facili  e  adatti  ai  mezzi  della 
bassa  plebe.  Sa  quindi  che  non  si  ha  da  andar  a  prenderli 
dagli  stranieri;  ma  sa  insieme  che  molti  dì  gift  se  ne  co- 
noscono del  genere  da  lui  propugnato ,  come  :  La  vita  del 
soldato  della  :Valentini,  gli  eccellenti  racconti  della  Percolo 
ed  altri,  dei  quali  quando  si  moltiplicassero  e  si  diffondes-^ 
sero  ne  emergerebbe  al  popolo  un  gran  bene. 

Sullo  stesso  soggetto  il  professor  VmIussì  vede  non  facile 
cosa  al  Congresso,  ma  assai  facile  ali*  Associazione  Padditaré 
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tali  libri  e  m<*ilprli  in  evidenza  ;  essere  poi  (sonrenienre  (Ti 
servirsi  per  essi  di  quelle  pubblicazioni  che  riguardano  giìr 
almanacchi  ed  i  lunarj. 

Il  professor  Rossi  si  associa  al  professor  Oddo  nel  pen- 
siero che  convenga  nelle  campagne  rimuovere  la  ritrosìa 
del  mandare  i  figli  alle  scuole.  E  sta  sul  principio  dall'Odda 
emesso,  che  ad  arrivare  a  ci&,  moltissimo  e  forse  unica- 
mente» potranno  giovare  le  conferenze  di  onesti  cittadini  che 
dimorino  alla  campagna. 

Il  cav.  Ferranti  dice  essere  profondamente  penetrato  det 
pensiero  del  professore  Polli,  quando  però  si  abbia  sempre 
di  mira  ad  un  complesso  elementare.  Eccitando  di  troppa 
la  fantasia  si  potrebbe  nuocere  all'intelletto;  ma  combmando 
colla  fantasia  il  cuore,  come  disse  Tonorevole  duca  di  Brolo, 
perchè  vadano  di  concerto  e  a  passo  pari,  si  avrà  comple- 
tata la  popolare  educazione. 

Oddo  ringrazia  il  Rossi  per  aver  appoggiate  le  sue  idee, 
fa  notare  come  a  queste  conferenze  e  discorsi  popolari  star 
debba  l' onestà.  Vorrebbe  a  ta^  e  proposito  che  1*  Associazione 
Pedagogica  incoraggiasse  le  Associazioni  ad  essa  figliali,  insi- 
stendo solo  che  vi  si  prestilo  cittadini  onesti.  Con  ciò  con« 
chiude  aver  tutta  speranza  di  ottima  riuscita. 

Qui  il  Presidente  generale  dimanda  ali*  assemblea  prim» 
di  sciogliersi,  se  accetta  che  nella  susseguente  seduta  sr 
parli  deir  istruzione  secondaria,  anche  nel  rispetto  che  molti 
oratori  si  sono  per  (ale  oggetto  principale  recati  a  Milana 
ed  al  Congresso.  Annuncia  pure  per  il  domani ,  come  lo 
aveva  già  fatto  il  Presidente  della  Sezione,  la  riunione  del- 
l'assemblea  a  discutere  dalle  ore  otto  alle  dieci  della  mat* 
ti  uà. 

Fattosi  per  ultimo  dal  cav.  Cantò  invito  ai  membri  del 
Congresso  a  nome  del  prof^  Regonati  per  recarsi  a  visitare 
il  R.  Collegio  Militare,  la  seduta  è  levata  alle  ore  4.  i/,. 

Il  Segretario  Lorenzo  Sant'Ambrogio» 
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xvn. 

Settima  adunanza  della  Sezione  pedagogica, 

9  settembre» 

Aperta  la  sedata  alle  ore  8.  %  •ntiroeridiaDe,  è  riman- 
dala al  dimani  la  lettura  del  prooeMo  vertralev  ebe  non  potè 
essere  compilato  per  mancanza  di  tempo  ,  attesa  1'  abbon- 
danza della  materia. 

Il  Presidente  invita  la  Gommiasiooe  ibcaricata  di  formu- 
lare le  conclusioni  sul  tema  discusso  — «  eause  che  ritardano 
0  impediscono  il  progresso  della  popolare  istruzione  —  a 
riferire  il  proprio  operato.  Il  duca  Federico  Lancia  di  Brolo 
relatore  dà  lettura  del  seguente  rapporto: 

Signori 

•  Il  grave  tema  dell' istruzione  primaria  popoLre  è  stato 
subbìetio  di  parechie  tornate  del  Congresso,  ed  ba  duio 
agio  a  valenti  oratori  di  svelare  con  accorgimento  cbe  la 
esperienza  del  magistero  sostenuto  rese  più  verace  e  sen- 
naio,  le  moltiplici  cause  che  ne  avversano  rampliameoto 
vietando  cosi  cbe  il  genio  italico  per  difetto,  ovvero  per 
colpa  d*  ufficio  docente  tutto  splenda  e  rifolgori  neil'  in- 
tiero suo  lume  in  seno  alle  plebi|  che  furono  pure  ener- 
gico strumento  dell'antico  nostro  primato. 

«  La  Commissione  cui  deste  il  mandato  di  raccogliere 
r  eco  di  sttidj  si  autorevoli  e  sapienti  attese  a  formulare 
in  concisi  aforismi  le  conclusioni  nelle  quali  convennesi 
eoncordemenie  e  che  sembrarono  sulScienii  a  stenebrare 
le  fonti  dalle  quali  originano' gì' impedimenti  che  oppon- 
gonsi  air  ufficio  didascalico,  o  ne  turbano  l'esercizio,  o 
ne  avversano  il  portato ,  avvegnachò  gli  esplicamenti  si 
larghi  onde  esso  s'è  avvantaggiato  dacché,  per  maschia 
virtù  propria  e  per  fausta  ventura  di  tempi,  Italia  è,  sono 
arra  ed  auspicio  di  vicine  più  liete  sue  sorti. 

«  Laonde  parve  potersi  la  serie  di  codeste  cause   com- 
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pendiare  nel  seguente  contesto  che   tutte   suecintamente 
le  riassume  ed  epiloga: 

1.^  «  Gli  ostacoli  palesi  ed  occulti  che  oppongono  i  re- 
trivi alla  diffusione  dell'  istruzione  popolare. 

S.®  «  L*  indifferenza  dei  privati  e  la  ritrosia  di  parecchi 
Municipj  ad  adoperare  i  mezii  opportuni  ad  ottenere  la 
diffusione  suddetta* 

S.®  «  La  trista  condizione  dei  contadini*  morale  ed  eco* 
nomica,  che  vieta  loro  il  comprendere  ed  estimare  il  be- 
neficio delle  scuole. 

4.  «  Lo  stato  dei  maestri  elementari  in  balia  dei  Mu- 
nicipj e  senza  adito  ad  aumento  di  grado  «  di  autorità  e 
di  stipendj,  onde  rimane  abbassato  V  ufficio  del  magistero, 
e  ne  sono  sviati  i  buoni  ingegni  a  dedicarvisi. 

5.^  «  Il  numero  insufficiente  delle  scuole,  i  locali  disa- 
datti, e  il  difetto  degli  arredi  necessarj. 

6.^  e  L' uso  di  metodi  scolastici  poco  razionali  e  mal 
definiti,  e  di  libri  di  lesto  non  rispondenti  al  bisogno. 

7/"  «  Il  difetto  di  asili  infantili. 

e  Però,  siccome  all'  arte  salutare  s' addice,  la  quale  del 
morbo  scruta  prima  la  patogenia,  e  dalla  diagnosi  ne 
arguisce  poi  la  terapia,  voi  o  signori^  non  paghi  di  inda- 
gare con  attenta  ricerca  le  riposte  cagioni,  voleste  addi- 
tare i  rimedj,  i  mezzi  più  efficaci  a  spegnerle  contrappo- 
nendovi, e  un'altra  voce  della  mia  più  eloquente  ed 
esperta  verrk  a  riassumerli  fra  non  guari  ;  in  siffatto  modo 
l'espressione  unanime  e  solenne  di  un  convegno,  ove  as- 
sembransi  tanti  ingegni  e  in  cui  appuniansi  tanti  sguardi, 
sarà  efficace,  io  opino,  a  partorire  risultanze  felici  in  prò 
della  istruiione  popolare,  che  è  indice  di  civiltà,  foriera 
di  progresso^  e  fattore  del  rinnovamento  italiano,  che  dal 
valore  fu  iniziato,  e  sarà  compiuto  dal  senno,  dappoiché 
nostro  è  l'ingegno  e  l'avvenire  siamo  noi  ». 

L' adunanza  approva  la  letta  relazione  e  il  Presidente  ac- 
corda la  parola  al  prof.  Martinelli,  il  quale  ringrazia  l'adu*» 
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nanza  che  ha  riconosciuta  commendevole  la  esposizione  dn 
Itti  fatta  di  libri,  stampe,  disegni  di  apparati,  ecc. «fatti  ve* 
Dire  espressamente  dall'  America  ;  commosso  dalla  benevo« 
lenza  che  gli  dimostrò  il  Congresso,  narra  io  brevi  parole 
le  principali  vicende  della  sua  vita,  del  come  siasi  dato  in 
America  ali*  istruzione,  e  come  appena  seppe  la  patria  re- 
denta vi  rientrò,  e  colla  prolezione  di  cittadini  benemeriti, 
Mgnatamenlo  del  cavaliere  Giuseppe  Sacchi ,  abbia  potuto 
nel  paese  natio  proseguire  nella  sua  carriera^  alla  quale  di* 
chiara  volersi  dedicare  per  tutta  la  vita. 

Il  Presidenie  passa  all'  ordine  dei  giorno  e  mette  in  di« 
aeussione  il  tema  7.^  -^  Studj  intorno  al  migliora  ordina» 
mento  delF  istruzione  secondaria.  —  Egli  premette  che  com- 
prendendo questo  lema  due  ordini  di  scuole,  le  classiche, 
cioè,  e  le  tecniche,  proporrebbe  due  questioni,  cioè  : 

4.®  Le  scuole  classiche  e  tecniche  rispondono  ai  biso- 
gni dell*  epoca  ?  Daio  che  no,  quali  riforme  e  ordinamenii 
sarebbero  desiderabili  perchè  vi  possano  soddisfare  ? 

S.^  Torna  vantaggioso  il  dare  per  intiero  alle  Provincie 
le  seuole  secondarie,  o  il  Governo  ne  deve  invece  avere 
la  direzione  o  il  patronato  ? 

Crede  il  Presidente  si  debba  esaminare  la  prima  parte, 
ed  ammessa  la  proposta,  tra  i  varj  oratore  inscritti  la  parola 
spetta  al  prof.  Sante  Polli,  direttore  della  Scuola  magistrale 
maschile  in  Milano  ;  ma  non  essendo  egli  presente,  il  Pre- 
sidente accorda  la  parola  al  prof.  G.  E.  Garelli. 

Il  prof.  Garelli  nel  ringraziare  la  benemerita  Rappresen- 
tanza dell*  Associazione  Padagogica  per  avergli  fatto  l'onore 
di  accogliere  fra  i  temi  del  Congresso  il  presente  lema  da 
lui  proposto,  dice  essere  suo  intendimento  di  rivendicare 
air  insegnamento  tecnico  la  parte  che  gli  spetta  nell'  istru- 
zione secondaria. 

Dovere  dello  Stato  essendo  di  diffondere  nel  più  largo 
senso  r  istruzione ,  i  mezzi  che  a  ciò  conducono ,  secondo 
I* oratore,  sono  i  seguenti: 
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1.^  Appropriare  1*  inse^namenio  ai  varj  osi  e  bisogni 
della  vita  sociale  e  alle  varie  coiuiizioiii  dei  ciuadiiii. 

2.^  Distribuirla  in  guisa  elio  a  partire  dal  Comune  eJ 
attraversando  le  varie  cerchie  sociali  ed  annministrative  di 
grado  in  grado  allargantisi,  in  ciascun  centro  maggiore  u 
minore  si  trovi  un  insegnamento  ufficiale  accessibile  a  tutti 
e  proporzionato  nella  sua  ampit^zza  alla  popolazione  cui  si 
rivolge  e  alle  spese  che  può  questa  sostenere. 

3.^  Elevare  l'insegnamento  e  nei  maestri  e  negli  sco- 
lari: in  quelli,  non  solo  col  ineiterli  in  grado  di  avere  un 
onesto  sostentamento,  ma  inoltre  col  far  loro  una  posizione 
decorosa  corrispondente  al  sacerdozio  morale  che  esercitano 
e  agli  studj  e  sacrificj  a  cui  dovettero  o  debbono  soggiacere; 
nei  secondi  coli'  abolire  fra  loro  ogni  distinzione  che  non 
sia  quella  del  più  o  meno  imparare ,  e  col  fare  in  modo , 
che  possano,  se  vogliono,  trarre  in  una  giusta  misura  il  più 
pronto  profitto  negli  interessi  della  loro  esistenza  economica, 
dalle  cose  imparate. 

Ora  egli  dice:  due  sono  le  maniere  o  piuttosto  le  dire- 
zioni dello  studio  e  cosi  dello  insegnamento:  V  una  riguarda 
»lla  scienza  in  sé;  al  nudo  vero:  l'altra  all'uso  pratico  della 
scienza,  alle  sue  più  immediate  applicazioni  :  quello  è  lo 
studio  speculativo,  classico,  dottrinale  ;  questo  è  lo  studio 
tecnico  e  professionale.  Non  si  vuole  qui  dissimulare  ruti- 
lila, anzi  la  necessità  del  primo  studio:  é  quello  che  forma 
e  completa  la  scienza  e  senza  di  lui  l'altro  non  potrebbe 
esistere ,  ma  pur  dando  a  quello  la  sua  pane  si  domanda 
quale  è  dei  due  che  debba  formare  l'oggetto  dell'insegna- 
mento più  generale?  Evidentemente  lo  studio  classico  o  dot- 
trinale richiede  una  tempra  pariicolare  d' ingegno ,  che  è 
rara ,  e  richiede  una  posizione  economica  agiata  ,  perchè 
lungo  e  poco  atto  a  dare  prossima  occasione  di  guadagno 
»  chi  vi  si  dedica.  Lo  studio  tecnico  invece  fornendo  in 
varie  misure  queir  istruzione  che,  colle  più  immediate  ap- 
plicazioni della  scienza ,  prepara  gli  alunni  al    comtnercio  , 
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tlle  arti  ed  alle  industrie,  è  quello  ohe  concerire  alla  gran 
massa  della  popolazione,  che  più  facilmente  lo  intende  e  ne 
può  trarre  pronto  profitto,  s'incarna  in  essa,  la  nobilita  e 
la  iDigliora  a  beneficio  del  progresso  civile  della  umanità , 
e  mentre  cosi  giova  alla  maggioriik  del  popolo,  serve  anche 
a  quellf  più  felice  minoranza  che  può  dedicarsi  agli  studj 
dottrinali,  agevolando  colle  pratiche  applicazioni  rinieltigenza 
e  la  reminiscenza  dei  prineipj  scientifici,  e  correggt^ndo  coU 
r  abitudine  dello  sperimento  la  tendenza  alle  teorie  troppo 
astratte  e  nebulose. 

Sotto  questo  punto  dì  vista  egli  non  può  approvare  il 
sistema  introdotto  dalla  legge  in  vigore,  sull*  istruzione  pub- 
blica, secondo  cui  pare  siasi  voluto  considerare  come  istru* 
zione  secondaria  soltanto  la  classica ,  che  s' impartisce  nei 
ginnasj  e  nei  licei ,  e  alla  tecnica  ,  rappresentata  dalle  cosi 
dette  scuole  tecniche  e  dagli  istituti  tecnici ,  si  è  fatto  un 
posto  subalterno  e  quasi  di  disfavore.  Egli  nota  che  per  fa- 
cilitare r  istruzione  classica ,  i  ginnasj  sono  istituiti  in  cia- 
scun capoluogo  di  circondario,  ed  i  licei  in  ogni  capoluogo 
di  provincia,  mentre  le  scuole  tecniche  sono  prescritte  nei 
capoluoghi  di  provincia  soltanto,  ^e  gli  istituti  tecnici  sola- 
mente in  alcune  città  per  modo  eccezionale.  Ora,  egli  dice, 
r  alunno  che  esce  dalle  scuole  elementari  non  è  in  caso  di 
fare  opportunamente  la  scelta  se  meglio  gli  convenga  V  i- 
struzione  classica  o  la  tecnica,  ed  invece  un  mai  inteso  amor 
proprio  de'  parenti,  il  desiderio  di  stare  a  paro  di  famiglie 
più  agiate,  e  la  maggiore  comodità  della  scnola  più  vicina 
lo  altireranno  al  ginnasio  di  preferenza  che  alla  scuola  tec^ 
Dica  :  laonde  si  troverà  il  più  sovente  sviato  nel  corso  de' 
suoi  siudj  dalla  direzione  che  gli  era  più  confacente  pel 
suo  ingegno  e  pel  suo  Interesse  economico  e  trascinato  in 
im  voriice  di  studj  a  lui  poco  proficui  e  che  non  potrà 
poi  seguitare,  invece  dell'indirizzo  naturale  e  conveniente 
che  lo  avrebbe  portato  alla  industria  ed  al  commercio.  È 
questa ,  secondo   l' oratore ,   una    principalissima  causa  per 
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cui  nel  nostro  paese  con  tanta  felieitk  di  territorio  e  di 
posizione  marittima  si  vede  tanta  gioventù  che  cosi  util- 
mente potrebbe  seguire  la  libera  speculazione  del  commer- 
cio ,  dell'  agricoltura ,  dell'  industria  «  affluire  pìutloslo  alle 
carriere  degli  impieghi  governativi. 

Sonovi  ,  soggiunge ,  tre  gradi  della  tecnica  istr|izione , 
senza  far  conto  di  quei  rudimenti  che  si  dovrebbero  co- 
minciare a  premettere  nelle  scuole  elementari.  Il  primo 
grado  comprende  queir  istruzione  tecnica  che  è  necessa- 
ria a  tutti  servendo  a  quegli  usi  che  sono  a  tutti  comuni , 
qualunque  sia  la  rispettiva  condizione;  il  secondo  grado 
abbraccia  quell'  istruzione  che  forma  T  artigiano  subalter- 
no, il  commesso  di  negozio,  l'aiutante  di  fabbrica;  nel 
terzo  si  ha  l'istruzione  che  forma  i  capi  industriali,  gli  in- 
ventori di  nuovi  metodi,  i  direttori  di  stabilimenti,  ì  gran- 
di commercianti.  Cosi  stando  le  cose ,  il  primo  grado  tro- 
va il  suo  posto  naturale  nel  ginnasio,  nel  quale  l'oratore 
non  dissente  che  si  lasci  quel  tanto  d'indirizzo  classico  che 
giovi  a  meglio  aprire  ed  elevare  l'intelligenza  dell'alunno. 
Il  ginnasio  in  questo  modo  riformato,  e  costituito  almeno 
in  tutti  i  capoluoghi  di  circondario,  sarebbe  il  convegno  ge- 
nerale di  tutti  gli  alunni  che  escono  dalle  scuole  elementari 
e  dopo  di  esso  si  potrebbe  più  utilmente  operare  la  sepa- 
razione dell'  istruzione  dottrinale  dalla  tecnica.  Il  giovane 
che  esce  dal  ginnasio  si  trova  in  età  più  matura  e  fornito 
già  delle  volute  cognizioni  per  fare  con  maggiore  probabi- 
lità la  scelta  della  sua  carriera.  Succederebbe  quindi  1*  istru- 
zione puramente  classica  del  liceo,  che  prepara  a  quella  su- 
periore della  università,  e  dall* altro  lato  l'istruzione  tecnica 
di  secondo  grado  messa  a  parallelo  del  liceo.  Finalmente 
come  le  università  compiono  l' istruzione  dottrinale,  cost 
gli  istituti  tecnici  compierebbero  l' istruzione  tecnica,  ed  in 
molte  città  italiane  e  con  assai  maggior  proBtto  delle  popo- 
lazioni si  sostituirebbero  ad  università  molto  costose  e  poco 
frequentate. 


93 

Conchiude  quindi  apparire  dal  complesso  di  questo  sistema 
ehe  egli  ha  sommariamente  traccialo,  quali  sieno  le  ritorme 
che  esso  crede  devonsi  operare  neirordinamento  delfisiru- 
lìone  secondaria  e  invoca  in  suo  appoggio  il  voto  dell*  illu- 
stre assemblea. 

Il  dottor  Pietro  Lepora  R.   Provveditore   agli   studj    in 
Bergamo  ha  la  parola  per  un  incidente  :  egli    fino   ad    un 
certo  punto  si  accorda  col  prof.  Garelli  in  quanto  riguarda 
«1  poco  consolidamento  dell'  istruzione  tecnica  ;  egli  non  lo 
trova  in  un  difetto  d*  organamento  della  legge    stessa  ,    ma 
piattr>sio  un  portato  dei  pregiuiiizj  tuttora  viventi  nelle  po- 
polazioni, pregiudizj  che  non  potranno  scomparire  che  col 
tempo.  Passa  quindi  in  esame  la  legge  43  novembre  1859 
mostrando  i  gradi  in  cui  essa  divide  V  istruzione,  cioè  ele- 
mentare, secondaria  (che  abbraccia  gli  studj  classici  e   tec- 
nici) e  universitaria.  Non  conviene  col  prof.  Garelli  nel  la- 
mentare la  posizione  diversa  dei  docenti  e  degli  alunni  nelle 
scuole  classiche  iti  confronto  delle  tecniche,  nega  che  la  legge 
preferisca  1*  insegnamento  classico  al  tecnico,  giacché  la  legge 
slessa  non  ammette  l' istruzione  di  un  liceo  in  un  Comune, 
se  prima  non  vi  fu  già  stabilita    una   scuola   tecnica  rego- 
lare. A    maggiormente    provare   che    il    Governo    favorisce 
le  scuole  tecniche,  il  preopinante  cita  ancora  la  legge    fa- 
cendo vedere  che  sebbene  V  obbligo  di  aprire   scuole   tec- 
niche sia  solo  gei  capoluoghi  di  Provincia,  pure  nell'intento 
dì  sempre  più  favorire  l' incremento  dell'  istruzione  tecnicu 
anche  nei  capoluoghi  di  circondario  e  nei  Comuni  più  co- 
spicui della  Provincia ,  qualora  in  essi  venga  instituita   una 
scuola  tecnica,  il  Governo  vi  concorre  pei  due  quinti  della 
spesa  occorrente  pel  personale  docente.  Inoltre  il   Governo 
venne  sempre  invitando  i  Municipj  e  le  Autorità  Provinciali 
a  veder  modo  di  convertire  io  scuole  tecniche   i  ginnasj  i 
quali  fossero  poco  frequentati ,  o  non  fossero  completi  per 
l'insegnamento.  L'oratore  si  accorda  però  col  prof.  Garelli 
io  quanto  air  immaturità  degli  alunni    per    la   scelta   degli 
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9itjHj  ginna^ioli  o  tecnici,  la  quale  lia  luogo  appena  termf- 
iiHte  le  scuole  elementari.  Conchiude  poi  asserendo  nuova- 
mente non  esservi ,  da  questo  lato ,  difetto  d' organamento 
nella  legge,  e  il  suo  parere  essere  quello  di  doversi  con 
mezzi  morali  rendere  popolare  V  insegnamento  tecnico. 

Il  prof.  Garelli  chiesta  la  parola  sull' incidente,  avverte 
ohe  le  parole  del  signor  Provveditore  Lepora  confermano  la 
verità  delle  osservazioni  da  esso  anteriormente  fatte  perchè 
ne  risulta  che  le  scuole  tecniche  sono  poco  frequentate, 
malgrado  gli  sforzi  che  fa  il  Governo»  secondato  da' suoi  mi- 
gliori agenti,  fra  cui  è  senza  dubbio  il  signor  Lepora.  Ciò 
prova  che  il  vizio  sta  nelT ordinamento  e  perciò  mostra  Tur- 
genza  della  riforma.  Non  si  acconcia  poi  alle  retliGcazioni 
fattegli  citandogli  l'articolo  I  della  legge  Casati,  la  quale 
mette  nell*  istessa  linea  d' amministrazione  l' istruzione  tec- 
nica e  la  primaria,  come  pure  gli  articoli  494  e  279  delLi 
f(ie<«sa  leitge,  secondo  cui  le  scuole  tecniche  sono  stabilite 
unicamente  nei  capoluoghi  di  Provincia ,  mentre  i  ginnasj 
sono  prescritti  eziandio  nei  capoluoghi  di  circondario. 

Il  prof.  Pietro  Nicconi  domanda  pure  la  parola  sull'  in- 
cidente; egli  dice  che  in  Toscana  vi  sono  molti  licei,  non 
una  scuola  tecnica,  solo  T  istituto  tecnico  in  Firenze  il  quale 
è  troppo  alto  perchè  il  popolo  vi  possa  accedere:  trova 
quindi  il  bisogno  che  tale  insegnanienio,  secondo  il  pensiero 
del  prof.  Garelli,  sia  esteso  e  adattato  al  popolo.  Parlando 
poi  dei  pregìudizj  esistenti  nella  chsse  media  e  bassa  nel 
dare  la  preferenza  agli  studj  classici  anziché  ai  tecnici,  ad- 
dita air  adunanza  come  nell'  Umbria  tali  pregiudizj  sono  an- 
cor  più  radicati  e  dove  le  scuole  sono  pochissimo  frequen- 
tate e  gli  alunni  in  estrema  povertà. 

Il  Presidente  annuncia  che  altri  oratori  sono  inscritti,  ma 
per  l'ora  tarda  rimanda  la  discussione  ulteriore  a  domani, 
invitando  l'adunanza  al  tocco,  quindi  leva  la  seduta. 

Il  segretario  Paolo  Grans. 

(  Continua  ). 
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li  siabilìoienti  e  gli  istituti  di  caritè  che  in  qu<>9t'  anno 
f5Ì»lono  nel  dipartimento  francese  della  Senna  di  cui  è  ca* 
pitale  Parigi  sono  4  44  in  tutto.  Di  essi  sono  4  7  mantenuti 
dallo  Stalo,  29  amministrati  dalla  Direzione  generale  deì^ 
TAssisteiiza  pubblica  e  98  sostenuti  dalla  beneficenza  pri- 
vata. 

I.  Gli  stabilimenti  fondati  o  mantenuti  dallo  Stato  sono: 
4.^  LNtitoto  dei  Quìnze-Vingt^;  2.^  La  Casa  di  Charenion; 
3.*^  L'Ospizio  dei  Jeunes-Aveugles;  4.®  Quello  dei  j^ordo- 
muti  (che  tiene  una  casa  soccorsuale  a  Bordeaux  per  le 
fanciulle  );  bJ^  L'Asili»  di  Vesinei;  6.°  Quello  di  Vincennes; 
7.®  L'Orfanotrofio  (OrphelinatJ:  8.°  La  Societb  del  Prin- 
cipe  Imperiale;  9.^  La  Maison  Eugène-Napoléon  ;  40.°  La 
Cassa  delie  offerte  nazionali  per  T  esercito  di  terra  e  di 
mare;  44.''  L'Albergo  degli  Invalidi  (militari);  42.''  Gli 
spedali  militari  di  Val-de-Gràre ,  di  Gros-Caillon,  di  Saint- 
llariin  e  di  Vincennes  ;  4S.''  L'Ospizio  di  Moni-Genèvre. 

IL  L'Assistenza  pubblica  amministra  direttamente. 

I.'^  Gli  spedali  generali,  che  sono:  a)  L'llótel-Dipu  ; 
6)  La  Pitie;  e)  La  Charité  ;  d)  SaintAnioine  ;  e)  Necker; 
/)  Chochin  ;  g)  Beaujon  ;  h)  Lariboisière. 

^.^  Gli  spedali  speciali:  a)  Saint-Louis;  b)  Midi;  e)  Laur* 
cine;  d)  Enfants  malandes;  e)  S.  Eugénie;  f)  La  Maison 
ri* nrrnuchemenl  ;  g)  Les  cliniques;  h)  La  Maison  munici» 
|ialt  ile  Salile. 
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S.^  Gli  O^pixj  :  a)  Tieìiiegse  liommes  (Bicèire);  6)  Vieil- 
lesse  feinines  (Salpeirière);  e)  Incurables  hommes;  d)  In- 
curables  femmes ;  e)  Enfania  assistés;  f)  Ménage»;  g)  La 
Roeliefoucauld  ;  /i)  Saìnte-Périne. 

4.^  Gli  Ospizj  fondati:  a)  SainrMichel  (à  SaìniMandé); 
ó)  La  Recounaiasance  ou  Bréiin  (à  Garches);  e)  Devillas 
(à  Issy). 

5.^  La  fondaiion  Moniyon ,  destinata  a  fornire  un  soc- 
corso iu  danaro  e  io  natura  ai  poveri  che  sortono  dagli  spe- 
dali. 

L' assistenza  pubblica  dirige^  altre»! ,  la  casa  municipale 
delle  nutrici  e  la  filatura  degli  indigenti.  Essa  ha  il  suo  pre- 
stino, la  sua  cantina,  il  suo  macello,  la  sua  farmacia,  il  suo 
servizio  di  provvisione  e  il  suo  anfiteatro  d'anatomia,  detto 
di  ClamarU 

É  pure'  l'assistenza  pubblica  che  sorveglia  i  bureaux  de 
bienfaisance  stabiliti  io  ciascun  dei  20  Circondar]  di  Pa- 
rigi. Ognuno  di  questi  ha  un  presidente ,  amministratori  ^ 
commissarj,  signore  della  carità  medica,  ed  una  casa  di  soc- 
corsi servita  dalle  suore  di  San  Vincen£0  di  Paola.  M:  ncano 
però  queste  signore  ne' Circondar)  46.^  di  Passy;  17.°  di 
Batignotles;  18.^  di  Mont-Martre;   49.^  dì  Butte  Chauinont. 

A  capo  dei  privati  istituti  stanno  gli  asili  de*  lattanti 
creati  e  mantenuti  da  una  Società  e  le  cui  rendile  nel  4860 
furono  di  42,327  fr.  85  e.  e  le  cui  spese  salirono  a  6399 
fr.  70  e,  sicché  si  ebbe  un'eccedenza  di  fr.  5938  4  5  e. 

Ad  onta  però  di  questa  apparenza  di  prosperità  ,  molti 
di  questi  asili  furono  chiusi  nel  3,  4,  5,  IO,  4  2,  46  e  47 
Circondario.  Tengon  dietro  gli  asili  infantili  sorvegliali  da 
un  Comitato  centrale  composto  di  signore  e  presieduto  dal 
senatore  Thayer.  Le  sale  sono  67,  delle  quali  55  sono  te* 
nute  da  direttrici  laiche  e  42  da  direttrici  congregale. 

Le  scuole  primarie  gratuite  sono  nel  dipartimento  della 
Senna  N.  486,  delle  quali  98  dirette  da  laici,  e  89  da  con* 
grcgazioni.  Sarebbe  interessante  il  sapere  in  quale  propor- 
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none  il  iiumere  degli  scolari  è  diviso  e  nelle  une  e  nelle 
altre.  Esso  però  giunse  nel  1861  a  6S,836,  più  40,970  per- 
sone ammesse  ai  corsi  d*  istruzione  per  gli  adulti  «  cioè  in 
latto  7S,806  individui  inseriui  gratuitamente.  Delle  98 
teoole  laiche,  51  sono  destinate  ai  fanciulli  e  47  alle  fan- 
eìulle;  sulle  89  di  congregaxioni  ve  n'hanno  40  per  i  primi, 
e  49  per  le  seconde. 

Sulle  numerose  istituzioni  di  carila  puramente  privata 
ci  limiteremo  a  dire  che  8  son  destinate  ai  fanciulli  de'  due 
leasi  adolescenti ,  8  ad  altri  di  età  più  avanzata  ;  8  atten« 
dono  a  correggerli  e  riabilitarli  ;  48  sono  a  beneficio  di 
veechi  poveri,  infermi  o  cronici.  E  tolte  queste  scuole  sono 
cattoliche  quasi  lutte  dirette  dal  Clero  ;  in  parecchie  poi  in- 
segnasi  sensa  indagare  la  confessione  religiosa  de'  discepoli. 

Le  altre  religioni  possedono  por  esse  i  loro  istituti  di 
beneficensa  e  sono  44  per  li  protestanti  e  9  per  gl'israe- 


Si  possono  altresì  considerare  come  stabilimenti  di  ca» 
riti  le  Società  di  mutuo  soccorso  e  queste  sono  145  nel 
dipartimento  della  Senna,  oltre  la  Gassa  di  risparmio  e  la 
Cassa  per  la  vcccbiaja.  Ed  a  proposito  di  casse  di  mutuo 
soccorso  quella  del  detto  dipartimento  ha  il  quinto  posto. 
Prima  di  essa  sta  quella  del  Jura  che  ne  conta  S79:  delle 
Bocche  del  Rodano  193:  del  Rodano  461:  della  Gironda 
1^7.  Tre  dipartimenti ,  quelli  dell'  Alta  Marna ,  di  Savoja , 
dell'Alta  Savoja  non  possedevano  alcuna  di  simil  Società  al 
St  dicembre  del  1864. 

Tali  sono  i  dati  che  trovansi  nell' il  nnuaira  de  la  Cha* 
nìé,  ultimamente  pubblicato  a  Parigi  dal  signor  Knapflin. 

D.  G.  L 


^vtàiL  SkMsiicaf  voi.  Xr,  9$rle  4.* 
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NDOVB  COHIINICAZIORI 

PER  MEZZO  DI  CANALI ,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO; 

TELEGRAFIA  ELETTRICA  E  NAVIGAZIONE. 

—  oC 


ftwMW  •vllvpp*  dot*  alle  stvade  femUe 

Iteltone. 

OuaDdo  è  scoppiala  la  guerra  del  1859  T  Italia  non  aveva 
in  esercizio  che  1473  chilometri  di  strade  ferrate,  ripartiti 
nel  modo  seguente,  fra'  vari  Stati  : 

Piemonte Chil.  S07 

Lombardia »     200 

Emilia »       SS 

Toscana »     308 

Napoli •     *24 

Il  regno  di  Napoli  che  pel  primo  aveva  introdotte  le 
vie  ferrate  in  Italia,  non  ne  aveva  potuto  in  seguito  ottener 
il  beneficio,  ed  era  rimasto  provveduto  solo  di  alcuni  tron- 
chi, che  servivano  più  al  diporto  che  al  commercio  ;  in* 
tanto  che  l'alpestre  Piemonte,  aggravato  dal  peso  di  due 
campagne  contro  V  Austria,  e  travagliato  da  fr^qo^otl  crisi^ 
era  riuscito  in  pochi  anni  ad  aprir  esso  solo  più  linee  che 
non  ne  avessero  costrutte  tutte  le  altre  provincie  italiane 
insieme. 

Donde  questa  importante  differenza?  Dagli  inOussi  be- 
nefici della  libertà.  Si  fu  questa  che  incoraggiò  il  Governo 
e  le  compagnie  private  ad  imprender  i  grandi  lavori ,  che 
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altrove  sarìebbéra  stali  giiMlicaii  iqq>rQdctttt  tfd  anco  impos- 
sibili in  mezzo  alle  angustie  delle  finanze  in  cui  eravamo^ 
e  furono  le  vie  ferrate  che  posero  in  grado  il  Piemonte 
di  sopperire  ai  bisogni  dello  Stato,  dando  alle  industrie  ed 
agli  scambi  novelli  Incrementi. 

La  stessa  politica  economica  che  giovò  al  Piemonte,  deve 
affrettare  la  diffusione  della  prosperità  hi  tutto  il  regno  d'Ita- 
lia. Le  strade  ferrate  non  solo  varranno  ad  accrescere  le 
relazioni  fra  le  varie  provincle  ed  a  compiere  V  unificazione 
Qonle  delta  nazióne ,  ma  saranno  lo  strumento  più  elBcaee 
per  combattere  il  brigantaggio,  per  dar  valore  a  molti  pro- 
dotti agrari,  che  ora  sono  negletti,  perchè  il  loro  trasporlo 
eosia  troppo,  oppure  mancano  del  tutto  i  mezzi  di  traspor- 
tariì. 

Il  Parlamento  ed  il  Governo  avvertirono  ben  tosto  la 
Deeessìtà  dì  affrettare  la  costruzione  delle  vie  ferrate.  Dal 
1859  in  poi  non  solo  si  è  largheggiato  nelle  concessioni, 
ma  si  è  proceduto  con  lai  risoluteaca,  eoa  tal  energia  aHa 
costruzione  delle  vie  ferrale,  malgrado  le  vicende  straordi- 
narie del  nostro  risorgimento,  malgrado  il  ribasso  della  ren- 
dita dello  Stato,  che  nessun  altro  paese  può  vantare  mag* 
gìori. 

Ed  ora  T  Italia  comincia  a  raccogliere  i  frotti  di  tanto 
lavoro. 

Dal  mese  di  aprile  1869  alla*  fine  dell'anno  sono  ^taii 
ancor  aperti  al  pubblico  servizio*  175  chilometri,  per  cui 
al  4.^  gennaio  1860  si  avevano  1647  chilometri  in  eser- 
cizio. 

Ora  pubblichiamo  con  vera  compiacenza  il  prospetto 
statistico  delle  linee  aperte  dal  4.^  gennaio  1860  al  SS  cor- 
rente, e  de*  tronchi  che  si  apriranno  prima  che  spiri  que- 
tt'  anno  : 
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Sirad§  ferrai  aperUf  dal  1860  ai  486S. 

Bologna  —  Ancona  •••••••    Cbil.  S04 

Gapua  —  Cepranp    •«••••••»  9Q 

Castel  S.  Giovanni  —  Piacenza       •    .    •    >  SS 

Torrebereui  —  Pavia ?    •    *  ^4 

Rho  —  Gallarate •    •    ^  S7 

l|ilano  —  Piacenza  •    •    «    .    •    ^    •    .    >  65| 

Milano  —  Pavia  .........    f  SC| 

Bologna  —  Poote-Lagoscuro  .    ....    9  6S 

Bologna  —  Yergiito  .    . »  39 

Pisa  —  Massa .........    ^    •  4S 

Siena  —  Fienile  .........    9  107 

Firenze  —  Pontassieve »  SO 

ChiL  "758 

^iradé  frrrate  apmrte  dal  4.^  gennaio  4808  a/  S6  olto&ro. 

Ancona  —  Pescara   •    , Chil*  446 

Pescara  -—  Qrlona »  SI 

Salerno  —  Eboli »  S4 

Csstelbologneso  —  Ravanna    •    ^    «    •    •    ?  4S 

Palermo  —  Bagheria -•  48 

TrevigUo  —  Cremona  ........  66 

Massa  —  Sarzanii t    •    ^  ^^ 

Livorno  —  Follooicfi  (4)  * >  404 

Cecina  —  Saline »  SO 

Pirenae  t-  Bfonievarcbi     .    .    ^    .    .    .    ^  S9 

ChiU  498 

(i)  n  tratto  da  S.  Vincenzo  a  Follonica  di  cbilometri  98   fi^ 

dalle  ultime  piogge  gaasto  In  qaalebe  ponto,  ma  e^  sarà   ff^ 
breve  ristabilito. 
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Strade  ferrate  che  ài  aprùM  ne^duè  rimanenti  meei 

del  4868. 

Ortona  —  Poggia     •««««..  CbiI,  454 

Vergaio  —  Gracchia      •    •    •    é    .    «  é    »  83 

Bergamo  —  Leeco    •    «    «    •    .    •    •  «    »  88 

Sarzana  —  Spetia «    .  •    »  46 

Novara  —  Ooztano  ^    •    é    •    .    •    «  •    »  87 

Chil.    S7S 

Neir  anno  4  863  si  séfanno  qulddi  pósti  io  esercizio  bea 

765  chilometri. 

I  riferiti  prospetti  ci  pongono  io  grado  di  riassumere  la 

eoodizione  delle  strade  ferrate  italiane  al  chiudersi  delPanno 

corrente  t 

Strade  ferrate  aperte  priora  del  1860  .  Chil.  4647 
Dal  4.*  gennaio  4860  al  81  dicembre  486S.  >  758 
Nel  4868 »        765 


Estensione  delle  strade  ferrate  allo  scadere  del 

4868 Chil.    8165 


Questi  3465  chilometri  rappresentano  un  capitale  di  oU 
tre  mille  milioni.  Essi  costitaiseono  una  bella  rete ,  ma  in- 
sufficiente ai  bisogni  della  nazione.  Se  noi  ci  congratuliamo 
de* risultati  ottenuti  diir  attivile  del  Governo  e  delle  Com- 
pagnie, non  è  soltanto  pei  vantaggi  che  sin  d*ora  ne  co- 
glie il  paese,  ma  eziandio  perchè  porgono  fiducia  che  si 
pro«egutrh  nella  stessa  via.  Lo  sviluppo  considerevole  della 
rete ,  essendosi  ottenuto  in  me^zo  a  profonde  commozioni 
ed  in  un  periodo  in  cui  1*  Italia  era  ben  lungi  dall*  avere 
quella  perfetta  tranquillith  cosi  necessiaria  al  compimento 
de'  grandi  lavori  di  utilità  pubblica,  si  pu&  con  fondamento 
trarne  la  previsione  che  in  epoca  non  remota  la  patria  no^ 
stra  non  avrk  ad  invidiar  nulla  alle  più  incivilite  nazioni  in 
fatto  di  strade  ferrate. 
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COHORBSSl  SCIENTIFICI 


Jl  ra  i  quaranta  Congressi  scientiOci  che  teogonsi  ogni  anno 
ne'  varj  Stati  d' Europa,  quello  che  si  occupa  della  scienza 
statistica  è  unicamente  rappresentalo  dai  Governi,  ed  ha, 
per  cosi  dire,  un  caraltere  ufficiale. 

Noi  siamo  lieti  di  poter  dare,  colla  scorta  delle  notizie 
testé  pubblicate  dai  signori  Legoyt  e  Blok,  una  breve  sto- 
ri^ di  quanto  venne  sinora  operato  da  cosiffatti  Congressi. 

•  < 

I. 

Organizzazione  del  Omgreteo, 

In  virtù  del  mandato  conferito  alla  Commissione  orga- 
Aiztatrìce  del  Congresso  essa  fa  la  scelta  del  luogo  delle 
annue  sue  riunioni,  il  governo  del  paese  da  questa  desi- 
gnato, se  ratifica  questa  scelta  (e  la  ratifica  sempre)  elegge 
alla  sua  volta  una  Commissione  incaricata  di  preparare  il 
programma  della  sezione.  Questo  programma  alla  compila- 
zione del  quale  si  usava  di  consultare  i  principali  membri 
delle  assemblee  precedenti,  dev'essere  pubblicato  almeno 
uu  mese  prima  dell'apertura  della  sezione.  Alla  stessa  da- 
ta, la  Commissione  invita  gli  statistici  più  conosciuti  dei 
diversi  paesi  a  recarvisi,  e,  dietro  domanda,  i  governi  esteri 
sono  pregati,  per  via  diplomatica,  di  farvisi  rappresentare. 

In  un'assemblea  preparatoria,  che  precede  di  alcuni 
giorni  la  seduta  inaugurale,  i  delegati  ufficiali  si  riuniscono 
abitualmente  per  far  conoscere  i  loro  voti  sulle  difficoltà 
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che  possono  sòtletare  cenci  pBrtioohrilà  deli'organinacione 
del  nuovo  Congresso  o  la  coaipilatione  del  programma ,  e 
sulle  questioni  da  souometlere  al  di  fuori  del  programma. 
Questo  aotieongresso,  formato  dagli  uomini  più  compeiemi 
e  solo  ebianati  a  provocare  T esecuzione,  nel  loro  paese, 
delle  decisioni  che  prenderà  più  tardi  Tasaemblca  generale, 
hanno  un  interease  affatto  particolare,  ed  è  a  deplorarsi  che 
ì  resoconti  ufficiali  del  Congresso  non  ne  abbiano  fatto  roen 
cione  fino  ad  oggi. 

Là  sezione  è  sempre  aperta  da  un  uflBcio  provvisorio  , 
oompoaio  dal  ministro   sotto  la  cut  presidenza  funzionò  la 
Commissione  organizzatrice  e  dei  membri  di  questa.  A  Lon- 
dra fo  presieduta  dal  principe  Alberto,  di  si  dolorosa  me- 
moria, è  il  maggior  onore  che  abbia  ricevuto  il  Congresso. 
Dopo  il  discorso  d*  inaugurazione  pronunciato  dal  presiden* 
te,  l'assemblea  nomina  l'ufficio  deBniiivo,  e  per  una  tra- 
dizione fedelmente  conservata  inaino  ad  oggi,  lo  compone 
dei  membri  dell'  ufficio  provvisorio,  a  cui  aggiunge  i  dele 
gati  ufficiali  col  titolo  di  vice-presidenti  onorar].  Vota  quind 
il  regolamento  della  sua  sezione  ;  poscia ,  giusta  le  indica 
zioni  del  programma,  che  riparti  in  un  certo  numero  di 
sezioni    1'  esame  dei  progetti  su  cui  deve  discutere  ,  si  ri 
tira  nelle  sezioni  (in  lingua  politica,   ne'  suoi  ufficj)  sce 
gliendo  ciascun   membro  quella  in  cui  devono  essere  di 
scusse  le  materie  alle  quali  furono  principalmente  dedicati 
i  propij  studj.  La  formazione  dell'ufficio  definitivo  di  cia- 
scuna sezione  è  l'ultimo  atto  di  questa  prima  seduta. 

Il  Congresso  non  si  pone  realmente  all'opera  che  ali* in- 
domani. 1  suoi  lavori  si  dividono  allora  in  due  parti  distin- 
te: lavori  in  seno  delle  sezioni,  lavori  in  seno  dell'assem- 
blea generale.  Le  sezioni,  dopo  uno  studio,  che  non  sup- 
porremo profondo,  dei  progetti  che  sono  loro  sottoposti,  o 
li  adottano  in  tutte  le  disposizioni,  o  li  modificano,  o  li  re- 
spingono, o  li  rinviano  ad  una  sezione  ulteriore  ,  con  rac- 
eomandaziofie  di  un  maggior  studio  nell'  intervallo.  È  un  ri- 
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getto  addolcilo,  miiigato.  Nominano  poscia  un  relatore  all^as- 
semblcfa  generale  per  ciascuna  delle  liogue  (abituai mente 
due)  Tuso  delle  quali  fu  autorizzato  dal  regolamento.  Quan« 
do  il  loro  lavoro  ricevette  l'approvazione  della  sezione, 
questi  relatori  ne  danno  lettura  neir  assemblea  e  vi  sosten- 
gono la  discussione  delle  risoluzioni  di  cui  sodo  gli  organi. 

L'assemblea*  generale  si  riunisce  ciascun  giorno,  e  le  se- 
zioni non  potendo  che  rare  volte  terminare  il  loro  lavoro 
in  una  sola  seduta,  la  prima  corre  pericolo  d'aver  più  di 
una  volta  il  suo  ordine  del  giorno  in  bianco,  se  le  ore  di 
riposo  cbe  le  impone  la  forza  delle  cose  non  fossero  riem- 
pite: 

I.  Da  una  lettura  di  ciascun  delegato  ufficiale  dalla  sta- 
tistica ufficiale  nel  suo  paese  dopo  l' ultima  sezione  ; 

IL  Dallo  spoglio  della  corrispondenza  ; 

III.  Dall'  analisi  delle  opere  offerte  al  Congresso. 

Ma  cominciando  dal  terzo  giorno  della  sezione  (la  sua 
durata  è  fissata  a  sei)  le  relazioni  si  succedono  rapidamen- 
te, e  non  le  lasciano  né  tregua,  né  riposo.  Le  discussioni 
di  cui  formano  oggetto  non  mancaoo  abitualmente  né  di 
profondità,  né  di  calore;  ma  l'esperienza  delle  prime  cinque 
sezioni  ci  autorizza  a  dire  ch'esse  hanno  per  risultato  di 
modificare  l'opera  delle  sezioni,  mancando  all'assemblea 
il  tempo  necessario  per  fare  un  nuovo  studio  della  mate- 
ria, ed  avendo,  inoltre,  un'intiera  confidenza  nei  lumi  de- 
gli uomini  speciali  che  hanno  preparata  la  sua  decisione. 

L'ultima  seduu  del  Cloogresso  è  di  sovente  occupata 
nell'esame  dei  voti  che  gii  sono  messi  fuori  dal  program- 
ma, sia  dalle  sezioni,  sia  dai  suoi  membri  isoialamenie,  e 
dall'esposizione  del  suo  voto  sulla  scelta  del  luogo  della 
nuova  riunione.  È  la  parte  più  viva  e  più  piena  d' impres* 
siooe  de'  suoi  lavori. 

Terminata  la  sezione,  la  Commissione  organizzatrice  fa 
stampare  i  processi  verbali  dell'  assemblea  ne  dà  un  esem- 
plare, per  quanto  sia  possibile,  a  ciascun  membro  del  Con- 
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greaso*  Per  parte  Ier0|  i  delegati  notificano ,  al  loro  ritor- 
DO,  alle  amministrazioDt  competenti  del  loro  paese,  i  piani 
d'inchieste  statistiche  elaborati  dal  Congresso. 

Questa  organizzazione  (di  cui  abbiamo  trascurato  i  par* 
ticolari)  sollera  secondo  noi  quattro  critiche  principali:  I.  la 
sessione  del  Congresso  è  troppo  breve,  almeno  relatitamente 
al  numero  dei  progetti  che  le  sono  sottomessi  ;  II.  potendo 
le  steste  persone  apportare  all'  insieme  di  questi  progetti 
no  concorso  dì  grande  importanza ,  è  a  dolersi  che  «  fino 
^d  oggi,  le  sedute  di  tutte  le  sezioni  abbiano  avuto  luogo 
alla  medesima  ora.  Secondo  noi,  queste  dovrebliero  occupa- 
re r intiera  giornata  (ben  inteso  con  degli  intervalli  opportu- 
ni). Questa  combinazione,  in  seguito  alla  quale  Tassemblea 
non  si  riunirebbe  che  alla  sera,  permetterebbe  a  tutti  i 
membri  del  Congresso  di  assistere  a  tutti  i  lavori  prepara* 
tot]  ;  III.  la  facoltà  implicitamente  accordata  a  tutti  gli  ora- 
tori (ad  onta  del  regolamento  che,  a  Vienna,  a  Londra  ed 
a  Berlino,  non  ne  autoriztò  che  due,  prima  qiiella  del  paese, 
poscia  la  francese)  d'esprimersi  colla  propria  lingua,  è  uno 
dei  maggiori  ostacoli  che  noi  conosciamo  all' efficacia  del 
Congresso.  Se  non  si  voleva  ricominciare  coli*  impiego  di  una 
lingua  unica,  praticato  con  tanto  successo  a  Bruxelles  ed 
a  Parigi ,  sarebbe  neeessario  per  lo  meno  di  non  adottarne 
che  due  ;  poscia,  non  essendo  capace  lo  stesso  oratore,  al- 
cune persone  di  buona  volontà,  agf:iunte  all'  uiBcio  per  que- 
sto scopo,  dovrebbero  essere  incaricate,  quando  discorsi  ini- 
portanti  sarebbero  stati  pronunciati  in  una  delle  due  lingue, 
di  riprodorli  immediatamente  nell'altra  almeno  in  sostanza 
e  per  via  d' analisi.  Tutti  i  membri  del  Congresso  sarebbero 
ooai  posti  in  grado  di  seguire  la  discussione  nelle  sue  parti 
essenziali.  Questa  traduzione  istantanea  occuperebbe  senza 
dubbio  un  certo  tempo;  ma  noi  non  esitiamo  a  pensare 
che  non  vi  sarebbe  inconveniente  alcuno  a  prolungare  di 
qualche  giorno  la  sessione  del  Congresso  ;  IV.  è  a  lamen- 
uirsi  che  le  sezioni ,  sino  ad  oggi ,  non  abbiano  avuto,  al* 
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meno  volgarmente,  un  servizio  Ai  9tenografid.  L'utile  la- 
voro del  Congresso,  non  hd  realmente  luogo  ohe  nel  seno 
delle  sezioni,  il  resoconto  particolareggiato  tiei  loro  dibat- 
timenti avrebbe  ben  altro  interesse  che  le  discussioni,  ne- 
ressariamenle  meno  approfondile  dell'assemblea  generale. 
Inflne,  è  lamentevole  che  il  precedente  crealo  dalla  Com- 
missione organizzatrice  del  primo  Congresso  che  consisteva 
nel  pubblicare  il  programma  della  sezione  un  mese  prima 
«Iella  sua  apertura  sia  stato  abbandonato.  A  Parigi  questa 
pubblicazione  ebbe  luogo  quindici  };iorni  prima  della  sezione 
ed  era  gi&  un  pò  tardi  ;  a  Vienna,  a  Londra  ed  a  Berlino, 
il  programma  non  fu  dato  agli  invitati  che  al  loro  giungere 
in  quelle  città.  Abbiamo  noi  bisogno  di  dire  che  i  lavori 
del  Congresso  sarebbero  incomparabilmente  più  fruttuosi, 
se  i  suoi  membri  potessero  studiare  maturamente  il  pro- 
getto della  Commissione  prima  di  discutere? 

IL 

« 

Origine  del  Congresso  e  labori  delle  prime  quattro  sessioni. 

La  prima  idea  del  Congresso  iippariiene  al  sig.  Quetelet. 
Gli  fu  suggerita  dallo  spettacolo  della  grande  esposizione 
di  Londra  nel  4864.  Innanzi  a  questi  tesori  riuniti,  disse 
lui  stesso  (discorso  di  apertura  del  Congresso  di  Bruxelles), 
non  era  solo  la  confusione  delle  lingue  che  faceva  ostacolo 
«Ilo  scambio  delie  idee,  era  specialmente  l' impossibilità  di 
confrontare  tante  cose  e  di  ricondurre  ad  un  solo  «  stesso 
valore  le  forze  e  le  ricchezze  di  tante  nazioni.  Comunicato 
ad  alcuni  amici  delle  scienze  politiche  il  pensiero  d'un  Con- 
gresso internazionale  di  statistica  fece  una  rapida  fortuna , 
e  due  anni  dopo,  grazie  al  poderoso  concorso  del  governo 
belga,  passava  dallo  stato  di  semplice  progetto  nei  dominii 
dei  fatti  compiuti. 

Riunita  infatti  a  Bruxelles,  nei  primi  giorni  di  settem- 
bre 4S53|  teneva,  io  mezzo  al  concorso  di  persone  consi- 
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derevólit  la  sua  prima  ae^ione,  una  delle  più  alili,  delle 
friù  feconde  eh'  esso  abbia  avuto.  Il  programma  seuoposio 
al  auo  eaame  era  faato;  padrone  assoluto  del  suo  terreno, 
la  OimmissioDe  organiszalriee  vi  aveva  fatto  figurare  luiti 
i  rami  esaensiali  della  atatisttea,  non  lasciando  gran  che  a 
qaelle  ebe  dovevano  suecederle.  I  lavori  delle  sezioni  e  del- 
l'aasemblea  generale  proseguirono  eolla  più  viva  alacrità  » 
e  con  quel  desiderio  di  beo  fare  clie  risentivasi  certamente 
dalla  novità  dell'  istituzione  e  dalla  lodevole  intenzione  di 
darle  immediatamente  le  sue  grandi  lettere  di  naturalità  in 
mezzo  alle  associazioni  scientifiche  che  già  esistevano  in  Eu- 
ropa dopo  un  quarto  di  secolo.  I  risultati  furono  conside* 
revoli  e  non  vi  fu  governo  che  avendo  dovuto  aprire  una 
delle  inchieste  statistiche  raccomandale  dal  Congresso,  non 
abbia  approfittato  dei  quadri^  dei  piani  preparati  dalle  sue 
«are.  Questi  plani  ebbero  per  iscopole  seguenti  grandi  ope- 
rasiooi:  I.  Censimenti  generali  periodici  della  popolazione 
(dati  da  raccogliere,  metodo,  processi  da  impiegare).  IL  Stu- 
dio del  territorio  pel  catasto  (lavori  d'arte,  lavori  statistici 
particolarmente  in  ciò  che  concerne  la  divisione  delle  proprie- 
tà). HI.  Emigrazione  (origine,  numero,  condizione  degli  emi- 
granti, indicazione  dei  luoghi  d' imbarco  e  di  destinazione, 
Cflose  e  risultali,  modi  d'inchiesta).  IV.  Censimento  agricolo 
(dati  per  raccoglierli,  modo  d'inchiesta).  V.  Censimento 
industriale  (epoche  e  periodicità  di  questo  censimento,  daii 
da  chiedere ,  forma  dell'  inchiesta  ).  VI.  Statistica  commer- 
ciale (commercio  esterno,  navigazione  mariuima»  situazione 
dello  marina  mercantile,  movimento  di  cabotaggio).  VII.  Bi- 
lancio economico  delle  elassi  laboriose  (spese  di  prima  ne- 
cessità, spese  di  lusso,  modo  di  rendere  i  risultati  confron- 
tabili). Vili.  Censimento  degli  indigenti  (segni  e  caratteri 
dell'  indigenza,  cause  ed  efietti  dell'  indigenza ,  numero  de- 
gli indigenti,  natura  e  forma  dei  soccorsi,  stabilimenti  di  be« 
aieficenza  e  di  previdenza).  IX.  Statistica  della  pubblica 
istruzione  (istruzione  primaria,  aecoudaria  o  media,  supe- 
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riore  e  speciiile).  X.  Statistica  della  gidstizKì  eriAiinAle  (na- 
tura e  numero  delle  infrasioni  alla  legge  plenale,  risuhali 
dei  processi ,  età,  sesso,  professione,  nazionalità,  colto,  stato 
civile,  istruzione  degli  accusati,  analisi  della  legislaxrone 
del  paese  interessato).  Xi.  Organizzazione  della  statistica  uffi- 
ciale (utilità  di  una  Commissione  centrale  inearicaia  di  dare 
il  suo  parere  sulla  natura  e  ia  forma  dei  documenti  stati- 
stici  da  raccogliersi  dalle  amministrazioni  centrali).  XIK  Voti 
diversi  d'interesse  generale  (dimanda  dell* estensione  delle 
relazioni  internazionali  delle  riforme  postali  operate  neil'  in- 
terno dei  diversi  Stati;  dimanda  della  soppressione  graduale 
delle  differenza  che  presentano  le  diverse  legislazioni  com- 
merciali ). 

Il  mandato  della  Commissione  organizzatrice  del  secondo 
Congresso  (riunito  a  Parigi  nel  settembre  1855)  non  era 
si  facile  a  compiersi.  Essa  non  aveva  infatti,  come  la  Com- 
missione belga,  la  facoltà  di  muoverli ,  per  la  compilazione 
del  suo  programma,  in  una  sfera  quasi  illimitata.  Tutti  i 
grandi  soggetti  della  statistica  officiale  essendo  stati  esau- 
riti a  Bruxelles,  la  sua  scelta  era  necessariamente  limitata 
alle  questioni  in  certo  modo  di  secondo  ordine.  Si  pose 
però  coraggiosamente  all'opera,  e  sulla  proposizione  del  suo 
eminente  relatore,  il  barone  Carlo  Dopio^  decretò  i  seguenti 
progetti  che  furono  adottati,  con  notevoli  miglioramenti  dal 
Congresso:  I.  Statistica  degli  accidenti  nelle  vie  di  comu- 
nicazione, nei  cantieri  dei  grandi  lavori  pubblici  e  privati, 
nelle  miniere  e  nelle  officine  industriali.  11.  Statistica  delle 
epidemie.  Ìli.  Statistica  delle  cause  delle  morti.  IV.  Stati- 
stica dell'alienazione  mentale  (nota  dei  pazzi  curati  a  do- 
micilio, ed  inchieste  su  i  manicomj).  V.  Statistica  delle  vie 
e  mezzi  di  comunicazione  (vie  di  terra,  ferro  e  d'acqua, 
estensione ,  spese  di  costruzioni ,  navigazione  marittima  in 
ciò  che  concerne  soltanto  il  movimento  dei  pòrti,  fari,  tele- 
grafi). VI.  Statistica  commerciate  (estensione,  su  alcuni  punti 
della  nomenclatura  formulata  a  Bruxelles).  VII.  Statistica  del- 
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ragrioollora  (oomplemento  del  quadro  adottato  a  Bruxel- 
les io  ciò  che  concerne  il  modo  d' operare ,  la  periodicità 
dei  censimenti,  i  dati  da  raceogliere  seeondochò  l' indile-* 
sia  è  duennale  o  decennale).  Vili.  Statietiea  degli  stabili-? 
senti  peoitenziarj.  IX.  Statistica  della  giustizia  civile  (e  della 
slatbtìca  criminale  in  certi  punti  non  sottomessi  air  esame 
del  Congresso  di  Bruxelles),  X.  Statistica  delle  istituzioni 
di  previdenza  (casse  di  risparmio,  società  di  mutuo  soccor- 
so, casse  di  trattenuta  per  la  vecchiaja,  società  d*  assicura- 
zione). XI.  Statistica  delle  grandi  città. 

Fuori  del  programma  che  gli  fu  sottomesso,  il  Congresso 
emise,  separandosi,  una  serie  di  voti  relativi:  a)  alla  for« 
matione  di  una  Commissione  centrale  di  statistica  in  tutti 
i  paesi  in  cui  quell'istituzione  non  esisteva  ancora;  6)  al-* 
r  adozione  da  tutte  le  nazioni  di  un  sistema  uniforme  di 
pesi,  misure  e  monete;  e)  all' inserzione  in  tutte  le  stati- 
stiche criminali ,  d' una  deGnizione  legale  delle  diverse  in- 
frazioni alla  legge  penale ,  ed  all'  indicazione  per  ciascuna 
di  esse  del  maximum  o  del  minimum  della  pena. 

Rammentiamo  che  il  Congresso  di  Parigi  fu  presieduto 
con  un  successo  che  forse  più  non  si  riprodusse  dall'  ono- 
revole Rouher ,  allora  ministro  dcH'agricollura,  del  commer- 
cio e  dei  lavori  pubblici. 

La  Commissione  organizzatrice  del  Congresso  di  Parigi 
lasciata  completamente  libera  sul  luogo  della  riunione  del 
futuro  Congresso,  fissò  la  sua  scelta  sulla  città  di  Vienna, 
dopo  di  aver  ottenuto  l' assenso  dal  |;overno  austriaco. 

Se  l'elaborazione  del  secondo  Congresso  esigette  un  la- 
voro'preparatorio  considerevole,  la  Commissione  di  Vienna 
doveva  temere  che  il  suo  non  rispondesse,  per  la  stessa  ra- 
gione, cioè  pel  fatto  dello  stringimento  graduale  del  circolo 
delle  nuove  inchieste  statistiche  da  proporsi  al  Congresso, 
alle  speranze  di  questa  assemblea.  1  soggetti  di  studio  che 
gli  sottomise  sono  i  seguenti: 

I.  Nuova  nomenclatura  delle  cause  dei  decessi  ;  form^ 
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«lei  bollettini  dello  eagione  dd  decesso  ed  istrasiooi  rela-^ 
live  all'impiego  per  parte  dei  medici  di  questi  bollettini; 
IL  Suiiistiche  sanitarie  degli  stabilimenti  ed  associasioai 
destinate  a  soccorrere  gli  ammalati,  gì' infermi,  a  rieerere 
le  partorienti  indigenti,  ad  assistere  i  faneiolli  poveri,  » 
curare  gli  alienati;  statistica  delle  epidemie;  staiisiiea  dei 
oasi  d*  idrofobia  ;  statistica  del  personale  sanitario  ;  organia- 
zazione  di  questo  servizio; 

III.  Statistica  della  proprietà  fondiaria  fabbricata  o  do; 

IV.  Statistica   finanziaria  dello  Slato,  delle  provincie  e 
dei  Comuni  ; 

V.  Statistica  dell*  industria  manifatiuriefa  ; 

VI.  S/atistica  dell'  istruzione  pubblica  ; 

VII.  Statistica  fisica  (eonfigurasione  orizzootale  e  veni- 
cnie,  costituzione  geologica  ed  idrografia  del  territorio;  stato 
termico  e  magnetico;  fenomeni  atmosferici;  geografia  ve* 
getale  ed  animale); 

Vili.  Statistica  etnografica. 

La  niairgior  parte  di  queste  grandi  qiiistioni  aveva  gi& 
rhiamsto  l'atteotione  dei  Congressi  antecedenti.  Noi  citere- 
mo specielmente  le  statistiche  delle  cause  dei  decessi,  delle 
epidemie,  della  alienazione  mentale,  del  catasto,  delle  indu- 
strie manifatturiere,  infine  dell'istruzione  pubblica.  Il  Con- 
gresso di  Bruzelles  aveva  composto  anche  la  statistica  de- 
gli ospedali  nel  quadro  dell'  inchiesta  sol  pauperismo.  La 
statistica  fisica  (che ,  secondo  noi ,  ha  mollo  più  relazione 
eolla  geografia  e  colle  scienze  naturali  che  non  collo  stu- 
dio dell'  uomo  sociale).  La  statistica  finanziaria  e  quella  del- 
r  etnografia  costituivano  la  parto  vcrameuie  nuova  del  pro- 
gramma stato  adottato  a  Vienna. 

Nel  Congresso  tenuto  a  Londra  si  occupò  dei  seguenti  temi 
slali^tici:  4.^  Statistica  dei  trapassi  delle  proprietà  stabili; 
2/"  statistica  criminale  e  civile;  3.^  statistica  sanitaria;  4.^  sta- 
tistica agraria;  5.^  statistica  delle  ferrovie;  6.°  statistica  dei 
salarj;  7.^  statistica  degli  istituti  di  credito;  8.®  statistica  me- 
dica dell*  esercito  di  terra  e  di  mare;  9.''  censimento  della 
popolazione;  40.^  statistica  delle  forse  di  terra  e  di  mare; 
4  4.*'  stutisiica  bibliografica.  (Continuo). 
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0elllMi-«stonl  prese  dalla  Cenfcrenaa  Interna- 
alenale  Istituita  a  Cllnevra  per  provvedere 
al  tmigUmv  servlsle  sanitarie  delle  arnuite  In 
tempe  di  guerra. 
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a  Società  Ginevrina  di  utilità  pubblica  assecondando  le 
proposte  trattate  dal  benemerito  signor  Enrico  Dunanl  apriira 
al  26  ottobre  1863  una  conferenza  internazionale  per  ista- 
bilìre  un  nuovo  modo  di  servizio  sanitario  delle  armale  bel- 
ligeranti. A  quella  conferenza  intervennero  i  rappresentanti 
di  quasi  tolte  le  potenze  europee.  Essi  furono  tutti  d*  ac- 
eordo  nel  pensiero  filantropico  di  introdurre  nel  servizio 
saoiiario  degli  eserciti  che  guerreggiano  il  principio  santis- 
simo di  non  riconoscere  più  un  nemico  nel  soldato  che  sof- 
fre 0  che  muore.  Gli  ufficiali  sanitarj  e  gli  infermieri  si 
Tollero  protetti  dal  diritto  delle  genti  senza  distinzione  di 
nasionaliiè,  e  si  presero  alFuopo  alcune  risoluzioni  che  ono- 
rano altamente  la  civiltà  europea.  Noi  le  riproduciamo  perchè 
vengano  tosto  conosciute,  e  siano  da  tutti  i  Governi  civili 
accolte  e  poste  in  osservanza.  Eccole: 

La  Conferenza,  considerando  che  in  molte  occasioni  l'in- 
sufficienza del  servizio  sanitario  officiale  presso  le  armate 
in  campagna  è  stata  riconosciuta ,  propone  : 

Art  I.  Esiste  in  ogni  paese  un  Comitato  il  cui  mandato 
consiste  nel  concorrere  in  tempo  di  guerra,  se  è  possibile,  con 
latti  i  mezzi  in  suo  potere,  al  servizio  di  sunità  delle  armate. 

Questo  Comiiato  si  organizza  da  sé  medesimo  nel  modo 
che  gli  sembra  più  utile  e  più  convenevole. 

Art.  2.  Sezioni  in  numero  illimitato  ponno  formarsi  per 
secondare  questo  Comitato,  al  quale  spetta  la  direzione  gè* 
aerale. 

Art.  3.  Ogni  Comitato  deve  metter^^i  in  rapporto  col  go- 
verno del  proprio  paese,  affinchè,  dandosi  il  caso,  vengatiu 
le  sue  offerte  di  servizio  aggradite. 

Art.  4.  In  tempo  di  pace,  i  Comitati  e  le  Sezioni  si  oc- 
capano  dei  mezzi  di  rendersi  veramente  utili  in  tempo  di 
guerra ,  specialmente  preparando  soccorsi  materiali  d' ogni 
genere  e  cercando  di  formare  ed  istruire  infermieri  volontari. 

Ari.  5.  In  caso  di  guerra,  i  Comitati  delle  nazioni  bei- 


412 

lijreranti  fornlscofto,  secondo  le  toro  risorse,  soccorsi  aite 
loro  rispettive  armate;  in  particolare  essi  organixtano  e  met- 
Inno  in  attività  gli  infermieri  volontari  e  fanno  disporre, 
d'arcordo  colla  autorità  militare,  locali  per  curare  i  feriti. 

Em  ponno  sollecitare  il  concorso  dei  Comitati  apparic- 
ncnii  alle  nazioni  neutrali. 

Art.  6.  Dietro  la  chiamata,  o  coli* assenso  dell'autorità 
lìitlitare,  i  Comitati  inviano  infermieri  volontari  sul  campo 
di  battaglia.  Essi  li  pongono  allora  sotto  la  direzione  aei 
oapi  militari. 

Art.  7.  Gli  infermieri  volontari  impiegati  al  seguito  delle 
armate  devono  essere  provveduti  dai  loro  rispettivi  Comitati 
di  lutto  ciò  che  è  necessario  al  loro  mantenimento. 

Art.  8.  Essi  portano  in  tutti  gh  Stati,  come  segno  di- 
stintivo uniforme,  un  bracciale  bianco  con  una  croce  rossa. 

Art.  9.  I  Comitati  e  le  Sezioni  dei  diversi  paesi  poono 
riunirsi  in  Congressi  internazionali,  per  comunicarsi  i  loro 
esperimenti  e  concertarsi  sulle  misure  da  prendersi  nelFio* 
ter  esse  dell*  opera. 

Art.  40.  Lo  scambio  delle  comunicazioni  tra  i  Comitali 
delle  diverse  nazioni  si  opera  provvisoriamente  coll'iotervento 
del  Comitato  di  Ginevra. 

hidipendememente  dalle  risoluzioni  antecedenti^  la  Con- 
ferenza ammette  i  seguenti  voti: 

A.  Che  i  governi  concedano  Kalta  loro  protezione  ai 
Comitati  di  soccorso  che  si  formeranno  e  facilitino  quanto 
e  possibile  Tadempimenio  del* loro  mandato. 

B.  Che  in  tempo  di  guerra  sia  dalle  nazioni  belligeranti 
proclamata  la  neutralizzazione  per  le  ambulanze  e  gli  ospi- 
tali ,  e  che  la  stessa  venga  del  pari  ammessa  nel  modo  il 
più  completo  per  il  personale  sanitario  officiale,  per  gli  in- 
It  rinieri  volontari,  per  gli  abitanti  del  paese  che  .andranno 
a  soccorrere  i  feriti,  e  per  i  feriti  medesimi. 

C.  Che  un  segno  distintivo  identico  venga  ammesso  per 
i  corpi  sanitari  di  tutte  le  armate,  od  almeno  per  le  per- 
sone d'una  medesima  armata  addette  a  quosto  servizio. 

Che  un'identica  bandiera  venga  pure  adottata,  presso  ogni 
paese,  per  le  ambulanze  e  gli  ospitali. 


QtmtppM  Sacchi  9  GtrenU  Responsabile^ 


STATISTICA 

ECONOMIA    PUBBLICA,   LEGISLA^tlOKE, 
STOMA,  VIÀGGI  E  COMMEliao 


VOLIIWE    DECIMOSESTO 


PMcleot*  df  moT^mbm  lASa. 


M  I  K.  A  ni  o 

Bnxe  saESZB  s  ftn.L*tiiDB»Tirii 

itttU  GdUif*  D*-Ctuulo(U 

tfi6S 


co:fBino:ii  dela.*  assiociamo»* 


Prti»  aniin'>.— i*er  «iiaoo  tUllaae  (ir.  20.7i;p«W 
aliali*  It.  lir.  21.  75:  Rum»  e  Coioarca  scodi  *-  W.  *! 
ctiia  \UÉlrlaca  linrini  !i.  tfO  to  valuta  nuova. 

U  iKodaiionì  sirieetuno  ilulla  Snclctl  rfegU  &lÌtorÌ 
n>li  Uiifar»)!)  delle  Ssienii!  ■  iluiriitilii«irJ4  nella  (^"O^'''' 
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I  Stornali  e  l«  Oper«  p<riadlelie  saranno  ricevute  >b  cavbi»^ 
tecondi  tifa  eooveoalo.  ^ 

II  mouo  ptft  fatile  p«r  l' importo  tìell'ahh(Ki»n)enlo  *  '"'^SB 
Bollitali)  di  an  groppa  a  vagltit  postala  all'imltri"»  del»»  ■« 
leUl  Sacleli.  ^ 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIÀGGL 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


lY.  —  *  La  diffusione  dei  credito  e  le  Baoche  popolari  ; 
per  liOl^l  I.«nwtl.  Padopa  486S.  Un  voi.  ifi-12/,  di 
pag.  300. 

£iceo  no*  altra  opera  cbe  tende  al  benefico  scopo  di  introdurre 
aacbe  in  Italia  quelle  alopende  islitosloni  cbe  già  fioriscono  ne! 
Betf  io,  in  Germania,  in  Francia  e  nella  Inghilterra  ove  col  presti- 
gio oonlposseole  del  credito  si  riabilitano  e  diremo  qaasi  redimonsi 
^Iq  squallore  dell' indigenza  le  classi  lavoratrici. 

Il  prufessore  Luuati  cbe  ora  insegna  V  economia  pubblica  uel- 


(f  )  Saranno  indicAte  con  «aletisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  deiroperi^ 
^■dle  prodatioui  sopra  le  quali  al  daraonOf  qnando  occorrono ,  articoli 

Avxiu  SlatUiica  »  wd.  XFI9  wrU  4.*  8 
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risiilulo  tecnico  di  llilaoo  ba  f ululo  nel  recente  suo  libro  far 
giastamente  appreziare  le  nuove  istituzioni  di  credito  che  potran- 
no afere  oo'  utHe  applicasione  anche  io  Italia.  La  sua  opera  è 
divisa  in  due  parti.  Nella  prima  tratta  del  eredito  e  della  sua  in- 
fluensa  sulla  prosperità  economica  delle  nazioni»  rettificando  alcune 
meno  esatte  nozioni  date  dal  8ay  e  più  recentemente  dal  Macleod. 
Nella  seconda  parte  discorre  delle  Isti  lozioni  di  credito  che  scen- 
dono  a  beneficare  anche  il  popolo.  Parla  dell'  istituto  creato  nel 
Belgio  col  titolo:  Unione  del  credito»  che  specialmente  è  diretto  alla 
borghesia  ed  al  minuto  commercio^  e  poscia  ci  fa  conoscere  lo 
tutti  i  suoi  pratici  svolgimenti  le  nuovissiniC  istilazioni  del  credito 
popolare  introdotto  non  ha  guari  in  Qermania  da  Schulze  di  De- 
litzech.  Intorno  a  qoest'  ullune  l' autore  sofferma  la  sua  {speciale 
attenzione  e  mostra  come  potrebbero  essere  applicate  anche  da  noi. 
Parla  di  una  riforma  dei  nostri  Monti  di  Pietà  che  potrebbero  go- 
vernarsi  in  modo  da  lasciare  anche  il  pegno  ai  sovvenuti  e  da  ul- 
timo propugna  il  principio  della  libertà  in  fatto  di  istituti  di  cre- 
dito» respingendo  per  essi  ogni  ingerenza  governativa.  Affinchè 
poi  possano  queste  istituzioni  aver  florida  vita  in  Italia»  l'autore 
raccomanda  un  più  largo  svilqppo  nella  popolare  Istruzione. 

V.  —  Un  ricordo  di  Solferino;  di  Enrico  Donaiit «  ver- 
tione  italiana  di  fiOl^l  Eanettl  «  con  un*  appendice 
sulla  formazione  di  corpi  internazionali  pel  servizio  sa- 
nitario degli  eserciti  belligeranti.  Milano  1863.  Un  voi 
tn-IS.^y  dipag.  &3S,  con  una  mappa  topografica ^  pressa 
la  tipografia  Guglielmini. 

VL  -^  Resoconto  della  conferenaa  ìnternasionale  che  ebbe 
luogo  oeir  ottobre  1868  a  Ginevra  per  istudiare  i  mezzi 
atti  a  provvedere  all' insufficienza  del  servizio  sanitario 
degli  eserciti  in  caoipagna.  Milano  1863.  Jj^diiiotie 
in- 12.^,  presso  la  tipografìa  Guglielmini. 

Appena  l'opera  di  Dunant  usciva  alla  luce  noi  l'annunziammo 
nei  nostri  Annali.  Ora  ci  è  caro  di  far  noto  essere  stata  magi- 
stralmente ridotta  iq  italiano  da)  signor  Imgì  Zanetti  col  corredo 
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4i  aoa  earU  topofriitca  cIks  illastra  il  piano  delti  lerriliile  kiii»- 
glia  di  Mferino^ 

La  diffasiéiie  itf  quest'opera  ka  per  Iacopo  il  promaoTore 
anche  io  Italia  di  Istitolre  iia  terfigio  di  assisteoxa  iolemasioMile 
da  operare  a  prò  de'  eombatteoti  leoia  alcun  rlgoardo  della  toro 
eondiaooe  se  amtei  o  oemieii 

Lo  stesso  Dooanl  aotoristò  lo  stesso  Zanetti  a  coodnrre  «sete 
il  resoconto  del  Congresso  inlemaiionale  che  si  tenne  non  Im 
gsari  a  GincTra  per  attifare  pratlcainente  ristttosione  di  qneslo 
SOSTO  genere  di  sor? iato  sanitario. 

Noi  sappiamo  che  TAleneo  di  Hilnno  ha  già  detennlnnto  di 
fic€tt|Nirsi  di  questa  naora  istilusione  per  agerolarne  rattifasionè 
mde  in  Italia;  afiocliè  nella  non  lontana  ciroostaoaa  del  inalo 
rncaUo  possa  In  carila  presentarsi  eoi  suoi  miracolosi  conforti  nei 
croati  campi  delle  naaiooali  battaglio. 

VIL  ^  La  Storia  d*  Italia  dai  priint  tempi  sino  ai  Dostrt 
giorni  narrata  brevemeoie  al  popolo  da  Ssivimsi  Fss- 
brMvs.  Opera  premiata  dall'  Associazione  pedago^ 
gica  italiana  in  occasione  del  terzo  Congreuo  peda^ 
gogico.  Milano  1863.  Un  voi.  tti«-12.%  di  pag.  234, 
presso  il  doti.  Francesco  Maliardi. 

B  questa  la  prtosa  storia  d'Kalia  scritta  da  on*  Italiana  educa- 
trice  e  che  fu  meritamente  premiala  eoo  medaglia  d' onore  in 
Mcasiooe  del  terso  Congresso  pedagogico  italiabo. 

L'sotrice  si  staccò  affatto  dai  programmi  ministeriali  che  stra- 
Mueote  antilaoo  la  storia  patria  e  la  fanno  insegnare  a  spiszico 
nelle  leoole  popolari.  Essa  ra? f  isò  nella  storia  del  popolo  italiano 
MI  cooipleta  epopea.  —  m  BeUessa»  t Irtòy  genio,  dolori»  combat- 
lineoU,  tntto  grande,  persino  le  sfcntore,  ecco  la  storia  d'ita- 
lii  ••  —  Con  queste  eloquenti  parole  la  signora  Fabricins  dà 
priocipio  al  suo  compendio  storico.  Memore  di  quel  detto  di  Ro- 
B^BOfti  che  In  fatto  di  origini  sloriche  non  oooorre  infestigare 
seltibBeatc  se  e  quando  un  dato  paese  sia  slato  per  la  prima 
nAa  toccato  da  orma  umana,  ma  quando  abbia  comincialo  ad 
>ver  fiu  cifile,  rautrice  svolge  innaoai  tutto  la  storta  dei  primi 
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popoli  ohe  incivilirono  r  ItaK*  e  ci  parla  [degli  Blrascbi  «  degli 
Osci,  dei  Siculi,  dei  Greci,  per  farsi  slrada  a  quel  rorlisslmo  oido 
della  genie  Ialina  che  doveva  far  volare  da  Roma  le  aqaile  vilto- 
rioae  a  porlare  per  lutta  il  ipondo  i  simboli  della  potenza  e  della 
civile  sapienaa. 

La  storia  del  popolo  romano  è  brevemente  narrata  giovandosi 
airaopo  delle  nao've  rivelaaioni  della  filosofia  della  slorta  e  viene 
maglslralmente  esposta  nel  doplicf^  suo  periodo  della  grandessa  e 
delia  decadenta.  Colla  caduta  deirioipero  latino  nel  476  l'autrice 
fa  cominciare  la  storia  del  medio  evo  e  la  chiade  coiranno  H9S. 
Gli  avvenimenti  mindti  del  inedie  evo  sono  narrati  con  tutta  so- 
brietà. 

€11  avv.epimeftti  proprj  dell'età  moderna  sono  eon  maggiori 
particolari  esposti  e  l'autrice  non  dimentica  di  far  parola  della 
malefica  ìnfloenia  cbe  le  estere  nazioni  esercitarono  Sulla  povera 
Italia  vinta  e  divisa.  Ma  alla  perfine  giunge  l'ora  del  nazionale 
riscatto  e  |a  s^igqora  Fab^icios  vifamente  racconta  V  ultima  fase 
della  epopea  italiana* 

Noi  raccomandiamo  questo  ((olio  compendio  ai  promotori  delle 
scuole  popolaH  in  Italia. 

RASSEGNA  DI  OPfiRE  STRANIERE. 


-■r  .   »       j  •> 


Xlll.  —  Essai  8ur  l!histoire  et  la  legtslation  de  i'nsure  ; 
par  Sni^m  lil«ireols.  Parigi  4863.  Un  voi.  yu-8.^ 
di  pag.  L>48. 

11  dottore  Liegeoia  |i>  riassunto  io  poebe  pagine  la  storia  delle 
fioticbe  e  delle, moderna  legiflazioni  intorno  al  regime  dell'usura. 
Egli  propende  p^r  rabplizione  di  qualsiasi  legge  éfae  vincoli  la  li- 
bera conl^attaaiope  ^ei  capitali  dati  a  mutuò  con  interesse.  E 
percbè,  iu)n  si  passi  troppo  bruscamente  dal  regime  dell'interesse 
legale,  all'assoluta  libertà  propone  qualche  provvisoria  restrizione 
pei  piccali  capitali  dati  a  mutuo.  Noi  crediamo  che  ove  si  voglia 
9cco((liere  U  principio  assólnló  della  Kbertà,  gioverà  piuttosto  pre^ 
pararvi&ì  con  un  largo  svilqppo  delle  istilnzfoni  di  pubblico  .ere- 
dito eslege  ad  ogni  classe  di  cittadini. 
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ilEMORlB  ÒRIGIPLI 

ESTRATTI    Ei)   ANÀLISI   t)l   ÒPERE: 


IViiOYl  stvdj  tonir  Amiitk,  Orie^iàìéi 

\£w\  tratto  di  paese  che  si  stende  al  di  Ik  del  66®  (long, 
nierid.  di  Parigi  ),  e  che  è  noto  sotto  il  nome  complessivo 
di  Asia  Orientale,  fu  meta  di  tante  ricerche  e  argomento  di 
poeuebe  iofenziòni.  Alessandro  si  efa  s|)iAto  siho  al  P^ro- 
pifoiso  (Bolor),  ma.  i  suoi  cofhpagQi  d'armi  non  vollero 
seguirlo  pjiu  oltre.  Nearco  avea  tentato  la  via  di  mare  per 
il  Golfo  Persico  alle  indie,  col  {>r€fe|tQ  di  òottiiinicare  il 
mar  intorbo  eoli*  Oceafto.. risalendo  r.Bitfrate.  Anche  i  Fa- 
raoni per  un  eaàale  fra  il  Nilo  ed  il  Mar  Rosso  si  propo« 
sero  io  atesbo  scopo  ^  ma  di  quelle  vie  di  commercio  non 
sopravvisse  che  una  sbiadite  memoria.  Erodoto  Òbiamava 
qod  paese  Sino  (éiwi)  e  tinte  le  regioni  al  di  là  del  Gan- 
p  erano  chiamate  eollettivachente  col  ndmé  di  Terra  dei 
Stri;  .noo  si  sa  se  pe^  corruzione  d^l  home  di  Sino,  o  per 
il  prodótto  della  seta'  di  coi  quella  terrà  è  ferace  e  in  spe- 
eiti  modo  la  Gina..  Se  (^erò  v*hannò  notizie  naturali  e  sta- 
lisiicfae  di  qu^i  piesi  Gnp^ai  tempi  remoti  nod  tanto  lo 
dobbiamo  alla  solerzia  degli  occidieniali,  quanto  alle  gigan- 
tesche imprese  ed  agli  studii  dei  Cinési,  che  ci  furono  di* 
lifeateraente  tradotti  e  cómoieQUiti  dagli  orientalisti  Kla- 
protbe  RemusaU  Per.  ométtere  d6lle  Spedizióni  di  Saloroo* 
ne  aeir  Irwi  d*  onde  ci  derivarono  óro^  argento ,  sandalo 
lalgummin),  avorio^  seimie  (cofBm)  e  pavoni  (lukkim)/ 
Si  col  ooQ  ai  ha  che  oiiHQfdrme  iiolàià  netl* Antico  Testif- 
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mento ,  dirò  die  >àd  epoca  più  recente  (  Ì00  tfimf  dopar 
G.  C)  il  general  cinese  Panciab  intrapreae  una  spediiione 
verso  il  Mar  Caspio  contro  V  Impero  Romano  (Ta-Tsin)  ai 
tempi  di  Antonino  (An-tun),  eSSetto  delia  quale  furono  le 
cognizioni  geograflche  intorno  airavvallamento  dell'Osco.  — 
4S00  anni  avanti  Tolomeo  i  Cinesi  veleggiavano  per  i  loro 
mari  arditamente  poiché  ad  casi  era  nota  fa  vlrtit  del  ferro 
calamitato  (che  però  volge  vasi  ai  sud),  in  quel  famoso  carro 
calamitato  di  Ciog-wang,  da  lui  regalato  ad  un'ambasceria 
inviatagli  dal  Giappone.  Olire  le  spedisioni  guerresche  si 
hanno  i  viaggi  dei  houddisti  ed  i  riti  religiosi,  che  prescri- 
vevano i  sacrìfliii  nei  luoghi  pi j^  elevati.  *—  0ilVAsia  orìen^ 
tate  provenne  quel  primo  impulso  di  corrente  umamt  che 
fu  causa  di  tante  invasioni,  il  movimento  delle  quali  deter- 
minò  l'equilibrio  delle  due  civiltà.  Gii  stodii  dì  Klaproth  e 
Remusat  hanno  rettiflcato  molti  errori  trasmessici  quasi  per 
lepto  anche  dai  piò  insigni  scrittori  sull'ipotetica  posisMoe 
di  un  immenso  altipiano  da  cui  come  da  un  centro  quasi 
si  diramassero  i  popoli  sulla  terra.  Che  se  eoi  loro  stodii 
tanto  sol  profilo  dei  conlinenti  che  solla  flgUaaione  delle 
lingoe,  e  colla  critica  dei  monomenti  hanno  disirullo  quelle 
poetiche  invensioni,  diedero  però  io  compenso  alcune  no^ 
tiate  presiose  per  la  fisiologia  dell'  umaoiià  ,  qoal'  è  V  esi* 
slenza  degli  Unni  chiamati  da  Erodoto  ructìlilmi  eomfs 
solle  rive  dell'  Hoang«ho ,  e  che  si  ritengono  i  progenitori 
dei  Normanni.  Distinsero  gli  Unni  dagli  Yong*noo;  i  primi 
di  stirpe  UrUra,  gli  altri  di  stirpe  finnica.  IT  altronde  non 
ci  furono  noti  quei  popoli  che  per  h  feroehi  del  grandi 
conquisutori.  Tanto  si  è  declamato  contro  la  loro  igooranu 
e  barbarie  da  genti  che  giudicarono  troppo  presto  sotto  hi 
pressione  delb  paora,  pure  qoaodo  sì  pensi,  che  avanti  di 
noi  gik  compilarono  le  effemeridi  astronomiche;  che  Ulog- 
beig  avea  gik  redatte  il  catalogo  delle  stelle  Isso;  che  oon- 
quislarono  tante  paese  sensa  il  fanasiamo  reiìgiosov  ami  Ai- 
rone i  primi  ad  abbraeehre  il  moMCeiamo;  aareme.eon- 
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fkiti  dorersi  tener  gn^peto  il  ghidisio  sulla  loro  ignoran- 
a  f  qaand' toelie  il  Tatto  sf(*$9o  di  apedisioni  cosi  prodi- 
pose  e  di  eaereki  eoitdotti  per  tanti  deserti  non  eoatiloia- 
890  no  quesito  assai  difficile  a  sciogliersi  per  la  tattica 
moderna.  Quel  torrente  coi  discendenti  di  Dsehingis^Kan  si 
rifenò  nelFAsia,  e  cosi  farone  hderrotti  i  nostri  rapporti 
eoi  popoli  lontani.  E  tutto  quello  che  si  mi  del  2ipango 
(Giappone),  del  Catajo  (China )|  del  Quinsai  e  del  Many 
(China  meridionale')  ci  è  noto  dalla  relaaione  dei  Poli,  del 
Carpino  e  di  altri  ma  farono  sterili  di  risultati  jdiretti  per 
difetto  di  scienza  e  di  eomonicazioni.  Finalmente  Terso  il 
fioe  del  secolo  XVIIi  i  tiaggi  del  De*Guignes  e  Macar- 
trey,  le  esplorazioni  di  Sabine,  Humboldt  e  La  Gondamine, 
(li  studii  degli  orientalisti,  le  spedizioni  morali  dei  missio- 
nsrii  forieri  degli' eserciti  ttell'  ineif  ilimento,  hanno  aperto  a 
noi  quelle  prodigiose  regioni  da  coi  eravamo  divisi  per  una 
looa  di  deserti  impenetrabili.  Quei  grandi  ci  hanno  prece- 
dote,  noi  però  non  saremo  degeneri  dai  nostri  avi,  la  cui 
eredìth  abbiamo  raccolta  per  costituire  un  capitale  più  in- 
gente  ai  ooetri  figli.  Se  nelle  ultime  esplorazioni  scientiO- 
che  non  si  incontrò  il  nome  d^un  italiano^  è  di  somma  sod* 
disfazibne  vedere  che  il  gran  pensiero  rinasce  in  un  nostro 
eooeittadino  e  che  una  spedizione  scientifico-diplomaiiea  nel** 
TAsia  orientale  sia  giè  stata  stabilita^ 

il  continente  orientale  asiatico  ha  una  direaione  dall^est 
iirovest.  I  monti  Hìmalaya  di  struttura  gigantesca  e  di  pri- 
ma formatione  costituiscono  il  centro  di  sollevamento,  di 
eoi  le  altre  oateoe  successive  sono  i  contrafforti  fino  ali*  e> 
ttrema  projezione  dei  Fircnei.  Esse  formano  quel  termine 
ditiaorio  e  caratteristico  del  Diafragma  di  Dicearco  che  al 
dire  di  Humboldt  è  il  baluardo  della  civilth.  Enorme  infatti 
't  la  diffcrensea  tra  il  progresso  civile  delle  penisole  meri* 
diooali,  e  quello* del  continente  uralico  siberiano.  L*as8e  di 
soHevamento  decorre  paralello  all' equatore  protendendosi 
selle  penisole  dell' Indoatan,  d'Arabia,  di  Grecia,  d'Italia  e 
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Spagna  e  con  mroifiotfziòoi  longUtidinali  legano  quegli  ahi- 
piani  al  gran  sisiema  e  ne  determinane!  le  ariicolatiooi.  —^ 
Quanto  più  ci  allontaniamo  dall*  asse  la  massa  continentale 
scema  di  volume,  diminuito  lo  scheletro^  il  continente  si  fra- 
staglio, e  tale  è  la  forma  che  assume  l'Europa  nella  sua  di- 
rezione da  est  ad  ovest.  Essa  dunque  non  sarebbe  che  una 
penisola  del  continente  asiatico.  Quali  sieno  gli  effetti  Osici 
e  morali  per  tal  forma  è  facile  dedurli.  L'Europa  più  arti* 
colata  dell'Asia  ricevette  più  tardi  bensì  l-incivilimeoto  ma 
progredì  prodigiosamente  a  fronte  di  una  vasta  superficie 
priva  di  comunicazioni. 

Dalle  ramificazioni  di  queste  catene  si  ravvisanio  due 
epoche  diverse  di  emersione,  e  quindi  due  centri  lo  che  ci 
è  rivelato  tanto  dalla  direzione  quanto  dalla  costituzione  geo*^ 
logica  di  quelle  catene.  Dal  centru  degli  Himalaya  si  dirama- 
no le  colonne  vertebrali  delle  penisole  indostanica  ed  anna- 
mitica.  Dal  centro  secondario  degli  Aitai  si  ramificano  i  monti 
celesti  (Kuen-lun),  il  Bolor  e  i' Indon  e  quindi  le  catene 
settentrionali  che  rioingono  la  Siberia,  e  si  distendono  nella 
penisola  del  Kamscbiatka.  Gli  Himalaya  (nionii  nevosi)  con- 
sistono di  roceie.  cristalline  stratificate,  filoni  granitici  e 
quarzo;  e  gli  Aitai  sono  di  più  recente  formazione,  e  tra 
le  masse  calcaree  e  dolomitiche  hanno  depositi  d'  ooliti  a 
grandi  altezze.  Quale  termine  divisorio  di  due  grandi  si- 
stemi geologici  gli  Himalaya  essi  pure  presentano  straordi- 
narie anomalie  nella  forma  dei  due  vef*sanii.  Il  meridionale 
ò  ripido  e  scosceso,  profonde  valli  deserte  di  vegetazione 
si  aprono  ai  loro  piedi,  il  tibetana  al  contrario  dopo  es* 
sersi  disteso  in  una  grande  piattaforma  con  mite  declivio 
discende  fino  alle  depressioni  del  Lena  e  del  Jenissei.  il 
primo  io  alctmì  luoghi  ha  un  declivio  di^  4000  p.  per 
4000  m.,  il  secondo  invece  discende  io  cosi  mite  pendio^ 
che  i  fiumi  della  Siberia  s' impaludano  prima  di  giungere 
«irOceano.  In  entrambi  il  limite  delle  nevi  perpetue  è  ss* 
sai  differente,  poiché  il  limite  seiieai^ionale  è  di  4000  piedi 
inferiore  all'altro. 
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Suir  attipiand  del  Tbibct  Sprcngel  e  koti  ravvisano  Id 
pairia  dei  eereali  a  40|000  p.  d*aUez2a,  perchè  ivi  osser* 
varoDO  nello  siato  aelvog$;io  il  frumertto  e  la  slegale  pecti» 
naia.  Questo  vasto  altipiaDo  ha  una  ferma  angolare  a  piano 
iaclinato^  ed  è  determiiiato  dal  concorso  di  due  caténe 
(Aitai  e  Kuen-lun)  cosi  convergenti  che  dalla  larghezza  HI 
1000  miglia  si  restringe  a  quella  di  100.  Là  oiedid  ahezzi^ 
(uà  400  e  S6,000)  Tu  calcolata  da  Humboldt  fino  alla  ci- 
fra di  46,000.  La  penisola  che  ne  deriva  è  dunque  modi- 
ficata dai  suoi  detriti»  che  riversano  sui  terreni  primarii 
riodo,  il  Gange,  Il  Brahamaputra  e  l' Irawaddi.  —  Fra  due 
baluardi  quali  sono  gli  Urali  e  gli  Aitai  si  distende  la  pia* 
aura  della  Siberia  di  7  milioni  di  miglia  .quadrate  e  finaU 
méoie  verso  l^est  si  distende  il  fertile  paese  della  China  ; 
che  aopra  un'area  di  840,000  miglia  di  depositi  alluvionali 
fi  può  dire  il  più  fertile  paese  deirAsia. 

Dai  recenti  studj  geologici  e  submarirìi  pare  che  laTor- 
ma  dell'Asia  sia  slata  di  molto  modificata  dagli  incalcolabili 
agenti  naturali  non  solo  ma  dagli  efletli  dihathici  del  mo« 
fiàiento  del  nostro  pianeta.  Tutte  le  più  vaste  dejiressioni 
dei  suolo  si  ritrovano  in  una  tona  che  intersecai  reqiidtori; 
ad  angolo  di  46^  inclinata  sul  suo  piano  e  tangente  al  40^ 
parallelo.  La  linea  immaginaria  che  li  còngiunge  chiarhaM 
ffiiafore  di  contrazione^  e  sarebbe  secondo  .1  fisici  efTcUo 
dì  una  subitanea  conirazìohe  dei  sottostràti  terresti*! ,  che 
priitio  si  trovavano  in  stato  di  dilataimentò  in  forta  della 
rotatione  terrestre.  Si  distende  per  450  gradi  di  lohgitu- 
dme  e  comprende  i  deserti  deirAfrica  e  te  pianure  salate 
deiriram  e  del  Mekram.  Erodoto  la  chiamava  col  nome  di 
Kart  morto»  Tale  significato  ha  il  nome  di  Gobi  e  di  Han« 
Kai  (Tondo  di  mare).  Di  la  provenne  uno  spostamento  ge« 
aerale  delle  acque  che  dal  grande  bacitio  asiatico  si  river- 
sarono nel  Mediterraneo  secondo  il  sistema  delle  Chiuse  di 
Stratone  da  Lampsaco.  1  resti  di  questo  Oceano  spostato  si 
riovcogooo  in  quelle  grandi  pozze  isolate  del  Caspio,  del- 
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l'Arai  e  del  Boikal  e  del  Mare   Morto  tutti   depreaa)  e  di 
una  media  aalaedjne  di  0,i9 ,  e  di  un  media  depressione 
di  SS  piedi.  I  bacini  delPObi  e  dell'lrtiseh  eoperiì  di  armi- 
dtnoeee  e  di  $Ql$ek  e  di  eonehiglie  marittinfie^  e  il  veraame 
nordico  dell'Aliai  sparso*  da  ammoniti   speciali   (ammonites 
salagrana)^  i  circostanti    lidi  del  Caspio  irti  di  equisetaeee 
su  un  fondo  di  carapaci   marìltimi  (Ehremberg),  la  diffe- 
renza di  livello   tra  il  Mar  Nero  ed  il  Mediterraneo ,  il  si- 
stema di  cataratte  successive,  che  per  la  Propotide  e  la  Meo- 
tide  palude  si  riversarono  nel  bacino  interno  aprendosi  up 
varco  per  lo  stretto  di  Gibilterra;  questi  son  tutti  dati  per 
inferire  sullo  spostamento  del    mare.  Monumenti  di  questa 
crisi   sono  il  canto'  dell*  Argonauta  :  e  PosHdone  percossa 
la  terra  col  suo  tridenU  d'oro  »,  e  1*  ipotesi  degli  astro- 
nomi  caldei,    che  le  maechie  della  luna   fossero  im  ri- 
flesso del  quadruplice  Oceano  aaiatico  (I).  Le  acque  allora  si 
trovavano  accumulate  nei  due  Oceani  superiore  ed  inferiore 
del  sistema  indiano  lasciando  allo  scoperto  i  basai  fondi  del 
Mediterraneo  e  dal  Mare    d' Oman  che  dai  geografi    erano 
chiamati  la  gran  terra  Lyctonia  e  la  regione  dei  Sin.  Tale 
ipotesi   che    pare    troppo   arrischiata  è  per6  giustificata  in 
gran  parte  dagli  stu4j  sul  fondo  dei  due  mari.  CoirAreipe- 
lago  di  Nioobar   cessa  la  formazione   degli   attolli  ;  il  letto 
del  mare  diventa  più  equabile  e  ritorna  alle  acque  la  cal- 
ce soluta  nella  proporzione  di  0,370,  che  nei  mari  orien- 
tali era  ridotta  a  0,277  perchè  sottratta  nell'impiego  delle 
formazioni  polipaje.  Alle  formazioni  coralKgene  ed  alla  con- 
trazione della  linea  dei  deserti  si  deve   aggiungere    anche 
la  velocith  di  projezionet  che  è  massima  all'equatore  come 
forza  modificatrice  dei  perimeiri   contioentaU.    La    velociti 
dei  punti  sui  paralleli  essendo  proporzionali  ai  coseni  delle 
rispettive  latitudini,  ne  deriva  che  massima  la  deve  essere 


(I)  Formaleoni.  Commèrcio  degli  antichi  nel  Mar  Sera. 
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ftll'eqotlore,  la  quale  fa  ealeolaia  ad  i/^^  della  gravili  del 
polo.  Le  molleeole  aeqoee  adunque  senlendo  ^ iù  di  tutti  i 
eorpi  queaia  dimiuutioue  di  gravitk,  tentano  fuggire  per  una 
direiione  tangente  alla  auperfieie  equatoriale,  e  queato  è  eau- 
sa del  fraatagtiamento  delle  terre  e  dei  eontinemi  lungo  la 
linea  e  della  direzione  delie  masse  fluide  a  ritroso  del  mo- 
?imento  delibasse  terrestre  per  forza  della  legge  dMnersia  e 
per  la  resistenza  dell'aria.  Colombo  avea  gii  preseolito  que* 
sto  moTimento  del  mare,  e  ne  avea  dedotto  la  causa  dei 
venti  etesii  assai  regolari  nel  PaetOeo ,  ohe  si  mutano  poi 
in  venti  stagionali  per  rinterposisione  degli  arcipelaghi  ehia* 
osati  appunto  monsoni  (arabo  ntouffìfii,  stagione).  Porse 
comproverebbero  un  tal  fatto  T  essere  ritenuta  dagli  antichi 
geogra6  l'isola  di  Trapobane  (Geylan)  un  promontorio  del 
continente,  e  il  ritrovarsi  neirarabo  Bdrisi  la  grande  isola  di 
llalais  (Malacca),  che  ora  appunto  è  diventala  penisola  per 
la  iraalazione  delle  aeque  verso  V  ovest.  Anzi  la  stessa  for« 
ma  geometrica  della  penisola  è  una  prova  dì  questo  movi- 
mento. TuHc  le  eoste  orientali  (Malacca,  Coromsndel,  Mar 
deirAntille«  Golfo  Persico,  ecc.)  si  presentano  ad  angoli  rien- 
tranti, mentrecbè  le  occidentali  (Goa,  Arabia  e  Jucatan),  in- 
clinano ad  angoli  salienti.  Questa  direzione  costante  dello 
acque,  che  si  accumulano  sulle  sponde  orientali  dei  conti- 
nenti è  forse  h  causa  di  quelle  grandi  crisi  diluviali,  cliu 
si  hanno  dalle  tradiaiout  di  tutti  i  popoli  prodotte  dalla 
gran  maasa  delle  acque  al  ritorno  del  loro  equilibrio. 

Le  traccio  di  questa  forza  eonlinua  si  ravvisano  nelle 
forme  dei  continenti»  Qtiel  che  più  sorprende  è  la  figura 
simmetrica  delle  duo  penisole  indiane,  forma  aasai  regolare 
che  fu  disegnata  dalFazione  combinata  dell'acqua  e  del  fuo- 
co. Bntrambe  sono  determinate  da  catene  longitudinali  pa- 
rallele, in  entrambi  ai  deprime  gradatamente  il  livello  del 
loro  protendersi  in  mare;  in  entrambe  la  stessa  costituzione 
geologica,  che  diluviale  nelle  regioni  inferiori  si  erge  nella 
grande   piattaforma  del  Thibet  di  quarzo  e  di  roceie  cri- 
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stalline  è  si  nprc  nella  giganiesoa  vtflIaCa  de4  Cafbemir  di 
basalto  e  dt  amigdaloìde  (SeAtjrc/aiik'rfeyn  o  pustole  del  dia« 
volo).  Le  catene  tongitudihali.al  contrario  sono  ilt  seconda 
rormasione^  e  tutti  i  iaglii  sa4miis(ri  ai  riuveagono  nelle  loro 
valli  indizia^  che  Tatto  deireqtiilibHo'  oc^nioo  non'  risale  ad 
epoca  Ofì olio  remote. 

Anche  i  vulcani  òhe  sembrano  disposti  rortuilamente 
sulla  superGcie  terresti*e  seguono  però  uaa  eeria  legge,  ebe 
risolta  dal  complessò  della  dinamica  mondiale^  Pare  che  si 
dispongano  in  direzione  delPasse  mobile  della  terra,  che 
come  si  sa  per  cause  ancora  ignote  descrìve  una  superficie 
conica  intorno  all'asse  immobile  produeendo  quel  mpvi- 
hiento  che  è  detto  nii/dttone  delTnìiè^  ed  è  oatlse  delle  pre-. 
cessioni  degli  equiuozii.  Pafé  adunque  che  il  ciclo  vulca- 
nico si  connetta  colla  posizione  detrasse  e  ciò  spiega  la  gia- 
citura di  tante  solfatare,  muffete  depositi  di  ossidiana  e  di 
neffclina  che  sono  resti  di  un  altro  cielo  vulcanico.  L'aitu^Ie 
ciclo  consta  di  270  vulcani,  ài  cui  490  appartengono  al 
Pacifico.  Il  Polo  vulcanico,  cioè  il  punto  di  èonvergenza  di 
tutti  i  luoghi  vulcanici  è  l'isola  di  Già  va  »  che  ha  SS  vii)- 
cani,  e  che  quotidianamente  è  agitata  da  terremooti.  Fu 
detto  che  i  vulcani  si  trovassero  tutti  poco  lungi  dalle  oo« 
ste^  ma  U  legge  è  contraddetta  dalla  dìaposizione  di  mojti 
vulcani  asiatici  ed  americani  tiel  cuore  del  conttoei^i.  In- 
diziò di  questo  antico  sisteoiia  vulcanico  aouo  •  le  pianure 
cave  della  Tartaria,  i  lètti  di  zolfo  e  le  eruzioni  gasose  in 
mólti  ponti  dei  KuenLan.  I  Cinesi  fanno  uso  di  questo  gas 
per  r  ev^poratioue  delle  fontane  sahnasire»  Il  lago  Haoasa 
del  Thibei  elevato  16,000  p.  ò  iMupgo  Hlel  borace  naiivo 
o  Tincitl  utile  per  la.fabbricaiione  del  vetro. 

L' osteologia  dell'Asia  iliianio  dà  a  queàia-  esleosiooe  di 
itictterià  sòlida  il  nome    proprio  di  colitinente»  Esso  infatti^. 
comf)reSe  le  depressioni,  ha  una  media  altezza  di  il50  p. 
ed  una  sviluppata  di  costiera  di  43,500    leghe   sopra    una 
superficie  di  8  milioni  e  mez^d  di  leghe  quadrate  cioò  una 


^yiioppata  minore  di  un  IfS  ^oltaolo  sopra  un'area  quattro 
yolte  maggiore  di  qaella  dell'Europa,  il  che  induce  queste 
eonseguente:  ^°  ehe  il  continente  europeo  emerse  più 
lardi  di  quello  dell'àsia;  ^.^  olie  il  plima  d'Asia  è  conti- 
neniale  e  quello  d' Europa  pfntiMO/aret  cio^.  nel  primo  ab- 
biamo la  massinftì  differenza  tra  le  ordinale  estreme  dellii 
eur?a  isotcrmiqa  e  minima  nel  secondo;  S-^  che  1^  civiltà 
è  stazionaria  in  4$ia«  progressiva  in  Europa.  Le  regioni  ele- 
yate  dell'Asia  si  ritennero  quindi  come  grandi  distretti  da 
fui  emanarono  i  movimenti  4^i  ppppli  e  le  molteplici  for- 
.me  della  vita  vegetale. 

Delle  grandi  modiflcazioni  d^i  continenti  ne  sommini- 
scrano  prove  e  maieria  di  archile  ipotesi  e  profondi  studii 
le  caverne  ofsirere  della  Siberia.  Pjel  bacino  d^H'  Irtisch  e 
del  Lena  sep4>Jti  tra  il  ghiaccio  si  scoprirono  quegli  immani 
pachidermi  dell'  epoca  terziaria ,  che  dai.  geologi  riiengonsi 
gli  uliimi  aniemiM  del  oipndo  prin^itivo,  Adam»  scoperse  i 
.resii  di  un  n^a^tQdonle  quasi  intatto,  le  carni  4ei  quale  per 
h  proprietà  antisettica  di  quell'ii^mosfera  servivano  ancora 
di  pascolo  ai.  cani,  Riavengoqsi  inammoutb  (da  mamma 
terra  in  ling.  tart.),  siglodonti,  anaplotcfii  e  quantitii  di  ossa 
accumulate  in  caverne,  per  cui  vivo  è  il  commereioi  d'avo- 
rio tra  l'Alia  ^  l'europa.  In  qual  modo  si  ritrovino  questi 
animali  in  quei  climi,  ed  in  tanta  copia  è  difficile  proporre 
Qo'ipoteai  soddisfacente;  cl^i  la  apiega  colla  teoria  di  una 
temperaiiira  asaai  elevata  in  quei  climi  nei  tempi  geologici, 
e  ehi  li  suppone  irascinati  dt»ll^  eorrenii  acque  nel  loro  di- 
stribuirai sulla  terra.  Per  avvioii^r^i  al  yero  però  io  credo 
si  debba  ammettere  l'anione  combinata  tantp  dell'acqua  che 
del  fuoco.  Qìk  è  nqto  ehe  I  paesi  nordici  aveano  un  clima 
asaai  più  ^levalo  ehe  noQ  il  predente  e  ne  Jo  rivelano  i 
fossili  di  felci  arfof9aeeoii,  di  ciicadee  e  di  idropterie  proprie 
soltanto  della  znpa  tropicale  che  Ehremberg  scoperse  in 
Pniaata  ed  in  I^orvegia.  Pud  dcrsi  che  lo  stesso  sia  stato  in 
Liberia.  Resta  perd  a  spiegarsi,  quella  grande  quaoiità  ed  ir« 
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qual  modo  abbiano  potuto  quei  corpi  ingenti  superare  la 
cresta  degli  Himalaya  per  roTesei^rai  tul  versante  opposto, 
distendersi  quindi  nella  Siberia.  Risponderei,  eolle  debito 
riserfc,  ehe  per  la  spiegatione  di  un  si  grande  fenomeno 
contribuirono  non  solo  relevasiotoe  della  temperatura  e  la 
corrente  delle  acque,  ma  anche  il  movimento  di  trasladone 
dei  ghiacci,  ed  i  mutamenti  improvvisi  della  corteccia  ter- 
restre. Può  darsi,  ehe  la  congeloiione  delle  acque  per  Tim* 
provviso  elevamento  dei  sistemi  longitudinali  dell'Asia  e  il 
loro  straripamento  per  ralteraiione  dei  loro  letti  abbiano 
ristretto  questi  grandi  animali,  e  quei  massi  seguendo  una 
medesima  direiione  per  il  movimento  delle  acque  tendenti 
al  loro  livello  siensi  poi  accumulati  in  eerte  basse  locaiiiiu 
Ivi  la  combinaiione  dello  lolfo  eoi  rame  ha  prodotto  masii 
di  malachite,  cosi  pure  la  combinaaione  di  quello  col  mei^ 
curio,  il  cinabro,  di  che  la  China  fa  vivo  commercio  ed  uso 
neir  industria  edilisia.  La  Place  ha  dedotto  che  la  densità 
del  continente  asiatico-  va  scemando  io  ragione  inversa  delia- 
distanza  dal  centro  per  cui  il  eentro  di  massa  trovasi  nei- 
remisfero  superiore  nella  diresione  del  continente  asiatica, 
ma  nello  stesso  tempo  che  la  crescente  densità  della  mate* 
ria  fa  inclinar  Tasse  della  terra  sul  piano  orixsontHle,  deter- 
mina però  io  modo  prodij(ioso  il  punto  d'equilibrio  di  tutto 
rOceaoo. 

A  ben  comprendere  la  eireolaiione  delle  acque  utili 
tanto  alla  scienaa  ehe  al  commercio,  bisogna  por  mente  al 
duplice  sistema  delle  correnti-  fluviali  e  mariitime.  Essi  han* 
no  una  relatione  cosi  inthna  tra  loro  per  il  disegno  dello 
eoste,  e  per  ì  depositi  alluvionali,  che  saremmo  indotti  in 
errori  quando  si  volessero  descrivere  isolataoMDto  ponendo 
in  non  cale  la  solidarieth  tra  l'uno  e  l'altro  sistema.  È  nolo 
che  per  legge  idrosuiica  le  acque  eereando  il  loro  livello 
decorrono  dai  versanti  delle  catene  in  vasti  avvaliameiui 
paniali  e  poco  sensibili  e  limitati  da  tioa  linea  immagioo- 
ria  che  oompronde  tutte  lo  acque  decorrenti  iù  quella  dato 
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eoaea  e  ohe  si  ehiamano  perciò  bacini,  tutti  i  bacfni  for- 
maBO  «isieoii  isolali,  ma  che  dipendono  per  In  comune  di- 
rexiooe  dalla  generale  costituzione  e  pendensa  dei  con(i« 
aentk 

Le  acque  ehe  si  trovano  accumulate  nelK  Oceano  equi* 
Dosiaie  con  ano  costante  direzione  verso  occidente  ricevono 
anche  un  potente  impulso  dalla  temperatura  del  luogo.  La 
Teloeiik  iniziale   della   corrente  ha  luogo   verso  il  40^  pa- 
rallelo.   La  rarefazione  ddle  mollecole   acquee  in  istato  dì 
dilatamenio,  a  eoi  sueeedono  altre  con  movimento  continuo 
defloenti  dalle  latilodtnr  superiori,  determina  un  movimento 
porticolare   ehe  ossomiglia  a  quello  di  un'ampia  fiumana. 
Questa  chiamasi  propriamenié  corrente  equatoriale  oceanica 
della  veloeilii  media  di  40  a  li  miglia  all'ora,  e  che  tanto 
ifiiuisce  neir economia  nautica  dei  mari    indiani  e  cinesi.  ( 
monsoni  deil'esi  facendo  ripiegare  .questa  corrente  nelle  si- 
oaosità  delle  boeehe  del  Gange  arrestano  lo  sbocco  di  que- 
sto fiume,  che  s'impaluda  e  si  allaga  per  un'estensione  dt 
500  m.  q.  Questo  gran  fiume  dall'aspetto  verde-azzurrognolo 
per  le  molte  materie  vegetali  solute   nell'acqua    divide  le 
due  penisole  dell'India  e  dell'Indo-Cina  e  dopo  un  corso  di 
ISOO  miglia  si  riversa  in  mare,  ti  suo  modulo  cioà  il  volume 
dell'acqua  versala  in  mare  ogni  minuto  secondo  è  di  50,000 
metri  e  ealeolando  ad  VqoQ  la  quantità  di  materia  solida  mi- 
sta coir  aequa  si  calcola  a  600*  milioni  di  metri  cubi  il  vo- 
lume di  materia  deposta  In  mare  in  un  anno.  I  suoi  depositi 
si  ruvvisauo  a  80  miglia  dalla  spiaggia.  Il  modulo  dell'Indo 
è  di  4600  m.  cubi  in  un  bacino  di  400  mila  m.  q.  Final- 
mente ti  gigantesco  Iravaddi  che  ha  per  modulo  la  somma 
di  quasi  159  mila  piedi  eubici  d'acqua.  Le  foci  sono  fune- 
state dalla  presenta  di  feroeisshni   sauri    detti  gaviali ,  tre- 
mendi anflbii,  ehe  ai  diseosiano  anche   dalla    riva  per  sor- 
preudere  Tineauto  passeggiero,  L'Indo  ed  il  Gange  per  la 
resistenza  dei  monsoni  alla  loro  foce  si  distendono  in  Delta 
li  ipaiioii,  il  primo  ha  una  fronte  di  lOO  miglia  e  Tal- 
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irò  di. 400  circa.  Per  il  Suttedje  e  la  Djumoa  ìnleraiedia<; 
riì  ira  il  Gange  e  Tlndo,  si  potrebbe  anelie  per  acqua  porre 
in  comunicatioue  tra  loro  Bombay  e  Calcutta,  ^  legare  ira 
loro  per  meiio  di  artificiale    irrigazione  lutti  gli  Stati  del- 
rindoustan.  Cosi  le.navi  provenienti  dairAuiiralia  e  dal  Mar 
della  China  potrebbero  per  meuo   della   corrente   equalo? 
riaie,  senza  consumo  di  corubustibile,  recarsi  a  Calcutta  per 
il  commercio  di  quelle   derra^  e  di. là  risalendo  il  Gange 
per  i  fiumh  anzidetti,  che  sono  profondi  e  navigabili,  ai  pò- 
Irebbero  recare  qU*  Indo,  e  in  tal  modo  in  un  sol   viaggio 
p\  potrebbe  trsir  profitto  del  commercio  di  entrambi  le  pe- 
nisole. Quaranfanpi  or  son  decorsi,  che  il  più  gran    dotto 
liei  nostro   secolo    veniva    invialo  dal  governo  prussiano  a 
5iudiare  rAmericfi  equinoziale.  Quivi  aveva  atteso  alla  aolu* 
zinne  del  più  gran  problema  mondiale,  cioè  al  taglio  del- 
r  Istmo  di  Panama.    Accuratissime    misure    geodesiache  gli 
aveano  rivelato  qual  fosse  la  parte  più  ristreita  dell*  Istmo, 
Essa   non  superava    T  estensione  di  35  miglia.    Se  il  gran- 
d'uomo  avesse  vissuto  piM  oltre,  se  ia  sua  attiviti  instanca- 
bile e  ^e  Tiilto  concetto   avesse    trovato    appoggio  nei  go- 
verni, d' EJuropa,  quale  rivoluzione  fisica  e  moralo  avrebbe 
subito  il  (pondo!  Meqte  iimana  non  avrebbe  potuto   calco- 
lare anche  Ip  più  immediate  conseguenze!  Alterato  l'ordine 
delle  grandi  correnti,  reqi^atoriale  invece  di  rivolgersi  per 
lo  stretto  di  Bahama ,   e  di.  dirigersi    nell'  Atlantico   per  il 
^anco  di  T^rra  Nuova  avrebbe  continuato    tranquillamente 
il  suo  viaggio  attraversò  il  grande  Oceano.  L'Inghilterra  al* 
lora  avrebbe  vistq  acompafirp  le  sue  nebbie,  ma  l'abbassa- 
mento   improvviao   di    (emppratursi   avrehbo   ingombro   di 
ghiacci  per  ì^  più  piifte  doU'anno  i  mari  del  Nord,  e  cosi 
sì  sarebbe  di    inolio   scemato  i|  suo   primato   nei  mari.  11 
fql\o  del  Messico  sgombro  di  unte. dune  avrebbe  apiegato 
al  mondo  la  bellezza  dei  suoi  porti  di  cui  natura  l'ha  tanto 
doviziosamente  fornito.  Finalmente  la  China  ed  il  Giappone 
non  più  divise  dal  mondo  come  finora,  sarebbero  state  ri* 


•ehiarate  dall*  irradiatiooe  d'  ooflìdeote.  Etst  devono  il  loro 
inolamenlo  ad  nna  barriera  4i  poelio  ailglia,  eontro  la  quale 
si  infrangono  i  flutti  deirCWano,  e  ehe  forte  sarà  abbal- 
lala alt  giorno  io  quello  alesso  aaodor  ohe  lo  colonne  d'Er- 
cole ibrono  aooimcrse  dai  fliiitt  del  lleditereeneo  aeoondo 
la  leggenda  dei  Samoiraei. 

Al  di  là  dei  Mouz  lag  e  dègK  Aliai  ai  disegna  il  aisitma 
fliiTiale  della  Stberiov  elie  deeorre  aiainielfiéo  a  quello  del- 
l' India  6U  uno  pianura  eosi  lieeliaia  che  la  differenza  ira  la 
«orgenie  e  la  foee  di  quei  (iumi  ha  la  media  akezsa  di  400  p. 
Sftpra  una  sviluppala  di  quasi  SOQO  miglia  di  lungheaza.  Il 
dima  di  questa  parie  deU'Asio  dieosi  peoprìoosonte  oontioen- 
u\i\  La  sua  media  annuale  è  di  -*  7  R.  o  f  isttka  dalla  aemi* 
differensa  dello  due  tomporatora  eaireoie.  Gmdin  t inrenne 
la  masaima  temperatura  noi  Dekaiiv  o  la  minimo  preaao  le 
foci  del  Lena  (  40®  R.  e  -^.^  60  R.  )•  Quel  olio  forma  il  carot- 
iere diaiiniivo  della  climatologia  di  questi  paesi  e  che  fu 
eonstaiota  dalle  osservasioni  di  Hempsieeo  e  di  Erraano  non 
ehe  dai  viaggi  dì  Makenxio,  si  è  la  deviazione  delle  linee 
isotermielie  do  Oceidenie  in  Oriente  al  punto  ehe  Ross  nel 
100  viaggio  deirAnvevica  nord  ravvisa  nello  oosto  dello 
sireiio  di  Bering  (65^  lat.)  la  stessa  medio  temperatura 
annua  dei  Tanari  Mandaeiuri  (45  kit.  se«i«).  Mentre  ehe 
nelle  pianure  della  Siberia  al  M®  parallelo  la  terra  non 
produco  che  oloffii  e  la  IMoiìi  earo/odaidbt ,  luaaureggiano 
•t  contrario  nello  foreste  oof  identali  ol  grado  W^  io  Amo- 
rie»  le  fanerogamo  quali  sono  la  Thu)»  gt^onlra,  il  Pkm$ 
hfiébertiana  e  la  WeUinytania  ntperba.  La  Siberia  è  il  luo* 
^0  liei  punti  isotermiai  della  curva  neHa  sua  minima  ^ìe* 
Visione,  poiché  verso  oeeidento  alla  atessa  latitudine  cioè 
nella  Nuova  Zemblia  vegetano  le  betulle  nam,  i  $atki  tm- 
iM^H  e  randromeda  felrogoMo.  Causa  di  quoslo  fenomeno 
è  forse  lo  presento  deltH)coouo  e  Tazioue  aaodifieatrioo  dello 
correnti  polari.  Anche  M  prioeipio  generativo  deaerioo  una 
curva  oeH'identiea  direziono  dello  linee  isoteroNcho:  a  Tok 
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boUk  i  cMti  ilamio  ai  morti  come  80  sta  a  ti  i  •  Tomsk 
oooie  96  : 1 1  «ad  Iraksiak  casle  8:5;  poi  qui  raggiunto 
il  mioioao  gradatamente  ti  aumeuta  il  rap|iorie  finché  tulle 
cotte  deirAivtriea  ecoiileiMale  il  Diimero  dei  Mti  diveaia  il 
triplo  degli  ealiiiti  come  ebntta  net  ruoli  tlalislìci-  delle  Nuo- 
va Spagna.  Maraviglioso  accordo  tra  riaflueeift  del  clima  e 
lo  aviloppo  deHa  nta  odiadel 

L'equalore  termioo-atmoefaeiao ,  cioè  il  hiogo  di  tutti  i 
punti  della  maatima  temfperatura  imeaaeca  il  geog*^^^^  ^ 
oaertdiaoi  di  Tabili  e  di  Singapore*  Tania  è  le  regolarità  dello 
onde  barometriebe  detrequalore  teroaico,  che  Humboldt  era 
riutoiio  a  farmarne  un  eaatio  orarie.  SI  «iietretio  della  niaasi- 
ma  sicmih,  di  eoi  «•  térxo  «fipàrieiie  airAtia  orientole,  con- 
sta di  turni  i  Iveghi  éepreaai  deirequatore  di  ceairaaieoet  per 
un'  ettentiotte  di  6  Idiììobì  e  meaao  di  roigl.  geog.  q«  e  ter- 
mina negli  avvalkmèoti  ealali  del  Sabar  (  Sahal  el  marga  ) , 
la  eui  relaiioiae  een  quallt  deirAtie  ti  maoiretle  nella  eoo- 
tinnita  tottatnarina  dei  depotiii  4i  aaie  della  Siria  e  della 
Paleètina  (IfoADana)i  Le  più  profaode  depre^tiooi  di  (fue* 
tte  valli,  che  rieeeono  calere  da  una  quaatili  di  cenehiglie 
microseopiebe  dette  /nocarany  lasciano  allo  icoperto  moUe 
fouù  oatmaetro  ani  depeeili  del  geeso  terzierioi  il  ebe  men- 
tre costitttlAce  una  prova  di  queUa  grande  crisi  mondiale 
ne  siifaiiitco  approtaknathMiinento  Tetà* 

Deve  eodrrootlBnd»  roffeineridi  del  478i  al  1830  neUe 
medie  annuàl»  faa  rilevale  ohe  per  hi  temperatura  ai  he  mag- 
gìer  analogia  nei  meridiaot  ohe  noil  nei  paralhfli  per  cui  ha 
cocciuto,  olio  t  climi  dell'India  nou  hanno  alcuna  influensa 
nò  fifm  quelli  di  Europa,  oè  cogli  alitai  dell'Atlaalico.  Le  ut- 
aervaiioni  barometriche  indicano  un  aumento  gradualo  di 
preattone  atmoaferica  del  80^  at  86°.  Secondo  il  rtsuJtatu 
delie  ano  eaaervailoni  (iVecatiret  dr  filccideinia  d§  Arrtff«) 
ràtbmico  avfìtMM  um  prctaicM  tuaggiofe  di  8  millimetri 
che  neo  il  Paeiiaot  e  caledaedo  Cbu  M  mMimctro  dulia 
colonmr  bntomeirica  col ritpooUe  ad  un  metro  di  depretaiur 
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«e  di  li  vdlo  rAiIsDtico  sarebbe  di  tre  metri  infieriore  al 
liicMo  dal  Paeifico  il  che  dk  un'altra  ragione  del  no? imeoto 
delle  maaie  fluide  verso  oecidente.  Di  tutto  l'^Oceano  Paei- 
fieo  i  oiari  cinesi  sopportano  la  più  grande  pressione  atma- 
sferica  il  che  produce  quel  feoomend  del  Tifone,  spaven* 
toso  uragano,  per  relevamento  delle  acque  a  foggia  di  alla 
colonna  lungo  1*  asse  tempestoso  della  procella  e  che  t^g* 
giungono  un'altezsa  proponionata  alla  enorme  pressione  de* 
gli  strati  d'aria  sovraiocombenti.  Nel  Dekan  meridionale  si 
ha  una  grande  attirità  di  evaporasione ,  per  cui  secondo 
radomeiro  di  Saussure  la  più  grande  quantità  di  pioggia 
annua  nell'  antico  continente  cadrebbe  nei  monti  Gati  o? e 
giunge  sino  a  302  pollici  di  aitcua  superiore  del  doppio 
di  tulle  quelle  d'Europa  e  sobaoto  inferiore  a  quella  del- 
l'isola di  Cuba«  ove  la  media  annua  quantità  giunge  per« 
sìao  a  pollici  603! 

La  legge,  che  governa  le  lince  isotermiche  dell'Asia 
orieotalc»  è  ben  diversa  di  quella  dell'  Europa  meridionale 
poiebè  i  due  continenti  hanno  una  posizione  perfettamente 
opposta.  La  linea  dei  deserti  trovasi  al  nord  della  Goa,  al 
sud  deU'Buropa,  la  prima  ha  TOceano  equatoriale  e  la  se» 
conda  ha  i  deserti  del  Sahara,  lo  che  appunto  induce  una 
grande  anomalia  ira  le  temperature  dei  due  sistemi.  Nella 
Gina  per  esempio,  si  offre  lo  spettacolo  sorprendente  di  un 
graduato  sviluppo  di  forme  vegetali,  che  dalle  disceree  e 
dal  protococco  nivale  giunge  sino  alle  cicadee  ed  alle  or^ 
chidee.  Tutte  le  forme  delle  fanerogame  si  trovano  dispo- 
ste gradatamente  e  con  una  certa  regolarità  secondo  le  la* 
titadioi  quali  terniini  intermedii  di  una  gigantesca  propor* 
Clone  che  si  offre  agli  studii  della  flsiologia  dalla  vegeta- 
sicnc  dell'Eliconia  Ano  A  ristretto  parenchima  degli  alberi 
resinosi.  Tra  le  giliacee  si  distingue  la  pianta  del  the  (  TheoU 
roma  thea  ),  la  Glyphiria  nitida  usala  come  bevanda  a  guisa 
di  the ,  il  gigantesco  pterocarpus ,  un  albero  della  specie 
dette  Dracene ,  da  cui  si  ricava  il  sangue  di  drago ,  che  è 
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uno  degli  ìngrèdieiiiì  più  importanti  dètl*  inchiostro  eineie. 
L'albero  della  vernice  del  Giappone  (Stygfnaria  vernieiflua) 
tanto  usata  nell'  industria  ceramica.  Quanta  anomalia  siavi 
nella  disposizione  delle  isotermiche  in  relatione  eolle  lati* 
Codini  tra  TAsia  e  1*  Europa  basti  il  dire  che  Pe-kin  sulla 
stessa  latitudine  di  Napoli,  mentre  è  di  uno  stesso  calore 
estiVo  ha  però  la  media  jemale  di  —  13  R.  Ad  Aksou  sui 
versante  meridionale  dei  monti  Celesti  si  raccoglie  il  coto* 
ne,  con  cui  quel  paese  paga  il  tributo  alla  protezione  cinese. 
Il  coione  più  coltivato  in  China  appartiene  alla  specie  delle 
erbacee  (gossipium  religiosum)  per  distinguerlo  dal  comu- 
ne, che  appartiene  alle  malve.  L'isola  di  Java  sulla  stessa 
1aii:o(tjne  del  Sudan  che  dal  nome  indiano  sijsnifica  fru- 
mento ^i  può  dire  il  poto  litologico  della  più  energica  vita 
vegetale.  Le  esalazioni  di  carbonio,  ('azione  combinata  del- 
Tumìdità  e  del  calore  hanno  nna  forza  tanto  concretiva  nei 
prodotti  della  terra  che  essi  riescono  '  persino  funesti  alla 
vita  aniir.ule.  Il  gigantesco  fiore  della  Rafpletia  i4rno/dt  am- 
morba l'aria  di  pestiferi  miasmi  di  carne  fracida  nello  stesso 
modo  che  la  terribile  Upas  (erba  del  diavolo)  comunica  il 
tetano  col  suo  fortuito  contatto.  Quanti  strani  prodotti  di 
una  forza  finora  ignota  allo  studioso  che- non  può  inoltrarsi 
in  quelle  selve  che  con  grave  perìcolo  della  sua  vita! 

Si  devono  alle  spedizioni  dei  dotti  nell'  Asia  orientale 
alcuni  profondi  risultati  sulla  tellurica  polarità  del  globo. 
Sabine  ha  trovato,  che  ^equatore  magnetico  (*cioè  il  luogo 
dei  punti  di  minima  inclinazione)  interseca  l'equatore  geo- 
grafico nell'isola  di  Sumatra  ad  angolo  non  maggiore  di  42 
gradi.  Il  polo  di  neutralizzazione  cioè  il  punto,  in  cui  l'ago 
trovasi  perfettamente  in  bilico  si  rinvenne  da  Humboldt  in 
una  delle  isole  deità  Sonda.  Nel  punto  d' intersezione  del- 
l'equatore magnetico  col  geografico  Sabine  ha  rilevato  l'au- 
mento annuo  di  tre  minuti  primi  nell'angolo  diedro  dei 
due  piani  talché  avendo  luogo  l'aumento  d' inclinazione  di 
4  grado  per  ogni  20  anni,  in  capo  a  7^00  anni    entrambi 


I  piani  si  sovrapporranno,  poiehè  1*  uno  di  queaii  avrà  .de- 
seriita  l'intiera  perKeria.  Da  \m  fu  eohstaiato  il  decremento 
dell'intensità  magnetica  dell* equatore  al  polo.  I  nodi  della 
linea  isogonica  i  ponii  cioò  d*  intersezione  di  questa  linea 
cbll'equatore  son  due,  l'occidentale  trovansi  a  4  28°  2'  2"  del 
meridiano  di  Parigi  nell'arcipelago  di  Galkipagos  e  l'orien- 
tale sdì  59'' 57' 55"  all'oriente  di  Parigi  nel  mare  delle 
Indie*  L'equatore  magnetico  discende  al  sud  nell'Oceano 
etiopico»  ed  ascende  al  nord  nel  grande  Oceano  »  cosicché 
remisfero  boreale  projettato  sull'equatore  magnetico  presen- 
terebbe una  massa  terrestre  maggiore  di  quella  che  si 
avrebbe  dall'emisfero  boreale  projettato  sull'equatore  terre* 
Are;  questa  circostanza  congiunta  colla  direzione  magnetica 
di  molte  catene  di  isole  ci  fa  presentire  la  grande  impor- 
UDia  che  il  magnetismo  terrestre  avrà  per  l'avvenire  sulla 
eoniigitrazione  del  globo  (Biot.yotirna/  de  phyéique^  p«  244). 
Quattro  punti  di  massima  intensità  magnetica  si  rinvennero 
sai  globo  mercé  gli  dtudii  ed  i  viaggi  degli  in(ricpidi  Ross 
e  Parr.  Due  di  questi  appartengono  al  continente  antico  il 
primo  nella  Siberia  al  420°  di  long,  orientale,  l'altro  al  60° 
latii.  australe  a  434°  lohg.  orientale.  Presa  come  unità  di 
misura  l' intensità  dinamica  delle  Ande  peruviane  e  molti- 
plteata  per  0,04  quella  della  Siberia  avrebbe  per  coefficiente 
0,74.  Neker  di  Saussure  i\  è  applicato  all'ardito  concetto 
di  iroirare  una  cena  relazione  tra  le  linee  isogoniche  e  la 
drrezione  delle  catene  siratiGcaté  applicando  il  magnetismo 
terrestre  alla  ricerca  dei  filoni  metallici ,  in  rapporto  eolla 
natora  e  colla  costituzione  geologica  degli  strati  terrestri.  La 
Koperta  dei  (Honi  auriferi  degli  Urali  ba  corrisposto  prodi- 
giosamente a  questa  grande  ipotesi;  cosi  quelli  degli  Jablon- 
ski  e  degli  Aitai,,  in  tal  modo  la  metallurgica  fece  un  gran 
passo,  malgrado  che  la  legge  sia  stata  contraddetta  da  molle 
anomalie.  Deschew  scopriva  una  certa  coincidenza  tra  le 
lempesie  magnetiche  e  le  macchie  del  sole;  fatti  soii  que- 
gli, di  cai  la  scienza  potrà  un  giorno  rilevare  le  leggi  anr- 
che  auraverso  a  mólte  differenze  accidentali. 
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Aoehe  il  etelo  sorride  ed  è  dovizioso  e  largo  di  soe 
riccfae^e  a  qaesta  pane  dell'Asia.  AflMnSoenza  della  luce  li 
aitriboifa  soltanto  la  bellezza  dei  colori ,  ora  si  è  scoperto 
quanta  parte  abbiano  J  raggi  azzurri  sulla  vita  delle  foglie 
e  sul  sapore  delle  frutta,  e  suir economia  in  genere  del 
mondo  vegetale.  Il  Fotometro  di  Lesile  ha  trovato  che  di 
lOOO  raggi  provenienti  dal  sole  378  pervengono  sulle  re- 
gioni equatoriali  dell'Asia,  mentre  che  la  decima  parte  in 
media  piove  sol  resto  della  terra.  Di  questi  parte  sono.as^ 
sorbibili  e  parte  inassorbibili,  i  primi  stanno  ai  secondi  come 
quattro  stanno  ad  uno.  Porbes  ha  rilevato,  che  la  legge  di 
estinzione  dei  raggi  solari  ha  luogo  per  una  verticale  sul 
piano,  della  terra  in  modo ,  che  ottanta  raggi  emanati  dal 
sole,  giunti  sulla  terra  diventano  SS  in  Asia  e  S8  in  Eu- 
ropa,  donde  Io  splendore  delle  tinte  vegetali  qual' ò  quello 
deira/6ero  de/Ai  virnke  nel  Giappone,  e  del  Choya  che  tinge 
in  rosso. 

Riguardo  alla  etnografia  dell'Asia  orientale,  vuoisi  avver- 
tire, che  è  facile  cadere  io  gravi  erróri  per  mancanza  di 
cognizioni.  Cogliere  per  verità  i  principii  generali  di  una  fa-  * 
miglia  di  lingue,  studiarne  il  nesso  intimo,  attraverso  alle  dif- 
ferenze accidentali  la  è  un'idea  questa,  che  eresse  la  lingui- 
stica il  più  valido  strumento  per  la  critica  storica.  Difficile  é  il 
rilevare  questi  caratteri  generali  appunto  perchè  ammettono 
tròppe  eccezioni.  Adelung  distinse  le  lingue  in  monosillabi- 
che, e  polisillabe,  dicendo  le  seconde  generate  dalle  prime, 
ma  l'esperienza  si  oppone  perchè  il  cinese  ed  il  siamese 
sono  tanto  antiche  quanto  il  celtico  ed  il  sanscritto.  Malte- 
brun  non  assume  per  carattere  distintivo  delle  rasce  le 
forme  liiiguistiche  perchè  troppo  miste  e  difficili  a  segre- 
garsi.  RIaproth  distrugge  finalmente  la  genesi  delle  lingue 
madri  e  figlie  chiamandole  tutte  sorelle ,  perchè,  com'  egli 
dice,  tutto  è  alterazione  e  derivazione,  non  già  creazione. 
La  più  grande  distinzione  che  siasi  potuto  capire  si  è  quella 
dello  tviluppo  organico  e  quella  di  wemplicf  apporitiane.  Al 
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primo  genere  ttppnrtengono  le  lingue  in  eai  le  fiK»<lf6c|^ioni 
del  pensiero,  la  sirmtnr»  «tei  tempi  e  dei  modi,  e  le  fun- 
si noi  delle  pnriieelie,  non  che  la  eadenza  e  lo  svolgersi  del 
periodo  esprìmono  sintelieamente  il  eoneetio,  airaltro  ioieeo 
appartengono   le  lingoe  in  eai  l'eeonomia  dell*  espressione 
dipende  da  una  apposizione  arfiitraria,  e  da  speciaii  modo- 
laiioni  e  da  ge^i,  specie  di  seriN<iils  geroglìfiea  in  sussidio 
della   lingua   parlata.  È  volgare  opinione  ohe   il   saeserìito 
sia  la  lìnftna  anadre  di  tatti  gH  Idiomi  in4#-germaniei«  KU* 
prott  però  raeeomiinda  di  aeeacnire  eoo  molta  riserTa  qee* 
oca  opioione  die  ari^erebbe  più   nnmerosi   documenti   per 
essere  constatata;  e^i  ansi  dobit^  ohe  non  aia  mai    alata 
lingaa  parlata  perehè  ra?vi«  nelle  sue  forme  en  eerto  atn* 
dio  ehe  ei  fii  supporre  essere  quel  iiegaaggto  on  pe?feij#« 
namento  di  im  altro  più  anifeo  importato  dai  conquistatori 
indogermanici.  EgK  rsmmenta  qual  più  aatiea    di  lotti  gli 
idiomi    la  famiglia  delie  lingue  caocasee,  e^e  si  4ivide   in 
due  gruppi,  CiHentale  ed  oceidemaU*  Atrprientale  apparten* 
gono  i  greppi  deirAsia  settentrionale,  quali  aooo  i'  JenissianOf 
il  Samojedo  e  l'Uralteo  di  forme  mollo  sempKci  e  che  egli 
erede  quindi  anteriori  alla  lingua  sanscritta.  Molta  analogia 
Insìste  tra  il  birmano  ed  il  tibetano.  I  dialetti  cinesi  dislin- 
guoAsi    non  tanto  per  la   costitutione  organica  quanto  per 
la  pronunm ,  tra  quelli  il  piò  noto  è  il  ko«ao4Lua  o  Ke* 
gua  dei  letterati ,  più  armoniosa  t  versatile  per  la  poesia , 
perchè  spogliata  di  molle  consonanti  flnali,  ehe  fortnano  la 
base  dei  radicali  cinesi.  Il   siamela   e  la  lingua  Laos   sono 
affini    0  dialetti  di  una  medesima  KogUB.  U   gruppo   delle 
lìngue  tartare,  tra  le  quali  il  inengollo  sì  diatingiie  dalle 
monosillabiche   per   armonia  di  vocali  e   copio   di  parole  ^ 
malgrado  che  sia  jpovero  di  forme  grammaticali.  Il   maod- 
iciuro  però  a  questi  dati  aggiunge  un' eecellenia  di  forme 
grammafioaK,  ed  anche  alcune  radici  di  parole  indo*germa* 
Diche.  Sarebbero  esse  un  monumento  atorité  di  aniiohe  m* 
▼asiani  venete  d'Occidente  ?  Certo  che  questo  fallo  aggiunto 
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alla  seopeirta  del  tip^  oaueaseo  fatta  ^a  Remusai  e  da  KU- 
proth  nelle  regioni  drienlali  dell'Asia  non  et  fanno  estii  du* 
bitare  della  creduta  aflSaikà  dei  tartari  e  dei  cinesi  ?  Se  poi 
ai  tien  caleolo  ebe  solle  scrittore  jeraticbè  degli  aitecbi , 
popolo  spento  in  America ,  soi  voBumenti  della  quale  si 
distendoao  le  solitodini  del  T«aa  e  le  foreste  del  Yucalan 
Humboldt  ravvisava  lo  stesso  tipo  caocaseo  degli  Usuni  del- 
V  Asia  orientala  rammentati  <la  Erodoto,  saremmo  indotti  a 
dubitare  tanto  sulla  creduta  affinità  di  molti  popoli»  qui|mo 
della  storia  della  loro  diffusione  sulla  terra^ 

I  dialetti  giapponesi  per  la  loro6truttura  ooaiituiscooo  uno 
famiglia  a  parte.  L'analogia  con  molti  vocaboli  cinesi  non 
sembra  che  accidentale,  essa  ansi  parebbe  importata  o  dal 
eommereio  o  dalla  conquista.  Nelle  isole  Lieu-kicou  parlasi 
un  dialetto  giapponese.  1  kamltsiadali  ed  i  tcoutki  parlano 
lo  stesso  linguaggio  che  gli  americani  polari.  La  lingua  delle 
ftourili  ebe  ha  moka  somigliansa  col  samojedo  stendesi  sino 
allo  sbocco  del  6ume  Amour.  Finalmente  le  Imgue  malesi 
hanno  molta  relazione  col  tartaro*  e  col  mandscliiuro.  Alle 
lingue  monosaillabicho  appartiene  la  famiglia  delle  lingue 
oceaniche.  Costume  singolare  di  qoei  paesi  si  è,  ebe  il  priu- 
cipe  all'epoca  della  sua  eleiione  segna  l'esordio  del  suo  re  • 
gno  alterando  molte  parole  della  lingua  nazionale,  per  cui 
tutti  gli  idiomi  selvaggi  si  possono  ritenera  gerghi  o  lingue 
furbesche  di  un  idioma  primiiivOé  Forse  la  deserta  Oceania 
fu  la  sede  di  hììè  civiltà  primitiva  e  scomparsa  dal  globo? 
Invano  dunque  esistono  quelle  grandi  affinità  tra  l'Asia  e 
l'America,  e  che  si  ravvisano  non  solo  nei  resti  geologici,  ma 
anche  nelle  istituzioni  civili?  Certo  è  però  che  molli  errori 
intomo  a  quel  continente  si  vanno  distruggendo.  L'interno 
dell'Australia,  per  esempio,  che  fu  sempre  ritenuto  un  de* 
serto,  per  informazioni  degli  ultimi  viaggiatori^  olTre  invece 
alle  colonie  un  vasto  terreno  alluvionale  ottimo  per  l'agri- 
coltura e  per  la  pastorizia. 

La  diffusione  delle   lingue  presenta   le  stesse   anomalie 
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ehe  la  distriborione  delle  forme    vegetali:  al  pnri   di   que* 
Iti  le  lingue  baono  i  loro  distreiti ,  eioè   gruppi    isolali   a 
grandi  «scansioni  sema  alcun  vineolo   intermedio.  Son  non 
i  rapporti  ira  i  Baieo  e  i'Astechoi  Ira  il  Finnico  il  Samojedò 
ed  il  Magiare,  tra  il  Copio  ed  il  Permiano  e  TOstiaku  del* 
rObi.  Non  sarebbe  egli  però  più  opportuno  iàvece  adottare 
qoali  caratteri  dialiotivi  le  differenze  ereditarle  negli  organi 
della  parola?  È  noto  che  i  messicani  ed  i  cinesi  non  prò* 
naneiaoo  l'r,  a  oui  sostituiscono  17,  al  6  sostituiscono  il  p: 
le  due  consonanti    riunite  mb  sì  pronunciano   dai  negri   e 
dagli  anaericani  meridionali.  Ma  anche  questa  distinzione  è 
contraddetta  da  gravi  fatti,  la  pronuncia  per  esempio  delle 
anzidette  coasoaanti  mb  che  si  sarebbe  eredulo   un  carat- 
tere distintive  della  vita  selvaggia  «  era  al  contrario  modu- 
late anche  dagli  Eolii,  popolazlon.e  la  più  industriosa  e  cnm* 
mercianie  della  Greetn.  (fà^jum  per  j9ae<i(et4c  ìUXku  per  pi»») 
questi  ed  altri  esempi  ne  insegnano  ailuoque  che  l*analu^ia 
delle   lingue  non  meriiano  conBdenza  se  non   allorquando 
senza  arresiarai  ad  una  soinigliania  fonetica  delle  radici^  esse 
si   applicano  alla  struttura  organica  delle  forme   grammati- 
cali ,  e  penetrino  nello  spirito  interno  del  linguaggio ,  che 
riflette  le  facoltà  intellettuali  dell'uomo  (Humboldt). 

È  mestieri  non  omettere  l'esposizione  di  alcuni  fatti  che 
hanno  dato  luogo  ad  un'ardita  ipotesi  che  forse  un  tempo 
avvalorata  d'altre  prove  potrà  diventare  certezza.  Essa  con* 
siste  nel  credere  l'America  una  continuazione  dell'Asia  orien- 
tale. Per  quanto  assurda  e  temeraria  sia  questa  congettura, 
pure  non  dovrebbe  del  tutto  respingersi,  in  primo   luogo 
perchè  i  fatti  non  ai  possono  distruggere,  secondariamente 
perchè   nulla    piò   ebe    le    prevenzioni    arreca  danno   alla 
scienza.  Anzitutto  è  noto  che  il  Giappone ,  1'  Australia  e  la 
Malesia  dipendono  tutti  da  uno  stesso  sistema  di  sollevamento, 
ciò  ehe  è  comprovato  dalla  stessa  natura  delle  roccie   pri- 
mitive, dalla  direzione  degli  altipiani ,  e  dalla  gracitura  dei 
terreni  alluvionali  dei  due  continenti.  I  fiumi  defluenti  dai 
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fnonti  Roeeio6i  seguono  an  eorso  pnrallelo  «trasse  della  Ca* 
iena,  e  tale  è  pure  il  carattere  delle  GordigfSere  deiriodni 
e  della  China  (Bitter  Brdtunde  A.).  Il  cielo  vuleanico   di 
Giava;,  di  Borneo  e  di  Tombaruru  si  riprodoee  nei  sistemi 
dei  coni  fumanti  intorno  al  Jorullo,  al  Gotopaii  ed  al  Po- 
poeateplL   II  laogo  di  questi  Ttilcani  è  una  perpendicolare 
airasse  di  sollevaffiento«  e  quel  che  più  sorprende  si  è  che 
tutte  le  recenti  crepature  della  eorteeci*  terrestre  si  dispon- 
gono  oostantemenie   sulla  stessa   linea  dei    fuleani   spenti. 
Che  abbia  avuto  iaog:o  un  gran  squarciamento  per  cut    il 
Mondo  Antico  fu  diviso  dal  Nuovo  in  seguito  ad    una   vio- 
lenta catastrofe  anteriore  all'  apparizione  dell*  uomo ,  siamo 
indotti  a  crederlo  dall'  identica  natura   delle   roecie ,  dalla 
diveraith  di  declivio  dei  duo  versanti ,  énW  omologia  degli 
altipiani  del  Messico  e  del  Thibet.  Il  muriato  di  soda  e  le 
effloresceoie  saline  si  distendono  «il  Messico  al  pari   ciie 
aulle  pianure  dell'Asia,  i  laghi  salati  della  quale  si  trovano 
riprodotti  nelle  Lacune  (Laeunas)  del  Messico.  Le  riccliezte 
metallifere  delle  Gordiliere  si  trovano  nella  linea  delle  nevi 
perpetue  a  differenza  di  quelle  deirantioo  continente,  effetto 
forse  di  una  violenta  emersione  in  seguito  alla  quale  ebbe 
luogo   la  presente   disposizione  dei  mari.  Le    miniere   nel 
Nuovo  Mondo  scanno  disposte  ad  equa  disianta  dall'Equatore 
e  dal  ciclo  vulcanico,  e  rivelano  nel  loro  ordine  simvnetrico 
che  un'  identica  forza  sollevava  i  continenti  e  vi  deponeva 
quei    melalli  che  si   consolidarono  poi  dopo  coi    raffredda* 
mento  dei  globo.  La  linea  degli  anzidetti  vulcani  viene  dt- 
atinta  col  nome  di  ParalMo  dtlk  grandi  effootioni.  Caverne 
ossifere  si  ravvisano  sull'altipiano  del  Messico.  Tali   avanzi 
organici  hanno  una  grande  analogia  con  quelli  della  Siberia. 
Le  leggende  messicane  dicono  che  tali  resti  di  pachidermi 
antidiluviani  siano  le  ossa  dei  giganti  invasori  (Quinamerni,) 
che  durarono  una  lunghissima  lotta  coi   nativi.   Finalmente 
i  depositi  auriferi  della  China  hanno  molta  somiglttinfa  coi 
terreni  paleozoici  del  Messico  e  del  Perù,  Ma  ci^  che   de- 
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sfa  maggior  meraviglia  ai  è ,  che  tanta  analogia  si  seopre 
non  solo  nei  eamlteri  geologici,  che  hanno  una  certa  indole 
di  generaliiè,  ma  anche  nei  rapporti  fiiiologiei  e  nelle  isti* 
liuieni  civili.  L'angolo  frontale  degii  occhi  è  eguale  nei 
mongoli  e  negli  americani,  a  questi  erano  ignoti  tutti  i 
gi*8mtnaeei  nutrienti  all'epcoa  dell' arrivo  degli  spagnuoli^ 
indisio  assai  importante  che  derivavano  da  tribù  pastorizie. 
Sttl  lembo  N.  O.  del  Messico  si  ha  la  tribù  de  Seris,  nome 
identico  eoo  quello  dei  popoli  Seri  al  df  Ih  dell'  Imavo.  Da 
entrambi  i  lati  dell'Oceano  ai  scorgono  i  Chinampat  del  iMes- 
sifo  ed  i  giardini  fluttuanti  del  Mar  Giallo,  e  la  proprieih 
MI' agli  roagneiico  era  nota  tanto  ai  Cinesi  che  agli  Atte* 
ehi ,  che  con  significante  perifrasi  era  detta  ila  loro  :  Pia» 
ira  che  attrae  a  sé  eoi  noffio  (!)•  I  TeocalK  o  piramidi 
messicene ,  e  le  reliquie  del  palazzo  di  Milla ,  opera  della 
cifiltè  azteca,  dalle  colonne  senza  base  e  colorate  in  ros- 
so, hanno  una  perfetta  somiglianza  coli' edilizia  indo-ci- 
aese.  La  Piramide  di  Colula  che  ha  i  lati  paralleli  ai  me- 
ridiani ed  ai  circoli  minori  è  un  monumento  astronomico 
ebe  In  molta  analogia  con  quegli  osservatori!,  che  gii  astro- 
nomi tartari  erigono  sulle  più  alte  vette  dei  monti*  Anche 
le  istituzioni  civili  concorrono  ad  appoggiare  le  nostre  ipo* 
tesi.  Quasi  sette  ottavi  delia  popolazione  tanto  asiatica  che 
americana  vive  sotto  la  zona  tropicale.  In  entratube  vige 
lo  stesso  aistema  delle  caste,  in  entrambe  le  molteplici 
combinazioni  del  sangue  misto  costituiscono  la  sooiethiu 
tante  razze  distinte  e  nemiche.  La  Place  ha  ravvisato  un:i 
grande  somt^ianza  tra  il  Calendario  messicano  e  quello  dei 
Caldei.  Il  gran  dclo  messicano  constava  di  104  anni,  in 
capo  ai  quali  fatte  le  intercalazioni  dei  giorni  Epagomeni 
e  4ei   Nemontemi  si    riproduceva    T  accordo   tra    gli    anni 


(I)  lULhioana^ni-ietl^  che  secoodo   Baschtoaon   deriva   da 
Uk^a  (soffia)  ed  ana  (attrarre). 


440 

astronomici,  lurtari  e  civili.  Ànclic  le  li*adi/ioni  dette  cinque 
età  e  quelle  dei  cataclismi  (praloyan)  del  Tiiibet,  ed  i  rap- 
porti tra  i  cicli  messicani  ed  indiani  manifesmno  un'intima 
relazione  tra  la  cosmogonia  dei  due  paesi.  Ma  niente  f*ha 
più  di  somigliante  delle  istitusioni  indiane  con  quelle  degli 
indi-nuiki  dell' America  occidentale.  Nella  loro  religione  è 
distinta  la  lotta  dei  due  prineipii  {Qtiaols  e  Mnlotz)^  la  de- 
generazione del  primo  uomo  corrotto  dal  principio  del  male; 
ma  il  concetto  dell'educazione  primitiva  dell' uomo  che  passa 
di  conchiglia  in  conchiglia  ne  riesce  amai  sorprendente  per- 
chè è  una  riflessione  di  quella  famosa  teoria  sul  perfezio- 
namento  delle  Torme  organiche ,  che  fu  il  ritrovalo  della 
fisiologia  moderna. 

Anche  i  cinesi  hanno  memoria  nei  loro  annali  suUe  spe. 
dizioni  dei  primi  avventurieri  verso  quelle  teri^e.  in  un 
manoscritto  in  lingua  maya  si  narra  che  Foresang(200  a.G.  C.) 
veleggiò  verso  il  Pacitico  e  sotto,  il  governo  di  Tchia-cbi  , 
300  giovani  si  recarono  verso  Oriente  alla  ricerea  dell' er^a 
immortale.  Grande  analogia  esiste  ancora  tra  la  civiltà  Muyaca 
e  quella  del  Giappone.  Muysca  in  lingua  quichna  sigoifiea 
uomo,  pare  che  un  tempo  abbia  occupato  tutto  l'istmo,  ehe 
le  convulsioni  del  suolo  e  le  invasioni  delle  acque  l'abbiano 
deserta,  altra  vestigia  non  rimanendo  di  essa  fuorché  nelle 
istituzioni  di  qualche  isolata  tribù.  Il  potere  diviso  tra  il 
Kubo  ed  il  Dairi  del  Giappone  (  cioè  era  il  capo  civile  e 
religioso)  è  meravigliosamente  riprodotto  nella  bipartizione 
del  potere  spirituale  ed  amministrativo  del  iUgamaki  e  del 
ripa.  In  entrambi  i  paesi  segnavano  con  un  disco  d'oro  le 
equazioni  lunari ,  il  ragguaglio  cioè  tra  le  rivoluzioni  si- 
noddicbe  della  luna,  e  il  corso  apparente  del  sole,  maravi- 
gliosa  coincidenza,  per  verità,  col  numero  d'oro  del  tempio 
di  Delfo! 

Quanti  tesori  per  la  scienza  restano  ancora  inesplorati , 
e  che  pure  avranno  tanta  influenza  da  riformare  gli  studìi, 
sceverandoli  dai  pregiudìzi!  ereditarli ,  pnrciiiè  ogni  popolo 
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ehe  si  sente  nazione  eoniribaisea ,  per  quanto  gti  sia  dato, 
il  suo  obolo  air  incremento  del  sapere.  Fra  tanti  risultali 
(li  operazioni  geodetiehe,  tra  tanti  scopritori  di  cosmiche 
cognizioni ,  che  costituiscono  il  carattere  del  nostro  secolo 
è  doloroso  per  veritii  che  si  annoveri  il  nome  di  ben  po- 
chi italiani.  Eppure  v'  ha  un  popolo  barbaro  che  dobbiam 
confessare,  ha  più  d'ogni  altro  eoniribuito  ad  aecreaeere  il 
capiiale  dello  scibile  umano.  Behering  e  prima  di  lui  De« 
shew  scopersi^ro  il  passo  dello  stesso  nome,  essi  per  i  primi 
ci  rivelarono  le  pietre  runiche^  ed  i  poemi  islandesi,  mo- 
Tramenìi  remoti  dell*  invasione  normanna  in  Amerioa»  Dieci 
spedizioni  intrapresero  i  russr  soltanto  in  un  secolo  per  la 
scoperta  d^una  via  polare  che  accorciasse  di  18,000  miglia 
le  loro  eoroonicazioni  eoi  posaedimenti  americani  ;  eoo  quella 
prodigiosa  energia  di  volontii,  che  distingue  i  popoli  del 
Nord  durarono  lunghi  inverni  ad  una  temperatura  di  -—  45  R., 
spiegando  quell'indomito  e  meditalo  coraggio  che  sarebbe 
proprio  dell'uomo  incivilito.  Quegli  intrepidi  viaggiatori,  veri 
martiri  della  scienza  ,  si  credevano  ricompensali  ad  usura 
dei  loro  enormi  patimenti  se  potevano  aggiungere  uq  solo 
risuhato  ai  patrimonio  dell'umano  sapere.  Dobbiamo  a  loro 
le  cognizioni  sul  magnetismo  terrestre,  sulla  diversa  graviik 
dei  corpi  in  rapporto  colle  liititutlini ,  le  spiegazioni  scien« 
tiOehe  dei  fenomeni  boreali,  il  parallelismo  del  sole,  la  teo- 
ria dei  erepuscoli  e  dell'altezza  dell'  atmosfera,  non  che  le 
compilazioni  di  tavole  isotermiche  in  relazione  coi  prodotti 
del  suolo.  Non  era  nei  stretti  limiti  di  questo  studio  il  ram- 
mentare le  spedizioni  di  tatti  i  popoli ,  che  dilatarono  i 
eonBni  del  Mondo ,  che  sarebbe  opera  di  grave  momento 
perchè  lutti  i  popoli,  anche  i  meno  potenti,  vi  recarono  il 
loro  tribolo ,  e  sopra  tutti  gii  americani  e  gli  inglesi.  Ma 
ritalia  sarò  essa  mai  sempre  destinata  a  veder  cogliere  da 
altri  il  frutto  di  quanto  es^  ha  iniziato  ?  Eppure  agli  sco- 
pritorr  Italiani  deve  l'Europa  easere  jrioonoscente,  tanto  più 
che  nei  tempi  ren^olì  del  medio  evo  la  nautica  mancava  di 
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lutii  i  soecorsi  delle  sciense  Gskbe.  Non  è  a  credersi  però 
che  essa ,  ora  fa  tu  oaiiooe ,  sopperii  che  ah  ri  usurpi  quel 
premio  che  si  addice  a  chi  aperse  i  primi  passi  del  diiEcìle 
arringo.  I  viaggi  dei  due  Poli  e  dei  fratelli  Zeni  soaKuaoo 
tutti  insieme,  quanto  ali*  estensione ,  quanti  mai  furono  io« 
trapresi  negli  ultimi  due  secoli»  Un  terzo  della  superficie 
terrestre  fu  percorsa  da  M.  Polo.  Dal  punto  ove  si  seorgiva 
la  stella  di  tramontana  mila  diréMume  del  mezsodi  (80° 
lat«  sctt.)  giunse  fino  a  quel  regno  in  cui  più  noii  stscor* 
^ei;o  in  eitlo  la  coitellazioHe  dei  Carro  (80.°  lat.  merid.)  I  fra 
telli  Zeni  dalla  terra  d'isanda  {ieeland  tetra  del  ghiaccio)  pre- 
cedendo di  due  secoli  Colombo  nel  mare  ignote  ^  approda- 
rono nella  Estotilanda  (Labrador)  ed  al  paese  del  Drogio 
(Terranuova).  li  Pegolelti  ed  il  Penszano,  entrambi  fioreu* 
lini,  giunsero  il  primo  a  Gomaleeeo  (Pe-kiiis,  cittk  setten- 
trionale), l'altro  nell'America  inglese.  Plano  da  Carpino  spe- 
dito in  missione  a  Cajuk*Kao  ne  riportava  alcune  ootisia  assai 
curiose  suiramministrazione  dì  quei  pacai  tra  le  quali  l'isti* 
tuzione  delle  carte  di  credito  garantite  dalla  firma  imperiale 
rinnovabili  ogni  anno  e  che  chiamano  babheh  del  valore 
di  1000  fellnche,  specie  di  unità  monetario  inopreasa  sulle 
foglie  di  gelso.  Alvise  da  Cà  da  Mosto  precedeva  Bartolomeo 
Diaz  nella  sooperia  del  Capo  Non  ;  Giovanni  Malaspina ,  li* 
vornesci  nel  l605  esplorava  quelle  regioni  che  si  trovano 
al  luogo  della  massima  convergenza  dell'  Aaia  e  dell'  Ame* 
lica.  Vittima  di  una  cabala  oortigianesca  presso  il  Re  di 
Spagna  sarebbe  staio  per  sempre  dimenticalo  te  i  suoi  ma* 
nosoritti  non  ci  fossero  stati  rivelati  dalle  ricerohè  del  dot* 
tissimo  Ohmanns.  Il  suo  priuoipal  merito  consisce  nel  melode 
giudizioso  delle  sue  osservosioui  astronomiche.  Il  suo  modo 
per  esempio  di  determinare  i  punti  intermedii  col  riferirK 
a  quattro  punii  fissi  per  mezzo  del  eroaomeiro  di  Arnold 
è  certamente  preferibile  all'  altro  dello  eorrcziuui  parziali 
per  mezzo  delle  disumze  lunari  e  delle  tavolo  delle  lati* 
tadini  creecenti^  metodo  per  verità  un  pò  arbitrario  percbà 
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DM  lieo  calcolo  delle  miidi6cazioiìi  neeessarie  alia  sfericiià 
della  terra.  Pioalineote  il  uosiro  coevo  Beliooi ,  Goreaiioo, 
affroiiiava  io  squallore  del  Grao  Deaerlo,  ed  alle  scoperte 
arcli«ola((iebe  aggiungeva  quella  della  coalitoxiooe  geologica 
di  quel  terreno  e  dava  un  ^9ro  coneeilo  solle  basi  e  sulle 
leggi  ohe  governano  il  movimento  delle  sabbie,  notizie  tutte 
che  poi  furono  constatale  dagli  studii  di  Bbremberg. 

La  eivilth  italiana  che  si  diffuse  nel  mondo   colle  armi 
rocasoe  dapprima,  poi  colla  restaurazione  delle  lettere  an- 
liebs  e  dello  arti  belle  in  tempi,  in  eui  ogni  orma  d' inci- 
riliiDciito  era  cancellata  dalla  conquista,  per  una  terza  volta 
si  era  riservato  quel  vanto  coH'istituzione  del  credito,  colle 
diseipline  del  coinmercio  e  colTavere  organizzato  in  un  sa* 
pieoie  Htsteiua  i    rapporti   internazionali  di  popoli    lontani. 
D'istituzione  italiana  è  il  consolato  di  mare.  I  Te/onar/t  giu- 
dici internazionali  e  le  tavole  amalfitane  sono  anteriori    ai 
rauli  d'Oleroo.  Le  ìsiituziooi  di  Troni  ed  il  nautico  capito- 
lare (iO^O)  precedono  le  consuetudini  catalane;  e  se  a  P. 
Gioja  è  contestato  il  vanto  d*aver  scoperto  le  proprietà^del- 
Tago  calamitato,  però  ne  rimane  il  vanto  ancora  in  Italia, 
perocché  i  veneziani  prima  di  lui  tentaron  mari  ignoti,  es- 
Modo  essi  soli  in  rapporti  cominerciait  cogli  arabi  dell'  In- 
dosuo.  La  coperta  dell'America,  il  più  bel  fatto  che  onwri 
r Italia,  chiuse  pur  tropp4>  la  nostra   storia  per  iniiiare    il 
sileaxio  di  ire  secoli  di  servitù.  Ora  che  siafiio   rivendicati 
a  oasiooe  dobbiamo  esserlo  a  dovere.  In  ogni  questione  di 
gabinetto  come  in  ogni  effemeride  deU'  umano   sapere  una 
oaÙQoe  deve  contribuire  in  ragione  delle  sue  forxe ,  altri* 
iDcoti  sarà   rejetta  dalla  grande  anflzionia  dei  popoli,  e  vinta 
lotto  perchè  dispreizata.  Superate  adunque  le  passioni  vul* 
gari,  veggano  finalmente  gli  italiani  la  loro  vera  grandezza 
attriiverso  ai  prisma  della  gretta  economia  e  delle  persona- 
liti.  Giacile  una  spc^di^iorie  italiana    nei  mari   lodo-ehinesi 
i  già  decretatai  s'affrettino  il  governo  a  eoinpierlu  e  i  detii 
a  parteciparvi.  Il  suo  esito  ci  è  garantito  dalle  iMninemi  qua- 
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liià  del  suo  capo,  il  eommend&iore  Grìstoforo  N«*gri,  la  cui 
prnfnnda  dottrina  e  i  vasti  ed  utili  intendimenti  furono  an* 
che  di  recente  reiì  noti  rn  iscritti  accolti  con  favore  in 
tutta  Europa.  Al  auo  esempio  si  modelli  adunque  la  gioventù 
coll'Rpplicarsi  a  quel  genere  di  studila  che  sono  fecondi  di 
utiliiò  al  nostro  paese,  e  il  governo  allora  trascinalo  dalla 
pubblica  opinione^  saprh  o  vorrh  assumere  queir  iniaiativa 
^clie  gli  si  compete,  e  rivendicando  airitalia  il  posto  tra  le 
nazioni  marittime ,  che  pur  troppo  le  fu  tolto  dalle  noatre 
sventure^  fornirà  la  spedizione  dei  mezzr  atti  a  renderla  de- 
corosa e  rispettata,  e  qual  si  addice  ad  una  naiione  libera 
e  grande. 

41  ottobre  486S; 

P.  P.  Ciaai. 


Reale  Conapaignlft  Italiana  d^asslcoraaloiil 
generali  snila  vita  deir  aomo* 


e 


ilii  si  fa  ad  esaminare  lo  svolgimento  storico  dell*  assicu- 
razioni {sulla  vita  presso  le  altre  nazioni.,  vede  ben  tosto 
come  in  simil  ordine  di  fatti  riesca  feconda  la  libertà.  E 
in  Italia,  dove  di  tal  bene  non  provammo  quasi  fino  ad  ora 
rhe  il  desiderio,  anche  V  assinirazione  sulla  vita  f\i  tenuta 
in  poco  onore,  e  mal  venttc  co.npres;i  e  praticata.  Coi  go« 
verni  perversi  che  ci  trdva<;liuroiio,  lo  spirito  d*  associaaione 
e  di  prcvidenta  era  impedito  in  ogni  sua  manifestaztoDe , 
poiché  se  ne  temevano  le  conseguenze  beneflche.  E  invero, 
un  popolo  a  ctii  aia  una  volta  noto  quale  potenza  derivi 
datla  colleganza  delle  forze  individuati,  un  popolo  dotata  di 
previdenza  e  di  dignità,,  più  non  è  fatto  a  rimanere  schiavo 
e  divien  maturo  a  reggersi  da  sé  stesso.  TaH  conseguenze 
si  temevano,  e  perciò  quell*  istituzione,  di  cui  brillò  pri- 
mamente l'idea  nella  mente  dell'italiano  Tonti,  si  ebbe  fra 
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BOI  sfihipoo  più  difficile  a  larda  di  quel  ohe  fra  V  alire 
oamoi«  E  -quesle  iratittro  profitto  dalla  nostra  in^oleiiu , 
ed  iiDpiaolaroD.o  qui  le  loro  iiiirapresa.  Spilo  1'  egida  del- 
l'austriaca  iufasioae,  le  Goiupagnie  d*  aiaicvnitioiic  austria* 
che  iovaaero  il  noitro  paeae,  e  ai  pigliaroao  quasi  esclusi- 
vuoenle  .il  roooopolio  di  tali  operaai<vù»  E.  si  aggiunsero  poi 
Soeietk  di  Fruneìa  e  d' lughilterrat  end'  é  che  anco  questo 
etnpo  tenue  quaai  del  iullo  preoccupalo  dagli  st^anierii  i 
quali  ci  ioapueero  per  lai  via  nuovi  tribiui.,NQnostante,  la 
pratica  dell' acsieuraiioni  p0co  ai  diffuse,  e  non  è  per  anco 
difcnuta  pupolare,  e  resta  pressoché  tutto  a  farsi  in  Italia 
in  tale  propoaito.  Poiché  per  qtianto  sia  stata  solerle  l'opera 
delie  Compagnie  estere,  non  giunsero  finora  a  far  penetrare 
o«ir  abitudiul  nostre  il  sisten^a  dell' assicurasione.  Una  Com« 
pagiiia  italiane  surse  in  Milano  nel  1886,  V^mcnrasione 
yencra/e,  ma  desse  limitossi  quasi  al  solo  ramo  delle  assi- 
farasioni  angli  iucendii.  Qualche  altra  ne  esiste  in  Italia, 
flM  la  sua  etiope  rimane  confioata  pel  breve  cerchio  della 
provincia,  dove  s'ò  costituita.  E  non  v'ha  che  la  Reale 
Compagnia  italiana  di  afsicur azioni  gcnarali  Mulla  vila 
ddi'uomo»  surta  recenieoiente  in  Milano,  la  quale  estenda 
ataua  rtialia  ed  unieamente  all'Italia,  le  sue  operazioni, 
e  che  ai  proponga  esclusivamente  V  assicurazioni  stilla  vita , 
e  che  pei  atio  carattere,  pel  suo  organiamo,  per  le  aue 
luareniigie ,  meriti  d'essere  calorosaroenie  raccomandata. 

I  fondatori  di  tale  isiituziooe  e  i  naturali  suoi  aromini- 
itsatari .  aono  uomini  tutti  di  ani  ai  onora  il  commercio  mi- 
laaese,  a  i  loro  pomi  eosiituisoono ,  a  mio  parere,  la  più 
ioliea  guaremigia  che  ai  posea  offrire  dell'intelligenza  e 
ddl'oneaiè  eoo  cui  verrk  governata  la  Q^mpaijnia  (4).« 
inspirar  fiducia   piena  ed  intiera  agli  assicurati  è  il  primo 


H)  I  fondatori  dalla  reale  Gompagaia  sano:  C.  F.  Qrot,  B. 0. 
GoUscbqiidt,  vedova  Warcbez  Garavaglia,  Qialio  Maffioretti  e  C., 

AasMV  StaUHka^  uol,  Xr,  §9rU  4«*  10 
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e  principale  requisito  (runa  intrapresa  .(Il  attHTuraioM:  né* 
tttfe  fidneia  può  maaoiire  piena  ed  iiMierà    aita  >GòinfiafQDia* 
Italiana,  non  fods*  altro  per  quella  ohe  ineriianOt  etli'Ciii  sono 
effetti vsmeoie  eircondati  i  auoi  direttori.  Okre  a  siivile  pos- 
sente garanzia  morale^  corvè  garaniio  cponoiDiea  de-  oooifii« 
ti,  la  eompagnia  tftac«l  on  oapitoie  di  dieci  milioni  d(  finui- 
ehtf  senta  eontar  quelK  prorenienii  doHe  auìcuraiioiH  me* 
desime.  E  per  Yigikire  Pandsmenio  eeooooiao  ed  ammioi' 
stratìvo  dello  Stabilimento  «  a  tenore   degli   Sémmì  ,   inter- 
vengono gli  azionisti  neir  Aasemblee  generali   a   deliberare 
intorno  alF oiìprooaziMe  de' tonti  iùti* ammimUèt^nm^ 
Aóìla  Società,  sopra  il  rapporto  che  fl^dmfiore  i  oM/f- 
gato,  ogni  onno,  di  pre.vènfeje  shlt'e  »perationi  e  still'an- 
dainentó  delta  Societày  e  mt  rappàrio  de* comynUeari  vc' 
rt/Icafort,  nominali  dati*  À»$embkù  generate  medeiimù, 
e  incaricati  della  i>0rillcazióue  de* conti  della  Cont;m(/Rm. 
Il  conto  reso  ed  il  rapporto  de'  eomroissari  vérifieaiori  deb' 
bone  farsi  di  pubblica  ragione.  Sarh  destinato  preaso  lo  Stfl* 
bilimento  uo  commissario  governaeiro  (att.  47«  48  «SO  de* 
gli  Statuti  approvali  con  regio  decreto  S7  lugHio  1868). 

Sono  queste  guarentigie  òhe  mèi  pot^bbè  poiigiere  od 
mcompletamente ,  una  Gompagnrft  straniera.  Perdbòf  M*ie 
può  eiiereftarsi  sov'  essa  un  legittitne  eotitrello  a  luteb  dei 
proprio  interesse?  In  quai  modo  eonowérii  daddvfere  la 
moralità  di  chi  T  amministra  e  la  dirige,  ed  a\er  aieura  no* 
tizia  de' suoi  evemi  economiel?  La  pobbRcilb  de*  «otiti  e 
la  vigilanza  degli  azionisti  sono  cose  irrisorie  per  piane 
di  Compagnie  estere ,  e  noi  li  vedemmo  »^  neoostsnte*  muo 
eiò,  negli  scorsi  anni ,  delndere  le  ìaspetMitre  degli  '■  assi* 
curati  con  fraudolenti  liquidiizioni.  E  in  ognt  citte;  è  più 


Car^aoi  Oaeto  e  Ci  Noseda  e  Barocco»  Ulrich  e  C.»  liutt.  Giù. 
Batr.  Pensa,  Gins.  e  Autv  Spagt^rAi' e  <S.,  BMÀbilte  e  €.»  Bèllia- 
tagfii,  Ignazio  LAInatI  é  &        "^  .......  .i /  ^  . 
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otimere  proola  giunUitlf  <)  recl«fàireal  «afrittrt^ 
MiflaMo  ia  «onCrMlo  di  S«eieià  esistonte  nel  proprio» 
pieie ,  e  toilocMftSi  olia  prop«<ia  le^slazioM  f  di  qooi  obe 
io  Miifronla  d*  ^a  posta  io  altro  Sialo,  e  rdita  da  lei^i 
iMooo  «oiOt  ed  eaplicoto  da  lantaoi  tribtaaali,  e  oso  mnAìm 
po^ttMw  E  poi  par  qoal  flao«ivo  portare  il  proprio  dasvoi 
ali'  4m§mrmmoni  atlere»  qMa»doi  ve  a*  ha  wm  beo  badate 
e  beo  oaodoilB  nel  proprio  paeaet  6li  aoo  ^eati  pregi  dtlu 
r  anieorarai  io  poesoi  i  qoali  balaaraiinov  seoaa  gran  atodìoi 
alla  manie  deli*  aaMonraodo*  E  eiò  pel  beoinleao  ano  ime* 
fitta  t  lenea  dire  di  qoelb  pre?enieme  alla  naiiooe  per 
r  Meanmlarai  de'  riapermi  a  il  faramrai  .de'  eapiiali,  alte  a^ 
(rifoenii  aorebbero  ciporieii  t^  e  ebe  rivenendo  in  patria , 
eiocorrono  a  promuovere  V  indnatria  e  il  eooMnerelo» 

La  Coaapagnia  luliaoat  al  pari  delle  più  rinomate  Cookì 
pagnie  iinoiere,  ai  regge  ani  prineipii  eomhinati  della  min 
laalUk  e  del  luoro^  e  riimisce  i  vantaggi  propri  dei  due  ai* 
netti. 

Easa  promette  agli  aaaienraiì  una  somma  determinala  ^ 
e  aegoe  in  ei^  aistema  divani  di  quello,  per  eaempio«  delle 
Cairn  paierneHf^  la  quale  oon.  goareniisee -  somma  fissa, 
BIS  ne  aeeeiina  solo  una  probabile.  E  questa  è  poi  sempre 
riputala  eome  promessa  dagli  asaicnrati,  mentre  di  Catto  non 
lo  è»  La  Compagnia  italiana ,  determinando  V  ammontare 
delbi  sua  promessa,  pope  l!assieurato  io  grado  di  poter  con» 
tare  sieommente  siiir  aTfenire ,  di  i^on  esser  deluso  nel* 
rsapet|ativa  d'un  grosso  dividendo  «  e  per  questo  metodo 
li  evitano  anebe  di  molto  i  letigi.  Ed  essa  pratica  poi  eoo- 
lemporaocamepte  anshe  1*  altro  sistema  di  muinaliti ,  e  as- 
laeis  gli  asaiearati  ehiamandoU  alla  parteeipaaione  della  meli 
dcgfi  utili  ottenutisi  nelK intrapresa»  L'altra  naetii  fieno  ri* 
psrtiia,  70  per  eento  agli  axioniati ,  4  5  per  cento  al  fondo 
di  risertn,  e  IS  p^r  eentp  »l  eon^iglio  d*  amministraaion^ 
Osando  il  fondo  ji  riaerva  avrl^  toccato  il  decimo  della 

psi  eopriro  i  risehi  iti  eorso ,  h   por- 
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ttone  dei   beMtei   realiszMi  t  th^  tk^ttVbt  dovfitd  9ppli« 
m»i  «1  bodo  di  Tlsen» ,  mrh  rifiiinfir  fm  gli   MMìbti 
insieilM  agli  utili  (Art.,  i^3  degli  stoknii^.  Iledl«m^' U  parv 
leeipaziene  del  6Q  per  oeifte  'degir  «lili^  Vieti 'gitMiiiiià 
agK  8isie«rati .  tiHe   KduMone  gradiiate  1^  IdipUltèlité' de! 
Iireaì,  H  eoi    pagameiito  eeasa    ifitier«(ii«qle  ipef •  qué^j 
ehe  vifooe  noko   tempo  |   o  li.  garamtsee-  ìM^ee-^ft  au- 
mento della^  apfimia   assieiiratay  il  qwale  'ponvè'  entbe  ol« 
irepastare  il  bù  per  eento  •della'  :eifra    eoiitawtmhs.^  Oade 
partecipare  agli  utiG,  bìsogoa^però^  ehe   H  tòiiiraiiir  ibbìa 
lina  dorala  raloaeno  di  me  anqi,  -e  ef#  oMei|bprfirir*|e,speae 
et  eòaclusioiie*  del   eootraito.  U  ^f^p^no  '^l  fit   per  09711 
,poUs9a  in  ragiowt  €ompo9ta  d((nn\$òmmd''0i^wicMf<ilà  t 
della. dnram.'  La  qnofù* éilC  a$s16iiì^àW  t   tiiif^legfAld   od 
pumcnìarfieiù  ifomfna  ^$$icuraìtf^  b  Vnt^itO'  6Aé  itovr-fac- 
t?/fl  «ci  tre  meit  cht  ségùànb^ia^ilàfa' delia  rtptfflftfotiei 
la  ditMara$ione  clie'prèferùféim))fégériàa'^ti9utreiì 
premio  cui  si  è  objbligato.  (Art.  5«  delle  condizioni  'gene- 
neralt  dcr  contratti).  Le  compagritefi^ai^e^i,  al  di^e  di*  Le- 
goyt,  non  concedoriò  per  lo  pru  pdrtecip&^AoVie  agli  aasicu- 
rati  che  perquartò  dèi  guadagni  hettlJ  Ce  ne  aoào   altre 
Étraniere  che  esercitarlo'  frti  hol'Je  ^òr&  OpeMtfonf*,  e*  che 
prfinyéii^no  "èifelie  pia  dèlia  GofApa^nié"  {fdFianas  IPIiOv  il 
70  9  e  persino  J'M  per 'eento  di  pHfteefpasione  ile^  utili: 
mu  bisogna  poi  Sétrarre  guarito  olM6iire' per-Ie  ^é!ie  d^am- 
roinistrazione ,  per  1^  forniaiione  dal  fondo  di  riserfa ,   ed 
altre;  e  si  riduce  pot)  a  promettere  pres^  a  poco  filatessa 
misura  di  partecipazione.  '  '* 

Le  tabrcNp  di  r^iortalit^  sovra  cui  la  Compagnia  Italiana 
fondò*!  8(10 j  calcoli  guarentiscono  la'  prosperità  deir menda, 
e  vénnerq  compilate  dietrq^f  esperienza  déUe  leggf  deHa 
tSta  \\}  l^tiliàt  esperìeh|i| '  i^fie,  «|  dire  H  yèfo^  noli  cr-pàrve 
iroppoeonròrtevole,  raffrontata  tf  qoeifa''d^é|t>ì''tÌaèsC  fn 

Italia  si  muore  di  pfò;  dss6i'  dr'pTà\  c^e  preiSso  le'nàZfBìai 
j^Qif  contriatate  dairoppreasiaMtf  aipadtefa^e  ei«#lealev'«  fl^ 
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y  .poMranè  svolgere  te  buoiiè  itlituztònitJiiéaiivd  ed  trt^ 
douftflii,  e 4B«glfo 'diffondersi  fai  Àmììt^  C  ih  n^ortetM  66- 
hcàBsare  «nateviflle  emorade^rè  bjeri  Mitirale  ohe  s^ogguogli 
amo.  le  iDeHélHIi'-      )    »  •     '  '     '    • 

•  U  éoodtfiòiii  sotto  edi  la  Gom|iagiiìè  IlefiÉite  -rermà  t 
eoeiiMli  eooD  dmiHe^  seéorfdo  la  «attira  deir^ModraciiMe. 
Perà  esie  ei  fortdena  jgenèniimeme  sdir  «tk  defFìisstedfato,' 
liMM' profceasone;  locacelo  oèditiariò  difiià'satiiie;0gii>ré- 
liflédn  /  tigift  fate  dicluaraiione ,  ti  edi  éffècta  'ete  df  sor*^ 
prtedère  la  Cofiipegnta;  per  fcrle  asaunfere  irti  iMpegdtf  o 
per  renderglielo  più  g^a?ilso,  eniiutlèl  V  Éiw^ìMthtHiMi  -^  R 
preaBio^è  4o^ma  eatieipMin^nte  i<ef  raiWio.'-*-  Net  castf 
di  maimatd  *f^aganteiito  dei  premio  nel  terndifie  eon venuto 
se  il  ebntratti»  d*  aasiearazìone  ha  gih  avuto  la  durata  al- 
Qiwo  di.  èiiii)M  anni,  la  somma  assieurattf  da  pagarsi  viene 
ridetta  ;  ma  <i(<' il  coiitratltf  iloo  Ha  pertMto  atutó*ut^  lalé 
dofata^  •  I^aaieonieioife  è  totalmente  annullata;  La  Gom'pàgniif 
si'aisenrs  le  lacèltà,  dieifo  ridi ^eSia  dell' tfésieiMtaVdt  re-*' 
Madere  ii 'OMiratta- i|aafMo  ala  duralo  alilieno  einqùe  annV 
e  se  la  TondAUmé  d<<ir eaiteunitò  io  '^sige^r  ed-  altera  gtl 
vieDrimbeesatÀ  H  valore  eUe  pbssono  avere  i  p^efhi  tersati- 
(art.  tf  iS^^d^eoudiaioiri  generali  dei' eohtPatttyCtii 'si  assi- 
earaddbbcr:  produrre  uni  cèrti  fictild  di  nàliUe  è  u'vf  eerft* 
fMoiài  efò.^ftft;  6,  teiaiQiri).  iU»eià  dèUiaisiciiréftO'  si  èal- 
aii«;ai  i^roesimo  giorno  anniveìreari)!  delta  fiiiidci(aVtràD*ne  it 
aaù  ebe  noil  fasaero  arìcora  pasaati  #ef  mési  dnir«l1(imo 
giorno  anniversario*  della  naictttf;  lai  qpeiié  ea^io,  fi!fltimo' 
soiiiférsaarfD «fissa  il  premio*  Bsenfpio:  l'assicurato  di  veni'anni 
r-einqie  sarnsi  paga  ti  prórmO'  di'  vbnt'^annT  ;'  qifclto  di  Veti* 
i-amii  e  eeafo  tnesi  paga  quello  di  venYim  an^f.  Se  rassi-^ 
eomio  intfbcé  ^er'rtigiun  ÌIN  Céf^iiffento  iff  diieilo;  di  suicidio,' 
0  per  ftitid  di'  eMu^  li -^uk  4)we#cio  venne  stipulato  il  'éon- 
irauo,  l^^siicurauecie  fti  eaao  di  morte  èttfi{M\lllÉla  di  p'ienfef 
'tmtow  Cosi  fture'ae  t'aAi^ifrato  subire  condanna' giMhisr« 
fia  r  pene  di' prigionia  nfaggit^re  di  dubentfiri  dèlia»  dèpoir'^ 
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laiiwe»  •  delb:  «Mrie,  o  ti  la  saà  «àJotU  è  ilMMlma,  e 
cooirte  il  vitto  4^V  tblttriMbnAa«  Sa  V  aimurato  nirapreBda 
un  viaggio^  fuori  'd*fiurapa  fitt  teita  o  par  ìnare^  •  ti  fa 
inarinajo,  o  partecipa  a  una  guerra,  od  abbraeeia  uà  pro^* 
ftaaiooa  ooliariaiiienie  pericoliisa ,  io'  luMi  quatiP  «a»  eèaaa 
d*  avtr  TÌgor«  T  asf ieur aaiooe.  Parò  «e  ìt  aomraamei  priUM 
d'armebiariH  a  una  impreia  alle  ia volge  pariglia,  «e  fa  dl-^ 
cliiaraaìoDa  alia  Gompagoia,  puè  eoovenirsi  il  «ameniiBaiita 
del  eootratlo  ^  oiedianie  aumenio  M  prenio  laiaco  dalla 
Compagnia.  Nei  vari!  eaai  di  nollilk^  reaeissionei  b  deeadenat 
1^  auipeiuì  fifiiliaall  dai  riparli  degli  uiBi  tono  aeqoiiili 
atfa  Campagoia,  eoa!  carne  i  preoni  pagaiU  II  pagameato 
d(?l)a  soflasna  aasiourata  deve,  aoita  pena  -di  deeedeoa,  re- 
clMiarai  al  pit  lardi  eotro  cinque  Miei  dalla  norie  deiraa* 
sioiHiUo  (ariieoli  6,  7,  IO,  :2i|  cooditiooi  geMffaU  dei  eoa* 
tMlU  )*  «  Il  aiawiaio  di  risduo  io  eaao  di  moria,  per  eoi 
la  Coinpagiiia  può  asaooiere  aséieiaratiocM  aopra  una  sob  l^ 
aiay  0  90  varie  leste  ritmile  nel  oaoiiiatio,  è  Ifliato  a  lire 
4  AU  mila  di  eapilale.  Il  mastioio  di  rendila  viialiiìa  amuale 
da  pagarsi  nei  aoddaili  easi  è  fiasaio  a  60  aula  lira  ■  (an. 
ft,  alaluii).  La  durala  della  Gompagoia  sarà  di  aooi  9^. 

Il  suo  sciogliinoiito  può  avvenire  anehe  prima  per  vo* 
lere  degli  aifioniaiit  o  se  le  perdite,  dopo  éifet  asavbiia  lo 
riiorva,  eccedono  li  lorao  dal  caiMtole  sociale.  Il  volo  di 
spioglioiento  esige  Ma  owggjaraoia  elio  rappreaenni  più  di 
tre  quarti  delle  aaioni.  In  ude  easo  i  eomamsarìi  liquidatori 
sono  spocialcnonte  incaricali  di  oontroaasiaurare  i   risehi   in 
QQiao,  o  di  rescindere  i  relativi  ooniralli  al  meglio  per  i'ioio» 
resse  della  Goropagnia.  B  ad  ossi  è  aflUala  la  ooaa  di  riaor* 
^Ma  on  capitale  aoffiaionio  per  tir  fronde  ai  risalii  non  esdciCi 
o  Mo  couirpasaieurati  (art.  S,  SS,  S4,  66,  67,  Slaloii> 

Quanto  alle  lariffe^  la  ONggior  patte   dello  GoaUpagoie 
stmsiero  impongono  premi  presaoeliè  eguafi,  ed  esse  noò 
SQOo  occeisivamente  baiae ,  par  ovtiave  abo  la  Còmpagoio 
lavori  a  perdila*  Ed  allora  peggio  per  raasieuratOi  a  eut  t 
fallimento  dell' Istituto  reeberebbo  il  massimo  danno. 
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Con  tali  oormi»  si  f^ge  k  Conptgnia  ItaltMM^  ed  io  in* 
dieai  le  principali  (lispoaisioni  dei  Mei  alatoli  ^  allo  scopo 
di  fornire  nozioni  dell'  orgam^oio  ammtnistraiÌTO  proprie 
ift.geaerale  delle  Compagnie  d' tsaieuraziooi  aall^  vita;  per- 
chè latte  presa*  B  poee^sono*  basate  sui  medesimi  ordini.  Non 
diaii  pere- meera  delle  varie  forme  di  quell*  assietirasione  ; 
e  «iceome  la  Compagnia  Italkna  tutte  le  porge,  cosi,  a  prò- 
pestio  d' essai  forò  di  4uite  eiebiàmarleu 

*  L' «aalevraaioiie  ficl  caso  di  morto  è  uno  dei  eonlraiii 
pie  impocianti.  La  vita  dell'  uomo  che  lavora  è  un  vero  ca- 
pitale^ e  a*  egli  è  eapo  di  fiimigliay  la  sua  morte  può  la« 
sciare  i  suor  in  grave  imbarastfò,  e  emnpromettere  l' avve* 
aìre  ilelle  vedova  e  ^degli  orfani.  A  lato  danno  si  rimedia 
eaH' aaeieuaare  alla  propria  morte,  a  qualunque  epoca  essa 
ewenga,  il  oonlbrmacnto  di  un  eapiule  determinato  ai  prò* 
prti  eredi.  Game  plesso  del  oonirouo ,  P  assiciirato  po^a 
alia  Compagnia  un  premio  annuo  fissato  iù  ragione  detlo 
-soa  eaè^  e  deHa  eamme  ebe  vuol  lasciare  alla  morte.  Le  la- 
riile  deierminaMi  quanto  o^dudo  deve  umfomtcmente  paga- 
rti aetODdo  1*  eia  in  oui  intende  assìcurtlrsi.  Cosi  a  SO  anni« 
pagaado  lire  Sieeentesimi  60  òiranno,  si  anicura  presso 
la  Comp^nia  lialiami  lire  IOflO,'pìà  gli  utili ,  agli  eredi. 
A  tale  entrano  ai  fMiò  aggiungere  Is  clausola  che ,  in 
caao  di  vita,  a  data  cpeeo^  il  capila)^  sia  pagabile  sens'aliro, 
e  ai  he  eosl  l*asaicttracioaè.'in^Ì8iaa'Alhm  la  Coinpsgnia  papa 
ali*aaaiourato  una  aomoia  determitiatiB ,  se  esso  vive  dopo 
un  eerto  immero  d*aqni;  e  se  inilore  prima  dì  queir  epa- 
m,  relè  a  dire,  dnranie.  il  coeso  detl^  aasb^uraaione  ^  gli 
credi ,  od  aventi  diritto  risdooiono.  immediatamente  il  capi* 
tale  aasiouraio.  È  aovereliio  notare  ohe  le  tariffe  dell*  assi- 
coraaione  mista  sono  più  elevate. che  non  per  le  altre  com- 
Irimaiooi.  Ma  ,  nonoaiante  >  colla  paAeei pozione  agli,  utili  si 
inveate  il  proprio  espilale  jnI  intereasi  ragionevoli^  e  si  oi- 
lieae  insieme  un.i  assieuraaione  ficl  ea^o.di  movie.  Cosi  a 
M  aaoi^  pagaudo  lire  4;  6g,  si  aasiaurano  100  lire,  più  gli 
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uiili;  e  questi  si  olCMgsnó  io  eottninqae  modo,  dopo  Veoh* 
l*anni,  se  l*as»iearaio  vivci  e  prima  di  (al  temine,  s-eg^ì 
muore  prima  di  a.terlo  raggiatilo. 

Si  può  aasieurar«.  temporariaioaote  lA  propri^ .  vita  per 
un  termine  di  cinque  o  dieci  anni|  -ed  allora  a  fem^anni  ai 
pagano  I.  55  di  franco  all'anno^  per  aiaianrare  eeato  lire, 
più  gli  uiili,  ae  la  morie  aifietiei  nel  termine  di  dieci  anai. 

Coir  assicurazione.  9U  due  teste»  ai  prorfede  al  eaao«  per 
esempio,  di  due  sposi^  .e  di  due  soci»  la  eui  cneaisCefixa.per- 
mette  loro  di  .sopportane  earicbi  od  impegni  comtoii^  nenire 
•  la  mone  di  alcuno  dei  due  metterebbe  Ualtro  in  pericolo  di 
non  poter  più  sopporlarii.  Si  assicura  allora  un^capitale  alla 
•morte  di  uno  qualunque  dei  due  individui.  Cosi  a  yentieio- 
que  aooi  pagando  lire  S.  50  ali*  anno  si  assiemuioo  deako 
lire,  più  gli  utilii  alla  niorte  della  prioM  di  ^eiesce,  e  pa^ 
gando  lire  4*  87  all'anoo  si  assicura  «lireliaiuo  alia  morto 
della  seconda  di  due  teste. 

Coir  assicuraaione  di  sopravvivcnsa,  ai  aasicaira  uo*  capi- 
tale pagabile  a  data  persona,  ae.  ?ive  anoora  àUa  >morte  dì 
tal  altra  persona.  Per  esempio,  un  marito  assiotira- alia  om» 
glie^  ed  ^n  (ladre  ai  flgHuoIi,  un  deienniraìio  eaptiale 
quando  essi  sopravfifano  alla  sua  morte.  Pagattdo.  a  cen- 
t'anni lire  4.  6i  air  anno  si  assicttrano  cento  tire,  più  gli 
utili,  alla  propria  moglie  aepravvifente.  Invece  /d'«o^^a* 
pitale  si  può  assicurare  una  rendita  vitalista,  e  tale  assiema 
è  forse  preferibile  nella  tema  cbe  la  maglie  ed  il  Bgliuolo 
inesperti  non  sappiano  kr  buon  impiego  del  «apiiaèr^  obe 
vien  loro  eonsegoato.  Cosi,  a  trent'  anni,  pagando<  lire  24. 95 
all'anno^  si  assicura  una  rendita  vitaliata  di.  cento  lire,  più 
gli  utili,  alla  propria  moglie  della  medesima  età,  s'  casa  so^ 
pravvive. 

A^ltro  contratto  è  quello  di  doiasione  per  i  ragasai  Si 
vuol  assicurare  al  proprio  figlitiolo  una  da4a  isomnia  qjuando 
giunga  a  data  età.  Pagando  certo  franchi  ...nel  prime  oaese 
della  sua  nascila,  gli  ai  «ssieurano  lire  880*  &0,  più  gli  utili 


ilior  eb^ci  raggittngA  il  vènlttfMsama  innoi  Sk' pdi  ^Vfùh  li 
nfgMBg«)  Ja  sooMnaidei  deMa  franehi  eofaferita'Ta  iierduUi 
Ha-pel  tilnore  che  il  figliirinuoja^  atti  p«rdarca8Ì  la  somifia 
lanata^  apeiao  eaha  il  padre. |rii  famiglia  tìéW  assiauraré'  li 
daiatiéiit  at^raganOi  .V*ba  «Hona  Bitra  ^o^fna  d'aMOuraaiaae^ 
petf  eui^  ae  l'asaiiraraio  niuo#e^  i  versamenti  Ibttr  in  tua  iena 
Mfia  reatiiaitì:  aenaa  iotereateed  immeétaiamence  8ÌI>avMt<( 
diritto^  Quifidi,  pagando  aentb  franelii,  nel  primp  naese  della 
aaseila^  ai  aa8iceran#al  ragai^  fraiiciii  356^40,  pia  gli  u(iU| 
allorehè  raggiunga  veniuo  anni;  e  in  qualunque leippo  ette 
BiiM|ar|iriiila rdt  Jeoiai  teiminei <  vieno  - resUniiia  il  oapUald 
Yeraai#,  aU*  avedie.idif ilio.  ^ 

Ad  «aaiaurarelàdalazaMié  ai  i^igazzi^aipaò,  invece  di 
veiaave.*  uni^dala  Mnaaa  ìimj.voIu  iapio,.€aiiferialam. quotai 
inooe*  Allora, .  pafande» ^ od  pHmò  mese  della. atia  naacitav 
iMi  (mmobi,  je  ceti  -egaiuiuaDda  ogni  anno»  ai  aasieuraoo  al 
ngasto  394.  45  frai}ol|i*-pià  gli. uiiK>!quaindb^  raggiunga  l'età 
di  veniun  aftni.  In  mi  eas»  i  «ersanlettii  anaut  «anno  per* 
dati  in  easo  di  morie.  P-eachà  siena  rxMttruiii,  biaogna,  vei^» 
ittido  jaei  medeaioii  lermiatf  diefi  lir<i  annue,  Kmitarii  ad 
oueuare  345.  80  franebl»  pi»  gli  utili,  allor  che  il  ragatae 
nggiunga  U  veiiliini(sii|iéi  anno*  Con.  tal  eontratt»,  's*-^ 
joiiare  prima  d'aver .  taeeaia  lale  eiè^  .vengono^  re8itUiite'io«» 
diiaiameme  agli  aveoii  dtfini  lu  aomaM  annue  ^sb  allora 
eooferila^  '      ' 

Si  pciQfU},.«Dn  tal  melode,  aaaieiirare  lìon  ade  i  baanbriii^ 
ma  anche  gli  aduhi«  VersfMide,  per  esempio,  ctonio  lire  auUa 
testa  di  aoa  ^perspi^a  dj  quindici:  anni,  le  si  assicura  207^  M 
fraoirfai»  più  gli  pilli,  >dDtpo  qùiodict  amii,«  3:t6«  50  Tittnehi; 
più  gli  oiilii .  aOwatiEicbè  un  Uipiad  Teasameatai  di  .eento'iirc^ 
li  effettuano,  fliiuvali  versaroenii  4i  dtcei  bVe,  fino  e  che  sia 
trascorso  il  termine.  preSsao^  Con  eiò.  ta  perdiuto  il  capitale 
ma  si  può  ott^ncroie  la  leatiiiuione  ia  esso  di  morte  detta 
persona  aalla  cui  lesia  si  è  fatm  l' asiicuraeiont,  quando  si 
limiti  ad  oiteoeae^  dopoqitiBdtci  anoty  ooo  oltre  900  (ranch  i, 
più  gli  ulili.^ 
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Altra  lorn^r  di  aitiaitreEMM  è  qaeUa  Mìe  rM«liie  viiai 
Iiii6  immedMlc.  Pagamfe  deaie  lire  di  cifililev  •  nwiluw- 
que  eià^  si  màinm  una  data  rendiu  pel  reslo  dalle  tiu» 
A  etequani'enni  si  proeuni  una  reiidtta  dell*  otie  per  eante^ 
a  einqttamaeùMiiie  del  neve  per  uceolo,  a  essiatifa  del  éiwA 
per  eenio»  a  seUaMa  del  qaipdieiv  a  eitaiHa  del  «eali.  Tali 
fendile  ai  ponoo  aasieurare  sovra  una  aola^  teaia  e  sevra 
due^  e  tu  qiiesi' àliimo  ease  debbono  pagani  sino  a  ctie 
dura  in  fiu  Tttoo  dei  due  sopra  he  et»  teste  si  pigliè  l'at^ 
steuraaione. 

Ahro  genere  d*  operarioni  e  eoi  attendo  la  Gonspaiiiia  è 
quello  da  essa  denominato  di  jiiMQoh^^mi  mnfiie  cM  90^ 
laMsJa  ejfeliiwadtl  rcddiìo.  Tali •  asseetixkMil  sonH  semi- 
gUansiv  a  dir  toro,  a  quelle  eoneeeioie  eoi  iio«lie>  di  Tottlìne, 
ma  ai  disiinguòiio  per.  ciò  efa^  1»  Cesapigiiila  -  yiarèntliiee  s  , 
ehi  ae  fa  doinnuda  on  prodotto  esimmd  dei  versameniii  ed 
impegna,  per  tale  garaoM  il  suo  :cìpit«l  aoeièlei  Cosi  si  evi* 
tanp  le  illusioni  di  esuberanti  goadagnii  e  si-  offre  il  inètto 
di  '  formare  coi  propri  risparmi  un  i  sopitale  eolio  nHiggiér 
possibile  raprdiife.  Tale  garantia  è  gratuita  oN'atfè  delh 
aoaeriaione;  solo  ohe,  airepoea  dei  riparto  del  espitele 
delle  Msoeiaaioni  «  P  eoeedena  del  prodotto  f ip^tUo'  ad 
ogni  assicurato  garantita,  sulla  cifra  che  gli  rende  a^éù" 
ralOt  varrà  dirrsa  per  metà  ali*aMÌciM*st0,  por  l'etlftì  metà 
alla  Compagnia.  Con  tale  garansia,  gli  assicurati  guadagnano 
poi  la  eerteaza  di  una  gestione  assai  pia  iniellIgMte  ed  se- 
curata  da  pane  della  Compagoiai  1^  quale  riene  cosi  iiKe^* 
reaaata  nel  buon  esito  dell*  operseionè  :  che  s*  ella  non 
fosse  ebe  amministratrice  dell*  assoelaaionCy  ed  éstl*aMa  pH 
r^tO(  emno  il  Sono  per  lo  più  feltro  Compagnie  «  ii  pò* 
irelib&  temere  di  una  meno  secnrata  gestiouei  l.a  Cotiipagnit 
apre  associasioni  durature  da  sette  a  reni!  anni.  Si  dotte» 
aerila  eon  un  sol  rersamentOy  e  con  ? ersamenti  peftodibi.  -^ 
Un  kiltro  carattere  per  cui  tuli  associssioot  differiscono  óà\H 
Tunttoe ,  si  è  la  fiieoltà  die  nnMiie  agli  asetMrtiti   di  rlii^ 
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nHi  *èM*  assaeiatione  e  di  ottenere  ad  epoche  perWivttche 
Il  résHiatieiie  del  femmenti  eoglf  interetti  eemposti  al  eifi« 
ffat  per  eento.  Ollrediehè  la  Cofmpagnia  elire  anche  la  eon«- 
vraaakieàrastene  del  itersémentf,  nel  caso  di  morte  delh 
peraona  ani  eoi  capo  al  fece  U  dofaeione.  Ed  eci!o  un  eaem^ 
pie:  un  padre  Ivnpiega  in  una  aolà  foiu  L.  I'0«<W0  aiilla 
testa  dì  no  ragateò  di  mene  ^i  due*  ibeai  t  la  Compagnia 
gli  garaiitlice  dopo  vetit*  anni  un  prodotto  non  inreriore  à 
L.  40,SS9,  «he  approMimaliyamenie  pólrl  aacenderè  a  Kro 
70,41O.  Se  11  padre  vuote  ehe  il  capitale  Versato  gli  vengfi 
restilufto  in  caso  di  motte  del  ragateo  prima  del  termine 
éì  tO  noni,  la  Compagnia  accoglie  tite  condiaione  mediante 
aa  premio  di  L.  98 IO  per  controasalcttrazioiie. 

loline  qnel  che  le  Compagnia  oA*e  ai  è  V  aasfetiratione 
di  rendite  vhaKtie ,  di  -penaioni  inaémma  alla  f ecchielsa. 
Ancora  non  ha  deanr  pvbbKceto  Intorno  a  ^oeMa  matèria 
le  tariffe  e  le  norme  relative,  ma  le  atft  preparando,  ti  ap- 
|wna  le  aleno  rcae  di  ptibMica  ragione,  rìtorncM  su  qlieato 
argomento,  perchè,  a  dir  vero,  se  di  Soeieik  d' Asnciirèzioiff, 
e  dcNe  Compagnia  Italiana,  io  parlai,  égli  è  Éppunlo  in  vi« 
sta  dei  modi  eh*  esse  possono  offrire  per  sciogliere  ti  pro«> 
blenia  d' una  savia  e  sicura  guarentigia  deHe  rendite  vita* 
Ktie.  '    Enrico  Fnno* 


Iat«vii«  m  naiOTl  pr offeitl'  di  npeeolamloiil  affri- 
cate pea>  1^  In^Ui  di  S«i^dcp:m«  I  Indirizzo  ai  con* 
nmzimuiU  ém-di  di  CIUOI«WI.M«  ll#MII« 
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ella  socteià  mocferna  si  vedono  dei  Cenomeni  curiosiasiitii 
i  fuaii,  da  chi  U  fa  nascere  e  da  chi  ai  la^  conquidere 
da  una  prima  impressione^  vengono  fatti  credere  e  giungono 
ad  easere  ere«htti  effetti  d'un  vero  e  reale  progresso,  mentre 
in  realtà  stabiliscono  altrettanti  ostacoli  al  medesimo,r  se  pure 
non  minaeciaoo  di  manometterlo. 


.  CAUsàpriqeipftii  «^iropora»  dei  pfin%ìf  è  lla^ijiià  tkiff^* 
tjle,e  neitecoodi»  U  fnan^Mxa.iii.coiMt^ui  A^at^iim^f.v^ 
JKÌfinzp  .etsonoiiUea^U  quale 'leode, al  biu^;d9Ua  .uniapìtàe 
jnpn  gi^  agli  Kfquilibri  di  eaM- Mila  |»r9{»ria  tii^lìi^^  utgor 
larme^XP  progreisiva  v^rso  il  ben^  equabile  tie^sooì  icnpidiif 
prmonidi  nqlle  ^)q^o1#  liaie  «oaiiMieiiii  i  MÌori  e  fegiMdUi 
.quei  eqntpnii  che  1^  dama; lift  aspetto  lai^to  pip  compiei- 
^..quanto  Riù.ne.  aona  nuoierose'.  e  tarie  le  {^pmbva*  r^ 
Kel  più  lau^aenso^  ruiuaaitik 'è  ciiaodiale,  M,^i«'*tji|i||aioi 
U  riferiac^  ad  alcane  aae  menUira  ipeeiali  quali:  smfk  1^ 
nazioni  ;  peroeohfr  volendo  individualuzare  1*  uip^initii  desia 
è  l'assieme  del  genere  (utìano ,,  come  le  mefnbns  Ji<  esse 
ben  demarcale  finoraf  aoiio  que'  g^4ndi  ;  grappi  d'iv)iQWOÌ  cbe 
tiuniii  da.  catane  di  nyoniio  aegregau  d«cii  .altrji  dt  fiari 
t^'4^  fiun|i\  ^d^  aggregati  p^  tri|diaiooale,.cof«i^ncl  M^Ag^ag* 
gip  Cf^ti^iiisQooo  ^appunto  Iq  ua^toiù  BUs$$t^    n  in  t  i  i . 

Ora  B6  l'aisiein^  il'uiiq^  aeri^  di'  proy.y^iniiinti  ^ps^rieo^ 
donoral  .pÌM  grasde  prospel'a^eiitii  di  esse  m  fOluaroii  fi/^o^ 
tioinia.iiaaÌQnale«  ne  vienéi  che  questa,  si  gfoasa  «Mr^s-*  jotacV 
li%tat  ogni  qualvolta  veoga  attentato,  al  prpsiperamenia  d'«na 
parte  di  nazione^  d'onde  protolii  riintnqraiitii  aeiei»ùfl<urreco- 
noròica  di  qiialaiaai  attentaip  4i  lale  natuffi^. 

Yero;ed  oniEfrme  progresao  di  economia  nationàle  per 
lo  contrario  è  quello,  pel  qOale  qualsiasi  parie  d*  una  na- 
tiobe  che  dire  si  possa  più  inutilità  d' ilit  ahrtf  «  quella  a 
questa  sovtJede  d' opere  buone  che  ne  facilitino  la  ci- 
villa,  i*  equilibrio  delle  produzioni ,  dei  cop^umi,  delle  im- 
porlationi  ed  esporiaziohi|,  infine  un  DilHncio  aAivo  mate- 
riale in  consAffidhft^i  éoMihik'  é^bt^ef^eùté  ct^ltt.'tt  prdcac* 
^  ciarle  (|uindi  facilita  di  comunicazioni  interne ,  di  sfodri 
•  air  éMerno,'  <r  Interna  iàtrtfzione,  di  gfadifatè  viluppo  agri- 
colò,  di  moAfifèoto'  e  pragtessito  irviliifypof  '  iWorale  e  nMe* 
riale  hisléhtè ,  ecco  ra  sbrnrtii  feirpi  pét  i^ofali  meai  riinaf 
parte  d' una  nazione  ii  rènderebbe  pf (fflttiefolniente  béné^ 
merita  del  prosperamekito  déirèlira  chef  Tif*àvesse  d^uojnf. 
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jBrnca  intetiderd  df  muovere  siisceltfbiKilr  di  sorta,  nofi 
y'ha  tfertamenré  chi  r^ari  (lùantò^  tersi  m  tali  bisogni  fa 
Sardegna,  cKfi' è  pur  Jiaffe  della  rfàztétie  Mltea." 

Secóndo  la  seuofa  ecdnomlca  ftaliahar,  éhe  ec^rtanienteè 
oraanttarìÉ  e  logica  piA  d'ogni  altra  perchè  'li*nde' nef'suo 
scopo  a  eòrtciltare  fra'  di  loro  i  princfpii  del  diritto  edit 
quelli  delia  morate,  né  laséia  di  tenére  eònto  di  tutte  quette 
dredstante  le  quali  debbano  ioterrenire  fèlfolta  come  eie- 
menti  nècessarii  di*  ealeòlatione,  quantunque  possano  essere 
od  'appurrre  èstr'aiiee  tift^ùiio  ed  -  all'altra ,  due  sono  i  modi 
di  ridurf e  a  '  bene  una  data  parte  di  paese,  vale  a  dire  una 
provincia,  un'isola,  una  regione  ehè  n*  abbia  d' uopo. 
'  t^tmo  tii 'questi  si  fr  di  eohmiztarla  portandovi  braccia,  in- 
lefflgenfeopei^e,  innovazioni  in  grande  scala,  io  modb  però 
imtfisrmementè  ^Mutflé  e  progressivo,  oppure  di  introdurvi 
un  elemento  unicamente  fstnitfivò  aceompognato  da  un  si« 
sterna  df  ineoraggiameftto^  -  da  etri  debbasl  poi  attendere  sie4 
come*' effetto  irniétieo,  una  locale  e  nuova  prosperile,  -ehe 
vMnRofirebbetff  eominba  progressiirtti  siccome  crescente  per* 
ponalifft  del  bcfne,'  aieeonie  monumento  di  una  èra  novella. 

Bo' altra  scuola  che  ognuno*  sa  quanto  e  éome  non  sia 
fiè  esser  possa  italiana  »  di-  uq  terzo  modo  di  far   eémbiar 
beeia  a  dei  paesi,  i  quali-,  o  per  oiiuse  naturali  deìl  suolo 
od  altro,  o  per  naturale  scarsità  od  ignavia  -degìr  abitatori! 
fiano  rimasti  o  sem^^e^o  per'mòhrss'rmi  anni  ail'iodietro  di 
altri  pia  ineivttiti  e  Qot'cnti;  eeodesio  modo  sarebbe  Tim- 
provvisa  invasione,  nei  medesimi,  de)la'Speculatiofie,  la  qttàìe 
coperta  dapprincipio- colla  vcAte  di  apportarvi  civiltà  e  pro« 
spemmenlo,  Snisee  di  poi  ad  appalesarsi  ^e  talvolta  troppo 
lardi  per  le  viiti>iie  iii  buòna  fede  )  un  completo   sistem«i 
di  spogliaifone  infliiisei^rice  ohe  ha  per  iscopo  non  già  il 
bene  del  paese*  eoM  '  ii) vaso ,  nia  slbbene  di  denudamelo  di 
ogni  risorse*  E  ttHYo  ei(V'sì  finrefcb'e  difendere  e  protèggere 
dalla  ìllimiiaiii  jlbtercà  ^i^tfèmmerefo. 

|k  ognuni»  b^u  Vede-  qtiantti  oodest- ultimo' frotaito  con- 


ifisii  «olio  teopo  della  fera  eeooomb  oexionatt  ilaliaii%  le 
rei  aspiraiioiii  aono  la  blieitk,  le  Ibaae  poMibile»  d'ogni 
cittadino,  relaiifamcnte  al  di  lui  auto  ^ retenie  ed  alle  pot- 
mbilità  d' un  ammeglianaeDlo  di  eood|iiona  pel  /muro.  — 
Ed  il  eonlrasto  e? ideniemeoie  ne  è  (rande  ^  peroeehè  ae  i 
ficiiiii  due  siiimiienatonati  modi  sono  iimanitarii  perchè  ten- 
dono ad  apportare  un  equilibrio .  di  fiaorae  in  tutte  le  parti 
d*  iMM  naiione  «  e  quindi  al  proapeiamepto  tiaiionale  com- 
pleaatiro,  qoeit'uliiroo  sarebbe  la  negaaiDoe  di  tale  ioapor* 
tante  e  eifile  scopo,  avvegnaechi,  produoendo  in  taluna,  $pfh 
gliaiionf,  apporterebbe  per  neerssiih  il.mas^o  iiaquilibrio 
Ira  i  bisogoi  soci  ed  i  niezai  atti  a  soddisfarli. 

Eppure,  malgrado  lia  ufwntth  deiba  aetioia^  eeooofiiea 
^'ItaliOi  DPialgrado  la  luce  dei  tempi  elio  eorrona,  Y^banna 
4f  gli  tuilidoi  i  quali ,  pvliaiado  in  bflono  fedo  de*  pragelti 
di  tale  natura,  cosi  cofUrarìa  nirìodole  ed  ai  his^iu  della 
poiria  conume,  li  sposano  e  li  raccomandano  non  solo^  ma 
aimoatraoo  eonrioii  di  lare  buona  opera  eoU'evoeare  a  loro 
(favore  il  prìi»cipio  prodigioso  dell'  assoeiasione,  e  ^ol  ebio- 
df  re  appoQ^iQ  morale  a  delle  Associaaionij  le  qtiaK  ae  rio* 
acircmo  a  raggim^re  fema  di  operose  ed  u^li  aV  bene 
i|eUn  patria,  qjufsio  apfMinio  eonaeguirooo  operanda,  aopra 
prìoelpj  diametrabnente  opposti  ^^  qiael^  elm  da  esae  ai  vor* 
rebb/ero  stllraga^i^ 

E  valga  il  vero  ;  alfe  adufianaa  Ì9  novembre  IMS  del 
milanese  CiMiaoaaio  deUa  SBcìe^d  it^erio  di  t^mbaràia^ 
venine  preaemiMa  la  domanda  ae  desso  avesse  voluto  dare 
il  proprip  appoggio  morale  alla  ideo  di  alcune  partono  cba 
correbbero  raccogliere  aderemifoaionisli  por  oosiituiro  una 
grandiosa  Società»  la  quale  approOiterebbie  delle  maasima 
•enoiià  di  p<-eiru>  a  cui  potrebbe  avere  mate  atiiperftci  di 
terreno,  io  Sardegna  per  acquietarle»  ridiprle  a  iirospera  fer- 
liliU  e  Girne  cosi  una  vi^toH  pp^laai^qe  che  davel^ 
butissimi  benefici  agli  a^iooisii,  e  i|«ofo.  MiBbesae  a  qi^la 

H»  4wi8i  \V  jvqrew  k  ihé 
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HùùmmhtM   de  questo  ComO'  sto  Agrar'o  non  "renne  men» 
I  flè:  sieese  dinenù  a  quelle  im|ir«fTtee  dooiatida 

OkiM  non  li  fece  akiin  rigoardo  «o  TeiiRe  preaeniaia 
a  nome  della  Diresione  Ceoiraie  della  Soeittà  Agraria  di 
Lombardia,  eui  fu  in  orìgine  diretta  e  la  quafè  credette  di 
?alfr  aeniire  il  foto  del  loeale  Conaomio;  iw>a  diede  ve^ 
rQii.p«»o  «He  .parole  d»  buona* fede  pairioitiea  eolle  qoali 
ventfa.  /alle  to  doraondaiatesao  e  raedimandato  il  pnrogramma 
ia«ta)Q  eui  ai.alkgavanH 

Bigmedò  aeveramcnte  alla  propria  poaizieme,  al  proprio 
ananw  che  più  direitameou  ha  di  mira  rinBortmeoto  agri^ 
cole  iornbiinlo»  né.  pomo  sigiatene  dal.  ooiisiderare  aderta* 
omie  ohe  il  progetto  era  per  cosi  dire  in   ialoto  di  nebn* 
lo«a,.  peroeebè  miaom satiiaoto  a  telerò  raeeogliere  asioai 
0ÌiO  raerlìlAo  per  anoo  non  erano,  a  voler  eoo  eaae  e   dei 
iiifi(ii|ivii  aatoniau  ^toatimire  una  aoeieià  die  pereti  non  pe« 
raii^  piui  eoatiiuitaf  e  ad  uno  aeofio,  aogghiogereroo  noi ,  In 
c^i  iitilcio  ò  più  mi  .preUetna  clie  un  aaaiacna  Viapeito  allo 
teoriche  eooiiomiche  italiane*,  la  eui  attendibilità  è*  più  timi 
avrentura  di  giuopo  che  i^on  un   partito  utile  eon'veniente- 
menie  dioioatrato  riepctto  ai  precedenti  di  simile  natura  cui 
diedero  .kioge  aiirt  iellati  ti  nei  quali  n  cimemafono  uno  So- 
lieiii  di  l^araiglio  od  un'altra  di  Lione,  e  le  quair  dovetterii 
Qiiire  eoi  recederò  d»  aioiiié  innpreaei  rifenJeodé'  ai  primi 
PMna6ori  quegli,  gieaii  lerrenj  ohe  gii  da  «ni  avevaaio  ae- 
qi|iMli  per   trarne  una  apeculaiione  itIctOM   di  diuoda* 
flieolQi 

U.  Consoraio  ^grai^o  Milaneae  «  cui  fentva  ebiesio  i| 
pr4^io.a^|P099Ìoniore/«i  tiene*  dubita  le  aarefabe  atalo  per- 
fettamente morale  .rappdggiare  una  domanda  h  quale  pri* 
rpf  aoeom  di  penare  un'iinproilia  ptalrnmente  agricola,  ai 
aianifeaiaM  più  apti'iaaicnie  riehiedenie  un  appoggio  alla 
S|icau|«Mooe  di  imprendiftofì  anziché  ad  un*^opra.  difetta  aolo 
«I  generole  beoeasere  di*  una  parte  quabiaai  d' Italia  nottcu 
fit^iwtW  ;  epi»cfù  mittiMildQ  lo  élalo  delle  eoae  quali  a|ipi|«i 
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rivMiglii  sema  più  addeairarvisu  eiò  che  aUrinucoit  avrebbe 
(lato  luogo  td  une  dieeuieioiiei  m  aifra^  afera  di  idee  oelta 
quele  tioii  è  «dì  auo  .roendaio  di  eolrare,  ai  diobiarò  ioeoai- 
peteiìie  a  proiia»eiarei» 
E  feee  assai  bene. 

4 

;  Laseiflfno  pure  in  disparie  ehe  i«le  speculaiioiie  potesse 
rittseire  pi|!i  un'avventura  di  giuoco  che  non  abro^ -attesi  i 
mentionaii*  preoedcoti  ;  peroeehè  ee  quelle  Compagnie  di 
Marsiglia  e  di  Lione  non  raggiunscM  la  mela,  ai  può  acca* 
gionare  la  loro  organiziaaione  interna ,  V  uno  iMonirato 
per  aver  voluto  pigliare  di  fronte  usi  e  abitudini  che  più 
belbimente  occorreva  di  cambiare  in  modo  graduale  e  prò- 
greasivoi  e  eon  quella  paziente  aittviik  che  vale  pia  a  pei'- 
suadere^  ehe  non  Tineussione  improvvisa  di  teorie  e  di  no* 
VìA^  le  quali  per  quanto  asttomatiebe  ed  iaconiraatabilmcote 
vere  ed  utili,  se  respinte  con  violensa-  di  avveraione  in  no 
momento,  rimangono  fatalmente  debeUate  per  anni  ed  anni  ; 
ond'  è  che  per  que'  easi  si  potrebbe  forse  dire  col  poeta 
che  n'era. 

e  Cagione  il  donator,  che  tnal  porgea  •. 

-'  *  .  • 

Ma  se  non  era  opportuno  pel  Consorsio  Agrario  mila- 
nese  T  introdursi  in  ua  ordine  di  idee  diverse  da  quello  ohe 
eonoerne  il  auo  mandato,  lo  troviamo  opportoniasimo  noi  • 
che  qttali  attente  scolie,  o  ad  anobio  armalo,  dobbiamo  dare 
r  allerta  a  chi  spetta  appena  si  v^dn,  .di  lontano  un  polverio, 
Olì  un  inconscio  ruipore  ci  giunga  all'orecchio,  od  un  indi» 
stinto  oalpestio  ne  fiiocn  avvertili  ehe  qualcuno  a'  avanu 
verso  il  nostro  posto,  ad  oceoparo  il  anatro  terreno  ebe, 
com'  è  d' Italia ,  deve  rimanere  agli  italiaoi. 

Né  si  dica  da  taluni  ehe  il  nostro  sospettare  provenga 
da  ignoransa  o  negaiione  di  sorta  dell*  uoìversalitb  del  es* 
pitale ,  del  benefiej«  di  quei  libero  aeambio  che  -venga  ani- 
mato da  maturità  di  provvedimenti  nazionali ,  ansicbè  da 
questioni  gravissime  per  aè  atesae  noli' interna  e  ancor  più 
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relativamente  all'estero.  -*-  Appreixiamo  troppo  nella  loro 
lefatora  eodesli  prineipj  per  non  permeitere  un  dubbio 
qualsiasi  di  tale  natura. 

Fallo  è  che  una  domanda  quale  fu  quella  in  discorso, 
presentata  al  Consoraio  Agrario  milanese,  dk  luogo  a  rifles- 
sioni, le  quali  se  aneo  ai  nostri  connazionali  sardi  non  giun- 
gessero in  tempo  a  porli  in  un  allarme  economico,  perchè 
già  vi  saranno,  costituiscono  una  parte  di  quel  dovere  a 
cui  ci  sentiamo  chiamati,  professando  come  si  conviene  la 
civile  libertà  della  stampa  e  credendo  essere  dessa  una  li* 
bera  atmosfera  dalla  quale  per  diritto  dì  natura  deggìono 
ripetere  la  loro  vita  il  pensiero  del  bene,  l'unità  delle  aspi- 
rationi,  la  reciproeanza  dei  buoni  officj  tra  cittadini,  città, 
Provincie  e  regioni. 

Ci  passarono  per  la  mente  molti  pensieri.  Se  il  mal  esilo 
che  toccò  alle  Compagnie  di  Marsiglia  e  di  Lione  venisse 
usofroiio  come  scuola  per  la  migliore  sorte  della  nuova 
Compagnia  o  d*altre  che  intendessero  i  loro  sforzi  a  quello 
stesso  scopo,  e  vi  riuscissero,  sarebbe  codesto  un  bene  od 
im  male  per  la  Sardegna? 

Se  fosse  realmente  un  bene ,  non  sarebb'  esso  cosi  pa« 
lese  da  escludere  qualsiasi  bisogno  d'  un  appoggio  morale 
della  Società  Agraria  di  Lombardia  ? 

Avendo  luogo  codesta  nuova  Compagnia,  agirebbe  dessa 
con  eapitali  propri!  o  con  capitali  forasiieri  ?  Se  propri! , 
sarebbe  denaro  italiano  che  si  convertirebbe  in  possedi-, 
memi  di  proprietà  italiana  ;  ma  se  forasiieri ,  e  più  che 
mai  ppobabilmante  francesi,  la  speculazione  mercantile  fra- 
zionando tali  possidenze  sopra  molli  signori  di  Francia,  da- 
rebbesi  luogo  ad  una  nuova  popolazione  francese  con  voto 
elettorale  italiano,  il  che  giungendo  a  pigliar  nerbo  ed 
estensione,  se  yì  si  aggiungono  probabilità  di  sottili  e  non 
diflBcili  insinuazioni,  potrebbe  partorire  delle  conseguenze 
politiche  che  non  oooerre  attendere  che  si  sviluppino,  se 
si  voglia  dominarle  a  vantaggio  della  tranquillità  nazionale  ; 

Awàu  SiaiMica.  voi.  XFI,  ierU  4.*  ii 
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e  questo  è  il  più  imporlaole  rifle^sio.  E  per  essere  un  rr- 
flesso  politico  lo  abbiamo  posto  innanzi  pei  prioio,  onde 
inferirne  che  se  i  nostri  connazionali  sanli  aaiano  la  loro 
interna  quiete  debbono  bene  guardarsi  da  eeru  progetti 
che  tengono  dell'agguato  politico  notte  veste  di  affari  mer- 
cantili a  pronta  cassa. 

Finché  ai  trattasse  d'imprese  a  couioiOt  vengano  pure  i 
capitali  forastieri,  che,  «e  non  vi  si  dedicano  i  nazionali  è 
solo  imputabile  ad  imperizia,  a  poca  prontezza  di  antiveg- 
genza  mercantile  fra  gli  appaltatori  nostrali  ed  è  semplice- 
mente  colpa  loro  se  si  lasciano  sopraffare.  La  qaeaiione  co- 
me le  conseguenza  in  t^li  casi  pon  vqnno  all'  in  là  del  per- 
sonale e  di  qui  la  poca  o  nessuna   sinistra   inffuenza  pella 
economia  nazionale,  e  tanto  meno  sulla  nazionale  politica, 
perocché  se  i  guadagni  esooao«  rimangono  al  paese  le  opere 
dalle   quali  scaturirono ,  e  tutto  si  riduce  al  pagare  più  o 
meno  una  data  locazione  d'opera.  •—  Ma  quando  sì  tratti  di 
acquisti  di  terreni  in  grande  scala  mercé  capitali  siranìeri,  e 
per  cui  divengono  proprietà  straniere,  per  la  Sardegna  tas- 
sativamente  codesto    negozio  pué  dare  luogo  ad  argamep- 
taziooi  ben  diverse.  Non  é  già  ona  colooiuazione  cui  venga 
data  una  dote  di  terreoo  esuberante  ag4i  abitatori  primitivi, 
il  cui  prodotto  alimenti  i  nuovi  immigrati  senza  danno  dei 
terrieri;   non  è  già   la   aempiioe   inirodurtone  di  elementi 
istruttivi  come  sveglia  sonora  da  un  lungo  letargo,  ma  sib* 
bene  un  attentato  aH'eeonomia  nazionale  italiana. 

Se  il  terreno  che  si  voglia  tèrre  di  mano  dai  primi 
proprietarii  diverrà ,  per  opera  della  Società  acquireoie,  di 
valore  superiore  di  molto  io  confronto  a  qoellp  di  eooapera, 
tanto  più  questo  valore  ascenderà,  tanto  sneoo  i  primi  pro- 
prietarii, gli  isolani  in  generale,  potranno  rienperarle^  ed  io 
tale  caso  sui  mercati  sardi  le  derrate  godranno  i  prezzi  che 
imporrà  agli  isolani  stessi  il  volere  d^Ua  Compagnia,  la 
quale  aaprà  usare  le  debite  aaanovre  artide  far  eroder  vere 
certe  fittizie  domande  di  eeroali  dal  di  ..fuori,  le  quali  sole 
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poiranno  giustifieare  il  preteso  presso  altd  di   fronte   alla 
prodosione  abbondante.  -*  Ma  ao  il  terreoo  eoni  prato  oon 
codeste  viste  oon  giimgera  a  frottar  tanto  ehe  basti  a  dissi** 
awisre    eoi  rantaggì  inereantili  la  spogliaiione  materiale  ed 
an  più  0  meno  kmtano  seopo  poHiieo,  prifM  no  iolaiiee^ 
rìneoto  generale  e  positivo  depresiatore  artvfioiaie  delia  ma* 
leriale  produttivitk   dell' Isolai  poi   T  inTasione  legale  a  ti- 
tolo di   posaidema ,  si  steleraonoly  indi  i  diritti   elettorali 
ittlisoi  in  gente  non  itaHana^  ramiiteasioni  dì  tenderne  an« 
oessioniste  a  favore  di  qoalelie  inspiratriee  nazione  amfea, 
ed  eeco    ehe   gtnnti  a  codest'  nltinio  oaso  si  svelerebbe  il      /  /  ) 
reeondiio  iwro,  die  si  vorrk  bensì  nell*  ordine  delle  eose 
nostre  soSoeare  e  distruggere,  ma  ahi  troppo  tardi,  peroe- 
ebè  un  elemento  indiatrouibile  avrà  preso  radice,  il  diritto 
elettorale  in  gente  inspirata  in  senao  eontrarto  agli  interessi 
politici  d*  Italia,  lo  gente  adopraiiB  fora*  aneo  Ineonaeiamento 
per  essa,  quale  un  gruppo  d*  operai  per  fibbricare  sul  Me*- 
dìierraoeo  una  easerma  franeese  alla  IVinetae  sentinella  me- 
diterranea vieina  la  Oorsiea  «  per  eoal  compire  lo  scherno , 
io  «mciaNi  gii  iniaiato,  pel  quale  a  Vittorio  Emanuele  delia 
casa  di  Savoja  s'è  toha  la  Savofa,  a  Vittorio  Emanuele  gifc 
Re  di  Sardegna  si  torrk  la  Sardegna;  od  utia  volta  distrutti 
ì  titoli  diplomaticamente  rieonoseiuci»  questo  è  il  meno,  ma 
quei  che  è  più,  secondò  il  nuovo  diritto  eui^eo,  una  volta 
toltigli  i  titoli  ehe  la  iradisione  gii  ha  consacrato  e  nazio* 
oaliszato,  una  ^olta  che  gli  rimangano  soltanto  paesi  che, 
eofnooqoe  riconosciuti  da  Lui  goveriMti,  nessun  trattato  le- 
galcneote  io  modo  europeo  gli  garantisea,  eceo  che  ad  uno 
eveoieote   sconvolgimento  di  lunga   mono  tenuto  d'  occhio 
o  Budrito  fora'  snco ,  ecco  ehe  Roma  già  diehisrata  selene 
nemente  capitale  d' Italia,  rimanendo  nelle  mani  dell' oeitco 
che  oggi  l'occupa,  tutte  l'altre  città  d'Italia  sono  da  lui  consi- 
deraste eome  provinole  dipendenti  dalla  sua  eapitale  itaitea, 
e  eosi  tranqnilliasa  la  Francia  che  ona  dinastia  della  quale 
soln  poteva  easer  golosa  ncUa  propria  tendenza  ad  impadro^ 
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vini  d'Italia,  huUa  possedendo  più,  ogni  8Ìgnt6eato  poliiieq 
perduto ,  è  ana  strada  nuora ,  un  nuovo  arco  trionfale  ^ 
nuota  grandena  francese,  uh  nuoto  titolo  di  grandeaza  na* 
poleoniea  da  meritare  lo  siabilimento  della  dinastia  napo- 
leonide  fra  quelle  che  banno  diritto  a  dominare  i  regni  di 
questo  mondo  e  ad  essere  ^  ciò  riconosciute  da  trattati  che 
distruggano  la  negaaione  d' altri  trattati  precedenti  so  que- 
sto particolare.  Ma  in  Europa  v'  ha  un  esempio  che  merita 
d'  essere  seguito  rispetto  alle  isole  facenti  parte  del  Regno 
d*  Italia ,  ed  una  voha  seguito ,  Italia  nostra  avrebbe  a  ri- 
manerne  tranquillissima* 

G*  è  una  legge  in  Inghilterra  —  che  è  il  paese  dello 

...spirito   pratico  «*-  che  vieta   agli  stranieri  di  possedere  io 

'   proprio  nome  dei  fondi  neil'  isola.  Fu ,  appoggiati  a  questa 

legge   che  i  profrales  di  Londra   annullarono  il  testamento 

della  signora  Lamartine,  dama  inglese,  che  aveva  lascialo 

-a  suo  marito  tiiiia  la  sua  sostaoia  mobiliare  e  immobilisre. 

E  qui  tornando  alla  interpellanza  fatta  alla  Società  Agra- 
ria di  Lombardia .  potrebbe  darsi  che  la  Societh  ebe  vuol 
comperare  delle  proprietà  di  Sardegna  fosse  tutta  compo- 
sta da  capitalisti  francesi ,  p  si  che  eoi  mezso  di  contratti 
fra  privati,  a  poco  a  poco,  la  Sardegna  diventasse  tanto 
imperiale,  che  posta  una  consulta  a  voti  universali,  senz'ac- 
corgersi Essa  votasse  per  essere  unità  alla  Francia,  ed  i  sardi , 
da  padroni  in  casa  propria  si  trovasser  servi  in  casa  altrui? 

Air  erta  dunque  o  fratelli  di  Sardegna  I 

Volgete  le  cure  vostre  alle  vostre  agricolture,  e  se,  co- 
me è  naturale,  ad  evitare  un  intervento  agricolo  amtco  /b- 
rattiero^  vi  occorrono  braeeia,  si  promuovano  studi!  in  pro- 
posito aeciAi  queste  braccia  siano  italiane,  se  occorrono  mac- 
chine, ovunque  fabbricate,  s'jacquistino,  da  dovunque  prove- 
nienti si  pongano  in  uso;  si  diffondano  cognizioni  agricole, 
e  sopratntto  ni  aprano  strade,  si  congiungano  vieppiù  tra  di 
loro  le  città,  i  paesi,  le  borgate,  le  famiglie  e  gli  uomini; 
|i  |(iringano  vieminegliof  i  vincoli  naiionali   mercè  pii|  Tre* 
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(|deDii  hipporti  e  eoaìioui  eoo  tliUie  le  parti  del  eontinente, 
si  raccolgano  braoeia  dHlalia,  si  ooloniiiino  se  occorre,  ma 
(QUO  io  Italia,  iialiaoò  rioiaaga»  di  tutto  si  /accia,  lùa  noo  si  dia 
qaariiere  a  ^peculatiooi  straniere  spogliatrioi,  ooo  si  alienino 
ad  esteri  terreni  sardi  di  sorta,  o  se,  ad  italianii  si  venda, 
le  alienaiioni  portino  delle  precauzioni  di  tale  natura  che 
itsiiaoi  sempre  he  siano  i  possessori  ;  né  dallo  splendore  di 
Qoa  teorìa  présente  di  libertà  di  trasmissióne  si  produca 
un'ombra  ebe  possa  teàer  héscosto  un  malaugurato  futuro. 
Insomma  stia  all'erta  la  Sardegna  ebe  già  dev'essersi  addata 
di  qualche  cosa ,  e  la  Rappresèiitansa  nazionale  stia  pure 
all'erta,  ebe,  le  teorie  della  libertà  quando  sono  più  adot- 
tale ciecamente  che  studiate  e  praticate  per  opportunità  di 
provvcdiinebti ,  possono  benisstmo  indurre  ad  involontarisl 
mal'  opra ,  a  creare  delle  BtrvilM ,  è  cosi  manomettere  in- 
vece di  ajutare  lo  avolgimeoto  materiale  e  politiòo  del  vero 
progresso  italiano. 

Hilaiio  SO  Novembre  48(t9.  G.  Rotti. 


Statistica  deli*  intraslane  primaria  in  FrsuM^a 
4«al«lie  appN€Miaian«  ail*  Italia. 


iVllorehè  l'imperatore  dei  Francesi  aperse  al  5  novembre 
la  nuova  tornata  del  Senato  e  del  Corpo  legislativo,  noni 
isdegQÒ  di  far  parola  anche  dello  stato  in  cui  trovasi  V  is- 
truzione primaria  in  f  raocia.  Égli  si  compiacque  di  annun- 
ziare che  dal  184(8  in  poi,  fa  gioventù  cfie  frequenta  le 
scuole  elementari  si. accrebbe  d'un  quarto,  ed  ora  sì  con- 
tano quasi  cinque  ihilioni  di  faóciulli  dell'uno  e  dell' altrol 
tesso  ebe  vanno  aUe  aeoole  ;  per  cui  il  numero  degli  anal- 
bbeti  si  ridoflie  a  peiceatomila. 

Il  Mini&tero  presemò  io  séguito  al  Corpo   legislativo   n 
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rapporto  generale  mlb  pobblie»  aiMiteiilmioB»,  ed  iti  li 

espose  «Delie  1*  attorie  slato   dell*  isiruiione   primaria.  Noi 

esiraeiMiio  da  quel  rapporto  le  notisie  più  interessanti,  onde 

Yalgano  ad  ineoraggiare  que^  poebi  magnaaimi  ehe  attendano 

anehe  in  Italia  a   dar   prospera   vita  al   popolare  diresza- 

mento. 

In  Francia  ora  ai  eoniano  8S,I8S  istitatt  dedieati  ali*  istru* 
ziooe  primaria.  Fra  questi  vi  hanno  dO  souole  normali  p«r 
edaeare  maestri  e  maestre;  9,1  M  asili  per  rinfanaia;  96,593 
seoole  femminli  e  6S,99l  acoole  maschili. 

i  fanciulli  deir  ono  e  dell'  ahro  sesso  ohe  frf  queniano 
le  scuole  elementari  asoendooo  alla  precisa  cifra  di  4,794,946 
individui. 

I  comuni  che  hanno  aperto  in  Proneia  pubbliche  scuole 
primarie  sono  36,499*  Le  scuole  da  essi  attivate  ascendono 
a  44,496,  fra  le  quali  se  ne  cornano  ancoro  48,147,  ove 
sono  promiscuamente  istruiti  fanciulli  e  fanciulle^  Queste 
Fcuole  sono,  pel  numero  di  87,995  eoo  9^44&,490  seolari 
dell*  uno  e  dell*  altro  sesso,  affidale  a  maestri  ed  a  maestre 
che  appartengono  allo  stato  laico;  ed  altre  8,dSI  scuole  con 
482,008  allievi  dell*  uno  e  dell*  altro  sesso  sono  affidate  a 
corpasviiooi  religiose. 

Le  spese  di  mantenimento  èsile  scuole  pcioiasM  in  Fran- 
cia, vengono  coai  ripartite: 

Le  famiglie  pagano  una  tassa  mensile  per 

la  somma  complessiva  di L.  45,787,000 

I  comuni  vi  aggiungono  altre    .    •    •    »  44,600,000 

I  dipartimenti  vi  contribuiscono  per   .    »  5,400,000 

Lo  Slato  concede  sussidj  per     ...     »  5,887,000 


La  spesa  totale  è  di  L.    38,474,000 

Da  qnesio  prospetto  raeeoglieaft  eke  Pistrufione  elemen- 
tare è  per  due  quinti  circa  ad  eaeHisìiPO  carica  tfelle  fiimi« 
gliev  ed  il  resto  deNe  spese  è  aeateotio  dal  pnbUtee. 
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Le  scuole  feuinioili  dono  iti  anc  pfoi>ofttone  maggiore 
delie  maschili ,  allìdate  alle  corporaiioni  religiose ,  giacché 
od  oumcro  di  %6,t,92  scuole  femminili  se  ne  contano  IS,IOI, 
ie  qoali  hiéntio  maeAre  appartenenri  ad  ordini  religiosi  e  noù 
si  esige  per  esse  alcuna  patente  rtl  idoneìtft  ad  insegnare, 
ma  la  sola  espressione  ilei  voto  di  nbbidienta  a  chi  sovrio- 
lende  alta  e«)rporaziofte. 

Anche  gli  asili  iufanlilì  sohtf  in  gran  parìe  affidati  Mt 
congregazioni  relìgfostfv  (^aòcbè  sol  numero  di  81 62  tfsili, 
se  ne  contano  2204  affidali  a  monache  od  a  suore  religiose, 
da  coi  vengono  edudafi  senta  6 Icona  prova  di  capaciti  26d,061 
bambini  dell'  uno  e  dell'  ahró  sesso. 

Dal  rapporto  dei  Ministero  einerge  un  altro  dato  di 
ooofroiito',  che  tvon  torna  moNo  ad  onore  degli  educatori 
ebe'  appartengono  a  eorpofaiioni  Religiose.  Ispezionati  dallo 
stesso  i  registri  delle  autoritli  ^udiciarìe  pel  periodo  di  80 
mesi ,  decorsi  dal  I  gennèjo  4861  al  4  luglio  4868  è  ri- 
sultato che  sul  numero  ingente  de*  rnaestri  laici  applicati 
a  84,888  scuole  primarie,  si  contarono  99  individui  sotto- 
posti a  eoodamie  giodiziarie  e  fra  questi  49  per  crimini  e 
80  per  delitti  minori.  Sul  nomerò  invece  delle  8^31  scuole 
affidate  a  corporazioni  relìgrosc ,  si  contarono  58  maestri 
sottoposti  a  éoadannt*,  fra  i  quali  83  per  gravi  crimini  e 
22  per  delitti,  htitutia  la  debita  proporzione  numerica  fra 
gli  uni  e  gli  altri ,  si  ha  che  la  pubblica  immoralitii  nt;i 
maestri  appartenenti  a  corporazioni  religiose  è  quasi  qua< 
drupla  a  confroniò  dti  maèstri  lafiei.  E  si  noti  che  fra  i 
crimini  imputati  ai  membri  dr  certe  corporazioni  religiose 
spicca  sopratutto  la  corruzione  della  gioventù  alla  loro  cura 
affidata. 

Riguardo  alla  condizione  economica  dei  maestri  si  rac- 
coglie che  con  un  recente  decreto  imperiale,  in  data  4  set-* 
tembre  1868,  venne  a  carico  dello  Stato  concesso  un  fondj 
straordinario  allo  scopo  di  assegnare  ai  maestri,  che  contano 
cinque  antri  di  servizio  e  Iranno  un  soldo   minore  di  600 
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franchi ,  un  maggior  loldo  di  700  franchi  ;  ed  ai  maesiri 
che  contano  più  di  cinque  anni  di  serviiio  venga  portato 
il  soldo  a  900  franchi.  Alle  4756  maestre  poi  ch<$  ora  non 
hanno  che  400  franchi  i  venne  il  salario  portato  a  carico 
dello  Stato  a  500  franchi. 

In  pari  tempo  si  volle  accrescere  lo  stipendio  anche  ai 
direttori  ed  ai  professori  applicati  alle  scuole  magistrali.  Ai 
primi  si  portò  lo  stipendio  dai  8000  ai  8600  franchi ,  ed 
ai  secondi  dai  8400  ai  8000  franchi.  Vorremmo  che  tale 
esempio  fosse  imitato  anche  in  Italia. 

Un'altra  cura  speciale  del  Governo  francese  fu  quella  di 
fare  in  modo  che  i  Comuni  posseggano  io  loro  proprietà  i 
locali  scolastici,  coiralloggio  da  concedersi  a  chi  insegna  e 
con  un  giardino  annessovi.  Si  contano  gik  89^000  Comuni 
che  hanno  costruito  a  loro  spese  nuovi  locali  scolastici  ;  ed 
altri  10,119  Comuni  non  vi  hanno  nemmeno  pensato.  Lo 
Stato  però  suole  accordare  annui  sussidj  a  quei  Comuni  che 
intendono  costruire  nuove  scuole. 

Oltre  le  scuole  quotidiane,  si  apersero  in  Francia  4164 
scuole  io  parte  serali  ed  in  parte  festive.  Presso  di  esse  si 
istituirono  pubbliche  biblioteche  popolari,  e  già  ne  esistono 
in  Francia  più  di  6000,  alle  quali  lo  Stato  suole  accordare 
un  annuo  sussidio  per  oltre  100,000  franchi.  Anche  queste 
istituzioni  mancano  quasi  del  tutto  in  Italia. 

Si  notò  per  altro  che  l' efficacia  deiristruzione  primaria 
è  tanto  passegglera,  che  quando  i  giovani  raggiungono  l'età 
della  leva  militare  hanno  quasi  tutti  dimenticato  le  nosiooi 
avute  sul  leggere  e  sullo  scrivere*  Si  notò  pure  che  là  dove 
esistono  i  600,000  fanciulli  che  non  hanno  alcun  mezzo  di 
istruzione,  ivi  è  maggiore  l'immoralità  e  si  deplorano  tutti 
i  vizj  proprj  della  vita  scioperala  e  vagabonda.  Si  ebbe 
però  in  generale  il  conforto  di  vedere  che  coli' aumento 
delle  scuole  andò  scemando  la  delittuosità.  La  statistica  giù* 
diziaria  registrava  Oel  1847  un  accusato  su  4,067  abitanti, 
mentre  nel  1860  si  notava  un  accusato  su  7|499.  La  dimi^ 
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nuzione  fu  del  47  pet^  100.  Nel  4857  si  coniarono  115 
giovinetti  al  dissolto  dei  16  anni  tradotti  innanzi  alle  Gofti 
d'Assise,  mentre  nel  1850  non  se  ne  contarono  che  47. 
Nel  dipartimento  delle  Alte  Alpi,  dove  ristrustone  primaria 
è  da  più  anni  nella  massima  floridezza,  si  ha  la  compiacenza 
di  vedere  la  pubblica  prigione  aflTaito  vuota  di  detenuti. 

Anche  questi  risultati  devono  incoraggiare  chi  in  Italia 
pensa  a  far  dei  bene  coll'arte  benefica  dell' abicl. 

Nel  Regno  d'Italia  si  contano  7,4  80  scuole  primarie  ma* 
schili  e  4,646  scuole  femminili,  con  14,258  maestri  e  7,604 
maesire.  Gli  alunni  elementari  sono  450,278  e  le  alunne 
sono  401,202.  Questo  numero  è  in  buona  parte  rappresen- 
tato dalle  Provincie  della  Lombardia  e  del  Piemonte,  che 
contano  487,:{I8  alunni  dell'uno  o  dell'altro  setto^  e  men- 
tre non  sono  che  la  quarta  parte  della  popolazione  italiand 
danno  esse  sole  la  metà  di  lutto  il  coaiiogente  scolastico 
del  Regno. 

E  se  in  Francia  si  deplora  il  numero  di  600,000  anaN 
fabeii ,  si  contano  ancora  io  Italia  I,200i000  fanciulli  chtf 
atiendono  il  beneficio  deiristruziooe.  Per  buona  ventura  V  e- 
aerciio  scolastico  va  crescendo  di  giorno  in  giorno*  come 
cresce  l'armata ,  e  speriamo  che  fra  breve  al  prestigio  af« 
fallo  nuovo  della  potenza  potremo  associare  anche  quello 
della  sapienza. 

L'Italia  non  può  sedere  al  grande  banchetto  delle  naaioni 
se  non  armata  come  Minerva  & 


1  Cellesi  liateraasloiaall. 

I. 

L«e  yarie  nazioni  d' Europa  ,  ad  .onta  delle  tendenze  egoi* 
atiche  e  dissolventi  di  alcuni  vecchi  Governi   ehe  cercano 
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di  serbftre  aiMSora  le  fossili  (radizioni  del  medio  evo,  ìdcIì< 
Div^o  ognor  pi  A  ad  affraleilarsi  fra  loro  ed  à  rendere  soli- 
daria  Topera  dèlia  c^vflift.  Tra  i  diversi  peiisie/i  che  sor^jono 
neir  aDimo  dei  booni ,  havvi  anche  quello  di  trovar  modo 
di  fondare  qua  e  Mi  alcuni  istituti  educativi  che  presemino 
un  carattere  IntefnaAidnale ,  accomunando  giovani  di  varie 
nazioni  per  fornir  loro  un^isirutione  che  possa  giovar  ognor 
più  al  rasBodanaema  della  coltura  europea  ed  alta  coma* 
nanza  di  alcune  isliiuziani  civili. 

Di  questa  felice  idea  si  fesero  testé  profhrgoatoti  due 
benefflerhi  francesi,  i  signori  Rendo  e  Barbier.  Il  primo 
pose  tutta  lo  sua  fede  r^ell*  autorità  dei  Governi ,  dai  quali 
vorrebbe  fosse  fèndala  l'istituzione  e  dagli  stessi  cnantcìiuia 
e  diretta,  li  se^ond«>  ravece  non  s'affidò  che  allo  spirito 
onnipossente  della  libera  associazione,  a  cui  raccomandò  que- 
st'ultimo pensiero  «ii  educar  giovani  d'ogni  natione  ad  una 
omnigena  coltura. 

i  giornali  di  Francia»  d'Inghilterra  e  di  Germania  ed  i 
dotti  che  ai  riunirono  nello  scorso  settembre  ai  Congresso 
delle  sciènze  sociali  a  Malines  ed  al  Congresso  di  statistica 
8  Berlino»  aperaero  su  questo  imporlaniissimo  tema  un'am- 
pia discussione,  e  parve  da  ludi  accollo  sotto  fansiissimi 
«uspioj  il  pensiero  di  fondare  isiiitizioni  di  cducazicine  in* 
ternazionale  presso  quattro  grandi  Siali  d'Europa  :  in  Pran* 
eia,  neir  Inghilterra,  nella  Germania  e  nell'halra.  Noi  cre- 
diamo che  questo  argomento  meriti  alcuni  stndj  anche  da 
parte  dei  Consessi  scientifici  italiani ,  e  vorremmo  che  se 
ne  occupasse  sin  d'ora  la  stampa  periodica  per  raccogliere 
i  voli  della  pubblica  opinione. 

hitanto  posaianio  dire  ohe  alcune  prkne  prove  di  tal 
genere  vennero  già  fatte  in  Italia  alcuni  secoli  sono  e  con 
qualche  successo.  Le  venti  Università  italiane,  fra  le  quali 
havvene  alcuna  che  i^ae  la  sua  prima  origine  sino  dal  V 
seeolta,  (nroiio  dorante  la  notto  del  medto  evo  r  soli  e  veri 
isutuci  iuternaz»uUi>ii  che  imporiivdoo  la  pubblica  coltura  alla 


più  dotto  gioventè  di  tu  itti  Europa.  Alle  Universith  di  Bo- 
logna, di  Pavia ,  di  Padova  e  di  Pisa  traevano  talvolta  più 
di  diecimila  giovani  da  ogni  parte  d'Europa  per  apprendervi 
gli  studi  filotofieii  teologici,  giuridici,  matematici  e  naturali. 
I  più  aoelamaii  dotti  italiani  erano  invitati  ad  taiaegnare  nello 
Uoiversità  di  Oiford  e  della  Germania.  Per  buona  ventura 
a  quell'epoca  la  lingua  delle  acienze  era  il  aolo  idioma  la- 
tino ed  in  (f«ieil*unfca  e  claMiaa  favella  ai  poteva  impartire 
il  sapere  anebo  ai  più  lontani  figli  della  aehiatta  teaionica 
e  seaodtnaTa. 

Pei  solo  interesse  morale  della  religione  isiitnivasi  pure, 
dettai  secoli  fa,  il  collegio  della  Propaganda  in  Roma,  ove 
ti  educavano  e  tuttora  si  educano  i  giovani  missionarj  nelle 
sciaoie  divine,  da  diffondersi  qua  e  là  pel  mondo  in  trenta 
e  più  favelle  parlate. 

L'iitituaione  adunque  de*|collegt  iniernationali,  per  ren- 
dere ogoor  più  diffusa  e  svariata  la  pubblica  coltura,  non  è 
per  V  Italia  una  novità,  giacché  può  sempre  ripeterai  quel- 
l'adagio  che  da  noi  non  ri  he  di  nuovo  che  gli  uomini  e 
HOD  vi  ha  di  antico  che  il  bene. 

La  Svizzera,  dtypo  Tltalia,  ia»itò  il  nostro  esempio  e  dalla 
teeooda  metà  del  aeoolo  scorso  sino  ai  presemo  aperse  n^le 
tue  libere  città  istituti  di  educazione  internazionale,  e  non 
vi  ba  paese  in  Europa  che  non  vanti  illustri  seietiziafr  ed 
uomini  di  Stato  i  quali  non  abbiano  attinto  il  loro  alto  sa- 
pere dai  celebri  isiituil  svizzeri  che  ebbero  per  istitutori  i 
Pesulozzi  ed  i  Girard. 

Dopo  le  prove  fatte  da  queste  due  colte  nazioni,  ve- 
diano  ora  come  vorrebbonsi  ordinare  questi  ikk^vì  cotlegì 
ioternRÌonalÌ4 

I  giovani  da  ammettersi  a  cosiffatti  istituti  dovrebbero 
aver  compiuto  il  corso  degli  studj  eoa)  dotti  secondaij.  Il 
palaoeo  Nakvaski  Ira  voluto  pel  primo  esifaire  il  suo  prò- 
pimma  aotto  il  triplice  rappòrto  didattico,  pedH)|;ogiuo  eil 
teoQomieo.  ^ 
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L'insegnamento  abbraccia  Mio  corsi  che  si  stlccedodo  iti 
due  periodi  di  quattro  corsi  ciascuno. 

Insegnamento  religioso.  —  Questo  iùsegnamento  dovrk 
inopartirsi  secondo  i  varj  culti  a  cui  appartengono  gli  sco* 
lari,  e  ciò  per  òpera  dei  rispettivi  ministri  del  culto. 

Lingue.  —  Alcuni  fra  gli  idiomi  che  sonfo  più  univer* 
talmente  parlati  in  Europa,  come  sarebbero  la  lingua  fran* 
cese ,  r  inglese  e  la  tederà ,  dovrebbero  insegnarsi  io  via 
obbligatoria,  e  le  altre  lingue,  come  ritaliana,  la  spagnuoU^ 
la  slava  e  simili,  dovrebbero  impartirsi  a  insegfraosento  li- 
bero. Dovrebbe  pufe  esser  libero  l'insegnamento  deUe  due 
lingue  morte,  la  latina  e  la  greca. 

Aritmetica  e  sdefize  matematiche,  «^  Questo  insegna- 
mento  dovrebbe  essere  condotto  sino  al  suo  miasdmo  srì- 
luppo. 

Storia  universale.  — ^  Essa  dovrebbe  abliracciare  tutta 
la  ragione  dei  tempi  e  l'universalità  dei  popoli. 

Storia  ncBionale.  —  k  seconda  delle  varie  oaaionì  a  cui 
appartengono  gli  scolari,  dovranno  insegnarsi  le  rispettive 
storie  nazionali. 

Geografia  universale  e  particolare*  -^  Dopo  tm  còrso 
generale  di  cosmografia  e  di  geografia,  dovrà  in  modo  spe- 
ciale insegnarsi  la  geografia  deirEuropa^ 

Storia  naturale.  —  Questa  dovrà  estendersi  airillusira- 
zinne  dei  tre  regni  delia  natura. 

FiHca  è  chimica.  —  Queste  dile  scienze  dovranno  es- 
sere insegnate  da  professori  speciali  ton  continue  applica- 
zioni pratiche. 

Economia  politica.  — -  Il  corso  dovrà  abbracciare  la  parte 
elementare  ed  in  seguito  estenderai  a  tutto  il  corpo  delle 
dottrine  economiche. 

Diritto.  — -  Gli  insegnamenti  giuridici  dovranno  riferirsi 
al  diritto  civile  e  criminale  ed  al  diritto  statutario  delie  na- 
zioni europee.  « 


Mitologia.  -*  Una  lezione  per  settimana  dovrh  oonsa- 
prarsi  airillustrazione  dei  miti. 

Filosofia.  —  Il  corso  dovrà  abbracciare  l'esposizione  dei 
farj  sistemi  filosofici  tanto  antichi  che  moderni. 

Astronomia.  — ^  Questo  atodio  dovrebbe  limitarsi  ad  un 
insegnamento  affatto  generale.  «* 

Fello  scripere.  —  Gli  alunni  dovrebbero  essere  adde- 
strali  ad  ogni  varietà  di  caratteri. 

Disegno.  —  L*  insegnamento  del  disegno  dovrà  essere 
appropriato  all'inclinazione  diversa  degli  studenti,  e  quindi 
abbracciare  il  disegno  lineare  d'ornato,  di  figura,  di  archi- 
tettura, di  prospettiva  e  di  paesaggio. 

Per  la  parte  educativa  si  vorrebbe  insinuare  possibil- 
mente l'affetto  fraterno  fra  nazione  e  nazione,  in  modo  da 
far  cessare  un  pò  alla  volta  le  antiche  antipatie  che  rendono 
i  popoli  civili  spesso  nemici  Timo  dell'altro.  Dnl  lato  reli- 
gioso ai  vorrebbe  insinuare  il  reciproco  rispetto  de'  varj 
culti,  in  modo  da  non  turbare  per  nqlla  la  libertà  di  co- 
scieoia.  — ?-  E  per  indurre  i  giovani  a  questo  amor  vero  e 
reciproco  delle  nazionalità  diverse  si  propongono  viaggi  nelle 
vaeanse  aoiunnali,  in  modo  da  poter  f<ir  visitare  ed  apprez- 
zare i  costumi  ed  i  titoli  di  benemerenza  delle  piò  colte 
nazioni  d'Europa. 

Per  la  parte  disciplinare  ai  raccomandano  gli  esercizi 
militari,  insegnati  in  varie  lingue,  in  modo  da  far  appren- 
dere il  linguaggio  e  la  tattica  di  ogni  nazione  colta.  Gli 
esereisi  ginnastici,  il  nuoto,  la  scherma  e  l'equitazione  do- 
vranno far  parte  degli  esercizj  corporei  da  introdursi  nel- 
ristiiuto. 

Sotto  il  rapporto  economico  si  dovrebbe  da  ogni  alunno 
esigere  ogni  anno  200  franchi  per  l'istruzione^  900  franchi 
per  l'alloggio  e  pel  vitto,  600  franchi  pel  vestiario,  e  300 
franchi  per  le  spese  di  viaggio  e  per  altre  spese  siranrdi- 
narie;  nella  totalità  di  2000  franchi  all'anno. 

Questo   sarebbe  il  progetto  proposto  dal  dotto   polacco 
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»i  promotori  dei  collegi  iniemauooali,  £  di^sso  aoceuabile?  — 
Ne  (iiibitiaroo. 

II. 

Noi  non  troviamo  che  TaiHore  abbia  compreso  il  earai* 
fere  che  dovrebbero  avere  i  proposti  coltegi  internazionali. 
Il  vero  loro  scopo  è  quello  di  educare  una  parte  della  gio- 
ventù europea,  in  guisa  da  poter  preparare  con  essa  e  per 
essa  l'addentellato  di  ima  civiltà  comune.  Sarebbe^  per  usare 
di  una  parola  tolta  da  Erodoto,  la  ereatione  di  una  nuova 
legione  di  Temosfori  che  devono  portare  da  p«r  tutto  is 
face  della  civiltà  e  del  sapere.  Si  dovrebbe ,  per  cosi  dire, 
rifare  coi  proposti  collegi  una  specie  di  nuova  scuole  pitta- 
^oriea ,  clic  rechi  il  saper  buono  in  ogni  p^rte  colta  del 
inondo.  Col  prograuima  scolastico  proposto  da|  aig,  NakvMski 
non  9i  raggiunge  per  auHa  cosi  provvido  scopo* 

Egli  ha  pensalo  di  sostituire  cattedre  per  ioaegoafneuii 
attimi  ad  alcuni  corsi  uaivecsiterj ,  che  possono  oGbrirc  uoa 
eoliura  generica  senza  alcuna  pratica  applicasiono.  Auual- 
mente  in  Europa  non  si  riconoscono  ohe  duo  alti  ordini  di 
istiiusioni  educative  ;  quelli  olle  teodooo  ad  uno  scopo  prò* 
lessionsle,  e  quelli  che  offrooo  una  ooluira  di  carattere  per* 
fetttvOf  che  educano  uomini  ad  essere  alla  loro  volta  mae- 
stri ed  educatori.  Un  istituto  di  educatione  internastonale 
non  deve  riprodurre  gli  identici  insegnamenti  che  si  hanno 
in  tutte  le  Università,  ma  deve  avere,  de*  corsi  affatto  suoi 
proprj  che  corrispondano  al  provvido  pensiero  di  accomu* 
Ilare  fra  le  nozioni  la  civilià  buona  e  sapiente. 

Gol  programma  ideato  dal  dotto  polacco,  noi  avremmo 
giovani  che  usciranno,  dopo  otto  anni  di  studio,  con  on*io* 
farinatora  generale  di  scieozc  affatto  staccale  fra  loro  e  tut- 
i*al  più  colla  facilità  papogallesca  di  favellare  e  di  scrivere 
in  più  idiomi.  Da  questi  giovani  nessun  speciale  giovameoto 
avrebbero  potuto  trarre  le  nazioBi  che  con  grave  aagriflcio 
delle  rispeltivc  famiglie  avranno  inviato  t  loro  figB  porre- 
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care  io  patria  un  nuovo  tesoro  di  massimo  sapere.  Questo 
oon  deTC  essere  il  carattere  della  proposta  istiluaione.  Essa 
nasce  sotto  auspicj  internaicioaaU  «  e  deve  esser  fedele  alla 
5ua  lienorpinaxione. 

Noi  non  ci  crediamo  abbastanza  forti  oelPomnigeno  sa» 
pere  per  proporre  un  nuovo  programma,  ma  ci  sentiamo 
compresi  dalla  3ua  stessa  importanza  per  additare  almeno 
alcune  pratiche  idee* 

Noi  vorremmo  chp  nei  collegi  internasionali  si  associasse 
rin«egnamento  de'varj  idiomi  a  quello  di  alcuni  studj  d'in* 
dole  perfettiva.  Intanto  crediamo  che  gli  alunni  dovrebbero 
saper  già  quanto  basta  della  lingua  latina  per  conoscere  ed 
apprezzare  il  merito  dell^  classica  letteratura  del  Lazio.  Po» 
chi  privilegiati  potrebbero  essere  eruditi  anche  nel  greco 
iilioma.  E  riguardo  alle  lingue  vive  è  indispensabile  che  si 
s^ppreudaino  gli  idiomi  francese,  inglese,  tedesco  ed  italiano, 
^»lvo  ad  insegnare  a  seconda  delle  varie  naaionalità  lo  spa« 
jnoolo  e  lo  slavo.  Gli  insegnamenti  soientifici  dovrebbero 
andare  di  pari  passo  coi  letterarj,  giacché  noi  non  crediamo 
<'he  la  scienza  gretta  e  sola  poMa  bastare  per  qq  uomo  che 
aspiri  ad  essere  veramente  colto  e  gentile*  Le  scienze  si 
cfaiie  che  le  naturali  e  le  morali  dovrebbero  essere  tose- 
{Date  io  modo  serppre  compartivo.  Cosi  allo  sludio  lingui- 
nico  dovrebbe  tosto  succedere  la  Olologia  comparata  delle 
varie  lingue  morte  e  vivq,  che  sono  le  più  oonoseiute  ed 
apprezzate  in  Europa.  Gli  studj  naturali  dovrebbero  special- 
meaie  occuparsi  dell'  antropologia  coniparata.  La  geografia 
e  la  siatisticii ,  dovrebbero  insieme  congiungersi  ed  a  vi- 
^fniè  illustrarsi ,  per  far  conoscere  in  via  comparativa  la 
fisionomia  che  presentano  le  varie  nazioni  del  monde  e  so- 
pratutto quelle  d*Ruropa.  Gli  studj  matematici  dopo  i  eoo* 
sueti  e^ercizj  aritmetici,  algebrici  e  geometrici,  dovrebbero 
iivpr  sempre  un'  applicazione  alla  tecnologia  comparata  per 
conoscere  come  le  nazioni  d' Europa  traducono  la  scienza 
pura  allo  stato  di  potenza  effettiva.  Gli  insegnamenti  Gloso- 
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fici  dovrebbero  essere  universali  e  mostrare  la  parie  che 
ebbe  e  che  tuttora  ha  ogni  naxione  nello  studio  più  intimo 
delPumano  pensiero  :  né  dovrebbero  mai  trasourarsi  le  ap- 
plicazioni della  flIosoBa  alla  scienza  pedagogica  e  didattica. 
Lo*  studio  giuridico  dovrebbe  specialmente  occuparsi  del 
cosi  detto  diritto  delle  genti,  ponendo  in  evidenza  i  rap- 
porti internazionali  che  vincolano  fra  loro  i  varj  Stati.  Lo 
studio  economico  non  dovrebbe  soffermarsi  alla  pura  teoria, 
ma  scorrere  in  via  pratica  pel  mondo  delle  nazioni,  mo- 
strandone la  rispettiva  produttività,  e  le  istituzioni  mercan- 
tili e  marittime  da  ciascuna  di  esse  accolte  per  promuoverle 
ognor  più  e  migliorarae  lo  svolgimento.  Dovrebbe  sopra  tutto 
farsi  conoscere  tutto  quel  corredo  di  scienza  e  di  potenza 
che  ogni  nazione  conserva  e  che  potrebbe  più  provvidamente 
associare  colle  altre  nazioni  amiche.  Per  ultimo  si  dovrebbe 
far  apprezzare  e  stimare  tutti  i  capi-lavori  letterarj  ed  ar- 
tistici d'ogni  nazione,  in  modo  da  saperne  conoscere  il  loro 
intrinseco  valore  e  trarre  da  questi  maestosi  esemplari  del 
bello,  nuove  inspirazioni  estetiche  che  valgano  a  fare  della 
poesia  e  delle  arti  figurative,  le  educatrici  e  le  consolatrici 
perpetue  delle  nazioni. 

Questi  sarebbero  a  nostro  avviso  gli  insegnamenti  più 
proprj  da  proporst  pei  divisati  collegi  internazionali.  Da  que- 
sti nuovi  seminar]  del  sapere  dovrebbero  uscire,  come  già 
dicemmo,  i  nuovi  Temosfori  delle  nazioni. 

Noi  invitiamo  tutti  i  rnUnri  de'  buoni  studj  a  svolgere 
più  largamente,  ed  a  discutere  questi  pensieri  prima  che 
ritalia  abbia  ad  accogliere,  cqme  pare  siasi  già  deciso,  co* 
siffatte  istitusioni. 


iOLLerri!i()  di  .unzis  statistichb  italiane  e  steaiiierb 
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XVIII. 

Seconda  adtf IMSIM  generale  dal  Congreeso  Pedagogieo  ItaUano 

pel  iolenne  conferimento  dei  prewj^ 

(  Domeotoa  ft  eotlembre  ). 

ixd  un'ora  pomerediana  aprWasi  TadaDansa. 

Era  essa  onorata  dalla  presenza  di  S.  A.  il  principe  Uin- 
berto^  col  suo  seguilo,  del  marchese  Pes  di  Villamarina  Re- 
^0  Prefelio  della  P^ovincia^  del  Commendatore  Beretta  Sin- 
daco di  Milano. 

Un  affollato  udiioria  trasse  Tolonteroso  a  tur  corona  al- 
l'eletta  schiera  dei  membri  effettivi  del  Congresso. 

Il  cav.  Sacchi ,  Presidente  generale ,  apre  h  seduta  ri* 
uaeado  in  breve  quanto  venne  trattato  ncUe  tredici  adu* 

Aa^Au.  SlatMUa ,  voi.  X  #V  eerle  4.*  ì% 
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lianze  che  si  lennèro  dalle  due  Sezioni  di  pedagogia  e  di- 
datiiea.  Invica  in  seguito'  ir  cat .  »bate  Graglià,  bpéttore  sco- 
lastico della  provincia  di  CreoQona,  a  voler  leggere  la  rela- 
zione d^  c^  prediipésu  -a  o^joie  ^Ua^  Gommiasioo^  stata 
eletta  dal  Consiglio  di  PresMenza  per  là  visita  a  varj  isti- 
tuti di  carità  educativa  ora  aperti  in  Milano  (I). 

Il  rapporto  deil* abate  Graglb' viene  accolto  dall'assem- 
blea con  viva  compiacenza. 

Il  Presidente  generale  (a  oonoseere  che  la  Consulta  degli 
gtudj  della  Società  Pedagegieé  di.  Milano  dava  incarico  al 
al  suo  vice  Presidente  prof.  Somasca  di  presentare  la  rela- 
zione dei  giudizj  da  questa  emessi  sulle  opere  educative  e 
sugli  apparati  didattici  poi  qvali  si  aperse  iri  pubblico  con- 
corso col  programma  8  settembre  1862. 

Il  prof.  Somasca  legge  la  seguente  relazione: 

Trp.  anni  sono  eorsi  dacché  una  umile  società  di  edu- 
catori  brumosa  di  eavare  aiìcli*  èssa  i  vantaggi  che  la  li- 
bertà e  r  unione  delle  forza  possono  e  devono  produrre  a 
tutte  le  istituzioni  ed  alle  umane  discipline  in  Italia,  pensò 
di  riunirsi  in  questa  città  madre  antica  delle  belle  ispira- 
zioni per  illustrare  di  concerto  In  gravissitila  tesi  dei  pub- 
blici insegnamenti  e  della  popolare  coltura,  come  quelli  dei 
quali  non  era  pensiero  aspettare  nell'  inazione  i  provvedi* 
menti  governativi,  ma  bramavano  farsi  loro  Ineontro  coHo 
slancio  del  buon*  volere  e  col  tesoro  dell'  esperienza ,  sa- 
pendo a  prova  che  le  discipline  educative  hòn  possono 
nascere  se  non  da  studj*  lunghi  e  profondi,  aventi  la  loro 
ragione  nell'  indole  del  popolo  che  tendono  a  formare.  Da 
questo  intendimehto  sgorgavano  due  grandi  verità:  la  prima 
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(1)  Veggasi   questa   relazione   nell*  appeadice   degli    Atti    del 
Congresso.  '  '  * 
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die  gli  oniinsffiienli  asebe  più.  mirabili  ilelle  relative  isti- 
iQfioiii  d' iltrì  paesi  dod  poleifaoo  irapiaaiarai  nei  paese  no- 
stro sema  venire  ad  esso  adallaiì  ;  la  seeooda  che  il  popolo 
ridonato  a  liberta  dove^  preoecuparai  es9o  stesso  del  grande 
prablema,  e  sorgere  a  pffi^  a  poeo  dalla  conoscenza  dei 
proprj  bisogni  e  dei  proprj  destini  a  diventare  i*  educatore 
di  sé  stesso.  Un  anno  era  passato  di  lavori  modesti  ma  oca 
inlruituosi,  e  neNa  ooeastone  «let  primo  Congresso  b  so» 
cktk  milanese  tra  eoniortala  dall'  ioiervento  di  molti  tUu- 
siri  educatori  delle  varie  parti  d* Italia;  di  che  fatta  ardila 
osò  presentarsi  ai  Congresso  delle  aeieaze  in  Firenze  cbie- 
deada  per  l'umile  pedagogia  un  seggio  fra  le  maggiori  fi- 
glie dell'  umano  pensiero.  Fu  {quello  un  premio  pia  gran- 
de d'ogni  desiderio:  gli  iliosiri  eukori  delle  gravi  dot"* 
ne  morati  e  dette  scienze  positive  ei  stesero  amica  la 
mano  e  eoD  Manime  veto  dichiararono  la  pedagogia  altro 
dei  rami  nei  Congressi  sciemifiei.  -^  L'. Associazione  Peda- 
gogica di  Milano  gratn  a  quel  voto  nazionale  continuò  cou 
alaertii  i  soci  lavori^  e  prceeoUmdosi  ora  i  un  anno  al  Con- 
sesso dei  dotti  nella  gentilissima  Siena  offeriva  il  programma 
di  nna  istituzione  singolarmente  nobik  per  la  sua  stessa  po- 
vertà. Essa  non  era  che  una  semplice  attestazione  che  nel 
terzo  generale  ritrovo  dei  pedagogisti  italiani  voleva  dare  a 
qoei  benemeriti  che  colle  opere  avvantaggiassero  la  popolare 
isU'utione.  Uoa  eletta  di  generosi  cittadini  capitanata  daini- 
lustre  Prefetto  della  proviacia,  ed  il  concorso  della  e;;regia 
Rappresentanza  M«inieipale  hanno  testé  avvalorata  la  fiducia 
di  rendere  perenne  questa  istituaione  ;  ma  essa  non  sarà 
più  che  non  fraterna  suelta  di  mano  che  i  leali  ammira- 
tori vogliono  dare  agli  operatori  del  bene.  —  Fu  meraviglia, 
seppure  in  ItaUa.  può  meravigliarsi  delle  opere  generose , 
che  nomini  ffk  illustri  nella  adeoza  ambissero  la  approva- 
ùoDc  deUa  modesta^  Società  Pedagfgicai  ma  essi  non  sape- 
nno  e  non  sapeva  l' Associazione  stessa  che  la  fortuna  e  la 
geatiletza  tanata  M  Principe  nel  nome  del  quale   si   rac- 
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colgono  le  glorie  di  una  grande  dinastia  e  le  aperanie  d| 
una  grande  nazione,  riserbavano  a  quel  premio  V  invidiahilQ 
incremento  d'essere  distribuito  da  tanta  mano,  e  Io  faceranq 
essere  l' occasione  fortiinaip  in  eui  questa  porsione  della  fa- 
miglia italiana  dovesse  essere  prefieduta  dal  suo  Primo- 
genito. Rallegratevi  adunque,  o  Golleghi,  dall'alto  onore  che 
vi  è  impartito^  e  Voi  generosissimo  figlio  del  più  amato, 
fra  i  Re,  ricevete  le  graisie  più  liberali  e  sincere  di  questa 
degnazione  che  lascerà  negli  animi  di  noi  tutti  una  ricor- 
danza perenne. 

I  temi  proposti  furono  molti  e  svariati;  non  che  ai  pen- 
sasse a  vederli  tutli  risoluti  in  un  annoi,  ma  perchò  i  bi* 
sogni  deir  istruzione  sono  molti,  e  si  voleva  che  il  campo, 
fosse  aperto  a  tutte  le  scienze  ed  a  lutti  i  rami  4eirarte 
educativa.  Pochi  infatti  sono  i  temi  intorno  cii  quali  non  si 
provasse  qualcl^edùno,  e  quattordici  80«]|0  qucilli  che  ebbero 
concorrenti  con  ventuno  elaborati* 

I  temi  risolti  si  possono  per  brevità  dividere  ili  gruppi, 
primo  dei  quali  ci  si  presentano  quadro  libri  dii  lettura*  Il 
primo  per  lo  scuole  rurali  in  generale  —  il  secondo  per 
le  scuole  festive  ad  uso  del  popolo  di  campagna  —  il  terzo 
per  le  scuole  serali  delle  elassi  di  campagna  -7-  il  quarto 
per  i  sordo-muti. 

Riappendeva  al  primo  tema  ^n  libro  portante  per  titolo 
il  preciso  argomento  del  programma  :  V  operetta  era  già 
stampata  e  recava  seco  i  sufiEragi  di  parecchi  giornali ,  ma 
pure  esso  non  fu  trovato  eorrispondere  ai  voti  dell' Associa* 
zione,  perchè  io  buon$  parte  non  originale,  inesatto  nelle 
nozioni  scientifiche,  incompleto  nelle  nozioni  eivili>  perche 
inoltre  manca  dei  voluti  riguardi  9U0  svolgimento  progres- 
sivo dell*  intcHigenza  nei  faneiuUi«  non  ^gue  un  ordine  lo- 
gico nella  drstrib.uiione  della  materia,  e  non  possiede  quella 
correzione  di  dettato  ebe  è  condi«ione  indispensabile  di 
qualunque  libro  scolastico. 

Rispondano  al  secondo  tema  due  buoni  lavori  :  il  prì.m^ 
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bbsté  di  otto  opùscoli  dì  amena  lettura  estratti  dal  giornale 
di  Pirenxe  le  Letturt  di  famiglia.  Quésti  scritti  non  assol- 
vono che  as^ii  parzialmente  i  re<]uisiti  del  programma^  mii 
in  loro  è  cosi  Saviamente  diffusa  la  vena  dei  buoni  pirincipj 
educativi,  e  spicea  còsi  dietimo  il  pregio  della  dizione  che 
per  essere  eletta  e  piena  di  leggiadria  non  bessa  liiai  d'es- 
sere semplice  è  veramente  popolare  i  che  la  Commissione 
credette  aod  debito  aggiudicare  una  menzione  onorevole  al 
loro  autore  il  signor  Fr:fncesco  Pera  di  Livorno. 

L'altro  lavoro  iniziato  a  questo  medesimo  niimero,  bà 
per  titolo  :  Cèfitó  raeeonii  di  Storia  Sacra.  —  Questo  ar« 
gooieoto  è  affatto  speciale,  ma  è  tale  che  non  si  può  esclu- 
dere in  pae^e  cristiano  dalle  letture  proposte  principalmente 
alle  scuole  éétive.  Aggiungi  che  è  fatto  su  disegno  robusto, 
è  corredato  di  osservazioni  morali  importantissime ,  ed  è 
gettato  ili  forme  perspicue  ed  eloquenti.  Fu  quindi  aggiu- 
dicata la  menzione  ooorevole  all'autore  signor  prof.  Già- 
eomo  Oddo  di  Palermo; 

Al  terzo  titolo  =:  libro  di  Utimra  ptr  U  icuole  serali 
degli  operai,  si  diresse  un'operetta  stampata  col  titolo:  Opa^ 
toje  e  filoBofo,  la  quale  restrìngendoli  ad  ima  vita  di  Be- 
niamino Franklin  e  ad  un  compendio  dei  precetti  ohe  il 
grande  americano  ha  lascisti  agli  operaj ,  non  oltrepassa  il 
limite  delle  virtù  morali  ed  economiche  generali  a  tutti  i 
popoli  del  mondò,  nulla  toccando  delle  istituzioni  civili  e 
delie  notizie  che  rilguardaoo  in  ispecial  modo  la  patria  no- 
stra. Per  le  quali  lacune  il  libro  ancorché  savio  e  bene 
eompilato  non  fu  trovato  oorriepoodere  alle  esigenze  del  prò- 
gramma. 

Quanto  alle  prime  letture  pei  tordo-muti,  provvedeva 
un  manoscrhto  avente  per  il  titolo  :  Il  libro  pel  bambino  e 
contrassegnato  dal  motto:  Sitiite  parvùloe  venire  ad  me. 
Comprende  esso  cento  letture  rannodate  sotto  T  indicazione 
di  un  proeesao  psicologico.  Le  impressioni  del  mondo  esterno' 
toiftprendono  la  prima  parte,  i  richiami  della   memori»  é 
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r#pcmi«ie  iferaniriee  M 
cMiJty  le  *s— 1— s^»*s  ^  iBQ, 

tff»  fiWH  b  lem.  —  ?i  I 
Mb  wmm  dd  faodolb 

isi  di  ^aefle  facoldi  die  riiauifM 
Terdioe  logiee  pia 
netee  «  lÉMo^gio  bim 
pel  suo  eoDMbie  col  seaiieieiiie ,  vi  si  loda  b 
prìncipi  rdigìea,  peirìocid  e  noraU  ;  febbè  b  i  _ 
delb  GNBOiifliiooc  riconobbe  appayM^^da  qaerto  libro  aoebc 
il  titolo  primo  dei  prograoMnì  :  PHm^  Uttmn  édk  wmk 
rurali;  loiu  poi  alb  più  perir ua  «oaMaiii  voUe  premiarb 
come  libro  di  lettimi  pei  aordo-oiMi.  Ne  è  Mioro  il  m. 
abate  Giolio  Tarn. 

Db  altro  groppo  di  temi  corriapoaii  ai  poifd>be  deoa- 
mìoare  IhgU  stmdH  moruH  ed  eeammkL  Occorre  io  prioa 
linea  il  tema  :  Lo  Statuto  del  Regwo  apvyefo  ai  pofoto  — 
Il  manoaeritio  aegnato  eolb  iniibli  U.  A.  Z.  di  A  i  H 
mole  aovcrehiomeQle  piceob,  per  eoi  k  eoae  vi  aooo  irai- 
ute  con  angoiib  di  Tcdota  e  eco  qoaldic  aoperflcbliià  ;  e 
^ebbeoe  «d  ogni  tratto  vi  trapeli  roneaià  dei  propositi,  pare 
è  daooeggbio  dal  difetto  di  dottrina ,  dall'  ioesaueiga  dei 
priocipj  e  da  ooa  povenk  di  loeoziooe  incompaUbik  ie  «w 
libro  aeolastico  di  qualsiasi  ^rodo. 

Un  altro  tema  proposto  era  una  raccolu  di  proverbj 
ipiegaii  al  popolo.  L'argoaiemo  Tu  tentato  da  tre  autori, 
t'  000  porge  piottosto  una  serie  di  sentenze  che  di  proverbj, 
ma  non  db  alcuna  spiegazione  della  maggior  parte  e  pro- 
cede sena*  ordine  e  senza  opportuno  disegno.  —  A  giudi- 
carne dalle  iniziali  ohe  contrassegnano  il  msoascritlo  oe  è 
autore  il  concorrente  al  tema  precedente,  il  quale  non  è 
meglio  ricsoito  neppure  in  un  terzo  lavoro,  ioiitobto  Rat- 
colta  di  poeeie  morali  e  cifMi  ad  u$o  del  popolo.  Più  co- 
piosa, meglio  compilata,  e  più  coltamente  ebborau  è  la 
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Raatoìla  dei  proQfrbf  lombardi  tttu$,trtiH,  serenata  coli*  epi- 
gafe:  Speiso  un  detto  popolare  i  un  oqvìso  Mofutare.  È 
opera  di  qualche  doltrìna^  che  può  forojre  una  piacevole  e 
noD  inutile  leitura,  ma  il  suo  dfse^o  qoo  ha  nulla  di  co- 
mune cogli  ioteodimenli  del  prograiproa  Pedagogico. 

U  leioa.del  programofa  si  trovò  poi  ottimamente  riso- 
luto in  un  manoscritto,  contraddistinto  coli*  adagio  :  Onora 
3  senno  afìtìco.  Comprende  cinquanta  argomenti  morali  espo- 
sii  con  altrettanti  gruppi^  di  voci  proverbiali  scelte  opporiu- 
Dsoieme  ed  esposte  nella  forfia  più  vera  e  corretta.  La  Com- 
missione trovò  questo  lavoro  corrispoqdére  perrettamonte  al 
programma,  lo  trovò  bene  diretto  allo  scopo,  trovò  opporiu- 
oissimi  i  mexzii  si  r^Ilc^rò  di  scorgervi  spirito  religioso,  sa- 
no e  spregiudicato, *senso  morale  delicatissimo,  intendimento 
civile  prorpndo,  in  mezzo  ai  modi  più  famigliari  e  castigati. 
E  ne  decretava  il  premio  all'  autrice  la  sig.  ÌPanny  Gliedini 
Bortolotti  di  Bologna. 

Il  terzo  tema  di  quest'ordine  domandava  una  spiegazióne 
popolare  dei  priuii  elementi  di  economia  pubblica.  Vi  eb- 
bero due  concorrenti.  Il  primo  presentasi  col  motto:  Pro- 
cedo  dal  noto  ali*  ignoto  ;  un  manoscritto  che  comprende 
26  discorsi.  Fedele  alle  dottrine  della  scuola  italiana ,  egli 
basa  il  suo  insegnamepto  sulla  filosoGa  morate  e  giuridica: 
suoi  concetti  fondamentaji  sono  la  iconsecrazioue  del  lavoro 
e  la  libera  concorrenza;  suo  metodo:  distruggere  i  pregiu- 
dizj,  annunziare  |a  verità  ed  assicurarne  la  dimostrazione 
coir  evidenza  dei  riepiloghi.  Il  modo  rigorosamente  scienti- 
Oco  e  perfettamente  chiaro  dell'  esposizione  aggiunge  non 
ultimo  pregio  all'  opera  premiata  del  signor  avv.  Luigi  Ra- 
ineri di  Tortona. 
">  L*  altra  è  un'  opera  stampata  questo  stesso  aiiiio  col  ti- 
tolo:  Elementi  di  economia  politica  ^  destinata  agli  alunni 
degli  Istituti  tecnici  e  perciò  legata  al  programma  governa- 
tivo. Vi  si  scorge  però  oltre  alla  dottrina  un  ordine  luci- 
dissimo e  una  grande  chiarezza  di  deduzioni.  La    Comiùis- 
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sione  Doterà  feritiò  li  sua  spedale  attensione  soli*  appendice 
che  Iratld  dell*  economia  doitiestica^  per  la  quale  il  lavoro 
entrava  perreitamente  nella  sfera  del  programma.  Per  il  che 
non  dubitò  assegnare  una  menatone  onorevole  al  aigé  prof. 
Luigi  Guala  di  Vercelli. 

Ultimo  in  questa  serie  viene  ti  compendio  di  giorìà  pa- 
Èrta  ad  uso  del  popolo^  che  ebbe  due  eoncorrenti.  Ma  Tuno 
fu  eseluso,  perchè  seguendo  unicamente  un  programma  mi- 
niatertale  per  un  determinato  eofso  scolastico,  ommetteva 
tutta  la  parte  che  precede  la  Lega  lombarda.  -^  Restava 
un  secondo  manoscritto  coli' epigrafe  :  Poco  tpeta  e  nulld 
chiede. 

L'ordine,  la  conneasione,  la  scbiettefeta«  la  botltk  delle  ri- 
fieasioni  suggerite  da  6no  giudizio,  animate  da  ctìor  generoso 
e  principalmente  la  lucidità  del  racconto  e  la  viva  aempliciià 
che  sembrarono  poterlo  rendere  al  popolo  utile  e  caro,  ri- 
velavano la  roano  di  una  tra  quelle  che  son  venute  in  e<s 
cellensa  di  ciascun*  arte  ov*  hanno  posto  ctira ,  e  V  Associa- 
zione  va  lieta  di  conferirne  il  premio  alla  signora  Savion 
Fabricius  di  Lodi. 

Passiamo  ora  alle  scienie.  —  Si  era  proposto  un  libfd 
di  geografla  insegnata  al  popolo  —  e  vi  concorse  un  libro 
stampato  recentemente  nella  sua  4.*  edizione  col  (itolo: 
Geografia  aelronomica  espoita  ai  giovanetti  ed  al  popolo. 
Quest'opera  che  non  comprende  tutto  T  insegnarifenlo  geo- 
grafico, ne  comprende  però  la  parte  fondamentale,  la  più 
difficile,  la  più  astrusa;  quella  parte  io  cui  gli  stessi  mae- 
stri vanno  errando  sovente  senza  guida ,  e  circa  la  quale 
non  vanno  eaenti  da  gravissimi  errori  i  te^ti  più  repuiatif 
di  geografia.  Il  libro  aebbene  non  aia  al  tutto  popolare  per 
la  gravezza  della  materia  che  tratta,  è  tale  però  che  mette 
in  grado  un  maestro  studioso  d'insegnar  bene  queste  me- 
desime cose,  e  per  la  bella  fluidità  della  esposizionfc  può 
innamorare  dell*  utile  lettura  e  della  scienza  chi  fosse  ap- 
pena iniziato  agli  studj  più  comuni.   Per   le   quaK   ragioni 


U  Cofiiihissiofie  noti  ha  dubitato  di  prenlìardc  Tatitofe,  sì^i 
cav.  Gerolamo  Da  Passano  di  Genova. 

Ai  tema  XI  del  Programma  —  ÉlerHenti  di  contablUtA 
éomestka  0  tUrUle  si  presentarono  due  concórrenti:  l'uno 
eoi  motto  E^tperienila  doeet^  T altro  con  qtiéllo:  Tentare  Kcét\ 
ma  noecfoero  ad  entrambi  il  difetto  d' ordine,  di  lingoaggirt 
tecnico  e  di  pfeeisione  in  materia  che  non  anioleite  l' ine- 
satteua. 

Si  proponeva  etiandio  II  tema  -*  Trattato  popolnré 
t  ifieni.  E  vi  concorse  un  copioso  manoscritto,  il  qilate  fu 
trovato  defierente  in  linea  scientifica  per  copia  di  trascorsi, 
per  mando  d'ordine,  per  ingombro  di  materie  estranee  è 
male  digerita  eruditione.  In  linea  metodica  poi  fo  pure  tra- 
vato deficiente  per  essere  troppo  elevato  per  il  popolo,  trof/*' 
pò  incompleto  per  i  maestri. 

Ultimo  genere  di  concorso  che  potrebbe  riferirsi  alParte, 
tn  quello  dei  canti  naiionali  ad  uso  delle  scuole  del  po- 
polo, al  quale  si  trovarono  due  concorrenti  nominati.  I  quat- 
tro canti  con  accompagnamento  a  due  voci  del  signor  mue- 
itro  Baldassare  Vacchetti  da  Brescia,  non  furono  troviiii 
abbastanza  semplici  pefehè  si  possano  facilmente  Imparare 
seoza  qualche  studio  di  accordi  ;  nonostante  pei*  la  belle^ZH 
della  melodia  meritano  a  gìudi]iio  dei  tecnici  Una  menzione 
oaorepo/e.  Il  metodo  corale  poi  del  sacerdote  Giovanni 
Frippo  per  la  prova  già  fatta  in  alcuni  istituti  d'educazione 
e  negli  Asili  infantili  della  nostra  città,  per  essere  veramente 
popolare,  per  la  semplicità  degli  espedienti  coi  quali  raj;* 
gionge  lo  scopo  di  far  acquistare  anche  ai  fanciulli  della  pili 
tenera  eie  la  conoscenza  delle  note  musicali,  fu  dai  periti 
giudicato  degno  di  premio. 

Preaeotasi  ancora  un  congegno  meccanico  per  io  studio 
dell' aritmetica^  nel  quale  il  signor  maestio  Bartolomeo  Ri- 
bino  volle  incarnare  un  utile  e  lodevolissimo  concetto  di- 
dattico. Ma  trovandolo  la  Commissione  troppo  incomodo  per 
le  sue  dimensioni,  e  bisognoso  di    qualche   semplificazione 
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per  essere  adoUabile  celie  scuole,  doveiie  Acconieoiarti  di 
incoraggiare  1*  autore  a  riporlo  io  un  mio? o  CKUM»rao,  dopi) 
avervi  introdotte  le  indicale  riforme. 

Brano  già  cbit^se  le  operazioni  della  Coamussione  csn- 
mineirice  quando  aprendosi  oramai  il  Congresso  e  U  espo- 
sizione delle  produzioni  e  degli  apparali  didattici^  l*  Associa- 
tione  milanese  fu  lieu  di  mettere  alcuni  de*  suoi  premj  « 
disposizione  dei  Comrnissarj  delegati  dal  Congresso  per  giù* 
dieare  le  cosa  esposte,  (^lcui>e  delle  quali  fMropo  xrovat»  de- 
gne di  incoraggiameuio,  e  sono  le  se^^ueaii: 

Un  apparalo  di^lauico  cbe  raccoglie  insieme  tulio  1*  ar« 
redameoto  di  una  scuola  elemeniarct  e  gli  stnimemi  del- 
l'ins^nameoto  del  leggere,  dello  scrivere,  del  eooieggjare, 
degli  elensenti  musicali,  dell*  ariuneiioa^  Per  qoejtq  piccola 
macchina  che  olire  ad  essere  ri^nosciuif  vopaoieoie  utile 
per  iofegoare,  preseou  eleganza,  dt  forme^  pooa  esigenza  di 
spazio,  e  moha  convenienza  di  prezzo,  la  Commissione  se- 
cordò  il .  premio  9I  signor  maestro  Carlo  De-4lhsr.tis  di  po- 
sate. Furono  accordate  due  meazioni  oaorev^li.  al.  signor 
Luigi  Caoojsi  di  Brescia  per  i  suoi  apparecctu  di  -^eiiH^ 
col  metodo  iboieo,  ed  al  signor  Aaioojo  MicheU  d*  Ivrea  per 
il  suo  apparecchio  siigmografico. 

Fioralmente  un  nostro  ponc^tudino  il  prof.  Praoceseo  Mar- 
tinelli reduce  dall*  Amjcrica,  ove  passò  il  lungo  ||erìodo  corso 
fra  la  primo  e  la  seconda  guerra  d*  indipendenzof  esponeva 
una  ricca  collezione  d'opere  scolastiche,  di  edizioni  ame- 
ricane, di  apparati,  di  programmi,  di  edifizj,  dall*  esame  ac- 
.curato  dei  quali  molto  potrebbero  giovarsi  le  nostre  j^cuole. 
Vista  l'utilità  di  questa  esposizione,  ed  II  palrìolisino  che 
dovette  animare  il  sig.  Martinelli  nel  raccogliere  con  gravi 
dispendj  la  preziosa  suppelleuile  e  trasportarla  per  si  lungo 
cammino  nella  speranza  di  recar  qualche  utilità  alle  scuole 
nazionali,  il  Congresso  Pedagogico  gli  ha  decretato  qn  pre- 
mio d' incoraggiamento. 

Le  Commissioni  chiamate  a  decidere  sul  merito  dei  la- 
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Yori  presentati  hanno  seguito  flcnipolosamente  le  norme  sta- 
Mìté  nel  regolamemo  del  eotieorso:  le  esposìtèoni  dei  sin- 
goli relatori  furono  sentite  e  discusse  in  generale  adusfeinM 
dei  comniissarj,  e  noi  abbianló  il  conforto  di  far  conoscere 
die  tutte  le  deliberaxìoni  «  depo  nratura  diéciissioiiè,  fu- 
rono prese  all'  unanimità  e  si  è  anche  mneluso  obi  iittti 
i  voli  scritti  dai  relatori  e  deposti  in  atti  vengano  da 
qaesi^oggi  aicfesi  «  diiposlciene  dei  eoiic«#reM,  neldeUde- 
rio  che  tutti  si  persuadano  che  si  è  fatta  dei  loré  lavori 
la  debita  stima  e  che  le  stessè  repulse  originarono  unica- 
mente dal  non  avere  alcuni  lavori  lateianMOie  ctrriapibsto 
alle  condizioni  del  programnah  ;  ed  anzi  i  voti  corrispon- 
denti aMe  memorie  non  preeiiate,  poMooo  eoeaideriifsi  ^me 
DQovi  stimoli  e  nuovi  indirizzamenti  a  rifarsi  con  orma  |mù 
sicura  sui  lavori  medesimi.  Voglia  il  cielo  che  questo  genere 
di  sttfffaf^o  fmterno  sta  tenuto  in  eeere»  e  valga  non  ul- 
timo fra  i  molti  eccitamenti  pei  quali  l'attività  di  un  gran 
popolo  giunge  a  produrre  ope^e  sempre  migliori  che  l'av- 
Ticinano  aempiH^  ^ii  ((mI  supremo  grade  apcraibità  di 
progresso  che  è  il  segno  cui  deve  mirare  il  genio  dell' u- 
maniià.  Giuseppe  Soi^iaecd. 

li  rapporto  del  proL  Semasoa  veeita  od  ogni  tralttt  in- 
terrotto da  vivo  scoppio  d' applausi,  e  di  mano  in  aaoee  ehe 
le  persone  premiate  venivano  da  questo  èiiaie,  si  ptrewinta- 
vano  esse  a  9*  A.  il  Principe  Umberto  ctw  con  parole  bene- 
vole si  eoinpiaceva  di  consegnar  loro  il  ben  aderitelo  pretriio. 

Il  Pi^aidente  generale  eeenunicava  in  seguilo  i  nuovi 
programmi  di  concorso  ebe  si  aprono  pde  i'anòd  1&64  dalla 
Sociali  Pedagogica  Italiana. 

iViiom*  programmi   di   concorso   della   Società  Pedagogica 

Italiana» 

U 
Nuova  raccolta  di  poesie  morali  e  ervili   ad    tlso   delle 
Moek  popolari. 


488 

II. 
Naova  eoUeiione  di  eanii  sacri  e  aaxiònali  ad  uso  delle 
scuole  pel  popolo. 

IH. 
Libro  di  leilura  per  le  seoole  aerali   é   festive  ad  usò 
delie  elassi  operaje. 

IV. 
Naovo  maDoale  di  ècoftonnia  domenica  ad  osd  delle  fa- 
miglie del  popolo. 

V. 
Nadfo  trattai*  di  tecnologia  femmioilè. 

VI. 
Breve  corso  d'igene  pei  maesiri  e  le  maestre  élemeoh 
tari. 

VIL 
La  storia  comemporanea  d*  Italia  compendiata  ad  oso  del 
popolo. 

VIH. 
La  biografiia  dei  beoeCittori  del  popòb  italiano. 

IX. 

I  mgliori  lonarj  popolari. 

Pefr  queste  opere  popolari  ierrtt  conferita  una  medaglia 
dUrgento. 

II  MonicipiCf  di  Milano  elargiva  alla  Societh  Pedagogica 
un  vistoso  sussidio  per  aumentare  il  fondo  dei  prcmj. 

Di  questo  assegno  si  varrft  la  Società  Pedagogica  per 
far  coniare  e  concedere  una  medaglia  d' oro  a  cbi  presenterà 
il  miglior  libro  pel  popolo  italiano. 

•  Le  opere  dovranno  consegnarsi  pel  Sì  dicembre  4864, 
e  saranno  decretati  i  premj  nel  mese  di  aprile  dell' antio 
4865. 

Il  Congresso  Pedagogico  apriva  una  spontanea  sottoscri- 
zione per  conferire  un  premio  speciale  a  chi  presenterà  il 
miglior  libro  pel  contadina  itaUanof. 

All'autore  del  libro  pel  contadino  sarà  conferita  una  me- 
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^M  d'oBo,  e  eoi  denaro  raeeolto  dstla  sotioMritiooe  sì 
■eqaìsterft  il  maggior  numero  poiiibile  di  esemplari  per  dif- 
(Hiderli  graluiumeme  alle  elassi  eampagnuole. 

Per  questo  libro  verrà  per  meno  di  una  Gomtniafione, 
i»  eleggersi  da)  Googreaso ,  compilalo  uno  speciale  pro- 
|nai(Da,  eolle  eondiiìonì  del  coacorso. 

Il  Presidenie  generale  aeioglieva  l' adunaqza  con  parole 
linmeote  applaudite  ed  infitava  il  principe  Umberto  a  voler 
etaminare  gli  apparali  didattici  esposti,  e  questi  esprimeva 
igli  espositori  la  sua  pia  viva  eompiaceota. 

Io  questa  lieta  gioroau  un  auiuero  grsDdissìiDO  di  menv- 
bri  effettivi  del  Gongresto  ai  raccoglieva  ad  un  festivo  ban- 
^Uo  e  prima  che  si  soiogliesie  il  eoovitn  si  ricambiavano 
i  più  affettuosi  augurj  dai  rappreaeniaiHi  di  varie  ciiiii  ita- 
hat  ed  aocbe  da  chi  rappreseqiava  la  libera  Elveiia  e  si 
fucevano  voti  pel  concorde  prosperamento  delle  istitniioni 
e  degli  studj  rivolti  alla  r^eosionp  iQtellettiTt  e  aiorale  del 
popolo  ilalìano. 

XIX. 

Settima  Adtinanza  dtlta  Stsùmt  DUattiea, 

7  ttttembre. 

Dopo  essere  ataio  letto  il  processo  verbale  dell'antece- 
derne seduu,  il  Preside  prof.  DeCasiro  chiede  la  parola 
per  un'  interpellanza  che  Io  riguarda,  e  notato  cioè  come 
li  si  fece  mensione  d'  una  relazione  che  dava  il  giudiiio 
dei  libri  e  degli  altri  oggetti  delle  scuole  americane  esposti 
*l  Congresso,  domanda  alla  Presidensa  della  Sezione  se  o 
meno  gli  sia  stalo  presentalo  da  quella  Commissione,  che 
«ifDÌD&  r  Ksposizione  (atta  dal  prof.  Martinelli,  Ìl  suo  parere 
iatorao  ai  mesii  didaltiei  prodotti  dal  prof.  E.  Wild,  come 
«ra  atato  per  1'  «ppunio  stabilito  in  una  conrerenza  antece- 
denle.  A^iange  cti«  i  molti  lavori  e  le  solerti  cure  cuji 
ni  il  signor  Wild  ai  dedicò  intorno  ti  aistema  delle  scuole 
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9vi2eer(%  e  die  l'aver  inoltre  pubMieatì  i  suoi  lavori  neib 
nostra  Milano  che  tiene  iftiele  gua  aeeoiicta  pairia,  gli  diano 
un  diritto  d'esser  preao  io  considerazKMie  e  totnc  di  oiò 
ridondi  onore  anche  allo  Bfeaso  Gongresm» 

Il  vtetvPreaidenie  Cantù  risponda  cIm  la  proposta  del 
Preside  De  Castro  quanto  è  eommendevole  pei  tanto  amoro 
ebe  dimostra  al  buon  •  andamonio  dodo  cose  del  Congrèsso, 
è  eziandio  altrettairto  giusta^  o  ohe  la  Preaideiuo,  lo  qoaU 
non  ha  ancora  avuto  aloon  rappan#  intorno  ai  meiEì  di* 
«lattici  del  signor  Wiid^  fark  gli  opportuni  offioi  presso  la 
Commissione  già  a  ciò  ineorieata ,  perahè  adempia  al  •  più 
presto  il  suo  mandato.  **-  Il  sìifuor  Oe-Casiro^  ai  dichiara 
soddisfallo  delta  risposto  iti  vice  Pretidenie ,  e  cosi  resta 
approvato  il  processo  verbale  eolia  cqndiaione  ohe»  aia  con* 
eesso  at  signor  prof.  Morelli  dt  faro  doMe  moiaaioni  dì  pa* 
role  per  meglio  rendere  i  coneetii  ebe  lo  rignordono. 

hi  «eguho  il  signor  Presidente  Do  Passano  dice  di  fre^ 
dere  cosa  conveniente  il  concedere  la  parola  al  aig«  aliato 
Caccia,  il  quale  essendo  esperto  delle  istituzioni  educative 
di  altri  paesi,  potrà  recare  dei  lumi  mollo  opportuni  in  prò- 
posilo  ali*  argomento  abo  si  aia  trattandow  H  signor  Caccia 
esordisce  col  ringraziare  dell' atto  cortese  che  gli  viene  usato 
e  col  dire  che  esule  da  tredici  anni,  nel  rivedere  la  patria 
stima  non  inopportuno,  né  indegno  dell* aiteosioae  del  Con- 
gresso il  parlare  dei  metodi  usati  io  Inghilterra  pel  miglio» 
ramento  della  gioventù  traviata.  Quindi  entra  nei  lema  esp<^ 
nendo  che  vistosi  nel"  I8d4  il  iHimoro.  stragrande  dei  taglia- 
borse e  dei  furfunii  che  infestavano  lo  maggiori  città  di 
queir  isola,  si  fecero  delle  rimostraoao  e  «dello  petizioni  a 
i;he  fosse  proposta  una  legge  per  lo  fuale,  dopo  l'espia- 
zione della  pena,  venissero  rtnabiusi  in  eerti  rilbmDatorj 
quei  giovani  che  dai  dieci  ai  aodìoi*  anni  fossicro  stati  con- 
dannati per  colfie  portanti  la  prigionia  do  ìò  giorni  a  i6 
mesi.  Aggiunge  die  lu  stessa  legge  <  oiibliga  i  gonitoai*  i 
quali  hanno  un  G^jliu  condoniiato  al  riforoioCorio,  a  pagare 
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al  (lOTerno  una  tassa  proporzionila  alle  loro  sostante' e  che 
esso  pdf  versa  hlle  ikssociazionì,  ohe  si  occupano  di  tate  iit- 
tento,  m  proporzione  dì  sei  seiellini  la  settitnami  per   ogni 
ilanno  nei  primi  quàitro  anni  e  di  quaiiro  pei    soecessivi, 
e  eoniinoa  a  dare  ahr^e  notizia  *m  pi*opo!rito.  A  porgere  una 
prova  di  quanto  prosperano  nei  Regno ' Unito  d'Inghilterra 
questi  riformatóri,  IVibat«  Gaeeia  tidoràà  6omo  io  poco  tempo 
rì^fifnre  del  Gorerrfo  potesse  eomuhiCttre  la  Ideila  notizia 
eh'  erano  sorir  ben  sessantadócpie  di  laK  isUtutf,  e  ser? en- 
dost  dì  una  st^istica  porge  '  lettura    di   ahrl    dati    nttmerici 
che  valgono  a  conferma  di  ciò.  Fa  quindi    osservare   come 
il  Governo,  che  intènde  sapientemente  quanto  valga  l'azione 
priiram  fn  certe  istituzioni  cfi  beneficenza,  la- lascia    piena- 
mente  hbérA,  it^nendo  responsabili  del  buon  andamento  de- 
xK  isVfttìtt  i  sin^^oti  direttori,  e  non  esercitando  Su    di    essi 
ebe  nn^iffha  sorveglianza  a  mezzb  de' suol  ispettori,  i  quaK 
sono  obbKgati  unti 'volta  all'anno  a  riferire  alle  dacf  Camere 
alcune  noitzre,  da  coi  risulti  coinè  sieno  reni  quegli  istituii 
e  qUaR  maggiormente  fioriscano.   Dice   che  sapendosi    che 
poterne  mezzo  edoeativo  sia  l<i  religiotie,  si  lasciò  libero  ad 
ogni  setta  d(  prdfessare  la' propria    negli   faf itoti    che   essa 
erige,  e  come  ì  cattolici  ne  abbiano  tosto  approRiiato;  Mo- 
stra in  qua I  modo  la  legge  stabKsse  che   quei    giovani,    i 
quali  dessero  buone  prove  di  ravvedimento  y  fbksero  messi 
in  esperittionto  presso  bracoianti  od  agricoltori  per   poterli 
ecsi  moAo  mano  avviare  ancora  alla-  vita  civile,   e   che    in 
eerti  casi  ai  tMw  fino*  dì  emanciparli;  dice  le  ragioni  per  eui 
i  protestanti  non  hanno  più  di  bO  o  60  alunni  per  istituto 
e  eonie  inveee  ì  aattobéi,  composti  per  la  più  parte  di  po- 
veri Iriandeaii  «rfeno  costreHi' ad  vgglomerarvene  di  molti  e 
eoa  meziil  asaai  più  aeaNf  a  provvedervi,  e  perchè   di    tre 
milioiii  d*  op«nij  ohe  slofFrifoi^o  *neMa  erisi  commerciale   in- 
eoanineiBta  nel*  4860,  i  eéttolici  patissero  maggiormente  de- 
gli altri.  Nota  i  vantaggi  d^avèf  rotto  con  queste  istituzioni 
le  loeietà  dei  ladri  elie  sanno  tanto  giovarsi   uè' loro  furti 
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dm  ragaui,  e  die  il  fallo  che  i  pareoii  dei  coadumati  da- 
Tono  pagare  una  tassa,  abbia  in  eaai  desiato  una  più  solerte 
cura  de' loro  Agii,  al  punto  clie  oeiranno  1S6}  il  Bamero 
di  questi  derelitti  diminuì  a  fronte  di  quello  del  precedente 
di  ben  445,  mentre,  per  1'  acoeonata  crisi  eonamereiale ,  si 
era  accresciuto  il  numero  dei  delinquenti  aduIlL  E  ad  atte^ 
stare  in  altro  modo  quanto  siano  giovcToii  i  riformatori  ad 
emendare  quei  disooli,  dice  ebe  dopo  aette  aaiii  che  sona 
in  vigore,  si  ha  appena  il  sette  per  cento  di  recidivi. 

Qui  il  aignor  abate  Caccia,  restringendoai  dalle  conside- 
raxioni  generali  a  quelle  particolari  all'ittituto  di  York,  che 
fu  chiamato  a  dirigere,  dice  che  per  opera  di  una  Gimmis^ 
sione  di  ricchi  cattolici  potè  ottenere  l'offerta  di  beo  SOO 
mila  franchi,  eoo  cui  ampliare  e  riamare  quel  locale.  Ne  fa 
quindi  la  descriaione  ;  paria  delle  olBeine,  delle  scuole,  deU 
l'assoluta  necessiti  di  tener  divisi  i  pieooli  fanciulli  dai  più 
grandi  e  questi  dai  maggiori,  perchè  toafto  guasterebbero  loro 
i  costumi  e  dà  i  risultati  che  ottenne  in  due  anni  aii  dueceoto 
fanciulli.  Facendo  poi  notare  come  pel-  gran  numero  degli 
allievi  rieaee  impossibile  Ted^eaiione  individuale,  dice  che 
vi  ai  coatuma  un  metodo  quaai  militare,  per  eai  i  giovani 
sono  diviai  per  classi  di  ventinove  individui  eoo  tio  sergente 
ed  un  caporale.  Tiene  quindi  parola  dell'ordine  con  cui  si 
impartisce  la  istruzione  dei  lavori  fabbrili  e  ddl'agricolturs, 
facendo  osservare  quani<o  essa  giovi  a  guarire  il  mule  della 
8crofal«  tanto  comune  nei  figli  poveri  della  città,  e  come  a 
quella  vengono  dedicati  specialmente  i  campagnuoli,  ed  ai 
meatieri  invece  quelli  delle  cittfci»  Dice  che  la  scelta  del 
mestiere  non  4  libera  ai  giovani,  oia  che  ponoo  bensi  ma* 
nifesiare  i  loro  desiderj  dietro  lu  eaperimento. 

Passando  in  seguito  a  ragionare  dei  melodi,  in  pertico* 
lare,  nota  che  innansi  tutto  si  pretende  nelle  ore  del  lavoro 
un  assoluto  silenaio ,  e  che  in  quelle  della  ricreaiione  è 
permesso  il  parlare,  ma  che  dovendo  gli  allievi  divertirsi 
di  continuo  colla  ginnastica.,  a-viene  che  io  essa  pure  si 
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abbia  poeo  cicaleccio.  Fa  osservare  che  nel  metodo  educa- 
tivo, speeialmente  ìd  Irlanda,  ai  osa  per  le  punizioni  di  un 
mezzo  ohe  in' Italia  farebbe  altamente  raccapricciare,  quello 
eioè  del  bastone,  e  ehe  anche  in  Inghilterra  U  maestro  della 
scuola  elementare  può  usare  della  vergis  ;  ma  ehe  esso  nel- 
ri9titato  che  presiederà  regolò  cosi  tale  disciplina  per  opera 
di  aiconi   prefetti ,  ehe   ben  difl^lmenie   era  costretto  ad 
usarla.  Ragiona  quindi  dei  premj  che  si  conferiscono  ai  mi- 
gliori, consisienti  in  somme  di  risparmio,  in  abiti  ed  anche 
io  medaglie  d*  onore ,  del  qual  schttmenio  si  usa  al  punto 
di  un  elemento  religioso.  Parla  quindi  di  esso  ed  afferma 
ehe  usandosi  sempre ,  tanto  nei  riti  sacri  ebe  nelle  stesse 
ore  di  ricreazione,  della  musica  sia  vocale  che  strumentale, 
si  ottengono  di  molti  risultati,  specialmente  negli  Irlandesi, 
i  quali,  movente  indifferenti  affatto  a  moke  altre  correzioni, 
8*  inteneriscono  fino  alle  lacrime   udendo  la  musica.   Pone 
fine  al  suo   dire  col  concludere  che  per   quelle   provvide 
istituzioni  di  previdenza  si  salvarono  molti  fanciulli  i  quali 
sarebbero  stati  indubbiamente  predestinati  ancora  al  carcere 
e  fin  anco  al  patibolo,  e  fa  volo  perchè  tali  istituti  sorgano 
per  legge  e  per  sistema  anche  in  Italia;  dice  sperarlo  vi- 
vamente,  giacché  egli  dal  passalo  Ministero  fu  invitato  a  far 
conpscere  minutamente  la  costituzione  con  cui  in  Inghilterra 
sono  retti  questi  riformatorj,  e  che  se  le  mutate  condizioni 
per  un  momento  hanno   fatto  differire  T  attuazione   di  tali 
istituti,  si  lusinga  che  lo  potrà  essere  da  qui  a  non  molto, 
essendo  che  il  suo  progetto  sta  ancora  sul   tavolo  ministe- 
riale. Nota  infine  d'aver  colta  vroocasione  del  Congresso  Pe- 
dagogico, ove  si  raccolgono  tante  persone  benemerite  della 
educazione,  perchè  esse  si  adoperino  a  tutt'uomo  allo  scopo 
che  una  provvidenza  tanto  utile  abbia  al  più  presto  compi- 
mento anche  nel  nostro  paese. 

L'adunanza,  che  ascoltò  con  vivo  interesse  la  chiara  espo- 
sizione  dell'abate  Caccia,  fii  vivo  applauso  alle  sue  parole, 

Ammau.  SMistiea,  voi.  XFl»  aarii  4.*  iS 
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Dopo  sorg^  a  dire  il  cav.  Sacohi ,  il  quale  diehiara  di 
far  egli  pure  plauso  più  ehe  di  buon  gradé  all'abate  Caecia 
per  la  bella  eapoaiaione  da  lui  fatta  ed  al  generoso  spirito 
che  lo  animò,  eonaaeraodosi  al  bene  di  canti  derelitti;  ma 
ama  osservare  ohe  l' Italia  ora  si  oeeopa  dei  riformatori  nel 
nuovo  progetto  per  la  legislaiione  penitensiaria.  Ricorda  poi 
ehe  fra  noi  già  da  pareeebi  anni  è  aperto  il  Patronato  dei 
liberati  dal  carcere,  ove  le  pratiche  citate  dall' oratore  fa« 
rono  introdotte,  escluse  le  misure  di  carattere  duro,  che  non 
fanno  di  bisogno  agli  luliani,  in  cui  è  assai  vivo  il  senso 
dell*  onore ,  ed  è  appunto  quello  che  si  usa  molto  più  di 
ogni  altro  meiao.  Rispetto  poi  alla  recidività  fa  notare  che 
se  in  Inghilterra  si  ha  U  sette  per  cento,  qui  si  ha  appena 
il  tre  per  cento*  Loda  come  eflBeaeissima  al  miglioramento 
della  società  una  tale  istitusione  e  dice  che,  consigliate  dallo 
atesso  Ministero,  vennero  già  in  Milano  dalle  provineie  me- 
ridionali  più  depuiaiioni  per  aver  notizie  del  nostro  Patro» 
natOf  ed  ansi  furono  eccitali  que'benemeriti  maestri  a  recarsi 
colà  per  eriger  vene  essi  ove  più  occorra;  che  finalmente  se 
è  bello  sentire  che  in  altri  paesi  si  fa  del  bene,  noi  non 
dobbiamo  però  dimenticare  che  in  Italia  le  buone  istitusiooi 
hanno  trovato  sempre  chi  le  protegga  e  le  faccia  fiorire. 

Le  parole  del  cav.  Sacehi  vengono  salutate  con  applausi. 

Essendo  stalo  cosi  esaurito  il  proposto  tema,  il  signor 
Presidente  propone  che,  secondo  il  voto  emesso  dall'uCBeio 
della  Presidensa,  venga  tratuto  il  settimo  dei  quesiti  prò* 
posti,  cioè  Siudj  su  i  metodi  proprj  per  F  insegnamento 
della  geografia  e  della  etoria  nelle  eeuole  primarie  e  nelle 
scuole  popolari  per  gli  adulti^  e  concede  la  parola  al  prof.  So- 
mesca. 

Questi  dice  che  per  la  brevità  del  tempo  non  farà  altro 
che  recare  innanzi  le  osservaaioni  fatte  nel  seno  della  So- 
cietà Pedagogica.  Egli  opina  ehe  il  tema  dovrebbe  dividersi 
in  due  parli,  Fune  risguardante  1* insegnamento  della  geo- 
grafia, l'altra  quello  della  storia,  lo  quanto  airipsegnamento 
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della  geografla,  «he  toni  dicono  di  sapere  eoi  libro  *€  eolla 
earta  geograOca^   soggiunge  ohe   vi  sì  poaaono   usare  due 
metodi,  il  mnemonico,  che  consiste  nel  far  rilevare  le  eo- 
gnixioni  agli  alunni  e  nel  farle  loro  ripetere  sinehò  le  sap* 
piano  ;  ed  il  grafico,  che  consiste  nei  far  copiare  il  disegnò 
di  quelle  parti  della  earta  geografica  che  si  va   stndlandor. 
Osserva  quindi  che  in  generale  domina  il  sistema  grafico*^ 
asandost   di  premettere   alcune  nozioni  di  cosmografia;   t 
dice:  qui  parmi  appunto  che  stia  la  questione,  imperoccbè 
se  si  può  insegnare  la  geografia  al  fanciullo,  la  eosmografla 
eredo  che  nof  Egli  pensa  che  il  sistema  mnemonico  sia  dan* 
DOSO  ai  giovanetti,  perchè  aggrava  di  troppo  il  faticiullo  e 
gli  occupa  una  sola  facoltà  a  danno  della  intelligenza;  av- 
tisa  quindi  che  il  sistema  grafico  torni  più  profittevole,  poi- 
ché si  accompagna  con   delle  osservazioni.   In  quanto  alla 
parte  cosmografica  egli   vorrebbe  che  si  ristringesse  a  ciò 
ebe  è  affaUo  dimostrativo,  riconoscendo  la  necessità  di  fls* 
lare  i  punti  cardinali,  per  ovviare  anche  quanto  già  capitò 
a  lui  e  ad  altri  allora  che  bambino  vedeva  sulle  earte  no- 
tati i  punti  cardinali  e  che  credeva  fossero  veramente  cof- 
loeati  sulla  terra  in  quel  posto  medesimo  nel  quale  li  leg- 
geva scritti  sulla   carta  murale;  ma  che  il    procedere   più 
oltre  è  affatto  inopportuno  nelle   cognizioni  cosmografiche. 
Conviene  pure  nell* opportunità  d'insegnare  i  gradi  di  lon- 
gitadine  e  di  latitudine;  erede  che  per  questa  valga  il  di« 
ridere  la  terra  in  zone^  e  che  per  la  longitudine  si  potrebbe 
iar immaginare  il  mondo  come  diviso  in  spicchj,  ed  il  fis- 
sare più  d'  un  primo  meridiano ,  imperocché  cosi   soltanto 
ponno  divenire  utili  le  cosi  dette  carte  murali. 

Il  prof.  Somasca  afferma  che  partendo  dall'elemento  co- 
smografico, inveee  che  da  quello  ora  usato ,  si  ò  sostituito 
al  possibile  Timpossibifie,  e  dice  pure  che  il  nuovo  metodo 
di  alcuni  di  incominciare  Tinsegnamento  da  una  località  ri- 
strattissima,  come  sarebbe,  per  esempio,  la  camera  dell* a- 
linnoj  gli  pare  impossibile,  perchè  da  un  campo  si  ristretto 
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POQ  si  potrà  mai  giungere  a  far  conoscere  il  mondo  pei 
quello  che  è.  Egli   opina  perciò  che  lo   scolaro   abbia  ad 
avere  da  priipa  una  adequala  conoscenia  del  mondo  io  ge- 
nerale «   e  che  poi  scenda  ai   pariicoleri  girando  il  globo. 
Dice  che  un  viaggio  alla  Colombo  avvialo  non  si  sa  dove, 
e  che  riesce  poi  ad  uo^  scoperla  predestinala,  non  lo  può 
concedere  per  uno  scolaro.  Il  prof.  Somasca  conchiude  pro- 
ponendo  che  nelle  classi   superiori  a'  impartisca   lo  studio 
9CÌenli6co  della  geografia  ;  ma  che  oelle  prime  basti  appeoa 
pn  certo  corredo  di  cognizioni,  avveuaodo  i  giovanetti,  al- 
lora che  fanno  ricerche  sulle  carte  geogfaBcbe ,  a  segnare 
certi  punti  per  ricordare  qualche  luogo  notabile,  i  quali  se- 
^ni  oltre  ajutQfe  Y  intelligenza  varranno  pure  a  far  meglio 
apprendere  |a  geografia  ed  a  ricordare  senza  diOBcoltà  qual- 
che noticip  stprica» 

Ora  Toratore,  passando  alla  seconda  parte  in  cui  avvisò 
dividere  il  proposto  tema ,  si  fa  a  discorrere  dello  studio 
flella  storia ,  che  afferma  essere  sempre  staio  considerato 
iH>me  un  mezzo  educativo  delle  nazioni.  Quindi,  rammen- 
landò  le  deliberazioni  deirAsaociazione  Pedagogica,  dice  che 
si  stabili  che  si  dovesse  insegnare  subito,  ma  che  resta  pur 
sempre  a  determinarsi  se  si  debba  insegnare  soltanto  la 
storia  patria  o  runiversale.  Osserva  che  la  prima  è  di  somma 
tttiliià  quale  educatrice  neir  amore  e  nella  slima  della  oa* 
alone,  ma  che  si  spera  mai  di  far  nascere  da  un'Italia  per 
sé  ?  Bisogna  confrontarla  colle  altre  nozioni  nelle  sue  e  nelle 
loro  vicende  per  trarne  un  sicuro  giudizio;  oltre  di  che 
si  deve  pure  riflettere  ch^  la  storia  anlica  d'Italia  a'intrec* 
eia  con  quella  deli* intero  mondo ^  e  che  oggi,  se  non  si* 
gnoreggia  per  la  fortuna  deirarmi,  è  però  superiore  a  tante 
alire  fiel  pensiero,  il  che  non  le  venne  negato  da  nessuno. 
Poste  adunque  cosi  le  cose,  parrebbe  conveniente  che  s*in* 
regnasse  la  storili  universale  con  un  degno  posto  alPItalia; 
^a  ancora  qui  s'incontrano  molti  e  gravi  divergenze  di  opi? 
pioni ,  dicendo  alcuni  che  il  modo  di  dettarla  si  è  quellc| 
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di  fart  delle   pMcdlè  bìograSe  -  cbme   punti  iDtermèdj   od  ' 
soelli  di  congiiintiolne'per  lesserà  ed  unire  poi  lutto  il  rac- 
conto uDÌ?ersale  ;  altri  suggerendo  invece  di  fai'ne  dei  grandi 
riparti    io  varie  epoche  cori  toftùA  èonciM  ed   esposizione 
esatta.  Ma  se  il  prinid  dei  due  proposti  Sistemi  è  incornpIetOy 
il  secondo  è  troppo  lirduo.  E  elfi  mai  si  assumerebbe  que- 
sto diflEleile  compito  di  dettare  una  Storia  completa  e  breve? 
Il  meiodd  delle  ostruzioni  sto'ricKe  è  bello,  m'à  impossibile 
pei  fanciulli  i   e  poi  restd  ancora  a  di^si  do^e  debba   èssa 
ineomiuciare  ;  imperocché  alcuni  vorrebbero  a  base  Io  stu- 
dio della  storia  sacra,  che  segna  l'epoca  divina  e  ci  dà  delle 
Dotitie  crobòlogiche  che  pur  bisogna  rispettare;  altri  invece 
che  si  debba  partire  di^là  per  ioiio  incominciare  ìà  storiH 
umana  e  giilngere  ai  di  nostri. 

Continuando  a  ragionare  sullo  itudio  della  stòria  antica, 
il  professore  SomaSèa  dice  che  da  quando  le  savie  specii- 
bzioni  di  ¥ico  e  degli  altri  suoi  seguaci  forastieri  hanno 
dimostrato  che  fatti  ^W  ritentiti  per  veramente  storici  ora 
Don  éi  haOho  più  per  tali,  doménda  S6  convenga  ahcora  ri* 
peterli  pef  poi  distruggerli  negli  nnrfi  successivi  con  più 
gravi  studj,  0  se  si  debba  dir  nulla  che  poi  appaja  falso. 
Soggiunge  che  l' Associazione  Pedagogica  vi^td  Id  necessith 
di  dover  pure  rispett;ir6  certi  hooli  tanto  conosciuti  e  ra- 
dicati, i  quali  compendiano  in  sé  il  lipo  di  un  popolo  ù 
A  un**  epoca,  tion  ha  osato  distruggerli. 

Egli  infine  conchiudé  dicendo:  vegga  adunque  il  Con- 
gròsso  se  Oeir  insegnamertto  della  Storia  ai  fanciulli  delle 
scuole  primarie  si  debbano  Seguire  le  grandi  illustrazioni 
che  si  vanno  facendo,  e  se  per  facilità  si  continui  tf  narrare 
quadto  si  è  finora  narrato  per  rettificare  poi  il  raeconto 
storico  in  un  corso  superiore  di  studj. 

il  profM^re  Gravanàti  opirìà  che  nell'  insegnamento  dèlia! 
geografia  il  fanciullo  deve  essere  condotto  cosi  che  egli 
possa  da  par  sé  stesso  indicare  le  disunze  che  corrono  dafl- 
Y  ODO  air  olirò  (Mìese  è  né  dà  dù  eéémpio,  pet  il  che  vuol 


198 

mostrare  la  Meeasilh  che  s' insegninQ  dapprima  i  puoti  esf  * 
dioali,  le  loQgilodioi  e  le  latilodini ,  e  poi  i  meridiftoi 
e  quegli  altri  elemeati  eoandOfrafiei  ehe  aopo  opportuni  a 
conoseere  h  formazione  e  la  divisione  della  terra» 

Il  professor  Somasea  risponde  eh*  egli  non  ba  detto  di 
Toler  eseludere  la  gradasione  e  quelle  altre  demeniarissime 
cognisioni  ehe  sono  necessarie  a  formare  nel  giovinetto  un 
eoneetto  affatto  generale  della  eonflguraxJone  del  globo,,  ma 
cbe  in  eiò  bisogna  essere  assai  parchi  e  non  insegnare 
niente  più  di  qaello  cbe  la  tenera  mente  del  bambino  può 
comprendere. 
.  11  prof.  G.  Girani  fa  egli  pure  osservare  al  sig.  Soroasca 
cbe  non  vuol  essere  tanto  diflScile  41  far  conoscere  ai  fan- 
eiulletti  la  sfericitk  della  terra,  e  che  non  è  possibile  ehe 
i  maestri  bevano  si  grosso  dal  dare  a  credere  che  la  terra 
sia  piana,  quale  si  presenta  agli  scolari  disegnala  sulle  earte 
n^urali  e  da  non  dir  loro  che  la  carta  geogra6ca  va  stesa 
orizzontalmente  su  d*  un  piano  per  far  cosi  rilevare  il  giù- 
sto  posto  che  acquistano  i  punti  cardinali  rispetto  all' os- 
servatore. In  quanto  poi  al  dare  o  meno  alcune  nozioni  di 
cosmografia  agli  alunni  delle  scuole  primarie,  egli  non  crede 
tanto  astruso  il  poterlo  fare  e  suggerisce  il  Gagnoli,  il  quale 
espone  quelle  cognizioni  con  molta  chiarezza  e  facilità* 

Il  signor  Somasea  ripete  ch'egli  conviene  benissimo  ebe 
alcuni  elementi  di  cosmografia  vanno  insegnati  e  cbe  in 
quanto  al  credere  ehe  i  punti  cardinali  sieno  V  uno  in  alto 
a  noi,  r  altro  al  disotto  e  due  a'  nostri  lati,  dice  ehe  questo 
non  fu  gih  un  insegnamento  ebe  gli  venne  dato*  ma  ebe 
in  generale  tutti  i  fanciulli  vedendo  quei  pumi  cosi  segnati 
sulle  carte  pensano  che  sieno  veramente  là  ove  li  veg- 
gono. 

Il  Preside  cav.  Da  Passano  volendo  esso  pure  prendere 
parte  alia  discussione  invita  il  vice-Presidente  ad  assumere 
ruflBcio  di  Presidente  e  dice  ebe  vi  sono  delle  oogaizioni 
geografiche  le  quali  ai  ponpo  dio'e  con  frutto  wche  al  bn* 
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dolio  delle  scuole  ereméntàf i  ;  ehe  de  $i  vuol  inseghare  un 
eono  completo  di  geograBa  bisogne  pure  far  conoscere 
molte  altre  scienze  alBni,  ehe  sono  la  base  razionale  di 
quella  scienza.  Gbe  se  poi  si  volesse  aspettare,  come  opinò 
r  egregio  professore  Somasca,  ad  insegnare  ailcun  ehe  di 
geografia  deserittìfa  ai  gioTanetti  ed  al  popolo  solo  quando 
essi  intendono  le  teorie  aslrooomiebe,  allora  sarebbero  ben 
poche  quelle  nozioni  che  si  potrebbero  dat^  nelle  scuole 
primarie.  Egli  è  d' affiso  ehe  H  mftestre  possa  insegnare 
air  alunno  anche  alcune  notizie  di  eoi  questi  non  comprenda 
la  ragione,  ma  che  crede  perchè  dettegli  dal  maestro  ;  ar- 
reca qualche  esempio  a  meglio  chiarire  il  proprio  concetto 
ed  a  mostrare  come  non  basti  sempre  il  dare  delle  notizie 
semplicemente  come  cognizioni  storiche,  ma  ehe  pur  bi- 
sogna iogegnani}  di  farle  intendere  come  esse  fcramente 
sono. 

In  quanto  al  metodo  opina  che  nelle  scuole  popolari  di 
fanciulli  più  adulti  si  abbia  a  cominciare  dal  noto^  vale  a 
dire,  a  far  loro  conoscere  il  proprio  paese  e  poi  i  vicini  e 
eosì  via  via;  e  fa  osservare  che  lo  studio  della  geografia 
non  consiste  gik  nel  rintracciare  sulla  carta  un  dato  nome 
0  un  dato  segno,  ma  bensì  nel  comprendere  le  verità  na- 
tarali,  i  fenomeni,  i  fatti  fisici  nella  loro  realtk,  giovandosi 
poi  di  acconci  mezzi  di  rappresentazione.  Dice  per  esem- 
pio eh*  egli  con  questo  metodo  farebbe  comprendere  al  fan- 
ciullo la  pianta  delle  scuole  imitando  il  Girard  nella  sua 
spiegazione  dello  pianta  di  Friburgo,  facendé  intendere 
che  si  può  impicciolire  un  fvaese  qualsiasi  e  che  F  allievo 
eolla  scala,  che  si  pone  in  ealce  alle  carte  geografiche,  sa- 
prebbe  pur  sempre  dar  il  falere  della  sua  estensione;  ma 
ehe  in  questi  esercizj  bisogna  partire  da  una  terra  gih  co- 
nosciuta dallo  scolare  per  mostrargli  come  su  la  carta  una 
cosa  grande  viene  impicciolita,  perchè  cosi  verrebbe  ad  usare 
da  per  sé  e  razionalmente  di  esse  carte  geografiche.  Ricorda 
alcaoi  autori  che  hanno  segaito.  assai  bene  questo  sistema  ^ 
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ed  altri  ebe  noft  «eppero  iaireee  usarne  edn  quella  aggid- 
atatexza  Decenaria^  per  cui  ilgiofineilo  non  può  esaiiamente 
rispondere  ad  alcune  domande.  Pensa  che  questo  studio 
possa  in  parte  esaere  insegnato  nelle  scuole  eleròentarì,  ma 
che  sarebbe  pur  neceasario  che  i  giovanetti  fossero  dap- 
prima esercitati  in  alcune  noiioiit  di  geometria  ed  all'  esame 
di  eerte  aeeoe  fisiche  per  eccitare  in  essi  la  racottà  deirins- 
magioasione.  Conclude  dicendo  che  in  quanto  ad  un  corso 
completo  di  geografia  fi  sarebbero  maggiori  cose  ad  ag« 
giungere  perchè  aieno  esercitate  tutte  le  facoltà  mentali  e 
si  facciano  rilevare  molte  notizie  che  predisporrebbero  allo 
studio  della  storia* 

L' assemblea  manifesta  con  vivi  segui  di  convenire  nella 
opinione  del  sig.  cav.  Da  Passano,  ed  il  prof.  Bianchi  ag- 
giunge che  egli  deve  applaudire  al  Presidente  perchè,  vi- 
sto  in  atto  ciò  che  fu  indicato  da  lui  tanto  chiaramente, 
ha  in  tutto  corrisposto  ai  desiderj  dei  maestri  ed  opina  che 
altrimenti  non  si  potrebbe  raiìonalmente  insegnare  la  geo- 
grafia nelle  scuole  elementari* 

Il  cav.  Cautù  fa  osservare  che  il  prof.  Somasca  non  ha 
negato  che  a*  insegni  la  geografia  nelle  acuole  primarie,  né 
che  la  si  insegni  rasionalmente^  ma  bensì  che  appunto  a 
questo  intento  vorrebbe  limitata  quella  parte  ohe  chiamasi 
cosmografia. 

Il  prof.  Somasca  conferma  le  parole  del  vice-Presidente 
e  aggiunge  che  la  dottrina  pratica  del  signor  Presidente  do- 
vrebbe far  tacere  in  lui  ogni  dubbio;  crede  forse  anche  in- 
tempestiva una  sua  osservasione,  ma  non  può  esimersi  dal 
fare  questa  domanda  :  si  dovranno  adunque  dare  agli  alunni 
delle  scuole  elementari  notizie  che  essi  non  ponno  intendere? 
Egli  crede  che  no,  ed  ansi  di  dover  neppure  dar  loro  la 
notizia  storica  che  la  terra  è  rotonda,  «  dice  non  poter  con* 
venire  col  sig.  Da  Passano  in  questo  che  il  maestro  abbia 
a  dire  delle  cose  di  cui  non  è  compreso,  ma  che  sa  che 
credono  perchè  proferite  da  lui  ;  appena  però  che  uno  seo- 
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lire  gliene  faeesse  una  domnnda  egli  risponderebbe,  perchè: 
(mei  saono  benissimo  che  quando  è  l'alunno  iateaso  ohe  in-) 
terroga  egli  è  pure  capace  benissimo  ad  intendere  la  rispo- 
sta. Aggiunge  da  ultinio. che' conviene  che  torni  assai  op« 
portuno  il  far  conoscere  storicamente  qualche  nozione  primi* 
di  parlare  dei  paesi»  innanzi  tutto  perchè  si  devono  premet- 
tere tutte  le  verità  possibili ,  quindi  perchè  ciò  dileiiand^i 
interessa  maggiormente  allo  studio  e  ne  assicura  meglio  il 
profitto.  • 

Il  sig.  Da  Passano  soggiunge  ch'egli  per  cognizione  pra* 
tiea  è  peffsoaso  che  1*  indicato  insegnamento  della  geografi» 
riesce  applicalo  individualmente,  ma  che  non  lo  crede  prò- 
6t(evole  per  scuole  pubbliche.  Quindi  osservando  che  fora 
si  è  fatta  tarda  e  che  il  tema  non  è  per  anco  esaurito,  dice 
ehe  per  joggi  si  termini  l'adunanza  e  la  invita  ad  una  coih 
ferenza  aiippletoria  per  la  seguente  mattina  affine  di  poi" 
termine  alla  discussione. 

Il  vice-Presidente  annoncia  esservioi  già  inscritti  i  signori 
Caotù,  Ferranti,  Cocchetti  .e  Pofro;  quindi  l'adunanza  si 
scioglie. 

{Continua).  lì  Segretario  Prof.  il.  Cuccai. 
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NaiOTl  oladj  oiatiotioi  oalla  popolasian^ 

Staliana* 

La  Direzione  di  Statistica  presso  il  Ministero  d'Agricol- 
tara.  Industria  e  Commercio  del  nostro  Regno,  ha  testé  pub- 
blicato due  pr^iosi  lavori.  Nel  primo  offerse  la  statistica 
generale  della  popolazione  italiana  i  giusta  Y  ultimo  censi- 
mento eseguitosi  il  31  dicembre  1861,  e  nel  secondo  pub- 
blicò aleoni  importami  raffronti  tra  la  popolazione  e  l'esien- 
lioae  del  territorio  da  esso  abitato.  Questi  due  aecurati  la- 
vori GostitQiseooo  per  cosi  dire  la  base  legale  tanto  degli 
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ietitiiei  della  sfAlittieh  citile,  tfmut  degli  «lodi  am- 
miinelrativi  pel  più  equo  riparto  dei  pubbliei  ierfìgu 

Sello  il  rapporto  scieniifieo  noi  poleanno  attingere  al- 
cune aoimnaria  noticie,  ebe  crediamo  poaaaoo  rioseite  di 
qualche  utile  curioaiik. 

Intanio  sappiamo  che  la  popolaiiooe  àA  Regno  dMtaVui 
ha  raggiunto  al  primo  gennaio  IMi  la  cifra  di  SI,776,96S 
abiunti,  ripartiti  in  69  provineie,  io  198  circondari,  e  77S1 
comuni.  Le  provincie  più  ricche  di  popolazione  sono  la  pro- 
vincia di  Milano  con  948,8S0  abitami,  e  la  provincia  di  To- 
rino con  941,992  abitanti.  A  queste  suceedono:  la  provin- 
cia di  Napoli  con  867,988  abitanti,  e  le  provincie  di  Alea- 
sandria^  di  Pirenie,  di  Genova,  di  Palerma,  della  terra  di 
Bari,  dell'  Umbria  e  del  Principato  Citeriore  che  hanno  dai 
600  ai  600  mila  abitanti.  Le  provincie  piA  povert  di  abi- 
tanti, i  quali  non  raggiungono  per  anco  la  cifra  di  800  mila, 
sono  quelle  dell'Ascoli  Piceno,  di  Ferrara,  di  Grosseto,  di 
Livornot  di  Massa  e  Carrara,  di  Porto  Maorisio,  di  Siena  e 
di  Sondrio. 

Dal  lato  dell'  incremento  della  popolazione,  contiamo  34 
Provincie  che  presentano  un  aumento  di  abitatori  ed  altre 
S5  Provincie  che  presentano  piuttosto  una  diminuzione.  Le 
Provincie  che  offersero  il  massimo  aumento  sono  quelle  di 
Grosseto ,  ora  sottratta  coli'  arte  air  influenza  pestilenziale 
delle  maremme,  e  quella  di  Caltanisetta  nella  9ieiKa  or  re- 
diviva. La  diminuzione  massima  della  popolazione  si  ebbe 
nelle  provincie  meridionali  più  devastate  dal  brigantaggio. 

Per  conoscere  la  distribuzione  della  popolazione  sul  ter- 
ritorio ,  dovette  la  direzione  della  statistica  eseguire  studi 
accuratissimi ,  onde  rilevare  il  vero  perimetro  d*  ogni  pro- 
vincia e  circondario.  Essa  dovette  compulsare  più  di  ven- 
titré catasti  censuari,  tutti  disformi  gli  uni  dagli  altri,  porli 
a  confronto  colle  mappe  topografiche  e  geografiche  del  ge- 
nio civile  e  militare,  ed  assegnare  in  tal  modo  ad  ogni  re- 
gione abitata  il  rispettivo  suo  territorio.  Il  risaltato  di  qae« 
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sto  atletico  lavoro  venne  perspicuamente  riassunto  in  poche 
pagine.  —  Eccone  alcune  : 

Le  provineie  che  hanno  un  si  vasto  territorio  da  ohre- 
passare  d'assai  i  IO  mila  chiloinclri  quadrati  di  superfieie» 
woo  quelle  di  Cagliari  con  48,529  chilometri  quadrati;  di 
Sassari  con  40,730  chilometri  «  di  Torino  cod  10,269  chi- 
lomeuri  ;  e  di  Basilicata  con  40,675  chilometri  quadrati.  A 
<(aesta  troppo  vasta  estensione  di  territorio  non  cofrispoode 
abbastanza  la  popolasione  rispettiva* 

La  provincia  che  ha  la  minima  estensione  di  territorio, 
è  quella  di  Livorno,  ove  non  si  conta  che  uno  spaaio  su- 
perficiale di  3S5  chilometri  quadrati. 

E  dove  è  massima  T estensione. del  territorio,  è  anche 
minima  la  popolasione ,  e  viceversa.  Infiitli  si  contano  nel 
territorio  di  Cagliari  S7  abitanti  per  chilometro  quadrato  ; 
Della  provìncia  di  Sassari  SO  soli  aDitami  per  chilometro; 
e  94  abitanti  per  chilometro  nella  provincia  di  Torino. 

Invece  nel  territorio  di  Livorno  si  coniano  838  abitami 
per  chilometro  quadrato.  La  provincia  di  Napoli  offre  fa  den* 
silà  massima  di  popolazione,  giacché  conui  780  abitanti  per 
ogni  chilometro  quadrato,  e  la  provincia  di  Milano  ha  846 
abitanti  per  chilometro  quadrato.  Nessun'  altra  provincia  d'I- 
talia eonta  SOO  abitanti  per  chilometro  quadrato,  quantun^ 
qae  vi  abbiano  de*  circondari  attigui  a  città  che  presentano 
Qoa  densità  di  popolasione  molto  maggiore.  Per  esempio  il 
eireondario  civico  di  Genova  conta  840  abitanti  per  chilo- 
metro quadrato.  11  circondario  di  Palermo  conta  S80  abi- 
tanti per  chilometro  quadrato,  ed  i  circondar]  di  Caserta 
e  di  Castellammare  contano  più  di  460  abitanti  per  chilo* 
metro  quadrato.  Lo  stesso  dicasi  dei  ciroondarii  di  Salerno 
e  di  Ravenna  i  ¥Ìì  cui  abitanti  passano  i  300  per  chilomc-^ 
tro  quadrato. 

Una  delle  notabilità  caratteristiche  dell*  Italia  è  quella  di 
avt^e,  a  confronto  d'ogni  altra  nasione  d'Europa,  il  mas- 
simo numero  de' suoi  abitanti  aggruppati  in  cento  città  ;^  a 
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non  a  tortd  gli  antichi  rafligurando  T  Italia  le  posero  sul  eap(j 
la  corona  murale  che  è  il  simbolo  appunto  delle  cillh. 

Noi  contiamo  Napoli  con  447,065  abitanti;.  Milano  col 
suburbio  che  canta  3SS,740  abitanti;  e  Torino  col  suburbio 
bhe  conta  304,745  abitanti. 

A  queste  tre  città  colossali  ne  succedono  altre  cinque, 
ove  la  popolazione  oltrepassa  i  cento  mila  abitanti  e  soao: 
Palermo  con  494,46S  abitanti;  Genova  con  lf7,S86  abitami; 
Firenze  con  114,863  abitanti;  Bologna  con  109,895  abiunti; 
e  Messina  con  40S,8i4  abitanti. 

Si  contano  altre  40  città,  i  di  cui  abitanti  oltrepassano 
il  numero  40  mila  o  si  avvicinano  talvolta  ai  400  mila; 
sono  esse  Livorno  con  96,474  abitanti  ;  Catania  con  68,810 
abitanti;  Ferrara  con  67,988  abitanti;  Lucca  con  65,435 
abitanti;  Alessandria  con  56,545  abitanti;  Modena  con  55,613 
abitanti  ;  Pisa  con  54,056  abitanti  ;  Parma  con  47,428  abi- 
tanti ;  Ancona  con  46,090  abitanti  ;  Perugia  con  41,130  abi- 
tanti; e  Brescia  con  40,499  abitanti.  Non  citiamo  altre  ses- 
santa  eiitè  che  hanno  una  popolazione  che  sta  fra  i  20  ai 
85  mila  abitami. 

Quando  un  paese  «  eome  è  il  nostro  popolato  <|uasi  da 
SS  milioni  di  abitami ,  può  dirsi  ricco  di  tanto  popolo  cit* 
ladino  ha  diritto  di  poter  riprendere  senza  boria  l*  antico 
suo  primato  nelle  istituzioni  di  civiltà.  Questo  avvertiamo 
per  dar  coraggio,  ai  rappresentanti  della  naiione ,  affinchè 
porgano  pur  fede  in  questi  grandi  cèntri  di  popolazione  e 
li  lascino  pur  provvedere  liberamente  ai  loro  materiali  e 
morali  interessi.  Le  popolazioni  addensate,  ove  siano  guidate 
al  bene,  possono  più  alacremente  progredire  che  non  quelle 
disperse  fra  solitudini  agresti.  La  civiltà  io  Italia  è  del  con- 
tinuo rediviva  perchè  si  conserva,  e  direm^quasi,  si  teso- 
reggia da  popolazioni  avvezze  a  convìvere  con  vincoli  citta- 
dini. La  statistica  ddla  popolazione,  or  falla  pubblica  dal  Mi- 
nistero, vale  ognor  più  a  confertnare  questo  fatto  che  ci 
consola. 
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Stotlstlea  generale  éelle  Ctaisse  di  Blspanuie 

in  Italia, 

Il  numero  delle  Cassse  di  risparmio  in  Italia  (in  oggi 
è  di  454,  di  cui  US  furono  istituiie  anteriormente  alle  an- 
nessioni, e  42  dal  1860  a  iqito  giugno  1868,  eome  si  rileva 
dallo  stalo  seguente: 

CaM$  t$tiiuUe 

antiche  r$gionU  prima        dopo      Totale 

del  4860  il  1860 


Antiche  provineie  sarde    •    •    ,    «  SS 

Lombardia ,  15 

Toscana      ••.••.•••  S7 

Provincie  ex-pontiGcie      •    •    •    •  43 

Modena  e  Parma     ••••••  5 

Napoli  e  Sicjija  «.•.«.•  0 


s 

24 

43 

SS 

8 

30 

6 

49 

3 

8 

45 

45 

Totale     113  4S        454 


Dalle  suddette  Cesse  se  ne  trovano  N.  420  in  esercizio; 
N.  46  che  hanno  appena  incominciato  le  loro  operazioni 
perchè  di  recente  istituzione ,  e  N.  8  che  sono  ancora  in 
iataio  di  progetto. 

La  natura  delle  opcra'iioni  di  queste  Casse  di  risparmio 
diversifica  da  regione  a  regione. 

Le  Gasse  piemontesi  sono  quasi  tutte  istituite  come  suc- 
cursali ai  Monti  di  pieth. 

Le  Gasse  lombarde  formano  una  vasta  istituzione  di 
eredito  e  comprendono  anche  in  parte  il  credito  fondiario, 
sQiicipaodo  capitali  su  cartelle  ipotecarie.  Queste  casse  sono 
tutte  filiali  della  Gassa  cosi  detta  di  Lombardia,  che  fu  isti- 
toita  nel  1823  e  che  è  perciò  la  più  antica  Gassa  d'Italia 
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ed  ona  delle  più  auliche  d'Europa.  Eìsiì  abbraccia,  olire  la 
Gassa  centrale  di  MiUno,  le  filiali  di  Abbiategrasso,  di  Asola, 
Bergamo,  Bozzolo,  Brcno,  Brescia,  Busto  Arsizio,  Gasalmag- 
giore,  Ciliari,  Cbiaveona,  Clusone,  Codogno,  Como,  Crema, 
Cremona,  Iseo^  Lecco,  Lovere,  Monza,  Pavia,  Sondrio,  So- 
resina,  Treviglìo,  Varese,  Viadana;  senza  computare  quella 
di  Mantova  che  è  tuttavia  amministrata  dalla  Commissione 
di  beneficenza  amministratrice  della  Cassa  di  Lombardia. 

Le  Casse  di  risparntio  delle  provincie  ex-poatificie  fu* 
reno  tutte  istituite  da  private  società  anonime.  Le  loro  ope- 
razioni sono  presso  à  poco  identiche  a  quelle  della  Cassa 
di  Lombardia  e  sono  perciò  anch'esse  delle  imponaoti  isti* 
luzioni  di  credito. 

Le  C^sse  di  risparmio  di  To^icana  sono:  quelle  di  Pi« 
renze  e  le  affiliale  di  piima  e'  di*  seCotfda  '  classe ,  cioè  Pi- 
gline, San  Miniato,  Prato,  Modigirand,  Pistòja,'  Livorno,  Pe- 
scia,  Arezzo,  benché  dipendenti  dalla  Cassa  di  Firenze,  pos- 
sono però  eseguire  talune  operazioni  e  versano  le  entrate 
aetiìmana  per  settimana  alla  Cassa  eentrale.  Le  afffiliatc  di 
seconda  classe,  cioè  Serravezza,  Portoferraio,  San  Marcello, 
San  Sepolcro.  Rocca  San  Casciano,  Empoli,  Poggibonai,  Colle, 
Castel  Fiorentino,  Lasia  a  Signa,  Volterra,  Pietrasanta,  Massa 
marittima.  San  Gemignano,  Montalcino,  Castelfranco  di  sotto. 
Stia,  dipendono  in  tutto  dalla  Cassa  centrale,  versando  le 
entrate  a  seconda  die  inlroilauo. 

Vi  sono  oltre  qnaiiro  Gisse  di  risparmio  toscane:  Cam* 
piglia,  Lucca,  Pisa,  Siena  ohe,  essendo  indipendenti,  ciascuna 
opera  per  suo  conto. 

Le  Casse  toseane  sono  e^se  pure  istituite  da  società  ano- 
nime e  fanno  delle  operazioni  di  credilo. 

Nelle  Provincie  meridionali  dove  non  esistevano  Casse 
di  risparmio»  esse  vennero  prooMsse  dal  Governo,  come 
quelle  di  Napoli  e  Palermo»  e  dai  Municipi  nelle  altre  Pro- 
vincie. 
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Anche  le  poche  Casse  ohe  si    trovano   nelle   provincie 
parmensi  e  modenesi  sono  istituzioni  municipali. 

Non  si  può  dare  oggi  un  esatto  ragguaglio  delle  somme 
the  queste  Casse  hanno  in  circolazione,  relativamente  ad 
UD  medesimo  anno,  per  le  speciali  costituzioni  di  ciascuna. 
Infatti  talune  di  queste  Casse  non  verificano  la  gestione  che 
dopo  un  biehoio,  uli  oltre  dopo  un  quiàtennìo:  alcune  poi 
non  terminano  le  loro  gestioni  col  81  dicembre  di  un'an- 
nata ;  tali  altre  hanno  immedesimati  i  loro  fondi  coi  Monti 
di  Pietà. 

Ci*  nalU  ostante  può  aver  un'idea  dell'importanza  rela- 
tÌT8  di  qaesie  Casse ,  rilevando  i  dati  dallo  specchio  se- 
gaente  elie  riguarda  solo  409  Casse: 

^nlkth»  regioni.  Valore  Numero  Capitale 

in  cireolaaione     dei  libretti      o  dotazione 

Umbardia  I..  «0.238,895  38    123.656    l.  300.000  00 

Fireoie  ed  affiliale    .    24.579,992  18      38,9*1     .    27,852  30 
Ciise  toseana  In- 

dìpendenli            •  6,474.456  67  34,9U  »    24,984  80 

hoTlncìe  cx-ponlifie.  -  47,311.716  71  64.808  •317,318  56 

AnUche  provincie      •  6,80/5.146  50  20,953  •  161,947  53 

«odena  e  Parma       »  1.039 -.95  36  4,089  •      2000  00 

8«poli  e  Sicilia        .  1,181,993  12  4.607  .  337',052  45 

Totale  U  188,629,594  72    284,003.      i.iJUmTs 
Il  valore  dunque  che  queste  109  Casse  hanno  in  circo, 

.  iTn'"^!:^  '  "*  '"'"'*"'  '  '"•"'"''  «'"'  corrispondendo 
•  184,002  libretti ,  d4  un  adeguato  per  libretto  di  più  di 
664  lire,  '^ 

Il  ^pitale  0  dotazione  primitiva .  benché  ammonti  a 
'-1,171,.86  63,  pure  ò  in  gran  parte  nominale,  giacché 
P«r  h  maggior  parte  le  suddette  Casse  non  ricevetiero  do- 
•«IODI  o  capitale  che  a  semplice  titolo  di  garanzia. 
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NUOVE   CONUNIGAZIORI 

PER  MEZZO  DI  CANALI ,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO; 

TELEGRAFIA  ELETTRICA  E  NAVIGAZIONE. 

iVaeve  natlmle  pai  taglio  dell*  Istmo  di  Snes. 
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I  canale,  da  Porto  Said  sul  Alediieranoeo ,  a  Suet  sul  M»r 
Rosso,  è  lungo  450  chilometri:  e  poiché  bisogna  che  attra- 
versi il  lago  Timsab^  fu  preso  questo  lago  come  punto  di 
divisione,  per  dividere  il  lavoro  io  due  campi:  dal  porto  Said 
al  lago  Timsah,  e  da  questo  al  mare.  E  poiché  la  prima  li- 
Dea  era  più  difficile,  i  lavori  più  attivi  si  fecero  su  qaella 
e  furono  tali  da  sincere  felicemente  gli  ostacoli  che  vi  erano. 
Presentemente  il  canale  navigabile  trascorre  i  66  primi  chi- 
lometri, che,  compresa  la  lunghezza  del  Iago  Timsha,  arri- 
vano al  totale  di  chilometri  74  o  75.  Non  resta  più  che  a 
prolungar  questo  scavo,  pei  36  chilometri  che  separano  il 
Ingo  Timsha  da  Suez,  divisi  in  42  chilometri  da  Timsah  ai 
laghi  Amari,  e  24  da  questi  fino  al  Mar  Rosso. 

Il  canale  é  largo  56  metri  e  profonde  8  :  né  queste  mi- 
sure  devono  parer  piccole ,  perchè  i  legni  più  grossi  non 
pescano  più  di  6  o  7  metri,  e  i  vascelli  più  grandi  a  va- 
pore son  larghi  17  metri:  laonde  i  vascelli  più  grandi  po- 
tranno incrociarsi  nel  canale,  e  laseiare  fra  loro  uno  spazio 
pari  alla  loro  grandezza. 

Non  sto  a  dire  i  grandi  lavori  che  si  son  dovuti  fare 
per  I', esecuzione  del  canale:  basti  che  lungo  esso,  le  ea« 
panne  per  ricovero  dei  lavoranti  diventano  oramai  città.  So- 
lamente Porto  Said,  che  nel  185^9  non  era  ohe  Una  spiag* 
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già  baUttla  dall'  Oceano  e  deserta,  e  i  primi  lavorami  dovei* 
tero  dormire  a  eie!  aereaOi  oggi  ha  comode  case  ed  è  abi- 
talo da  5000  persone,  Tra  le  quali  4900  europei.  Nel  4863 
le  fabbriebce  gti  aiabiKmedli  ereiti  dalla  Compagnia  lungo 
il  eanale  eaoprivano  un'  esieofioDe  di  50«000  metri  qua- 
dri! 

Nel  medesimo  anoo  il  iuotvo  degli  operai  impiegati  in 
questa  opera  gigantesca  era  di  S5,000  e  nell'anno  presente 
do?eva  salire  a  40,000.  La  conipagnia  formatasi  per  l'esca- 
fatione  del  canale,  ebbe  facoltà  dal  governo  egiziano  di  as- 
soldare questo  esercito  dì  tavorànti  fra  i  giovani  fellah  (be- 
duini del  deserto),  lo  ogni  villaggio  ne  raccoglie  un  dato 
numero,  che  si  recano  tosto  al  lavoro  condotti  dai  loro  capi, 
i  quali  sorvegliano  ai  lavori  sotto  la  9opraintendenza  d'Ismail 
Bfy,  agente  supremo  del  Viceré. 

Sul  campo  ogni  tappatore  deve  scavare  80  metri:  ese* 
guito  questo  lavoro  resta  libero  di  tornare  al  proprio  vil- 
laggio. La  Compagnia  paga  i  lavoranti  direttamente  e  in  da- 
naro sonante,  e  somministra  loro  ogni  sorta  di  provvisioni. 
I  fellah  ricevono  50  e  60  centesimi,  secondo  la  natura  del 
terreno,  per  ogni  metro  cubo  di  scavo.  Essi  amano  vìvere 
all'aria  aperta:  un  pò  di  biscotto,  di  lenti  e  di  cipolle  è 
il  loro  pasto  ordinario,  e  si  dicono  contenti.  Quando  uno  di 
questi  operai,  finito  il  suo  compito  mensile,  può  tornare  al 
iuo  villaggio  con  8  ò  IO  lire,  è  tutto  contento. 

Lo  stato  di  salute  dei  nativi  e  deglt  Europei  ai  servigi 
della  Compagnia  fu  sempre  buono.  Dal  marso  1860  al  marzo 
4862  fra  4250  europei  che  si  trovavano  sull'istmo  ne  mo- 
rirono solamente  30;  e  nel  medesimo  intervallo  di  130,933 
lavoranti  di  stirpe  araba  adoperati  dalla  Compagnia,  non  si 
eootarono  che  SS  mortL 

Da  tutto  questo  si  può  credere  che  il  compimento  di 
un'opera  tanto  grande  non  deve  farsi  aspettare  di  inolto, 
e  ebi  ha  giudizio  non  può  a  meno  di  affrettarlo  coi  voti. 

hMAu  SiatisUea,  voi.  xr/,  ssris  4.*  14 
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L'ultimo  Congreuo  di  Berlino. 

4 

A.1  Congresso  inieroazionale  di  staiisiica  che  ebbe  laogo 
nello  scorso  seltembre  a  Berlino  intervennero  in  quest'anno 
anche  i  rappresentanr/del  Regno  dMtalia.  Noi  siamo  lieti 
di  riprodurre  il  dotto  e  coscienzioso  rapporto  che  verso  la 
line  del  novembre  presentava  il  commendatore  Cesare  Cor- 
renti al  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  del 
Regno  da  cui  dipende   la  Direzione   centrale   di   statistica. 

Ecco  il  rapporto: 

Da  più  giorni  vossignoria  mi  aveva  domandato  una  re- 
lazione sul  quinto  Congresso  degli  statistici  al  quale  ebbi 
l'onore  di  intervenire  come  delegalo  del  Governo  italiano  : 
ed  io  mi  sono  andato,  forse  troppo  a  luogo,  temporeggiando, 
desideroso  d*  avere  alcuni  riscontri  che  mi  importavano  a 
poter  discorrere  di  cose,  le  quali  per  la  breve  durata  del 
Congresso,  e  la  grande  moltiplicità  degli  argomenti,  che  vi 
furono  usteggiati  più  che  discussi,  non  mi  tornavano  tutte 
ben  sicure  alla  memoria.  Ma  ora  parendomi  di  poter  ri- 
spondere allo  invUo  di  vossignoria  se  non  bene,  almeno 
più  riposatamente  ed  ordinatamente,  compirò  quest'ultima 
parie  di  un  ufficio  che ,  coìnraessomi  d*  improvviso ,  fu  da 
me  accettóto  solo  perchè  a  qqel  solenne  consesso ,  dove 
tutti  Governi  i  europei,  meno  il  pontificio,  hanno  mandato  i 
loro  commissarii,  non  mancasse  affatto  il  nome  dMtalia. 
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V.  S*  non  aspetta  eerto  ehe  io  eatri  qui  io  piutioolari 
agguagli  so  tulli  i  labori  delle  sei  seiiooi,  ohe  foraiatano 
il  CongressOf  il  quale  fu  inauguralo  eolla  pubbieasioiie  dr  un 
propraiDiua  di  temi  e  di  qucstioniy  ehe  per  sé  solo  h  un  gio- 
ito voluose  (t  )•  Per  noi  italiani  ioveee ,  ebe  abbiamo  do- 
voto  studiar  lungamente  l'arte  dei  sottintesi,  e  ehe  Tènl*annl 
b  comineiammo  nei  Congressi  soieotifiei  ad  abbonare  il 
primo  ordito  della  nostra  unifieasione«  toma  l)eoe  ricordare 
le  origini  di  eodesta  eongregaaione  biennale  degli  staiistiei, 
e  eereare  eome  essa  sia   tenuta  erescendo  ad  importànw 
quasi  di  consesso  politico:  dacché  fra  le  tante  adunate  au« 
ittnosli  di  studiosi  che  si  eelebrano  io  Buropat  e  ehcr  pooncy 
ehiamarsi  i  giuochi  olimpici  della  scienza,  aolo  il  Congresso 
statistico  merita  il  nome  di  interoationale ,  solendo  eooYo- 
ninri,  ioviativi  dai  Goveroi»  i  rappresentanti  della  statistica 
ufficiale  ;  ed  é  che,  senta  volerlo,  and  a  dispetto  delle  sa- 
gaci retieenae  e  delle  continue  protestaaioni  d'incòmpeteosBt 
fi  spira  di  necessité  una  eert*aria,  ebe  direbbesi.  quasi  la 
profcxia  di  un  Parlamento  europeo. 

La  prima  idea  di  un  Coogresso  statistico  naeqoe  aospiee 
rillustre  Quetelcti  a  Brussellès,  che  altri,  a  buon  diritto, 
ebiamò  l'Osservatorio  della  politica  e  della  scienza  europea* 
Col  raceogliere  a  soleooi  conferenze  tutti  i  direttori  dello 
statistiche  uflBciali  speravasi  di  preparare  la  via  ad  accordi 
pei  quali  il  linguaggio  della  scienza,  la  serie  e  la  natura 
delle  notizie,  gli  stessi  quadri  e  le  tabelle  in  cui  le  notizie 
SODO  raeeolte  e  pubblicate  dai  Governi,  si  riducessero  a  tale 
medesimatezaa  da  far  più  agevoli  i  raffronti  e  più  sieure  le 
iodozioni.  Nel  1855  si  apri  il   primo  Congresso   degli  sta- 

(1)  Programm  der  fUnfUn  Sitiungs  periodé  6  bis,  ì^  sep- 
taòer  1863»  EónigUehe  geheime  ObBr-BofbvKh  druekerei  (R. 
Dteker),  BerHmo  1865,  pag.  S44.  Nitida^  ddhhn9  In  quarto; 
ad  utm  fié  accompagnata  sma  tradaii&ne  o  pluthcto  una  rida* 
lime  in  firancuc. 
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Utiiei,  .0  modi  Goveroi   vi  OMudaroiio  taalosto  i  loro  dele* 
gaiiy  fra  i.  quali  non  manearooO'  quelli  delia  figilante   Sar- 
degna,  il  tema  ihMiaie  deiruntforiniià  di  tutte  le  statistiche 
ttSleiaU  vi  ai  coaìiuQÌ&  a  svolgere,  naa  colla  peritanaa  e  eoi 
riserbo  naturale  di  ehi  tenta  cosa  nuova   e  gelosa.   Oad'é 
ohe  appenat  vi  si  adombrò  il  pensiero'  di  un  ufficio  speciale 
e  teenico  a  cui  dovessero  far  capo  tutti  i  lavori  delle  sut 
tiatiehe  in  ebscon  paese;  b  solo  si  concluse  col  raecooian- 
dare  a  luiti  ii  Governi  lo  seambio  regolare  delle   pubblica* 
xioni  statistiche.  Del  reolo  questo  Googresso,  usando  il  pri- 
vilegio naturale  del  giugner  primo,  e  ispirandosi  alla  lunga 
ed  oftoraia  espertenta  ;  che  il  Belgio  ha  di  tutte   le   disci- 
pline civili,  traccia  uno  scbeoia  pressoché  compiuto   delle 
iodagini   sAalisticbe',   e  segnò  un  solco  da  cui   i    successivi 
Congressi  .non  hanno  avuto  bisogno  di  uscire. 

Al  Congresso  di  Bnisselles  tenne  dietro  t»  due  anni  ap* 
presso,  quello  di  Parigi  ^  cbe  fu  come  la  cresima  dell' isti- 
lozione.  Imperocché  esso,  mentre,  scendeva  risolutomenle 
alle  più  minute  ed  aride  applicazioni,  ritagliando  i  temi  ge- 
nerali e  indicando  tutti  gli  aspetti  delle  notizie  da  racco- 
gliere iniorno  ali* igiene  pubblica,  alle  epidemìe,  alle  ma- 
lattie mentali,  alle  strade,  agli  stabilimenti  penali,  alle  isti* 
turioni  di  previdenza,  alle  oause  di  morte,  leuiava  nel  tempo 
Stesso  stabilire  la  sinonimia  statistica  e  I'  uso  delle  tabelle 
poliglotte ,  confermando  cosi  ali*  isiiluzione  il  suo  carattere 
ecumenico,  e  proclamava  la  necessiti  d'istituire  in  ogni 
Stato  Commissioni  centrali  di  statistica,  in  cui  si  aecoglies* 
aero  a  qqniultii  i  rappresentanti  delle  principali  ammini- 
atrazioni. 

Il  Congrpsap  del  4857  fu  dalla  Commissione  parigina, 
a  cui  ^ra  stata  deferiti^  1'  elezione  del  lupgp ,  convocato  in 
Viennft  c|'Àuitr|a,  ove  crebbe  a  dismisiur^  il  concorso  degli 
ati^diosi,  p  non  isppinò  la. gravila  e  Timport^oi^  delle  con^ 
f^renze.  A  non  parlar  degli  acheoM  per  la  piena  aiaiistica 
d^lle  industrie,  deiristruzione  e  delle  Qnanze,  smiQuzzoiaii 


Un  quella  diligeritir  cfaneellereMi  «  è  éon  quello  serupold 
ànsiitico,  di  eut  ramministraztoiie  ausiritca' offre  tanti  esempi; 
Tuoisi  fnenzionare,  a  éagìdn  di  ìAdé;  il  Cbmativa  di  rimel- 
tere  in  uso ,  almeno  nella  homehólalura ,  il' Ialino,  eonòé 
lingua  sdemiBea  é  oeutirale;  e  la  éreinionò.  d'una  Giuùta^' 
che  esaminasse  e  riferose  ai  Congrèssi  quello  ette  i  Go- 
verni atessero  httoln  opera  di  statistica,  è  qiiait  di  essi 
si  fossero  maairati  più.  inchinevoli  à  conforodaNi  alle  riaò** 
lozioni  delPadtiiianza  e  ai  Voti  delta  Celerità; 

Londra,  per  arbitrio  della  Oommisaione  austriacìs^  fu  sedè 
del  quarto  Congresso,  il  .qdale  pròrdgato^  per  la  guerra  ita- 
lies,  airanno  1860^  riuscì  piò  olirneroso  ancora  del  prece* 
dente,  troTandovisi  berilli  paco  meno  dr  600  cultdri  delle 
scienze  sociali.  L' igiene  militare,  e  >sopracóttò  la  marinare- 
Sfa,  le  pubblicazioni  letterarie,  ramminislrazione  della  gio" 
stizia ,  ì  sabrii  degli  operai  ^  le  variazióni  nel  valori  delle 
merci,  delle  monete,  dei  eambi,  furono  i  nuovi  argomenti 
a  cui  il  Consessi  londinese  vobe  la  sua  attenzione,  e^  per 
eili  dispose  le  tessere  dei.  quéesi^r  statisiict. 

Del  resto  atich'csso  continuò  l'opera  gih  cominciala  d&i 
Congressi  precedenti,. ib^isteodo  Sempre  più  sulla  necessità 
di  adottare  berme  e  mt>duli  uniformi  e  raccomandando  che 
i  eompuii  i  le  ragioni  numeriebe  e  le  frazioni  non  solo  ai 
esprimeaserè  col  metodo  decimale,  ma  che  io  tutta  la  ma- 
leria  dei  pesi  e  delle  misure  si  pigliasse  per  ragguaglio  il 
comune  aistéoilf  metrico»  B  fu;  cosa  botabtie,  che  disputan- 
dosi quel  lingua  si  avesse  ad  usare  nel  Congresso ,  gli  in- 
gleai,  sebbene  per.saogue  ed  attinenze  politiche  voloniieri 
cciofessiBo  il  parentado  germAoitOf  e  sebbene  pòchi  fossero 
i  francesi  e  anelli  i  tedeschi  intcrvenuii  ai  Congresso,  pur 
oandimeop  st^^iaronor  che  In  lingus  (Iranceae  avesse  ad .  es- 
tere interprete  e  mezaana  fra  tutti  gli  altri  idiomi,  e  fo^sé 
la  sola  amimessa,  colla  lingua  del  luogo f  nelle  discusstdni 
pubbliche  e  degli  mi  diel  Congresso. 

Costi  nei  quattro  primt  Googressi  ^  ai  venne  disegn'indd 


la  lorofa  di  eodesM  iathuiioiie  ^  ineroò  la  quate  i  Governi, 
che  vogliono  easore  o  parerò  mrili ,  eooaentono  per  oni 
speeie  di  gara,  a  far  pubblica  coofcarione  dei  loro  atti  am- 
minialrativif  e  la  aeicnza  libera  è  invitata  non  solo  ad  ascol* 
tare  le  oonfeoaioni  e  aindaearne  la  aineeritk,  ma  anebe  a  dar 
conai^i  e  pronaneiar  deereti  avi  miglior  modo  di  compiere 
qoeireaoaae  della  pubbliee  coseiensai  che  è  la  etatiatiea.  — * 
Adunante  diaohioae  a  tutte  le  nasioni  e  nel  tempo  atesso 
ispirate  al  genio  del  luogo  che  le  ospita  «  ritrovi  apootaoei 
di  studiosi ,  ebe  nondimeno  sono  preparati ,  seguiti  e  eoo* 
trappesàti  da  pratiche  diplomatiche,  i  Congressi  procedono 
0  pie  sospeso  tra  l'arte  e  la  seiensa,  tra  la  libertà  accade* 
mica  e  la  pondèratione  politica ,  attenti  a  non  passar  mai 
ohrè  ilformuhrio  numerico,  ma  tirati  pur  sempre  dalla 
necessità  a  considerare  le  ragioni  de*metodi  e  a  Taiutare  i 
risultamenti.  La^diiScoltà  di  queal.0  camminare  in  bilico  si 
fa  d'anno  in  anno  maggiore ,  a  misura  che  si  vengono  ca* 
vendo  le  conseguenze  del  primo  tema  de'Congressi  :  f  imi* 
formila  de*  dati;  uniformttt^  che  anche  a  conaideraria  solo 
ne'moduliy  è  impossibile  spesso,  e  sempre  illusoria,  se  non 
proceda  da  una  conformità  sostanziale. 

Cosi  dalla  disposizione  delle  tabelle  e  dalla  arehitct* 
tura  delle  formolo  si  risale  grado  grado,  ehi  voglia  render- 
sene ragione,  e  alle  genesi,  e  ali*  ordinamento  logico  delle 
quistioni  economiche  e  sociali.  È  il  cammino  ascensivo  ebe 
ha  fatto  la  statistica  italiana  dal  realismo  di  Oioja  al  concetN 
tualismo  di  Romagnosi;*è  la  via  che  deve  percorrere  ogni 
disciplina  tecnica,  se  comincia  a  cercar  il  perchè  delle  sue 
regole,  ogni  metodo  se  vuol  dimostrare  la  legittimità  delie 
sue  classiQ^azioni. 

Non  meno  grave  è  Taitra  difSeoltà  in  cui  si  trova  im« 
pigliato  il  Congresso  ogni  volta  che  tenta  costituirsi  e  de- 
finirsi, in  questi  casi  occorre  quello  che  nelle  dispute  reli- 
giose :  ogni  definizione  deirindefinito  poru  pericolo  di  ere* 
sia.  E  ne  avemmo  quest'anno  una  prova  neOa  qulstione  di* 
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seosn  dal  Congresso  berlioese  eoa  grandissimo  calore,  e  ri- 
soluta eoi  solito  temperamento  della  prorogazione.  Il  dottor 
Engel,  direttore  delle  statistiche  prussiane,  uomo  di  grande 
aotoritk  e  dottrina,  al  quale  era  rimasto  il  carico  di  reggere 
r  adunanza ,  propose  che  II  Congresso  s*  ordinasse  a  forma 
di  subile  istituzione,  coatitoendo  un  ufficio  intemazionale^ 
a  eoi  dovessero  far  capo  tutte  le  eoitiunleazloni  statistiche, 
e  che  avesse  a  pubblicare  gli  atti,  le  memorie,  le  note  bi<^ 
bliograflche,  a  conservar  gli  archivi,  a  indire  le  nuove  adu- 
nanze ,  a  governar  infine  per  delegazione  negli  interregni 
del  Congresso.  Ai  tedeschi  quesu  specie  di  vicaria  del  Gon« 
gresso  intemazionale  pareva  cosà  tanto  semplice  quanto  la 
vicaria  dell* impero  federativo;  ma,  veduto  che  i  delegati 
d'Inghilterra  e  quel  di  Francia  sopratdtto  non  vi  si  accon- 
ciavano» la  questione  fu  rimessa  ad  altro  tempo.  E  per  ve- 
nti, se  la  proposizione  del  dottor  Khgel  mirata  a  dar  corpo 
e  vita  continuativa  airistìttìzlone  dei  Congressi  statisti^  e  a 
crescerne  rautoritk,  che  di  presente  si  misura  al  beoepla- 
cito  di  ciascun  Governo,  essa  poteva  dirsi  un  atto  d' iropa* 
kienza;  poiché  era  un  volo  del  Congresso,  se  anche  una- 
nime e  precettivo,  noti  avrebbe  certo  potuto  conseguire 
quello  che,  solo  dopo  lunghe  prove  e  controprove,  si  po- 
trà per  avventura  ottenére  dal  pudore  dei  Goveral  e  dal- 
rimpero  della  pubblica  opinione. 

Gli  altri  temi  discussi  con  mólta  cdpii  di  dottrina  nelle 
sessióni  del  quinto  Congresso  inierfi'azlonale  e  sui  quali  poi 
nelle  conferenze,  come  le  chiamano,  plenarie  (pUnat  konfe- 
rem)  ai  andò  a  partilo  mollo  sommariamente  (né  si  poteva 
far  meglio  in  sette  tornate  i  di  cui  due  passarono  in  salu- 
uzioni  e  ritualità),  gli  altri  temi  dico  non  sviai'oOo  dal  pro- 
gramma, il  quale,  pervenuto  come  eredità  net^essaria  dal 
Congresso  precedente,  era  stato  con  diligenza  germanica  ri- 
Inneggiato  e  riordinato  dalla  Commissione  preparatoria  di 
Berlino.  Non  è  qui  luogo  che  io  narri  come  'questa  Coro- 
missione,  del  cui  valore  scientifico  fanno  prova  le  belle  e 
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succose  Memorie  stampate  col  programma  e  che  (lovevano 
esser  guide  e  scorciatoie  ai  lavori  del  Congresso,  costituita 
prima  di  410  membri,  fra  i  quali  splendevano  i  nomi  di 
molli  illustri  uomini  di  Stato»  venisse  pochi  di  ionanii  al- 
l'apertura del  Congresso  scemando  di  numero  e  d*autori(è| 
uscitine,  per  dissentimenti  politici^  parecchi  deputati  e  pro- 
fessori che  erano  slati  fr^.  i  pjù  operosi  collaboratori  del 
programma.  A  ooii  acQoUi.  cpo  f^ste  ospitali  a  nome  delia 
scienza  pacificatrico»  pon  ò  concesso  metter  bocca  in  questi 
dissapori  domatici;  ma  non  abbiamo  potuto  vedere  senza 
dolore  e  senza  sgomento  come  questo  gran  paese,  il  quale 
nacque  e  crebbe  glorioso  sotto  la  disciplina  dei  due  sommi 
principii  della  civiltk  moderna ,  la  libertà  di  coscienza  e 
Tauionomia  nazionale,  travagliato  ora  da  incessabili  perples* 
sita,  sembri  cercare  indarno  le  limpide  ispirazioni  del  suo 
genio  nativo  e  il  filo  tradizionale  delle  sue  fortune. 

Fra  i  lavori  del  programma  meritano  la  prima  menzione 
quelli  intorno  alla  statistica  della  proprietà  fondiaria  e  spe- 
cialmente le  Note  di  Scbubmann  sulla  disiribuzione  e  sul 
movimento  della  proprietà  fondiaria,  d^l  deputato  Lette  sul- 
l'ordinamento dei  registri  ipotecari ,  e  di.  Eogel  sulla  stati- 
stica edilizia* 

* 

Ma  le  risoluzioni  che  su  questa  materia  furono  prese 
dalla  Sezione  e  poscia  dal  Congresso,  mostrano  che  più  si 
va  a  fondo,  e  più  si  trova  difficile  stabilire  IjC  basi  dell'uni- 
formità statistica  dove  manca  la  conformità  giuridica  e  po- 
litica ;  imperocché  la  statistica  dei  possessi  erili  e  dei  do- 
minii  giurisdizionali,  tollerati  ancora  in  molti  Stati  alen^oni, 
non  poteva  senza  grandi  riserve  far  corpo  colla  statistica 
dei  possessi  liberi  e  a  titolo  privalo,  forma  generale  delia 
proprietà  presso  le  genti  Ialine.  Gli  è  perciò  che  su  que* 
sto,  come  sulla  maggior  parte  degli  altri  temi|  il  Congresso 
berlinese  lasciò  saviamente  le  questioni  aperte ,  e  formulò 
molti  quesiti  di  fatto  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  ed  ioop- 
porifcfino  specificare ,  ma  cJie  dovranno  essere   sempre  pre- 
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sttli  alla  Gommia9Ìone  a  eoi  verri  dato  il  carico  dì  prepv 
rare  i  programmi  pel  futuro  Congresso. 

Le  stesse  cose  ponoo.  dirsi  sui  lavori  della  tersa  e  della 
quinta  sezione ,  le  quali  dovevano  discutere  intorno  ai  cri* 
lerii  per  misurare  il  prezzo  delle  merci  e  dei  salarii,  e  de- 
lerniioare  gli  uffici  della  statistica  nella  eoordioazione  de-< 
gli  istituti  di  previdenza ,  e  di  assicurqziuae.  L'  argomento 
era  troppo  vasto  e  troppo  indeterminato  perchè  si  potesse 
giongere  qi|est*anno  a  conclusioni  terminative*  Nondimeno 
la  relazione  del  dottor  Engel  sui  salarli ,  quelli  di  Lazatns 
salle  assicurazioni ,  gli  schemi  disposti  da  Otto  Hubner ,  0 
Schulze  Deliisch  per  le  notizie  da  raccogliersi  intorno  all«s 
Soeietk  di  previdenza  e  di  mutuo  soccorso,  saranno  conflui- 
tali con  profitto  da  tutti  gli  studiosi.  Nella  quarta  sezione  ^ 
incaricata  di  cerciure  i  ipetAdi  più  acconci  ad  ottenere  un^, 
boona  statistica  compf^raia  dell'igiene  militare,  e  per  la  quale 
avefano  compilate  sapienti  Memorie  il  prof.  Virchow  ed  il 
prof,  kirsch,  si  agitò  vÌY»mejnte  ia  questione,  se  tra  lagion 
ventù  consacrata  alle  armi  1  easi  di  morte  fossero  in  niagr 
giore  0  in  minor  numero  che  nella  gioventù  dispensala  dalU 
milizia.  Di  codesta  disputa  singolare ,  la  quale ,  chiuso  il 
Congresso ,  fu  continuata,  nei  diari ,  senza  che  se  ne  possa 
ancora  veder  la  conclusione,  diede  conto  al  ministro  dell.t 

•     '     • 

guerra  il  luogotenente  Leone  WeillSchott,  che  V.  S.  mi 
aveva  concesso  come  segretario  e  collaboratore  nella  mis- 
sione a  cui  io  mi  sentiva  non  solo  impreparato  ma  insufli* 
dente.  Il  sig.  Weill-Scott  iulef-venne  assiduo  alle  tornate 
della  quarta  sezione,  ed-  ha  potuto  meglio  di  me  far  pieno 
giudizio  dell'  utilità  grande  che  ia  statistica  comparata  po« 
Irebbe  portare  alTarie  dilTicilissima  del  governare  ed  ammi- 
nistrare eserciti. 

Fra  tutte  le  risoluzioni  prese  dal  Congresso  non  posso 
dispensarmi  dal  riferire  quelle  che  in  sostanza  sono  pre- 
ghiere, 0  vpgliam  dire  esortazioni  dirette  ai  Governi.  Ri- 
mandata ad  altri  tempi  la  ricostituzione  del  Congresso  e  Io 
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ereatione  d^ono  stabile  ufficio  internationalei  Tiltastre  prò* 
fessore  Gneiss,  entrando  nel  tema  dell'ordinamento  delle 
statistlehe  affleiali,  giii  toccato  da  tutti  i  preeedenti  Con« 
gresst  e  annunsiato  dal  progranuna ,  proponeTa  che  si  de- 
terminasse più  speciflcatamente  come  si  avessero  in  eiaseono 
Stato  a  formare  le  Commissioni  eentrali  di  statistica.  Pare- 
▼ami,  e  parml  ancora  che,  scendendo  ai  particolari  dell'ordi- 
namento gerarchico  di  codeste  Commissionii  s'andasse  troppo 
oltre,  e  che  fosse  inopportuno  disputare  se  le  Giunte  di 
statistica  dovessero  aver,  solo  facoltà  consultive  o  anche  de- 
liberative; non  essendo  possibile  opinare  senta  deliberare, 
e  mancando  d'ogni  pratica  importante  la  disiintione  tra  ut* 
fleio  consultivo  e  ufficio  deliberativo  »  quando  le  delibera- 
siooi  non  debbono  aver  effetto  se  non  a  libito  altrui. 
B  aneorchè  mi  paia  cosa  degna  d' un  Governo  civile  il 
riconoscere  una  eotéi  autonomia  neIl*ufflelo  statistico^  come 
in  tutti  gli  altri  che  parlano  e  fanno  secondo  le  necessità 
rationali  della  scienza,  non  credeva  né  credo  conforme  alte 
istituzioni  rappresentative  il  dare  autorità  vera  e  facoltà  di 
eseguire  a  ehi  non  ne  ha  la  responsabilà  costi tuiionale. 

Le  quali  eose  dette  da  me  o  piuttosto  parcamente  ac- 
cennate nella  prima  sezione,  se  tion  mutavano  te  persuasioai 
deirillustre  proponente,  ottenevano  però  ehe  s'introducesse 
nel  voto  un'arguta  spiegazione  ;  doversi  dare  cioè  alle  Com- 
missioni centrali  di  statistica,  gon  già  la  facoltà  esecutiva  « 
ma  solo  la  facoltà  deliberativa  ristretta  alle  materie  teeoiche. 

Un  altro  desiderio'  espresse  il  Congresso  che  parvemi 
assai  ragionevole.  Si  pregarono  i  Governi  tutti  di  voler  in- 
viare le  pubblicazioni  della  statistica  ufficiale  non  solo  agli 
altri  Governi,  ma  ancora  alle  Accademie  ed  alle  tJiiiversiià; 
è  perchè  codesti  doni  non  riuscissero  una  gravezza  incom- 
portabile per  gli  stabilimenti  scientifici  e  non  avessero  a 
patire  ritardi  e  sviamenti ,  si  deliberò ,  sopra  proposizione 
del  dottor  Maestri ,  che  come  direttore  della  statistica  ita- 
liana assistette  assai  festeggiato  ai  Congresso ,  di  pregare  i 
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GoTeroi  che  a  cosiffatti  invili  d'opere  statìstiche  venisse  ac- 
cordala la  franchigia  postale. 

Ma  è  tempo  ormai  che  io  dica,  brevemente  <|iial  parte 
r  Italia  e  i  delegati  italiani  abbiano  avuto  nel  quinto  Con- 
gresso internazionale  delle  scienze  statistiche.  Trovammo  in 
meno  a  tanti  nomini  doiissimi,  e  che  fanno  professione  di 
itadiare  la  condizione  presente  de*  popoli  e  degli  Stati ,  la 
nostra  Italia  ignota ,  o ,  quel  che  è  peggio ,  mal  nota.  Nei 
precedenti  Congressi  non  s*era  parlato  mai  deiritalia  vera; 
benché  a  Brosselles  si  fosse  cominciato  assai  bene ,  essen- 
dovi intervenuti  41  italiani,  di  cui  9  ascritti  alla  cittadinanza 
della  libera  Sardegna.  Ha  nelle  adunanze  successive  s'andò 
sempre  assottigliando  il  numero  degli  italiani ,  e  nel  Con* 
gresso  viennese  (1857),  non  ebbero  voce  che  i  delegati 
della  Toscana  e  degli  Stati  parmensi.  Le  note  perciò  che 
»  poorio  raccogliere  dagli  atti  di  quei  Congressi  ricordano 
pia  che  altro  gli  istituti  statitici  delle  Due  Sicilie  e  degli 
Stali  minori  delPItalia  divisa,  e  ne  magnificano  i  frutti,  che 
»lla  prova  noi  abbiamo  trovato  si  scarsi  e  malfidi.  Impor* 
lava  dunque  prima  di  tutto  far  conoscere  al  Consesso  sta- 
tisiieo,  che  il  nuovo  Regno  non  aveva  bisogno  né  desiderio 
di  fuggire  i  paragoni  ;  e  che  perciò  aveva  provveduto  a  rae- 
cogliere  con  religiosa  esattezza  tutte  le  notizie  e  lutti  gli 
arehivi  delle  antiche  statistiche,  afBnchè  fossero  conservati 
come  elemento  di  giudizio  alla  scienza  ed  alla  storia  im- 
paniale. Questo  tema  fu  trattato  molto  opportunamente  dal 
dottor  Pietro  Maestri  nel  suo  rapporto  sulla  condizione  at- 
tuale delle  statistiche  italiane,  il  quale  verrk  pubblicato  ne^ 
gli  atti  del  Congresso.  Il  dottor  Maestri  ha  anche  presentato 
>l  Congresso  le  principali  pubblicazioni  della  statistica  uili- 
eiale  italiana ,  ed  ha  esposti  colle  neeessarie  particolari lii  i 
metodi  seguili  da  noi  nel  raccogliere  le  dichiarazioni  del- 
raltimo  censimento ,  facendo  notare  ali*  adunanza,  la  quale 
aveva  consunte  parecchie  tornate  per  esaminare  i  mezzi  più 
•eccoci  a  compiere  le  anagrafi  della  popolazione  senza  troppo 
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spendio  del  pubblico  efarioi  e  valendosi  deiropera  graluittf 
dei  citladini,  che  codesta  queslione  non  era  punto  staiisuca 
e  tecnica,  ma  affatto  inorale  i  condizione  d'un*anaj$rafe  esatta 
ed  economica  essere  il  concorso  generale  dei  cittadini  io 
un  alto  che  difBcilmeote  può  condursi  a  buono  e  sollecito 
ierrpine  per  minaccia  di  pene,  od  ubiquità  di  ufficiali  pub- 
blici: eondizione  poi  del  concorso  generalo  essere  U  per- 
suasione comune^  che  il  .Governo  sia  una  funz^ione  benefica 
e  un  organo  sociale* 

Il  tema  del  censimento  della  popolazione  presentava  un 
altro  aspetto  meno  generale,  nta  non  meno  importante  nelle 
eonseguenie  pratiche.  Le  antiche  formole  della  popolazione 
di  diritto  e  di  fatto,  dopoché  in  molti  Stati  fu  adottato  il 
metodo  del  censimento  istantaneo ,  mutarono  di  valore.  Il 
novero  della  papolatione ,  che  ora  si  chiama  di  fatto,  può 
essere  ed  è  molte  volte,  p^r  l'istantaneità  del  rileTanienio, 
il  novero  d*una  popolazione  accidentale,  momentanea,  anor- 
male. D'altra  parte  è  scemata  l'importanza  della  popolazione 
di  diritto^  se  con  questa  formola  s' indica  ancora ,  come  si 
intendeva  una  volta,  la  popolazione  legalmente  domiciliala, 
o  peggio  il  novero  di  quelli  che  hanno  la  cittadinanza  lo- 
cale* Quest'arida  queslione,  che  perà  piglia  grande  impor- 
tanza nei  rispetti  politici  ed  economici,  dacché  i  eomparii- 
menti  elettorali  e  la  ripartizione  dei  tributi  si  proporzionano 
alla  popolazione  legale,  e  la  popolazione  legale  risponde  alla 
popolazione  di  fatto,  fu  da  me  proposta  nella  penultima 
conferenza  plenaria  e  raccomandata  dal  voto  dell'  adunanza 
agli  studii  del  prossimo  Congresso. 

Giunti  a  Berlino  solo  il  6  aettembre^  quando  già  erano 
finite  le  conferenze  preliminari  dei  commissari  governativi 
e  le  ricognizioni  solenni,  e  le  distribuzioni  degli  uf6ci  ac- 
cademici ,  i  delegati  italiani  presentarono  nondimeno  e  fé- 
oero  accettare  parecchie,  nnte  sui  lavori  catastali,  sull'unin- 
cazioqe  della  moneta,  dei  pesi  e  delle  misure,  sulle  opera- 
zioni geodetiche  intraprese  dallo  stato  maggiore  del  nostro 
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/esercito,  sull'igiene  delle  milizie  italiane  ;  note  che,  se  non 

furono  chiaraate  agli  onori  della  lettura  o  della  discussione 

pubblica,  troveranno  però  luogo  negli  atti  del  Congresso; 

il  quale,  già  notammo,  si  contenne  in  tali  angustie  di  tempo 

che  molti  delegati  governativi  (ve  ne  erano  poco  meno  di 

100)  non    poterono  neppure  aprir  bocca  nelle   pubbliche 

tornate.   Ciò  che  varrà  a  dimostrare  quanto  importi ,   che 

nelle  privale  conferenze  e  nei  geniali  ritrovi  e   nelle  pra* 

(iehe  ufficiali  che  precedono  Te  adunanze,  si  agevoli  la  via 

e  si  prepari  V  attenzione  a  chi  debba ,    fra  il  tumulto  e  la 

pressa  di  fuggevoli  solennità,  parlare  a  nome  delle  nostre 

istitaziooi  soieniifishe  e  della  nostra  presente  civiltà,  la  quale 

a  molli  doni  d'oltr'Alpe ,  che  pur  confessano  e  conoscono, 

spesso  meglio  di  noi,  la  grandezaa  del  mondo  latino  e  del 

primo  rinascimento  italico,  appare  cosa  tanto  nuova  e   in- 

suela,  quanto  resistenza  e  la  persistenza  di  un'Italia  libera 

ed  una. 

B  per  questo  sopratutto  si  poteva  desiderare  che  il  Con* 
gresso,  il  quale  fin  qui  andò  peregrinando  nelle  più  ìHu- 
stri  città  dell'Europa  settentrionale,  e  da  ulìimo  si  tramutò 
tre  volle  di  seguito^  ospite  addomesticalo,  nelle  ire  capitali 
del  mondo  germanico,  discendesse,  come  diceva  argutamente 
il  dottor  Parr,  delegalo  del  Governo  britannico,  e  beneme- 
riiissimo  deli'  Iialia ,  verso  il  Mezzodì ,  e  si  facesse  un  pò 
anche  dalla  banda  del  sole*  Come  portavano  le  istruzioni 
datemi  dal  Governo ,  io  invitai  il  Congresso  internazionale^ 
a  Torino,  e  il  feci  sobriamente,  e  con  due  righe  di  lettera, 
non  parendomi  decente  entrare  nelle  esortazioni  e  nelle 
preghiere,  e  pensandomi  che  il  nome  d'Italia  solo,  e  il  de- 
siderio di  veder  questo  miracolo'  della  risurrezione  di  un 
popolo,  e  questa  prova  dell'  immortalità  del  diritto  e  della 
iavincibiliià  del  pensiero,  potessero  tener  luogo  d'ogni  elo- 
quenza. Ha  datfohè' subito  dopo  il  mio  invito,  che  il  dottor 
Engel  ebbe  la  bontà  di  leggere  appena  aperta  la  discussione 
iulb  $i;Je  del  fuiura  Congresso,  v'ebbe  chi  propose  Berna, 
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come  paese  di  lingua  germanica ,  e  terra  neutrale ,  e  Pie* 
iroburgo,  come  eapilale  delle  gemi  slave,  elie  fin  qui  non 
furono  visitate  dal  Congresso  ;  V  onorevole  deputato  Pasini, 
che  con   me  sosteneva  il   carico  di    delegato  del    Governo 
italiano ,  sorse  a  commentare  con  acconcie   parole   l' invito 
fatto  a  nome  dell*  Italia ,  e  mostrò  come  fosse  una  fortuna 
per  la  scienza  di  poter  assistere  al  glorioso  esperimento  dcHa 
ricostituzione  di  un  popolo,  inteso  a  conformare    i  proprii 
ordini  alle  più  mature  ispirazioni  della  civili^,  e  disposto  ad 
accogliere  la  visita  del  Congresso  europeo   come  un  pegno 
di  fraternità  spirittiale,  e  i  consigli  dei  maestri  della  sta- 
tistica come   un   beneficio.   L' adunanza   ascoltò   benigna- 
mente le  parole  del  mio  onorevole  amico,   e  quelle  dei 
delegati  svizzeri   e   russi,  compiacendosi  visibilmente  che 
gli  studi  fossero  venuti  in  tanto  pregio  da  essere  nlla  loro 
volta  corteggiati   e  poco  meno  che  adulati   dalle    potenze 
della   terra.  Ma  la  scelta    del  luogo,  come  nei   precedenti 
Congressii  fu  riniessir  dalla  piena  adunanza  nelKarbitrio  della 
Commissione   berlinese,  a   cui  rimane  anche  il  debito  di 
pubblicare  gli  atti  del  Congresso,  al  quale  intervennero  447 
cultori  della  statistica  i  tedeschi  la  più  parte  (  389  ),  come 
tedesetii  la  più  parte  furono  gli  intervenuti  a  Vienna  (63S); 
cosicché  pigliando  insieme  i  cinque  Congressi  fin  qui  cele- 
brati, i  tedeschi  che  vi  convennero  vincono  per  avventura 
in   numero  i  membri  di    tutte  le  altre   nazioni  insieme  e 
sopramonteranno  sempre  più,  se  II  sesto  Congresso  s'accolga 
nella  Svizzera  teclesea,  o  nelle  provìncie  baltiche  della  Rus- 
sia, per  cognizione  dei  popoli  e  per  comodità  di  lingua  e 
di  luoghi,  colonie  e  dipendenze,  più  ch'altro,  deiretnografia 
e  della  letteratura  alemanna.  La  quale  statistica»  se  mostra 
come  la  Germania  coltivi  ed  onori  gli  stadi  sociali,  permette 
anebe  di  aggiungere,  ehe  volendosi  serbare  al  Congresso  il 
suo  carattere  d'internazionale,  conviene  far  le  parti  meglio 
pareggiate,  o  anche  lasciare  ehe  la  bilanela  inclini  dove 
maggiore  è  il  bisogno. 

Citare  Qnrentu 
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PROGRAMMI  B   PREMJ 


lla«Tl  pr^framiiil  di  «•iic«r»«  dell»  Società 

Pedecef  le»  Italiane. 

Il  prospero  suceeMo  che  ebbe  il  primo  concorso  aperto 
dalla  Società  Pedagogica  italiana  per  la  pubblicazione  di 
nuovi  libri  d*  isirusione  popolare  «  indusse  il  R.  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  il  Municìpio  di  Milano,  e  Teletta 
'  degli  educatori  italiani,  raccolti  al  terzo  Congresso  Pedago- 
gico,  a  concederle  speciali  sussidj  per  promuovere  con  premj 
la  eompiiaziooe  di  nuovi  libri  popolari. 

Ecco  i  nuovi  temi  posti  a  concorso  per  Tanno  1864. 

Si  concederanno  medaglie  d*oro  appositamente    coniate 
agli  autori  delle  opere  che   tratteranno  i   seguenti   argo* 
;  meati; 

1»^  Il  libro  del  popolo  italiano  educato  alla  fita  morale, 
civile,  politica,  religiosa,  economica  e  storica. 

S.^  il  libro  del  contadino  educato  alla  nuova  ?ita  ei- 
tIIc. 

S.""  La  Patria. 

4.^  La  famiglia  considerata  come  base  del   perfeziona* 
laento  individuale  e  della  prosperila  nazionale* 

Si  eoneederanno  medaglie   d'argento  agli   autori   delle 
seguenti  opere: 

4.^  Nuova   raccolta    di   poesie   morali    e   civili   ad    uso 
delle  scuole  popolari. 

3.°  Nuova  collesione  di  canti  sacri  e  nazionali,  posti  in 
musica  ad  uso  delle  scuole  del  popolo. 

S.^  Libro  di  letture  per  le  scuole  serali  e  festive  ad  uso 
delle  classi  operaje. 
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4.^  Nuovo  manuale  di  economia  domestica  ad  uso  delle 
famìglie  del  popolo. 

5.^  Nuovo  trattalo  popolare  di  tecnologia  lemminile. 

6.^  Breve  corso  d'igiene  per  i  maestri  o  le  maestre 
elementari. 

7.^  La  storia  contemporanea  d'Italia  compendiata  ad  uso 
del  popolo. 

8.^  La  biogra&a  dei  benefattori  del  popolo  italiano. 

9.®  I  migliori  lunarj  popolari. 

Il  termine  perentorio  per  l' invio  delle  opere  e  dei  ma- 
noscritti si  dichiara  fissato  al  SI  dicembre  1864. 

Pei  temi  posti  a  concorso  ai  di  cui  autori  si  aggiudiche- 
ranno medaglie  d' oro,  dovranno  presentarsi  scritti  inediti 
ed  anonimi  f  accompagnati  da  scheda  suggellata  contenente 
il  nome  dell'autore. 

Per  gli  altri  temi  a  cui  si  attribuiscono  medaglie  d'ar- 
gento si  riceveranno  tanto  scritti  inediti,  come  opere  già 
edite,  purché  corrispondano  ai  programmi, 

•    I  concorrenti  premiati  conservano  la  proprietà  letteraria 
dei  lavori  presentati  al  concorso, 
e    Pei  libro  del  contadino  la  Società  Pedagogica  si  riserva 
anche  l'acquisto  di  un  certo  numero  dì  esemplari  stampati 
per  farne  dono  alle  scuole  di  carità. 

I  manoscritti  e  le  opere  dovranno  essere  spediti  franchi 
d'  ogni  spesa  alla  Presidencn  della  Società  Pedagogica ,  re- 
sidente in  Milano  presso  1*  Istituto  Stampa  In  via  dei  Moroni 
al  N.  40. 


Giosim  Sacchi,  Gerente  Reepontabile. 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


tX«  —  *  La  pubblica  economia  spiegala  eon  discont  popo- 
lari delCavvoeaio  liuifl  Bamerl«  opera  premiata  dal 
terzo  Congrego  pedagogico  italiano.  Milano^  1864.  Un 
voL  JAl2.°  di  pag.  à2i. 

lotorno  a  qoest' opera  popolare  stata  meritamente  premiata  io 
oeeasione  del  terso  Congresso  pedagogico  italiano  ?eni?a  emesso 
lUlU  Commissione  aggiudìcatrìce  il  seguente  giodisio. 

•  Il  tema  proposto  dalt 'Associazione  pedagogica  domandava 
una  spiegasione  popolare  dei  primi  elementi  di  economia  pab- 
blica.  Lo  scritto  presentato  comprende  Tenticinque  brevi  discorsi. 
Fedele  alle  dottrine  della  scuola  italiana,  l'autore  basa  il  suo  in* 
tegoameoto  sulla  filosofia  morale  e  sul  diritto.  Suoi  concelli    f^n- 


(1)  Sortono  indicale  eoo  asterisco  (*)  di  riscootro  al  iitolo  delTopera 
'Qtlle  pcodasiofii  sopra  le  qaalì  si  daraDuo,  qoiodo  occoirooo  ,  articoli 

tOiiitiri. 

AiiAu.  Statiètica»  voi.  xn,  lerfei/  IS 
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damenUli  sono  la  consecraitooe  del  lavoro  e  la  lìbera  coocorrcn- 
sa.  Sco  metodo  è  distruggere  i  pregiuditj,  aunoosiare  la  verili  ed 
as^iearare  la  dimoslratiooe  eoH'evidensa  dei  riepiloghi.  Il  modo 
rigorosameote  scientifico  e  perfettamente  chiaro  dell' esposisione 
aggiunge  non  ultimo  pregio  all'opera  premiata  del  sig.  STToeato 
Luigi  Rameri  di  Tortona. 

Noi  pubblicheremo  nel  Tenturo  fascicolo  degli  Annali  uno  spe- 
ciale  articolo  analitico  intorno  a  quest'ottimo  libro. 

X.  —  Del  Qomnnereio;  Dissirtazwne  inaugurate  di  Giu- 
seppe GlilslaiiÉBeÉkl  rft  Morbegncf.  Pa^ia^  4863.  Un 
opuscolo  m-8.^  di  pag»  46,  presso  i  fratelli  Fusi. 

XI.  ^  Sulla  libertà  del  commercio;  Dissertazione  inaugu» 
vale  di  Hiattee  Maraiaceial.  Papia^  4863.  Un  opu- 
scolo in-S/^  di  pag.  80,  presso  t  fratelli  Fusi. 

XII.  —  Della  libertà  di  commercio  «  Dissertazione  inaugu- 
rale di  Melehlore  Belllial  di  Cremona.  Paoia^  4  86S. 
Un  opuscolo  in  8.°  di  pag.  SO. 

XIII. —  Della  libera  concorrenza;  Dissertazione  inaugurale 
di  Pietro  Scanseiil  di  Sabbioneta.  Pavia ,  4  863.  Un 
opuscolo  in-S^  di  pag.  30,  presso  Fusi, 

XIY.  —  Del  vero  e  del  falso  socialismo;  Dissertazione  inau- 
gurale di  Aiitesaore  Besisè*  Pavia  ^  4863.  Un  opu- 
scolo m-8.^  di  pag.  48,  presso  Fusi. 

XV.  —  La  divisione  del  lavoro;  Dissertazione  inaugurale 
di  Gloseppe  Piasi  di  Cremona.  Pavia,  4  863.  Un  opu- 
scolo in-8.^  di  pag.  24,  presso  Fusi. 

XVI.  —  Vantaggi  della  divisione  del  lavoro  ;  Dissertazione 
inaugurale  di  Carle  Telò.  Pavia,  4863.  Un  opuscolo 
in-6.°  di  pag.  24,  presso  Fusi 

XVII.  —  Degli  opera]  «  Dissenazione  inaugurale  di  da- 
aeppe  Bolla  di  Laorca.  PaviUy  4863.  Un  opuscolo  in 
8.°  di  pag.  24  presso  Fusi 

XVIII.  —  Il  pauperismo ,  cause  e  rimedj  ;  Dissertazione 
inaugurale  di  Paole  Beatalo  di  Asso,  Papìa  ,  4863. 
Un  opuscolo  di  pag.  24,  presso  Fusi. 

XIX.  —  Sulle  condizioni  degli  abitatori  della  campagna  in 
Italia  ;  Dissertazione  inaugurale  di  Glrolaiiae  Posa- 
alla.  Pau/a,  4863.  Un  opuscolo  tn-8.^  di  pag.  48,  presso 
Fusi. 
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XX.  —  Deiraffrnnr»Yìrnto  delle  popolationi  Agricole  in  Itn. 
lia;  Diiserlazione  inaugurale  di  Adelfo  Tanal  di  Mi» 
lano.  Pavia^  i  868.  Un  opuscolo  tii-8.^  di  pag.  34»  presso 
Fusi. 

XXL  —  il  conladino  della  bassa  pianura  lombarda  ed  aoa 
Associazione  industriale  nazionale;  Dissertazione  inaugu- 
rale di  Perdlnaiifi*  Vcrcoil  di  Somaglia.  Pavia^  4863. 
Un  opuscolo  in  8.^  di  pag,  36,  presso  FusL 

XXII.  —  Il  contratto  di  mezzeria  in  confronto  al  contratto 
d'allilto;  Dissertazione  inaugurale  di  VtPtknmemmm  I<ar« 
cher  di  Trento.  Pavia,  1863.  Un  opuscolo  m-8.®  di 
pag*  SO,  presso  Fusi, 

XXIII.  —  Del  credito  fondiario  ;  Dissertazione  inaugurale 
di  Ed«ard«  8llveri«  Terwu^gìm.  Milano,  l863.  Un 
opuscolo  tn-8.^  dì  pag.  45,  presso  Redaelli. 

Noi  aonuntìamo  col  più  vi?o  gaodlo  questo  nuovo  manipolo  dì 
icritti  econofuici  che  la  gioventù  italiana  ba  testé  presentato  al- 
rCniversità  pavese  all'atto  della  laurea.  Essi  trattano  tre  importanti 
lerle  di  argomenti:  la  prima  sì  riferisce  alla  libera  mercatura; 
I  la  seconda  alla  condizione  delle  classi  operaje,  e  la  tersa  allo  stato 
delle  classi  rurali.  La  sola  scelta  di  questi  temi  ci  prova  il  tatto 
pratico  di  questi  nuovi  alunni  di  Temide  e  l'ottima  dottrina  cbe 
ricevettero  dai  professori. 

I  quattro  autori  che  trattarono  il  tema  del  commercio  nei  suoi 
rapporti  colle  proprietà  nazionali  furono  tutti  d' accordo  nel  pro- 
pugnare l'italica  dottrina  del  libero  cambio  tra  paese  e  paese  o 
(iella  libera  concorrenza  interna  fra  gli  esercenti  arti  ed  industria. 
Le  ragioni  che  essi  fanno  valere  sono  tutte  attinte  alla  vera  scienza 
giaridiea  che  regger  deve  in  ogni  sua  parte  tutto  ciò  che  ha  rap- 
porto alla  condizione  economica  delle  nazioni.  Se  Romagnosi  tor* 
nuse  in  vita  sarebbe  lieto  di  vedere  così  perspicuamente  trattate 
le  sue  lìbere  dottrine. 

I  cinque  scrittori  che  versarono  sull'arduo  argomento  della  ri- 
partizione del  lavoro  e  dell'  influenza  che  questo  esercita  sulla 
classi  operaje,  ebbero  anch'essi  eccellenti  inspirazioni.  Lo  scrittore 
ebe  dissertò  sol  vero  e  sul  falso  socialismo,  seppe  magistralmente 
ditsinguere  U  buon^  dalla  mala  dottrina,  e  pose  il  socialismo  vero 
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nell'ordinamento  normale  della  società  citile  cbe  seoia  spostare 
alcona  classe  le  rende  tutte  solidali  del  comune  benessere  col- 
r  opera  santa  del  reciproco  soccorso.  <ìli  scrittori  cbe  trallarcno 
della  divisione  del  lavoro,  dimostrarono  quanto  questo  giovi  a  dare 
il  buon  mercato  ed  a  rendere  più  prospera  la  condizione  dei  la- 
voratori. Chi  trattò  il  tema  degli  operaj  fece  conoscere  come  il 
miglioramento  della  loro  condizione  debba  specialmente  conseguirsi 
colla  diffusione  dei  mezzi  d' istrniione ,  colle  istituzioni  di  previ- 
denze e  con  quelle  di  mutuo  sovvenimento.  Ajjli  stessi  metzi  ri- 
corse anche  l'autore  della  dissertaaione  sul  pauperismo,  mostrando 
quanto  più  dell'inerte  elemosina  valgano  ad  alleviare  la  condizione 
dei  poveri  le  istituzioni  di  carattere  abilitante. 

Cinque  altri  giovani  applicarono  i  loro  ottimi  studj  al  miglio- 
ramento delle  classi  rurali.  Il  primo  tra  essi  volle  sdiilìare  l' at- 
tuale condizione  degli  abitatori  della  campagna  in  Italia  e  dimo- 
strò come  la  massima  fra  le  cause  della  loro  presente  abjezione 
sia  l'ignoranza.  Gli  altri  quattro  scrittori  si  assunsero  l'arduo 
compito  di  accennare  i  rimedj  diretti  a  far  risorgere  dalla  sua 
miseria  materiale  e  morale  la  classe  campagnuola.  Essi  posero  in 
evidenza  il  pregiudizio  che  recano  alcuni  vecchi  contratti  colonici^ 
ed  il  modo  di  riformarli.  Alcuni  accennarono  ai  beneficj  che  ne 
verrebbero  da  nuove  associazioni  rurali  e  dalle  istituzioni  di  cre- 
dito fondiario.  La  causa  del  contadino  italiano  fu  da  tatti  questi 
giovani  trattata  con  senno  e  con  affetto,  e  noi  facciam  voti  per- 
chè possano  nella  vita  pratica  farsi  essi  stessi  gli  apostoli  delle 
loro  ottime  idee. 

Ed  ottimi  devono  pur  essere  tutti  questi  giovani  da  che  ve- 
demmo che  tutti  dedicarono  i  loro  primi  scritti  alle  loro  stesse 
famiglie,  usando  verso  di  esse  quelle  parole  di  affetto  che  onorano 
la  nuova  generazione»  la  quale  trova  nella  famiglia  il  più  caro 
simbolo  della  nazione  italiana. 
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heihorie  originali 

ESTRATTI    ED    ANALISI    DI    OPERE, 


Ifmvl  stadj  Intarno  «d  ona  delle  plashe  «eelalf 

d*  Italia. 


N 


el  fascicolo  dì  febbrajo  4863  di  questi  Annali  (I)  ci 
provammo  a  toccare  una  delle  più  gravi  piaghe  che  ancora 
affliggono  r  Iialia,  la  piaga  del  brigantaggio,  che  tuttora  de* 
sola  una  delle  più  elette  contrade  della  nostra  penisola. 

Noi  proponemmo  tre  rimedj  avvalorati  da  tre  istituzioni  : 
r  esercito  nazionale  per  ristabilire  la  pubblica  sicurezza  ;  le 
strade  pubbliche  per  aprire  nuove  e  rapide  comunicazioni 
fra  quelle  contrade  tuttora  interrotte  da  inospite  foreste,  e  le 
pubbliche  scuole  per  educare  pure  una  volta  un  popolo  che 
soni  da  natura  vivacissimo  ingegno  e  che  da  un  governo 
desolatore  fu  ridotto  a  quello  stato  di  corruteia,  che  Roma- 
gnosi  chiamava  io  stato  di  decorata  barbarie. 

L'esercita  ha  con  nobile  abnegazione  e  con  gravissimi 
sagriGcj  adempito  per  quanto  poteva  al  doloroso  suo  com- 
pilo. La  sicurezza  pubblica  se  non  è  stabilita  da  per  tutto, 
va  però  di  mano  in  mano  acquistando  estensione.  Le  pub* 
blìche  comunicazioni  presero  nuova  vita  per  lunghi  tratti 
di  ferrovie  già  rese  aperte  al  pubblico  transito,  e  per  nuove 
strade  provinciali  che  interruppero  qualche  parte  di  quelle 


(1)  Vedi  r  articolo  intitolato  L*  educazione  popolare  e  il  bri- 
gantaggio, p4g.    145  del  voi.  XIII,  degli  Annali  di  Statistica. 
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fitte  boscaglie  clic^  Ja  più  secoli  annidano  il  covo  delle  orde 
brigantesclie.  Le  pubbliche  scuole  cominciarono  a  dar  (fual- 
ebe  segno  di  vita  nelle  citth  più  popolose,  ed  i  grossi  vil- 
laggi attendono  ansiosi  l'arrivo  benefico  di  pubblici  educa- 
tori e  di  operose  educatrici.  La  viva  aspettazione  dei  mezsi 
d' istruzione  si  è  già  inanifeslata  in  più  luoghi  e  le  magi- 
strature scolastiche  residenti  in  quelle  provincie  chiedono 
persino  col  telegrafo  l'arrivo  istantaneo  di  maestri  e  di  mae- 
stre. Mentre  scriviamo  queste  pagine  ci  giunge  da  Salerno 
una  pressante  lettera  dell*  ottimo  Ispettore  scolastico  Man- 
fredi ,  nella  quale  oi  annunzia  che  1*  istruzione  primaria 
ed  infantile  è  in  quelle  provincie  accolta  con  entusiasmo , 
e  ci  si  chiede  il  sollecito  invio  di  buone  maestre  lom- 
barde che  ivi  si  desiderano  con  una  specialissima  predile* 
zione. 

Né  qui  finisce  la  corrispondenza  che  ne  arriva  spontanea 
da  quelle  nuove  contrade.  Un  nostro  distinto  concittadino 
che  per  più  mesi  espose  la  propria  vita  nelle  file  del  glo- 
rioso nostro  esercito  per  reprimere  il  brigantaggio  »  ci  ha 
privatamente  diretta  una  sua  relazione ,  ove  si  fa  di  bel 
nuovo  ad  investigare  le  vere  cause  di  quel  flagello  e  ne  espo- 
ne anche  i  rimedj,  che  pienamente  concordano  con  quelli 
che  noi  già  facemmo  conoscere. 

Ci  è  caro  di  comunicare  ai  nostri  lettori  questo  rapporto 
tuttora  inedito,  perchè  si  vegga  con  quale  affetto  si  pro- 
muova da  ogni  ordine  di  cittadini  la  sollecita  cessazione  di 
questa  piaga  italiana. 

//  briganiaijgio  ne/le  Provincie  napoletane. 

ì. 

,  Questa  piaga  tremenda  che  affligge  alcune  provincie  na- 
poletane, ha  formalo  il  soggetto  di  molti  serittì,  di  memo- 
rie, di  inierpellanze  e  spiegazioni  al  Parlamento.  Uomini  au- 


23  ( 
mrevoli,  e  quel  che  più  importa,  uomini  onesti  hanno  trat- 
tato in  discorsi  e  scritti  queiit'  argomento  ;  ma  pochi»  a  no- 
stro credere,  hanno  cercato  i  mezzi  di  diMruggere  questo 
male,  o  per  lo  meno  non  hnnno  saputo  esigere  dal  Governo 
rimedi  reali.  La  Commissione  delegata  dalla  Camera  a  por- 
tar luce  so  questo  male,  per  mezzo  del  suo  relatore  1* ono- 
revole deputato  Massari,  è  quella  che  ha  meglio  trattato  la 
questione,  per  non  essersi  specialmente  occupata  del  bri- 
gantaggio da  distruggersi  con  forze  materiali,  ma  per  essere 
entrata  nella  quistione  riguardandola  specialmente  dal  lato 
economico  e  morale. 

Con  questo  scritto  noi  non  pretendiamo  già  di  dire  al- 
cun che  di  nuovo  su  questo  flagello,  ma  noi  che  crediamo 
di  amare  veramente  il  nostro  paese  e  che  per  la  posizione 
che  occupavamo  abbiamo  forse  potuto  conoscere  la  que- 
stione più  da  vicino  d'ogni  altro,  vogliamo  con  questo  scritto^ 
sfuggendo  dalle  personalità,  mettere  alla  luce  alcune  verilk 
che,  lo  speriamo»  potranno  svegliare  il  nostro  Governo  che 
pare  tratti  troppo  leggermente  cotesta  quistione  <-»  e  noi 
la  tratteremo  anche  dal  punto  di  vista  militare,  locchè  non 
ha  finora  fatto  nessuno,  e  speriamo  cosi  che  il  Governo  vorrà 
prendere  quelle  misure  che  noi  ci  facciamo  arditi  di  sugge- 
rire. 

La  storia  c'insegna  che  tutte  le  volte  che  nelle  provincie 
napoletane  avveniva  un  cambiamento  politico,  il  brigantag- 
gio vieppiù  infieriva  e  dico  infieriva  perchè  il  piccolo  bri- 
gantaggio ha  sempre  esistito.  Dacché  1*  Eroe  nizzardo  faceva 
libere  queste  provincie ,  il  brigantaggio  ritornò  più  forte , 
perchè  alimentato  specialmente  dal  re  detronizzato.  Noi  non 
ci  faremo  qui  a  stendere  l*  istoria  del  brigantaggio  in  que- 
sti ultimi  anni,  avendoci  gii  preceduto  con  tantd  erudizione 
l'italiano  di  cuore  Marco  Monnier,  e  con  al  vivaci  colori 
il  fantastico  ingegno  di  Alessandro  Dumas. 

Tutti  eoavengono  che  la  eausa  principale  di  questo  fla- 
gello sia  nelle  condizioni  eeoDorolehe  e  morali   di  queste 
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Provincie  infestate:  —  e  fra  queste  cause  eeonomiehe  noi 
mettiamo  innanzi  tutto  la  miserevole  condizione  in  cui  si 
trova  ridotto  il  povero  contadino,  che  è  in  posizione  tale  da 
poterlo  chiamare  vero  servo  della  gleba. 

In  tutte  le   provincie  napoletane   noi   troviamo    che    il 
territorio  può  dirsi  in  mano  di  pochi  signori ^  che  trattano 
ì  loro  terazzani  come  non  ha  certo  insegnato  la  religione  di 
Cristo,  Quando  noi  conoscemmo  i  paesi  che   furono    i    più 
infestati  dal  brigantaggio,  per  i  costumi,  per  le  credenze,  per 
1*  istruzione,  o  meglio  per  V  ignoranza,  ci  trovammo  nel  bel 
mezzo  del  medio  evo.  —  Figuratevi  paesi  senza  strade,  senza 
scuole,  dove  il  povero  contadino  si  ciba  solo  di  cattivo  pane 
e  d*aqua  salata  e,  quando  più  fatica  al  tempo  della  messe, 
non  ha  che  pochi  eavoli  conditi  con  un  grano  d*  olio    per 
venti  persone  (e  non  esageriamo);    eppure   i  suoi   padroni 
godono  redditi  di  venti,  di  trenta  mila  ducati.  Noi  crediamo 
che  l'egoismo  in  questi  paesi  sia  la  passione  principale  che 
guida  i  signori  :  nessun  principio  di   fratellanza ,   di    earité 
cristiana,  di  amore  al  prossimo:  —  ohi  non  meravigliatevi 
adunque  se  trovate  un  gregario  fra  le  bande  brigantesche: 
state  pur  certi  che  quel  eafone  (I)  che  ha  commesso  quaN 
che  delitto,  qualche  mancanza,  che  sia  solo  stato  ingannato 
dalla  sua  bella,  si  darà  alla  campagna,  si  aggregherà    alla 
banda  del  più  sciagurato  brigante:  ma  perchè  questo  ?  per- 
che  non  gode  del  più  bel  dono  datogli  dal  Creatore,  per* 
che  la  sua  intelligenza  non  è  sviluppata,  perchè  il  suo  im- 
menso lavoro  è  mal  ricompensato. 

È  quindi  necessario  che  il  Governo  faccia  sentire  i  bene* 
flci  influssi  della  libertà,  cioè  che  insegni  alle  popolazioni 
di  queste  provincie  ad  innalzarsi,  ad  imparare  a  pensare. 

Vediamo  ora  perchè  i  ricchi  di  questi  paesi  trattino  cosi 


(i)  Così  viene  appellato,  ntlle  provincie  napoleiane,  in  modo 
spregiativo  il  contadino. 
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male  i  loro  contadini.  Egli  è  eerto  che  gli  immensi  latifondi 
posseduti  da  questi  signori,  non  rendono  quanto  renderebbe 
no  terreno  della  nostra  Lombardia.  E  perchè  questo?  Perchè 
DOD  s' auardano  di  mettere  in  atto  quanto  la  scienxa  agra* 
ria  ci  ha  finora  insegnato,  perchè  un  terreno  renda  di  più: 
perchè  le  loro  derrate,  ond' essere  vendute,  devono  con  fa- 
tica ed  imm'ensa  spesa  essere  trasportate  su  lontane  piaize. 
Quando  il  Governo,  facendo  loro  imprestiti,  ecciterà  i  Comuni 
ad  aprire  strade,  a  fondare  scuole  agrarie  ehe  facciano  co- 
noseere  quanti  tesori  ci  può  dare  un  terreno  ben  coltivato, 
oh!  allora  essi  pagheranno  meglio  i  loro  contadinii  che  non 
saranno  più  trattati  come  bruti,  ma  godranno  dei  vantaggi 
ehe  godono  i  loro  fratelli. 

Istruzione  adunque,  e  mezzi  di  comunicazione. 

Noi  oggidì  plaudiromo  alla  cattura  del  capo*banda  Caruso, 
ehe  infestava  specialmente  U  provincia  di  Benevento:  ma 
Don  illudetevi,  o  uomini  del  Governo:  se  continuerete  in 
questo  sistema  di  inazione,  domani  sorgerà  un  nuovo  Caruso, 
difalti  qaesto  capo  di  briganti  solo  al  principio  di  que- 
st'anno compariva  con  una  banda  in  queste  provineie. 

Dicenomo  più  sopra  che  i  cafona  che  commettono  quaU 
ehe  delilto,  o  qualche  infrazione  alle  leggi  di  caccia  e  bo- 
icbire ,  si  danno  alla  campagna  »  ma  non  solo  ciò  fanno  i 
wi  rei,  ma  benanco  i  semplici  imputati,  nel  timore  di  es« 
sere  condannati,  e  cosi  sfuggono  alla  giustizia.  E  questo  per* 
che  la  giustizia  è  malissimo  amministrata.  La  camorra^  que- 
tto  male  che  forma  il  braccio  destro  del  brigantaggio ,  è 
entrata  in  tutti  i  rami  d*  amministrazione  civile,  e  non  esa- 
geriamo dicendo  che  qualche  alto  locato  non  ne  vada  esen- 
te. —  Nei  mandamenti  voi  trovate  giudici ,  che  o  perchè 
prima  al  servizio  borbonico»  o  perchè  poco  fidenti  neiratiuale 
Gofemo,  ma  più  ancora  perchè  si  lasciano  comperare,  am« 
laioistrano  la  giustizia  come  loro  talenta;  ed  a  qaesto  pro- 
posito vogliamo  qui  raccontare  un  fatto  che  può  servire 
d'esempio  del  modo  con  cui  eseguiscano  i  loro  doveri  gli 
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impiegati  gtudizìarj.  —  Uoa  frazione  di  truppa,  perlaslrando 
alcuni  boschi  incontrava  alcuni  contadini,  che,  visti  da  lon- 
tano, avevano  sulle  loro  spalle  una  bisaccia ,  ma  che  poi 
air  appressarsi  più  non  avevano  :  —  interrogati  dal  coman* 
dante  la  truppa,  che  li  conosceva  per  maniscalchi  del  paese, 
risposero  che  erano  stati  da  alcuni  massari  a  portare  non  so 
quali  ferri  rurali  che  avevano  affilato:  dopo  fatti  alquanti 
passi,  e  dopo  che  cotesti  maniscalchi  si  erano  dalle  truppe 
allontanati,  il  comandante  la  pattuglia  trovava  nascosta  in 
un  cespuglio  una  bisaccia  che  conteneva  dei  ferri  da  cafalio 
e  gli  arnesi  necessari  per  ferrare  un  quadrupede.  Ritornato 
in  paese  sguinzagliava  la  sua  truppa  onde  arrestare  gli  in- 
dividui incontrati,  ma  non  poteva  catturarne  che  un  solo, 
avendo  gli  altri  gih  abbandonato  il  paese,  Cotesto  arrestato 
disse  che  per  ordine  del  suo  padrone  era  stato    nel   bosco 

M a  ferrare  i  cavalli  della  banda  S.,...,..;    i' uffiziale  lo 

consegnava  al  potere  giudiziario:  cotesto  garzone  maniscalco 
nuovamente  fa  la  confessione  della  sua  correità,  e  veniva 
condannato  ;  gli  altri  invece  se  ne  ritornarono  pacificamente 
in  paese,  e  siccome  provarono  V  alibi^  venivano  tutti  assolti 
e  perchè  questo  ?  perchè  in  questi  paesi  i  testimoni  si 
comperano,  e  perchè  il  procuratore  regio  in  quistione  in- 
vece di  credere  ai  cento  soldati  del  distaccamento  che  avreb* 
be  potuto  chiamare  a  testimoni ,  udì  solo  i  testimoni  che 
prcsentavagli  il  Sindaco  e  che  provarono  ra/j&t  di  quest'im- 
potati. 

E  giacché  parliamo  di  Sindaci,  in  quali  mani  ignoranti 
e  il  più  delle  volti  rapaci,  trovansi  i  beni  comunali!  Molli 
comuni  delle  provincie  napoletane  hanno  beni  grossissimit 
ed  in  alcuni  siti  sono  veramente  favolosi,  e  dove  vanno  a 
Onire  tutti  questi  denari  ?  io  credo  in  gran  parte  nelle  ta- 
sche dei  signori  amministratori.  -**  Ohi  la  camorra  s'è  io- 
filtrata  talmente  in  tutti,  che  s*è  resa  impunemente  comune 
e  pubblica. 

Nel  1859  r  amministrazione  dell'ex  re,  per  la  giusta  esa- 
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liooe  delle  imposte,  faceva  un  catasto  provvisorio^  che,  pel 
modo  col  quale  venne  fatto,  nomò  catasto  a  battaglioni. 
Figuratevi  !  Presentavasi  in  un  comune  I*  uflBziale  delegato 
ed  a  seconda  delle  somme  che  riceveva  dai  possidenti,  di- 
ehiaravasi  di  tanti  tomoli  (4)  e  della  tal  classe  il  tal  terreno 
caricando  poi  specialmente  i  fondi  del  poveretto  o  del  li- 
berale, che  non  poteva  o  non  voleva  paj^are  la  camorra; 
0  caricando  i  fondi  demaniali  e  di  beneficenza:  e  basti  dire 
ehe  i  beni  di  beneficenza  della  Terra  di  Bari ,  che  hanno 
un'estensione  favolosa,  sono  passivi  (2). 

Quando  or  sono  pochi  mesi  si  metteva  in  esecuzione 
la  legge  Pica^  una  gran  parte  dei  delegati  di  sicurezza  pub- 
blica dei  mandamenti,  o  perchè  inetti  e  facili  ad  essere  ab- 
bindolati, o  perché  camorristi  compilarono  liste  di  manu- 
tengoli, dove  non  trovasi  notato  che  qualche  povero  conta- 
dino e  non  i  grossi  proprietarj,  né  i  principali  manutengoli 
del  brigantaggio,  giacché  per  le  provincie  non  finitime  allo 
Stato  Romano,  crediamo  che  il  Borbone  non  s'occupi  affatto 
del  mantenimento  delle  bande  brigantesche,  locché  è  invece 
fatto  dai  signori,  timorosi  delle  loro  proprietà,  che  non  hanno 
nessun  coraggio,  che  non  sanno  fare  alcun  sacrifizio  pel  bene 
del  paese,  o  forse  anche  perchè  non'  vedono  abbastanza 
bene  protette  le  loro  proprietà  dalle  forze  del  Governo. 

Istruzione  adunque,  mezzi  di  comunicazione,  depuramento 
uel  ramo  civile,  amministrativo  e  politico,  nuovo  catasto  e 
miglior  uso  delle  forze  del  paese. 

E  cosi  noi  passiamo  alla  quistione  militare. 


(i)  Misora  di  soperficie  in  oso  nelle  provincie  napoletane. 

Ci)  Abbiamo  volato  citare  i  beni  di  beneficeoM  della  Terra 
di  Bari  perchè  nella  Gaxzetta  del  Popolo  di  Torino  leggeiuino 
QB  articolo  che  dice  malamente  amministrati  questi  beni.  —  Ca- 
^rra  sempre,  ma  qui  gli  amministratori  non  c'entrano  per 
Bienle. 
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II. 

Trattando  la  questione  del  brigantaggio  dal  punto  di  vi- 
sta miluare«  parleremo  pure  di  tulli  quei  mezzi  eflicaci  che 
possono  portare  influssi  positivi,  e  diremo  quasi  subitanei; 
giacché  conveniamo  che  per  togliere  le  cause  economiche 
e  morali  generatrici  di  questa  piaga,  è  necessario  che  il  Go- 
verno vada  con  cautela,  e  siamo  convinti  che  queste  cause 
saranno  tolte  collo  svolgere  degli  anni,  e  col  progresso  re- 
golare della  civiliii. 

Come  ai  tempi  di  Slurat  incominciò  il  brigantaggio  nelle 
Calabrie  perchè  finitime  alla  Sicilia  dov' erasi  ritirato  il  Bor- 
bonCp  cosi  nel  4860  e  61  incominciò  in  quelle  parti  della 
Terra  di  Lavoro  e  del  Molise  che  sono  finitiniie  allo  Staio 
Romano.  Attualmente  dove  più  liberamente  scorranauo  e 
seviziano  questi  masnadieri  è  nella  vallata  dell' Ofanto,  e 
quindi  nel  Principato  Ultra,  nella  Basilicata  e  Capitanala  ;  a 
queste  provinole  aggiungesi  quella  di  Benevento,  dove  nella 
seconda  metà  di  quest*  anno  infieri  la  banda  Caruso  perchè 
vi  teneva  molte  aderenze,  hi  tutte  V  altre  provincie  il  bri- 
gantaggio si  è  talmente  ridotto,  che  non  crediamo  valga  U 
pena  di  pur  accennarlo:  le  guardie  nazionali,  i  carabinieri 
e  buoni  delegati  di  polizia  basteranno  ad  estirparlo  del 
tutto.  Anche  nel  circondario  di  Sora,  perché  confinante  allo 
Stato  Romano ,  scorrazza  qualche  banda  ;  ma  ora  che  il 
Governo  francese  pare  voglia  realmente  agire  d'accordo 
coir  italiano ,  gli  arresti  si  fanno  frequenti  ,  ed  i  paesi  sa- 
ranno tranquillizzati,  purché  entrino  presto  in  Roma  i  nostri 
bersaglieri.  Roma!  che  noi  qui  appena  accenniamo,  è  pur 
sempre  lo  scoglio  dove  s' inìrangono  le  questioni  interne 
del  nostro  sventurato  paese. 

Molti  giornali  e  qualche  deputato  accusarono  il  Untar* 
mora  di  inettezza  nel  far  uso  delle  forze  militari  aflSJategli 
dal  paese  per  la  distruzione  del  brigantaggio.  Noi  veneriamo 
quest'  uomo  eome  lo   deve   vetierare   chiunque   apparieng* 
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•li'eserciio  iialiano,  e  non  anitimno  errali  dicendo  che  Tac* 
euM  lanciata  contro  questo  sommo  generale  è  destituita  di 
fondamento.  Se  il  Governo  avesse  dato  a  Lamarmora  i  po- 
teri di  cui  abusò  Manès  allora  solamente  avrebbe  potuto 
rrnderlo  responsabile  ;  ma  nella  posizione  in  cui  si  trova  il 
Uoiarmora  può  rispondere  ben  poco  della  distruzione  dei 
brigantaggio. 

E  un  fatto  che,  se  non  si  ottennero  sempre  reali  risuU 
lati,  ciò  si  deve  alla  divisione  delle  zone  mal  delineate»  ed 
al  poco  accordo  esistente  tra  i  diversi  comandanti  delle  zotie 
e  sotto-zone  :  già  in  quesi'  anno  si  procedette  ad  una  nuova 
liivisione  militare,  aggregando  alla  zona  di  Avellino  anche 
il  circondario  di  Bovino  (Capitanata)  e  Melfi  (Basilicata),  loc- 
chè  noi  siamo  certi  verrà  a  portare  immensi  risultati.  — 
Dicemmo  del  poco  accordo  tra  i  diversi  comandanti  di  zona 
e  sotto  zona,  per  coi  mentre  in  un  certo  terreno  le  truppe 
perlustrano,  nell'altro  non  sono  coadjuvate,  giacché  ogni  co* 
mandante  di  sotto  zona  crede  d' aver  finito  il  co  npìto ,  fa- 
cendo fuggire  dal  suo  territorio  le  bande  brigantesche.  Gran- 
«r  errore.  —  Chiediamo  quindi  maggiore  unità  nel  coman- 
do. —  Le  truppe  distaccate  nelle  proviocie  napoletane  sof- 
frono ogni  sorta  di  fatiche  e  malattie,  ma  molte  volte  senn 
fruito:  se  invece  in  un  solo  giorno  determinato  tutte  le 
truppe  avessero  ad  agire,  egli  è  che  i  briganti  non  po- 
trebbero più  sfuggire» 

Sappiamo  quali  immensi  vantaggi  abbiano  i  briganti  a 
eavallo  sulle  truppe  a  piedi:  casi  da  un  giorno  all'altro  at- 
traversano intere  provincie:  essi  hanno  pure  il  vaniagt^io 
di  conoscer  bene  le  località  :  —  per  cui  vorremmo  che 
possibilmente  le  truppe  non  venìsicro  mai  cambiate,  altri- 
loeoii  le  fatiche  di  più  mesi  possono  tornare  inutili:  vor« 
remino  pure  che  la  fanteria  avesse  ad  escire  in  perlustrazione 
KiDpre  accompagnata  dalla  cavalleria  che  obbliga  il  brigante 
ad  accettare  il  combattimento.  —  Noi  parlammo  eon  molti 
a. liuti,  i  quali  si  sono  molto  raffreddati  per  la  distruzione 
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dei  brigantaggio,  e  qaeato  perchè  vedono  che  li  fatica  im- 
menaamente  seni' alcun  fruito,  gettando  via  cosi  inutilmente 
il  tempo  e  la  fatica. 

Egli  è  certo  poi  che  se  i  movimenti  miliiari  non  sono 
coadjuvaii  dalla  polizia,  sono  il  più  delle  volte  inutili:  chie- 
diamo  quindi  che  in  ogni  piccolo  comune  si  metta  una  sia* 
zinne  di  carabinieri. 

Il  generale  Pallavicino  si  è  recato  in  questi  giorni  nella 
Basilicata  con  una  forte  colonna  mobile  per  la  distruzione 
delle  bande  Crocco,  Ninco-Nanco  e  Nasini,  e  noi  siamo  certi 
che  quest'ardito  soldato  agirà  siffattamente  da  averne  un 
brillante  risultato.  Ma  sarebbe  necessarissimo  che  fosse  eoa- 
djuvato  dai  capi-provincia,  che  ordinassero  di  chiudere  tutte 
le  masserie ,  che  nessuno  potesse  escire  dal  paese ,  senxii 
prima  essere  visitato  «  e  cosi  si  toglierebbero  ai  briganti  i 
mezzi  di  sussistenza»  —  Sappiamo  che  queste  ordinanze  fu- 
rono date,  ma  furono  sempre  malissimo  eseguite  :  si  diano 
quindi  ordini  positivi  e  si  esiga  che  siano  osservati,  facen- 
done responsabili  i  sindaci. 

Il  Parlamento  ha  in  questi  giorni  approvato  nuovamente 
la  legge  Pica  perchè  abbia  valore  ancora  per  due  mesi,  e 
noi  siamo  certi  che  essa  porterà  immensi  vantaggi.  Il  domi- 
cilio coatto  è  una  pena  ehe  spaventa  i  signori:  cosi  pure 
i  tribunali  militari  (oltreché  più  spediti  dei  civili)  spaven- 
tano i  briganti^  e  molte  volte  essi  si  presentano  volontaria- 
mente. 

Vorremmo  pure  ehe  si  stabilissero  delle  grosse  taglie 
per  chi  coopera  all'  arresto  dei  più  feroci  capi-banda,  giac- 
ché r  amore  ali'  oro  è  la  passione  eh'  eccita  maggiormente 
questo  popolo  mal  educato,  e  certo  porterebbe  immensi  ri- 
sultati. 

Cosi  noi  terminiamo  ;  sappiamo  di  non  aver  detto  molte 
cose  nuove  su  questa  quistioue:  ci  ai  passi  qualche  giudi- 
zio che  ad  alcuni  avrà  potuto  forse  sembrare  troppo  arri* 
sehiato:  —  noi  lo  abbiamo  fatto  per  dire  la   verità    e  pel 


S89 

grand' amore  che  portiamo  al  nostro  paese.  Questo  scritto 
servirà,  se  non  foss*  altro,  a  tener  viva  la  questione,  che  noi 
vorremmo  trattassero  tutti  i  nostri  economisti  e  distinti  mi- 
litari, giacché  se  nella  prossima  primavera  avessimo  a  com- 
battere le  ultime  patrie  battaglie ,  è  più  che  necessario  di 
dar  presto  6ne  a  questi  sforzi  di  reazione,  onde  le  truppe 
distaccate  nelle  provineie  napoletane  possano  mostrare  il  loro 
valore  sui  campi'  della  Venezia. 

Noi  avremmo  dovuto  finire  eoa  un  elogio  ali*  esercito , 
che  con  tanta  abnegazione  s' affatica  contro  il  brigantaggio, 
ma  siccome  anche  noi  vi  apparteniamo,  noi  possiamo  fare: 
diciamo  solo  che  siamo  orgogliosi  di  far  parte  dell*  esercito, 
che  è  il  più  bel  fatto  dell'  unith  italiana. 

Napoli,  addi  SS  dicembre  4863. 

E.  S. 

Intimo  allo  stato  naorale  ed  eoatsoailco  del  Pio 
Istituto  di  naaterialtà  e  del  Rleoverl  pel  bana- 
binl  lattanti  la  miaao  daU^aano  iSAS  al  iS«t« 


N 


1. 

Cenni  preliminari. 


el  giorno  40  dicembre  1863  raccoglie  vasi  nelle  aule 
della  Società  Patrioiica  d*  incoraggiamento  delle  scienze  e 
delle  arti  in  Milano  il  pio  Consorzio  dei  benefattori  e  delle 
henefattrici  deirisiituto  di  Maternità  e  dei  Ricoveri  pei  bam- 
hioi  lattanti  per  aver  notizie  sulPattuale  stato  della  pia  isti- 
tuzione e  per  deliberare  intorno  al  suo  definitifo  ordina* 
mento. 

Il  cav*  Mosè  Rizzi,  a  nome  della  Direzione  del  Pio  Isti- 
(tilo,  comunicava  la  relazione  sul  suo  stato  morale  e  sani- 
tario, e  il  cav.  Sacchi  comunicava  il  rendiconto  economico 
della  pia  istituzione. 


240 

Dopo  leiio  il  rapporto  del  doU.  Rizzi  veniva  per  volo 
unanime  della  assemblea  deliberato  che  sì  dovesse  renderlo 
di  pubblica  ragione  per  far  viemmeglio  conoscere  i  bene- 
fizj  che  reca  la  Pia  Istituzione  e  per  illuminare  ognor  più 
la  pubblica  opinione  sull*  urgente  necessità  di  porre  un  ra- 
dicale rimedio  alla  crescente  e^tposizione  dei  figli  legittimi. 

Noi  ci  facciamo  un  dovere  di  pubblicare  la  relazioDe 
del  doti.  Rizzi ,  a  cui  faremo  succedere  alcune  sommarie 
notizie  sull'andamento  economico  della  Pia  Istituzione. 

II. 

Sullo  stato  morate  e  sanitario  dei  ricoQeri  pei  bambini 
lattanti  e  dell'  Istituto  di  maternità  nel  quinquennio 
4858-1862;  relazione  del  dott.  Mosè  Rizzi,  memoro 
della  Direzione  del  detto  stabilimento. 

Non  è  senza  compiacenza  che  mi  presento  a  questa 
eletta  adunanza  di  benefattori  per  ricordare  come,  affine  di 
rendere  più  utile  e  più  uniforme  al  bisogno  della  nostra 
città  la  soddisfazione  dei  Ricoveri  pei  bambini  lattanti  e  di 
conseguirne  lo  scopo  principale,  ehe  cioè  le  madri  povere 
abbiano  a  compiere  il  dovere  della  maternità ,  ed  abbia  a 
cessare  il  mal  costume  di  esporrei  figli  legittimi,  io  avessi 
proposto  fino  dal  4851  (4)  di  soccorrere  a  domicilio  le  ma- 
dri che  non  sono  in  condizione  di  approfittare  del  ricovero, 
e  allattano  la  loro  prole  in  seno  della  famiglia. 

La  proposta  non  lardò  ,  direna  come  era  a  provvedere 
ad  un  vero  bisogno,  ad  essere  accolta;  e  il  nostro  Istituto 
operando  fuori  dei  ricoveri ,  elargì  parte  dei  propri  mezii 
al  soccorro  delle  madri    povere   nella   misura  e  modo  pà 


(1)  Khiì.  Galletta  Medica  ital..  N.^  9.  —  Sludj  sulla  pub- 
blica beneficenza.  Milano,  tip.  GuglielmiDi  »  1853. 
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a  foi  noto  pei  rendiconti  dei  passati  anni  «   slati  approvati 

nelle  antecedenti  adunanze. 

Tale    beneGcio    percbè    basalo  su  di  un  principio  noo- 

rale,  ebbe  tosto  imitatori,  si  che  nel  1854  vedemmo  il  no* 

bile  patrizio  Luigi  Crivelli  attivare  a  proprie  spese  il  soc- 
corso alla  maternità  nel  distretto  parocchiale  a  S.  Pietro  Ce- 
lestino; e  nel  4856  il  M.  R.  parroco  di  S.  Satiro,  D.  Natale 
Pavesi,  raccoglieva  i  messi  eoo  cui  assicurare  ogni  anno  a 
4S  povere  madri  della  propria  giurisdizione,  un  sufficiente 
sussidio  perchè  possano  attendere  ali*  allevamenio  dei  loro 
bambini. 

A  questa  beneGcenza  nel  luglio  4856  tenne  presso, 
eome  vi  è  noto*  quella  del  Duca  Melzi  d'ErìI,  il  quale 
colle  stesse  norme  del  preiodato  nobile  Crivelli,  attuò  il 
soccorso  alla  maternità  a  favore  delle  madri  povere  del 
circondario  di  S.  Bartolomeo  oltre  i  ponti ,  e  altro  simile 
del  marchese  Vitali  d*Adda  per  quelli  appartenenti  alla  paroc- 
chia  di  S.  Francesco  di  Paola  su  tutto  il  suo  perimetro.  Ri- 
corderemo  da  ultimo  la  disposizione  testamentaria  27  marzo 
1856  del  signor  Giovanni  Battista  Puricelli-Guerra ,  attuala 
neiroitobre  1860  a  cura  della  Direzione  Elimosiniera,  per  la 
quale  vengono  beneficate,  colfassegno  mensuale  di  lir.  40.  57, 
duraturo  per  un  anno,  21  madri  appartenenti  alle  paroc* 
chic  di  S.  Simpliciano,  Santa  Maria  dell'  Incoronata,  S.  Mar- 
co, S.  Francesco  da  Paola  e  S.  Fedele  (i),  a  condizione 
però  che  la  madre  abbia  già  due  figli  di  legittimo  matri- 
monio che  si  presti  atl'allailamento  del  nuovo  nato  (2). 

(1;  Vedi  Rendiconto  della  beneficenza  elemosiniera  di  Milano 
?tr  Vanno  Ì8b9»  pag.  59. 

(2)  Anche  nello  Statuto  dell' eyordiente  Società  di  miitoo  soc- 
corso delle  donne  operaje  di  Milano  venne  assegnato  un  sussidio 
di  iO  franchi  da  concedersi  ad  ogni  operaja  addetta  al  Pio  Isti- 
iQto,  all'alto  del  parlo»  porchò  dia  la  soa  parola  d'onore  che  ne 
avrà  cura  essa  stessa  seeza  esporre  mai  al  Brefotrofio  i  propri  figli. 

^"uku.  Statistica^  voi,  X  f"^  serie  4.*  16 
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Né  altrimemi  era  da  aspettarsi  da  questo  seme  da  ooi 
giitato  nel  fertile  terreno  della  cittadina  carità.  Conseguenza 
di  esso  ne  piace  ricordare  come  neirapriie  1862  ad  alcuni 
membri  dell'Associazione  generale  di  mutuo  soccorso  degli 
opera]  in  Milano^  i  signori  cav.  Francesco  Turati,  Sebastiano 
Mondoifo  e  il  Sindaco  commendatore  Berretta,  venisse  io 
pensiero  di  soccorrere  la  maternità ,  e  deliberassero  di  as« 
segnare  lir.  IO  ad  ogni  bambino  legittimo  che  nascesse  al* 
r  operajo  facente  parte  dell*  associazione. 

Ne  qui  è  tutto  ,  perehè  nel  maggio  dello  slesso  anno  , 
la  Giunta  Municipale  di  Milano,  ricordando  come  la  privata 
carità  avesse  già  iniziato  a  cura  di  alcuni  benemeriti  nella 
nostra  città  un'  opera  che  non  saprebbe  essere  abbastanza 
encomiata  e  promossa  (il  soccorso  alle  madri  povere  per 
l'allattamento  dei  loro  bambini)  dispose  che  sul  fondo  slan- 
ziato  dal  Consiglio  Comunale  per  la  festa  nazionale,  lire  4000, 
venissero  erogate  in  aussidi  mensuali  alle  povere  madri  più 
bisognose  che  allattano  in  casa  il  proprio  bambino;  e  fece 
lo  stesso  nel  corrente  anno  in  occasione  della  cnedesima 
festa  (I  ).  . 

•  Anche  la  Giunta  Comunale  de*  Corpi  Santi  approfittò 
dell'occasione  della  festa  nazionale,  per  dar  luogo  a  simile 
beneficenza,  disponendo  un  sussidio  alle  madri  da  poco  tem- 
po uscite  di  puerperio  e  allattanti  la  propria  legittima  prò- 
le  (2). 

>  A  compiere  la  rivista  dei  fatti  che  riguardano  T  incre- 
mento di  questa  beneficenza  nel  lasso  di  pochi  anni ,  non 
può  essere  omessa,  per  la  sua  particolarità  e  per  Io  scopo 
coi  è  diretta,  la  disposizione  del  benemerito  vescovo  .di  Como 


(!)  Avviso  a  stampa  del  3i  maggio  1862,  N.*  i961i~8010. 
DiT.  II,  Sez.  i/ 

(2)  Vedi  il  giornale  della  Persweranta,  N.^  4280,  7  giugno 
4863. 
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del  2  giugno  correqtc  onno  eoo  cui  assegnò  lir.  IO  aiensili 
a  sei  madri  povere  ed  oneste  del  Comune  comense,  le  quali 
allattano  a  domicilio  il  fruito  delle  loro  nozze  fino  a  che 
abbia  compiuto  Tela  di  un  anno  ».  —  È  tenue  l'obolo,  cosi  egli 
scrive  a  quella  Congregazione  di  Carità,  che  io  reco  <  al  gran« 
»  de  edificio  della  beneficenza,  ma  confortami  la  speranza 
»  che   possa    essere  il  granello  di  senape   del  Vangelo ,   e 

>  che  i  buoni  e  generosi  dei  quali  non  è  penuria  in  que^ 

>  sta  città,  con  efficace  simpatia  concorreranno  ad  ampliare 
»  un'opera  eminentemente  educativa,  poiché  allargata  ad 
»  opportune  proporzioni  può  condurre  a  diminuire  la  tre- 
»  menda  'piaga  dell'  esposizione  che  getta  ogni  anno  in 
»  mezzo  air  attonita  società  un  numero  sempre  crescente 
»  di  diseredati  di  ogni  affetto ^e  vincolo  di  famiglia  (I)». 

Per  questi  tratti  di  ben  intesa  beneficenza  diretta  a 
iDoralizzare  la  classe  più  numerosa  e  più  utile  della  socie- 
tà, vedemmo  in  parie  realizzarsi  il  voto  emesso  nell'ultima 
adunanza,  che  cioè  il  soccorso  alla  maternità,  perchè  abbia 
a  raggiungere  pienamente  lo  scopo  è  necessario  che  si  esten- 
da a  tutta  la  città  e  alle  sue  adjacenze. 

Se  abbiamo  di  che  congratularci  del  buon  avviamento 
della  nostra  istituzione  e  dei  frutti  che  essa  produsse  tanto 
più  preziosi  perchè  maturati  in  mezzo  a  vicende  in  cui  il 
riscatto  della  patria  richiese  ben  altri  sagrifici ,  resta  però 
ancora  molto  a  fare  perchè  ogni  madre  povera  sia  posta 
in  grado  di  allattare  la  propria  prole ,  e  venga  a  cessare 
la  piaga  dell'  esposizione  dei  figli  legittimi. 

Pur  troppo  il  torno  ,  non  solo  continua  ad  accogliere 
un  numero  considerevole  di  bambini  ;  ma  ciò  che  con  do- 
lore dobbiamo  annunciare  si  è,  che  a  fronte  delle  bcnefì- 
cenze  ricordate  e  dei  sussidi  da  noi  elargiti  coi  proventi 
ordinari  e  straordinarj  costituenti  le  rendile  dei  nostri  Isti- 


(1)  Perse 9eraniaf  N.*  i079,  G  giugno  i863. 
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tuli ,  la  cifra  degli  esposti  andò  di  anno  io  anno  aomen' 
landò,  si  die  il  telale  degli  accolli  che  vi  accennava  essere 
staio  nel  4857  di  4740  sali  a  4757  nel  1858;  a  5146  nel 
1859;  fu  di  4833  nel  4860;  di  5364  nel  4861,  e  di  6204  nel 
1862.  —  Queste  cifre  rìsiiliano  da  un  prospetto  favoritomi 
dal  direttore  della  Pia  Casa  degli  esposti  signor  doti.  Angelo 
iconesio  che  unisco,  e  dal  quale  in  dettaglio  si  hanno  le 
indicazioni  di  un  decennio  della  provenienza  dei  tanti  tro- 
vatelli in  essa  accolli ,  del  numero  degli  abbandonati  alla 
ruota,  e  quello  delle  ricognizioni  avvenute;  emergendo  in 
base  ai  criterii  di  verificazione  seguiti  dal  prelodato  signor 
direttore  Leonesio,  che  ogni  400  figli  accolti  dal  torno,  più 
che  58  sono  di  legittimo  matrimonio. 

Vogliamo  credere  che  tale  aumento  degli  esposti  possa 
essere  più  apparente  che  reale,  fatto  riflesso  che  la  popò* 
lazione  andò  in  questi  ultimi  anni  aumentando:  non  per- 
tanto è  evidente  che  si  continua  a  far  assegnamento  sul  co- 
modo espediente  del  torno,  e  che  il  soccorso  alla  materni- 
th,  ancorché  abbia  prese  più  Jarghe  proporzioni,  è  ben  lon« 
tano  dal  provvedere  al  bisogno  delle  numerose  famiglie  in* 
digenii  della  nostra  città. 

Se  si  considera  ^he  nelle  braccia  della  prole  del  povero 
sta  l'avvenire  industriale  del  paese  e  la  sua  difesa,  non  tar- 
derete a  convìncervi,  onorevoli  signori,  essere  ora  più  che 
mai  urgente  che  aireducazione,  fondamento  deirordine  mo- 
rale, e  nel  soccorso  di  famiglia,  sìa  data  la  maggiore  esten- 
sione, onde  fra  te  braccia  della  madre  venga  assicurata  l'esi- 
stenza del  neonato. 

Dissi  educazione,  perchè,  come  già  avvertiva  in  altro 
lavoro  (4),  la  classe  povera  non  è  bene  istrutta  della  col- 
pabilità e  dei  danni   della  clandestina   esposizione,  riguar* 


(1  )  Riisi.  Oit8er9aiioni  per  servire  allo  eludio  della  crescente 
eeposiiione  dei  bambini  legiltimi.  1861. 
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dando  il  torno  quat  provvido  mezzo  che  viene  in  suo  soc- 
conto  in  ogni  caso  di  crescente  prole;  essere  perciò  di  ne* 
eessìik  che  V  istruzione  estenda  la  benefica  sua  influenza 
sulle  famiglie  povere,  perchè  essa  sola  può  richiamare  la 
donna  ai  veri  sentimenti  della  morale  e  della  propria  digni* 
tè,  e  renderla  forte  ne'  suoi  uffici  anche  in  mezzo  ai  mag* 
giori  disagi. 

Abbiamo  fiducia  che  l*  uno  e  1*  altro  voto  possano  es- 
sere accolti,  scorgendo,  quanto  al  primo,  che  S.  E«  il  mar^ 
chese  Pes  di  Villa-Marina,  Prefetto  di  Milano,  nel  discorso 
di  apertura  della  sessione  ordinaria  del  Consiglio  Provinciale 
(7  settembre  4863)  trovò  appunto  di  raccomandare  l'i* 
siruzione  delle  fanciulle,  non  dubitando  di  attribuire  alla 
negligentata  loro  educazione  il  progressivo  aumento  dei  figli 
esposti. 

Quanto  al  secondo  che  riflette  ad  una  più  larga  be- 
neficenza a  prò  delle  povere  madri,  nutriamo  lusinga  verrà 
esaudito  dalla  spettabile  Congregazione  di  Carità,  la  quale  « 
giova  credere,  non  mancherà  di  farsi  carico  della  esplicita 
dichiarazione  del  benemerito  Direttorio  dei  LL.  PP.  Elemosi'^ 
nieri  (I),  che  cioè  il  sussidio  in  corso  di  cent.  76  alle  par- 
lorientif  è  al  lutto  inadeguato  ai  bisogni  delle  persone  che 
si  tratta  di  soccorrere,  nel  momento  in  cui  spesso  mancano 
degli  indumenti  più  necessari  per  la  piccola  creatura  che 
danno  alla  luce,  e  di  quei  conforti  e  di  quell'appropriato 
nutrimento  che  ad  esse  occorrerebbe  ai  primi  giorni  di 
puerperio. 

A  debitamente  provvedere  a  questa  necessità  della  clas- 
se povera  e  ad  assicurare  il  benessere  della  nazione,  noi 
erediamo   debba   concorrere   non   solo   la   privata    benefi<^ 


•*  *-j 


(i)  Cenni  storici  sulla  origine  e  vicende  della  beneficenza 
elemosiniera  di  Milano  col  resoconto  1859  della  cessata  Dire* 
tione.  —  Tipografia  de!  P.  1^  del  Patronato. 
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cenza ,  la  Congregazione  di  Carila ,  ma  anche  lo  Siato  ove 
le  prime  non  bastassero ,  considerato  che  se  questo  prov- 
vede al  mantenimento  degli  esposti,  non  dovrebbe  dimen- 
ticare per  titolo  morale  ed  economico  i  figli  del  povero. 

Verrebbe  per  questo  provvedimento  a  cessare  una 
strana  contraddizione  sociale,  per  la  quale  mentre  la  pubblica 
beneficenza  fu  per  lo  addietro  cosi  negligente  per  le  mo- 
gli e  pei  nascenti  del  virtuoso  opernjo,  fu  tanto  larga  per 
gli  straziali  frutti  della  colpa,  sussistendo  per  questi  un'am- 
pia casa  con  mezzi  sufficienti  per  crescerli  ed  assisterli  in 
ogni  loro  bisogno. 

Nel  subordinare  al  savio  vostro  voto  queste  aspira- 
zioni ,  rinnoviamo  quello  perchè  il  soccorso  alla  maternità 
sia  in  avvenire  sorretto  da  solerti  ed  intelligenti  prestazioni 
di  pietose  signore,  che  ad  imitazione  di  quanto  operano  le 
socieih  di  carità  materna  in  diverse  citte  della  Francia ,  si 
occupino  di  istruire  ed  assistere  le  povere  madri ,  di  ani- 
marle ad  allattare  la  propria  prole ,  e  di  procurare  il  mi- 
glior allevamento  de' bambini  (4). 

E  per  verità  come  lusingarsi  che  a  fronte  dell'  espe- 
diente della  ruota  abbia  a  eessare  la  esposizione  dei  bam- 
bini legittimi  nati  da  genitori  poveri ,  se  questi  non  ven- 
$:ano  in  tempo  opportuno  assicurali  che  loro  non  mancherà 
r  occorrente  soccorso  giusta  le  speciali  circostanze  della  fa- 
miglia di  pannolini,  di  fasce,  di  pane,  di  combustibile  e  di 
ogni  provvedimento  nella  famiglia  stessa,  che  si  rendono  in« 
dispensabili  tanto  più  se  numerosa,  perchè  la  madre  possa 
campiere  il  dovere  di  maternità  col  minor  disagio  e  senza 
6<*npito  della  domestica  economia  ? 

A  ben  rilevare  quelli  speciali  bisogni  è  necessaria 
r  opera  di  visitatrici  che  si  assumano   questo   incarico  con 


;1)  Capsoni.  Sulle  varie  provvidenze  a  vantaggio  delle  par^ 
lorienii  povere.  —  annali  di  statistica,  gennajo  1857. 
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qoel  fino  discernimento  e  queli*  illuminato  favore  che  è  tutto 
proprio  di  questa  eletta  parte  della  societh  e  che  fin  qui 
venne  esercitata  con  zelo  superiore  ad  ogni  elogio  dalle  be- 
nemerite ispettrici  dei  Ricoveri,  signora  Laura  Solera-Man- 
tegazza  e  Ismenia  Castelli-Sormani,  ma  che  ad  onta  di  sforzi 
incompatibili  cogli  altri  loro  incarichi  e  colle  forze  fisiche, 
riesce  insufficiente  al  bisogno. 

Vi  sarh  uguale  il  comprendere  l' Importanza ,  anzi  la 
necessità  di  quest'opera,  ove  vi  piaccia  por  mente  che  durante 
i  cinque  anni  nei  quali  si  riferisce  il  nostro  rendiconto  (co- 
me emerge  dalle  tavole  che  presento)  furono  soccorse  a 
domicilio  1293  puerpere  e  4154  madri  allattanti  la  loro 
prole,  che  è  quanto  dire  che  alle  prelodate  signore  ispet- 
trici spettava  di  visitare  ripetutamente  a  domicilio  quasi  500 
donne  ogni  anno,  opera  veramente  incompatibile  coli*  in* 
carico  loro  demandato  di  sopraintendere  al  buon  manda- 
mento del  ricovero  cui  sono  preposte. 

E  qui  mi  compiaccio  di  far  noto  che  per  opera  delle 
medesime  avvenne  il  ritiro  della  Pia  Casa  degli  esposti  di 
26  bambini  legittimi ,  e  il  riconoscimento  di  altri  7  che  a 
suo  tempo  ritornarono  in  seno  delle  proprie  famiglie. 

Venendo  alle  particolarità  statistiche  del  presente  ren« 
diconto  riassunte  in  due  prospetti  «  risulta  che  il  soccorso 
alla  maternità  fu  in  ordine  del  maggior  numero  delle  donne 
beneficate  per  quelle  che  appartengono  alle  paroccbie  di 
S.  Simpliciano,  di  Santa  Maria  delIMncoronata,  di  S.  Cali- 
mero, di  S.  Eustorgio,  di  Santa  Maria  del  Carmine,  di  S.  Mar- 
co t  di  S.  Vittore  al  Corpo  e  di  S.  Lorenzo,  come  centri 
della  popolazione  più  povera  ,  e  in  maggior  vicinanza  alla 
sede  dei  due  Ricoveri.  Troverete  che  anche  alcune  madri 
di  paroccbie  nelle  otto  giurisdizioni  cui  erasi  stabilito  di  li- 
mitare la  nostra  beneficenza  vennero  sussidiate,  ma  queste 
furono  eccezioni  reclamate  da  casi  specialissimi  e  per  ti- 
tolo della  più  desolante  miseria. 

Dalla  tabella  che    presenta  il  movimento    generale  dei 
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bambini  lattanti,  stati  accolli  nei  due  Ricoveri  ai  rileva  che 
ai  38  esistenti  nel  4858,  se  ne  aggiunsero  276  comples- 
sivamente  nei  due  Ricoveri,  formante  il  totale  di  814,  dei 
quali  58  passarono  negli  slattati;  451  cessarono  di  fruire 
del  bencGcio  del  P.  L.;  64  morirono,  e  41  intervenivano 
alla  fine  del  1862. 

Quanto  agli  slattati  le  cifre  furono  più  salienti ,  dac- 
ché ai  445  esistenti  il  4.^  del  4858  se  ne  aggiunsero  656, 
più  58  provenienti  dagli  slattati,  costituenti  il  totale  di  830, 
dei  quali  649  furono  dimessi  intorno  ai  3  anni,  86  mori* 
rono,  e  425  rimanevano  inscritti  al  31  dicembre  4862. 

Da  queste  cifre  risulta  che  nel  quinquennio  fra  lal« 
lanti  e  slattati  si  diede  ricovero  a  44  44  bambini  dei  quali 
alla  fine  del  4862  rimanevano  ammessi  alla  beneficenza  466. 
(444  lattanti,  425  slattati). 

Lo  stato  sanitario  non  fu  in  ogni  anno  soddisfacente 
a  motivo  della  blefarite ,  dominante  in  ispecie  nel  manda* 
mento  di  Porta  Garibaldi ,  si  che  pochi  furono  i  bambini 
che  ne  andarono  esenti. 

Con  tutto  ciò  mercé  le  solerli  cure  del  medico-oca- 
lista  signor  dott.  Rosmini,  in  un  tempo  più  o  meno  lungo 
andarono  a  guarigione;  né  si  ebbero  a  deplorare  morbose 
conseguenze. 

La  tosse  ferina  fu  Taffezione  che  di  primavera  travagliò 
non  pochi  dei  nostri  bambini  slattati,  ne'  quali  il  decorso 
non  fu  sempre  breve,  stante  la  costituzione  scrofolosa  degli 
individui  in  cui  a  preferenza  ebbe  a  verificarsi. 

Giova  qui  avvertire  che  le  madri ,  confidenti  nelle 
cure  che  si  prestano  nei  nostri  Ricoveri  preferiscono  man- 
darvi quelli  che  presentano  indizj  di  mal  ferma  salute;  e  la 
Direzione,  intesa  per  proprio  istituto  a  migliorare  la  costi- 
tuzione fisica  dei  bambini ,  non  fece  eccezioni  pei  più  me- 
schini ;  e  può  assicurare  di  aver  anche  per  questo  titolo 
notabilmente  giovato  al  bene  fisico  dei  medesimi. 

Contribuì    a    ciò    1*  opera  dei  signori  dottori  Corridori 
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Luigi,  Dell'Aqaa  Felice,  Curii  Ambrogio,  Molinarì  Rober- 
lo,  Nelli  Giovanni,  Asiori  PraDcesco,  Rizzi  Sierano,  ne*  quali 
come  al  signor  dolior  Rosmini  la  Direzione  alleala  qui  la 
maggiore  riconoscenza. 

La  morlalità  avulasi  del  29  per  100  sui  lallanti  e  del 
42  sugli  stallali  non  è  significarne,  se  si  considerino  le  su 
a?veriiie  condizioni  dei  noslri  ricoverali,  e  si  ponga  menle 
esser  legge  che  quasi  la  mela  dei  nali  perisce  nei  primi 
due  anni  di  vila. 

Le  noie  necrologicbe  ci  rivelano  che  la  maggior  parie 
doveite  soccombere  per  labe  conseguente  ad  affezioni  glan- 
dulari  dell' abdomiue  ed  alla  tubercolósi;  che  il  morbillo 
e  la  tosse  ferina  nelle  loro  successioni  occasionarono  il  de- 
cesso di  non  pochi,  e  che  due  perirono  per  croup. 

Queste  misure,  e  l'apertura  agli  slatiaii  nel  1861  di 
un'ampia  sala  nel  Ricovero  di  Santa  Cristina,  e  la  sommi* 
Distrazione  ai  medesimi  di  un  vitto  suiBcieote  e  sano,  di 
un  pò  di  earne  ai  rachitici  ed  agli  scrofolosi ,  e  1'  uso  di 
qualche  bagno ,  contribuirono  evidentemente  ad  assicurare 
il  miglior  fisico  sviluppo  di  un  buon  numero,  che  all'epoca 
della  loro  ammissione  poco  lasciavano  sperare,  tanto  erano 
gracili  e  meschini. 

Dai  cenni  premessi  sullo  stato  morale  della  nostra 
istituzione,  che  conia  ora  4S  anni  di  vila,  non  tarderete  a 
convincervi  che  fino  a  che  il  torno  rimane  aperto,  tutte  le 
cure  e  gli  sforzi  diretti  a  distogliere  il  povero  dalla  pratica 
di  deporvi  i  suoi  parvoli  riusciranno  a  nulla:  essere  quindi 
di  necessiti: 

4.^  La  chiusura  della  ruota  e  il  riordinamento  del- 
r  accettazione  alla  Pia  Casa  degli  esposti  pei  bambini  ille- 
gittimi ,  e  di  quelli  le  cui  madri  per  titolo  fisico  sono  vere 
itieue  air  allatumenio. 

S.^  Che  a  provvedere  debitamente  alle  povere  madri 
tltattanti  abbisogna  il  concorso  di  assegni  ben  maggiori  di 
quelli  che  fin  qui  prestano  il  nostro  Istituto  e  le  privale 
beneficenze  piò  sopra  ricordate.  ^ 
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3.®  Essere  non  meno  necessaria  la  formazione  di  un 
consorzio  di  maternità,  cui  specialmente  demandare  V  inca- 
rico di  istruire  e  soccorrere  le  madri  povere,  e  di  cerzio- 
rarvi che  la  beneficenza  è  debitamente  applicata. 

Questi  voti  noi  raccomandiamo  ai  generosi  che  con- 
corsero a  promovere  e  ad  ampliare  un'  opera  che  per  il 
bene  cui  mira  ottiene  il  plauso  di  quanti  hanno  a  cuore  di 
debitamente  provvedere  ai  reali  bisogni  della  classe  povera. 

Con  questo  proposito  non  cesseremo  nel  render  conto 
della  nostra  beneficenza  di  richiamare  alle  maternità  tuto- 
rie le  misure  che  crediamo  opportune  per  far  cessare  la 
esposizione  dei  figli  legittimi ,  dei  quali ,  come  vi  è  noto , 
è  principalmante  popolata  la  Pia  Gasa  degli  esposti  della 
nostra  città. 

L'  argomento  ,  come  ben  vedete  ,  è  grave  ,  e  convinti 
che  ogni  provvedimento  non  può  derivare  che  dalla  franca 
e  veridica  esposizione  dei  fatti  che  lo  richiamano,  nutriamo 
fiducia  che  l'Eccelso  Ministero,  reso  edotto  dell'abuso  che 
qui  si  fa  del  torno,  non  esiterà  a  prendere  T argomento 
stesso  in  considerazione. 


Prospetto  àtatiitico  dei  figli  assistiti  dal  Pio  htitu 
di  S.  Caterina  nel  decennio  1853- 63. 
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Prospetto  itatistico  dei  eoccorsi  prestati  a  iomiciUo 
dal  Pio  Istituto  di  Maternità. 

Alle  partorienti. 
Parrocchie  di  Milano    1858   1859   1860   1861   1863    Totale 


Duomo    .    •    •    . 

S.  Carlo  •     •    •    • 

S.  Babila  •    •    •     • 

Passione  •    •    •    • 

S.  Stefano   ...    16      S6      14        6        9        71 

ce.  SS.  S.  Francesca 

S.  Satiro.    .    •    • 

S.  Naxaro    •    •    • 

S.  Calimero     .    .    47      S4      46      46      47      100 

S.  Eufemia  .    •    • 

S.  Alessandro   .    •  4  1 

S.  Giorgio  .    •    •  4  I  ^ 

S.  Lorenzo  ...      4        4  46 

S.  Eustorgio     .    .      8        6      46        6        6        85 

ce  SS.  S.  Goliardo 

S.  Sepolcro      •    . 

S.  M.  alla  Porla    ,  *     S  * 

S.  Ambrogio    .    .  4         4  4  3 

S.  Vltiore  al  Corpo       6        6        S        S         4        18 

ce.  SS.  S.  Pietro  in 

Sala     •    •    •    • 
S.  M.  Segreia  •    . 

S.  Tomaso   ...  4  ' 

S.  M.  del  Carmine  6  44  8  8  40  46 
S.  Simpliciano.  .  364  805  63  66  84  777 
Incoronata   ...  74       61       60      l9i 

ce.  SS.  Saniissima 

Trinità.    .    •    • 
ce.  SS.  S.  Maria  . 

della  Fontana    • 
S.  Marco  ...      9      44        4        8        5        40 
S.  Frane,  di  Paola 


830  409  494  474  496  1393 
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Alle  allattanfL 
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Movimento  generale  dei  òooiótiu'  lattanti  e  elattati 
nei  due  Ricoveri  negli  anni  1858, 1859,  4860,  4861  e  4862. 

Lattaicti 

Ricovero  a  S.  Crisuna. 

Passati 
negli 
Esistenti  Accettati  Totale   statuti  Cessati  Morti  RioasU 
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Ricovero  a  S.  Croce. 
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4 
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3 

46 

44 
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17 
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B      22    468   480    20  404   86    24 
A      46    448   434    88   60   29    47 


C     88    276   344    68  464   64    44 
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SUTTATI. 

Ricovero  a  S.  Cristina. 

Provc- 
nìeptì  dai 
Esìstenti  AccetUti   latUnti  ToUle  Cessati  'Morti  liimasti 


1858 

50 

67 

9 

66 

5 
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69 

IO 

69 
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1860 

49 

8 

41 

8 

<86l 

8^ 

6 

76 

11 

1869 

71 

6 

55 

14 

7S 

m 

A 

50 

337 

88 

4S5 
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46 

7S 

Ricovero  a  S.  Croce. 


1868 

66 

61 

6 

67 

5 

4859 

63 

6 

70 

10 

1860 

69 

3 

57 

4 

1861 

64 

3 

67 

11 

1862 

63 

8 

71 

10 

B     66        319  SO      406     313        40      68 

A      50        837  38      435    307        46      73 


C     116        666         58      830    619        86     135 
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III. 

Stalo  economico  del  Pio  htiluto  dalCanno  4858 

a  tutto  l'anno  4862. 

La  Direzione  del  Pio  Istituto  di  Maternità  fece  per  cura 
del  signor  ragioniere  Pietro  Polli  redigere  il  generale  ren- 
diconto dell'opera  pia  dall'anno  1858  all'anno  4862, 

Dai  prospetti  dal  medesimo  redatti  si  poterono  racco- 
gliere per  r  intiero  periodo  del  quinquennio  decorso  dal 
4858  al  4862  le  seguenti  cirre. 

Introiti. 

Attività  al  4  gennajo  4858     .     •     ,     .     .    L.  28,869.  54 

Elargizioni  eventuali  e  pii   legati     ...»  38,387.  66 

Elargizioni  mensili >  49,482.  98 

Azioni  capitalizzate •  2,055.  54 

Contributo  di  un  soldo  di  alcune  madri  .    »  30.  8( 

Prodotto  per  vendita  di  carne  cotta     .     .    »  406.  38 

Frutti  delle  Obbligazioni  civiche      ...»  4,547.  35 

Prodotto  di  minute  vendile »  20.  04 

Introiti  complessivi  del  quinquennio    •    •    L.  423,200.  27 

Peti  e  $pe»e» 

Per  vitto  alle  custodì  dei  bambini  e  per  i  figli 

già  slattati    .     •    •    • L.  26,606.  38 

Salarj  alle  custodi  e  mercedi  diverse    •    .     •   27,669.  63 

Pigioni  e  spese  di  manutenzione  dei  locali  dei 

due  Ricoveri ...»   40,026.  03 

Spese  d' ammiuistrazione »     3,870.  82 

Sussidj  elargiti   alle  partorienti  ed  alle  madri 

povere  che  allattano  in  casa    .     .     .    .     •   24,404.  67 

Spese  per  1'  andamento  interno  dei  Pii  Rico* 
veri,  pel  mobigliare  e  pel  corredo  delle 
culle,  dei  pannilini  e  delle  vestimenta  ai 
bambini  ricoverati      ••••••.»     3,369.  49 


^ 


Importo  totale  delle  spese  nel  quinquennio    L.  95,947.  09 
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Quando  si  pensi  che  l'istituzione  della  Pia  opera  di  Ma- 
terniiè  è  ancora  esordiente ,  e  che  gli  anni  decorsi  dopo 
Tanno  1858  furono  anni  in  cui  la  misericordia  del  paese 
dovette  tutta  quanta  rivolgersi  ai  più  urgenti  bisogni  della 
patria  comune,  è  pure  un  fatto  consolante  quello  di  veder 
registrata  nello  seorso  quinquennio  la  somma  di  lire  94,338 
e  cent.  70  stata  elargita  dalla  carità  cittadina  in  aggiunta 
alla  somma  che  aveva  potuto  tenersi  in  riserva  alla  fine 
dell'anno  1857  e  che  ammontava  a  lire  28,269  e  cent.  54, 
rese  in  gran  parte  fruttifere.  E  questo  fondo  di  riserva  do- 
vette in  qualche  parte  toccarsi  durante  lo  scorso  quinquen* 
nio  per  sopperire  alle  urgenti  necessità  della  Pia  Istituzio*- 
nct  ma  questo  intacco  non  raggiunse  che  la  cifra  di  lire  4645 
e  cent.  33,  essendosi  chiuso  Tanno  1862  oon  una  residua 
attività  di  lire  27,253.  48,  la  quale  attività  si  trovò  già  no* 
tevolmente  accresciuta  per  nuove  elargizioni  sopravvenute 
e  oon  consumate  durante  Tanno  1862. 

Scorrendo  i  rendiconti  del  quinquennio  vi  hanno  alcune 
fonti  di  elargisiose  ohe  meritano  una  speciale  menzione. 

I  pii  legati  sopravvenuti  dal  4858  al  4862,  fanno  cono- 
scere come  rimanga  scolpita  nei  benefattori  la  cara  memo- 
ria di  quest'  opera  pia.  Ecco  la  nota  dei  loro  nomi  e  dei 
legati  disposti. 

Dagli  eredi  Besana  si  ebbe  un  legato  di  aust.  lir.  4000; 
a  nome  del  defunto  ingegnere  Orighetti  lir.  400;  dagli  eredi 
del  defunto  Cristoforo  Belletti  lir.  4  500;  dagli  eredi  Ver- 
gobbio  lir.  408;  dagli  eredi  del  defunto  Garones  lir.  4600; 
dal  defunto  parroco  Vandoni  a  nome  della  defunta  nobile 
Margherita  dei  marchesi  Trivulzio  lir.  4259;  dal  nobile  Marco 
Manzi  a  nome  della  defunta  sua  moglie  lir.  450;  dai  signori 
Antonio  Ponti  ed  Erminia  Turati  vedova  Pooti  a  nome  del 
defunto  Andrea  Ponti  lir.  4000;  dal  signor  Vincenzo  Daina 
in  ricordo  della  defunta  sua  moglie  lir.  408;  dal  signor  to* 
catelli  quale  erede  fiduciario  di  Rosa  0|je|uscQ  lir.  40  alTanqq. 

Knnxu  Siailstica,  ^qì.  xn,  uri$  V  47 
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Olire  questi  legati  pii  stali  disposti  ed  eealti  a  tutto 
l'aoDO  1862,  si  elargirono  nuovi  legati  pii  nelPanno  1868 
dalie  seguenti  persone,  cioè  :  da  Pietro  Antonio  Monti  lir.  800; 
a  nome  del  defunto  Giuseppe  Desimoni  lir.  354  e  cent.  25; 
dagli  eredi  Maniegazta  lir.  I8S4;  a  nome  del  defunto  in» 
gegnere  Carlo  Busca  lir.  49:^5  ;  a  nome  del  defunto  Angelo 
Borani  lir.  567  ;  dai  consorti  Bavizza  a  nome  della  defunta 
loro  Bglia  Giovanna  Bavizza  altre  lir.  250. 

E  qui  giovi  notare  un  fatto  che  merita  ricordo  ed  è  che 
buona  parte  dei  benefattori  che  versano  elargizioni  a  modo 
di  pii  legati,  lo  fanno  essi  stessi  per  volontà  propria  anche 
senza  disposizione  testamentaria,  per  raccomandare  il  nome 
dei  loro  cari  alla  pia  memoria  dei  buoni.  Ciò  prova  la  squi- 
sita gentilezza  del  loro  animo. 

Un'  altra  fonte  di  elargizioni  che  è  tutta  propria  di  que- 
sta  istituzione  è  quella  della  cosi  detta  Fiera  dei  Batnbinù 
Dall'anno  4854  si  introdusse  in  Milano  la  pia  consuetudine 
di  aprire  presso  uno  dei  Bieoveri  pei  bambini  lattanti  una 
pubblica  vendita  di  oggetti  donati  a  modo  di  strenna  per 
le  feste  natalizie  e  pel  buon  capo  d'  anno.  A  questa  fiera 
traggono  le  famiglie  dei  benefattori  coi  loro  parvoli,  e  gli 
alunni  e  te  alunne  dei  principali  Istituti  di  educazione  della 
città,  che  vengono  ad  acquistare  i  doni,  comperandoli  a 
prezzi  fissi.  La  fiera  si  apre  alla  metà  di  dicembre  e  si  chiude 
alla  metà  di  gennajo  e  col  residuo  degli  oggetti  donati  si 
procede  ad  una  vendita  a  sorte  alla  quale  concorrono  i  he* 
nefattori  con  cedole  di  un  franco.  Il  prodotto  di  questa  fiera 
ammontò  nello  scorso  quinquennio  alla  cifra  abbastanza  ri- 
levante di  lir.  18,467. 

Vi  hanno  poi  alcuni  Istituti  educativi  che  oltre  T  acquisto 
delle  strenne  depongono  ogni  anno  col  loro  piccolo  peculio 
speciali  elargizioni.  Tra  questi  giovi  citare  Tistituto  di  edu* 

cazione  maschile  diretto  dal  signor  Dell'Uomo  che  fece  ver- 
sare da'  suoi  alunni  elargizioni  annue  nella  misura  non  mai 
minore  di  lir.  450.  Anche  gli  alunni  del  Collegio  Nazionale 
offersero  in  quest'anno  lir.  86. 
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La  Banca  Nazionale  suole  anch'essa  versare  elargizioni , 
e  negli  anni  1861  e  1862  offerse  lir.  4350.  * 

Alcuni  droghieri  rappresentati  dal  signor  Luigi  Conconi 
u8ano7elargire  ogni  anno  per  strenne  natalizie  dalle  lire  100 
alle  200. 

La  ditta  Perelli  e  Paradisi  offre  gratuite  somministra» 
zioni  di  generi  per  uso  del  pio  stabilimento;  ed  i  farmaci 
sono  pure  offerti  gratuitamente  dalla  farmacia  cosi  detta  di 
Brera  e  da  altri  farmacisti  della  citih.  Il  capo- mastro  Ge- 
Qolini  offerse.  V  opera  gratuita  in  lavori  della  sua  profes- 
sione. 

Vi  hanno  incogniti  benefattori  e  speciali  benefattrici  che 
elargiscono  spesso  cospicue  somme  e  tengono  celato  il  loro 
nome.  Neiraono  1862  una  benefattrice  di  cui  si  conoscono 
le  sole  cifre  iniziali  C.  M.  Y.  elargiva  lire  4000.  Un  altro 
incognito  colle  cifre  P.  G.  elargiva  lire  200  nel  4861  e 
lire  600  nel  4862. 

La  famiglia  del  marchese  di  Villamarina,  R.  Prefetto  della 
provincia  di  Milano  usa  anch'  essa  offrire  al  Pio  Istituto  no- 
tevoli elargizioni. 

La  signora  Ismenia  Castelli  a  nome  dei  soscriitori  della 
medaglia  d'onore  offerta  alla  improvvisatrice  Giannina  Mil- 
li, impiegava  il  residuo  della  soscrizione,  e  consegnava  al 
Pio  Istituto  una  Cartella  dello  Stato  per  l'annua  rendita  per- 
petua di  lire  lO. 

E  per  assicurare  appunto  rendite  stabili  al  Pio  Istituto 
il  cav.  avv.  Giacomo  Magatti  elargiva  lire  300;  la  famiglia 
Beretta  a  nome  della  defunta  Giuseppina  Beretta  nata  Galli 
offriva  lire  300  ;  il  cav.  Tulio  Massarani  deputalo  ai  Parla- 
mento in  memoria  di  sua  madre  elargiva  lire  4  200;  la  si- 
gnora Francesca  Cobiancbi  vedova  Zappa  elargiva  lire  250; 
ed  un'  egual  somma  versavasi  a  nome  della  defunta  Angela 
Antongini. 

Il  Gireolo  degli  esperienti  filodrammatici  elargiva  lire  276« 
prodotto  di  una  recita  a  beneficio  della  Pia  Istituzione;  il  sig. 
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Lertora  elargita  per  una  transazione  lire  4  50;  il  signor  Gap? 
gantini  Piatti  elargiva  più  volte  lire  60  e  lire  80,  e  lo  stesso 
fareva  il  sig.  Beltramoli.  Il  conte  Eugenio  De  Caffarelli  spe- 
diva due  volte  da  Parigi  elargizioni  da  lire  400  per  volta. 
Il  signor  Gonner  elargiva  dujS  volte  negli  anni  4860  e  4861 
lire  400  per  volta.  Del  resto  occorrerebbero  troppe  pagine 
se  volessinìo  ricordare  le  svariate  elargizioni  in  denaro,  in 
generi  ed  in  gratuite  prestazioni  d'  opera  che  con  una  gara 
veramente  meravigliosa  vennero  ad  afQuire  a  tutto  beoeflr 
ciò  di  quest'opera  pia,  ^\ì^  quale  sono  rivolti. con  {speciale 
simpatia  i  pensieri  e  gli  affetti  di  tutti  i  buoni. 

Noi  facci^mq  fervidi  voti  perchè  questa  Pia  Istituzione 
venga  retta  da  uno  speciale  Statuto  e  sia  ammessa  nel  non 
vero  delle  Opere  Pie  di  pubblica  beneficenza.  Noi  farenao 
fra  breve  noto  lo  Statuto  che  deve  reggerla ,  appena  ^arji 
fsso  approvato  dal  Pio  Consorzio  dei  benefattori. 


ppll*  aii|ml»»lone  del  vecchi  nelle  Soclelilf 

di  malae  seccerse* 

iielP  ordinare  una  Società  di  reciproco  aoocQr^o  irpporia, 
essenzialmente  alla  fortuna  dell'associazione,  che  vi  sienp  aro- 
messe  persone  ancor  giovani,  onde  possano  contribuire  per 
lungo  numero  d*anni  alla  costituzione  del  fondo  piitrimonia- 
le,  senza  troppo  rapidaqnenie  gravarlo  delle  spese  dip^ndenù 
da  quella  colluvie  di  malattie  che  soglionot  colpire  di  pre- 
ferenza gli  individui  d'età  inoltrata.  Pertanto,  l^isogna  ,  ad 
evitare  la  rapida  e  certa  dissoluzione  a  cui  90D0  precfesiinate 
le  Società  noncuranti  di  tale  cautela,  chiuderne  j' adito  alle 
persone  che  abbiano  trascprso  Tetà  di  quarant'anni,  0  poco 
più.  Fu  per  non  aver  tenuto  conto  di  tale  principio,  che  gran 
pumero  di  Società  jn  Francia  ed  Inghilterra  trayoUefo  a  fui; 
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ha,  è  ài  debbe  pur  troppo  lamentnre  che  anche  fra  hoi  non  vi 
si  presti  sinora  la  debita  osservanza.  E  si  ch*è  troppo  evidente 
come  le  persone  aggregate  all'  associazione  in  tarda  età  ca- 
dono necessariamente  presto  a  suo  carico,  stante  che  di  norma! 
col  crescere  degli  anni^  crescono  le  necessità  dei  soccorsi^ 
così  come  il  numero  e  la  durata  delle  rtialattie.  Lo  che  rie- 
sce in  special  modo  fatale  alle  Società  di  nuova  fondazione 
e  che  Don  hanno  cosiituito  per  anco  un  buon  capitale.  So- 
gliono esse  bensì  fissare  un  certo  lasso  di  tempo  dall'epoca 
dell.i  lóro  fondazione  in  poi  ,  prima  di  cui  non  concedono 
soccorsi  ;  ma,  scorso  quel  tempo,  sopraggiunge  V  epoca  cri*^ 
lìca  della  loro  fortuna,  e  ciò,  tanto  più  quando  molti  sieno 
ì  soci  inoltrati  d'età,  e  molte  quindi  le  infermità  onde  pos- 
sono essere  colpiti. 

Tuttavia  si  potrebbero  correggere  I  danni  pro^etlienti 
dall'  ammissione  dei  teòchi  ^  quando  s' imponesse  loro  un 
cootribtito  proporzionalo  all'età:  lo  che  darebbe  all'associa- 
zione le  giuste  forze  economiche  per  sopperire  alle  Ìord 
tristi  eventualità,  e  iiion  conturberebbe  la  giustizia  e  l'egua- 
glianza fra  i  soci ,  che  giovani  e  vecehi ,  qual  essi  sieno , 
hanno  ragione  alla  stessa  misura  di  pesi  e  di   vantaggi. 

Solo  col  proporzionare  il  contributò  all'  età  del  socio , 
qticsti  potrà  esser  posto  in  grado  di  versaire  nella  cassa  so- 
ciale una  somma  adequata  nll'eventtialità  ch*6i  può  avere 
di  ricorrere  alla  medesima^  ed  all'  importanza  del   Sussidio 

eh*  ei  può  trarne.  Ma  perchè  ta!é  equa  proporzione  non  sia 
mai  lesa,  e  per  conservare  la  debita  eguaglianza  fra  i  soci, 

ognuno  d'  essi,  emrando  a  far  parte  della  Società,  deve  pa« 
gare  una  lassa  di  ammissióne  eguale  alla  somma  onde  Ufi 
soc  0  della  sua  età,  prima  partecipante  alC  associazione^  ar- 
ricchi  il  fondo  sociale  :  ed  é  quésto  il  cori^espettivo  dei  van* 
taggi  a  lui  derivanti  dal  godimento  dell'ente  sociale  già  co- 
stituito, e  alla  cui  formazione  concorsero  le  quote  dei  soci 
entrati  in  anni   più  giovanili. 

Tale    nor'Oa    di    sr  evidente    giustizia ,   e  la  cut   osser- 
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vonza  è  uno  dei  principi!  fondamentali  che  debbono  reg- 
gere queste  Società,  tale  norma,  non  parrà  vero,  è  messa 
in  non  cale  da  molle  Società,  e  da  moli' altre  appena  e  ma- 
lamente seguita.  E  non  si  avvedono  dei  danni  e  della  fla- 
grante ingiustizia  dell*  imporre  a  tutti  i  soci,  qualunque  sia 
r  età  loro,  la  medesima  ragione  di  contributo,  menir*  è  fra 
loro  cosi  diverso  il  modo  con  cui  vengono  ad  arricchire  il 
fondo  sociale,  e  disparate  le  eveniualilà  di  ricorrervi  e  di 
trarne  vantaggio.  Infatti ,  supponiamo  con  Hubbard ,  il  caso 
di  due  persone ,  Y  una  a  veni*  anni ,  e  V  altra  a  quaranta , 
che  entrino  a  far  parte  d*  una  associazione,  in  cui  il  con- 
tributo mensile  sia  di  due  franchi,  e  il  primo  non  paghi 
tassa  d'ammissione  veruna,  e  paghi  invece  il  secondo  per  si- 
mil  titolo  40  franchi.  Supponiamo  ancora  che,  a  tenore  de- 
gli Statuti,  e  secondo  la  pratica  generale,  il  pagamento  della 
pensione  vitalizia  all' associato  non  si  cominci  che  quand'ei 
raggiunga  l'età  di  sessani' anni  :  ne  deriva  che  il  socio  en- 
trato a  veni'  anni ,  prima  di  acquistare  tale  diritto ,  debbe 
contribuire  per  quarani'  anni  di  tempo,  e  l' altro  entrato  a 
quarani' anni,  non  paga  che  pel  corso  di  vent' anni.  Ma 
giunti  entrambi  ai  sessani'anni ,  all'epoca  in  cui  la  pen- 
sione può  esser  loro  conferita,  risulterà  fra  essi  che  avran- 
no in  ben  diverso  modo  concorso  alla  formazione  del  fon- 
do sociale,  e  quegli  che  da  quarant'anni  appartiene  al  con- 
sorzio, v'avrà  arrecato  960  franchi,  e  soli  590  ne  avrà  con- 
tribuito r  altro  che  v'  appartiene  da  veni'  anni.  Vero  è  che, 
in  ragione  di  questo  diverso  contributo,  l'uno  si  trovò  assi- 
curato per  veni' anni  dall'eventualità  d'impotenza  al  lavoro 
cagionata  da  malattia,  e  l'altro  invece  godè  per  qtiaranl'anni 
<ii  questo  vantaggio.  Ma  dall'  esperienza  dimostra  che  al- 
l' età  di  quarant'  anni  si  è  esposti  a  quasi  un  doppio  .nu- 
mero di  giornate  di  malattia  che  all'età  di  veni' anni;  e  ne 
risulta  quindi  che,  tanto  per  l'oggetto  delle  malatiìe/cotne 
per  quello  della  pensione,  l'uno  s*è  associato  per  ricevere, 
l'altro  per  dare. 
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Né  in  questo  esempio  s*  è  esposto  tutto  il  peggio  che 
possa  occorrere,  poiché  noo  solo  in  molte  associazioni  si 
accettano  a  nuovi  soci  persone  dell*  età  di  quarani' anni , 
ma  pur  anco  d*  età  più  innoltrata  ,  senza  soiloporlì  a  patti 
piò  gratoai  di  quelli  a  cui  vanno  soggetti  i  soci  più  gio- 
vani. E  se  nel  precedente  esempio  s'è  supposto  che  il  socio, 
entrato  ad  anni  più  maturi ,  abbia  pagato  un  contributo 
d'ingresso  di  40  franchi,  pur  vi  sono  molte  Società  in  cui  si 
è  dispensati  anche  da  questo ,  sebbene  insufficiente ,  paga- 
mento. Per  il  che,  la  ripartizione  dei  vantaggi  e  degli  oneri 
sociali,  e  quindi  la  disuguaglianza  dei  soci,  si  rendono  ancora 
più  manifesti  ;  e  gli  associali  non  vengono  n  contribuire  a 
seconda  dell' eventualità  maggiori  o  minori  che  ciascuno  di 
essi  ha  di  ricorrere  alla  cassa  sociale,  ma  qualunque  siano  tali 
eveniualifà  e  la  diversa  importanza  del  sussidio  che  posso* 
no  ri  trarne,  non  varia  per  essi  la  quota  del  contributo.  Tanto 
che  vengono  gli  uni  a  pagare  anche  per  gli  altri,  e  in  luogo 
di  sospingere  a  che  si  partecipi  all'  associazione  in  età  gio- 
vanile, e  si  rifornisca  quindi  per  lungo  correre  d'anni  il 
fondo  sociale,  si  favorisce  quasi  quel  che  vi  ha  di  più  con- 
trario ai  proprii  interessi,  T introduzione  cioè  dei  soci  ad 
età  inohrata,  quando  pochi  anni  rimane  loro  per  versare  il 
contributo,  e  gravi  e  frequenti  sono  divenute  le  infermità. 

Infatti  il  giovane ,  che  sa  di  potere  in  ogni  tempo 
partecipare  alla  Società,  e  che  quanti  anni  più  ritarda,  al- 
trettanti ne  risparmia  di  spese,  preferisce  aspettare  allora 
che  più  evidente  ed  immediato  gli  si  presenta  il  bisogno. 
Entrando  in  età  avanzata ,  egli  calcola ,  maggiore  è  la  pro- 
babilità di  godere  dei  sossidi  sociali,  e  corre  meno  il  peri- 
colo di  contribuire  per  tant'anni  senza  proprio  vantaggio, 
e  viene  poi  a  fruire  di  quanto  gli  altri,  entrati  in  età  più 
giovanile,  hanno  già  arricchito  il  fondo  sociale.  Ei  dunque 
preferisce  di  aspettare  a  un'epoca  si  favorevole  ai  propri  in- 
teressi ad  aggregarsi  nel  consorzio;  e  intanto  la  Società  viene 
a  mancare  degli  attivi  suoi  elementi,  e  fondata  su  questa  im- 
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provvida  ed  ingiusta  ripariizìone  dei  pesi  sociali ,  e  sd  ia( 
fallace  calcolo  ecanomìco,  non  può  durevolmente  sussistere^ 
e  quando  arriva  l'epoca  critica,  in  cui  s'accrescono  d'assai 
le  giornate  di  malattia  a  cui  bisogna  provvedere,  ed  uccorre 
fissare  agli  infermi  un  modicoi  ma  costante  assegno,  appena 
bastano  allora  gì'  interessi  del  capitale,  e  questo  cessa  d'ac- 
crescersi ad  interessi  composti.  Non  dirò  poi ,  se  intanto  sì 
comincia  a  dover  retribuire  le  pensioni,  mentre  ognor  più 
s*  acereseono  le  giornale  dì  malattia  e  d' infermità^  Allora 
diventano  insuflBcieniì  gli  interessi  del  capitale,  e  bisogna 
mettere  le  mani  al  capitale  medesimo.  E  in  questa  emer- 
genzajr  dice  Hubbard^  molte  Società  preferiscono  darsi  a  ripie- 
ghi, anziché  toccare  al  proprio  capitale  t  cosi  stabiliscono  d'au* 
mentare  la  quota  del  contributo^  e  diminuire  l'assegno  per 
malattia.  Le  quali  cose  distolgono  dal  partecipare  al  cirnsor^ 
zio  molle  persone,  le  quali  naturalmente  preferiseono  d'ag- 
gregarsi ad  altre  associazioni,  dove  si  offrano  loro  migliori 
condizioni.  Pertanto  gli  associali  rimangono  abbandonati  a  sé, 
stessi  e  si  separano  necessariamente  m  due  campi,  a  seeonda 
dei  propri  interessi  :  d'un  lato  chi  percepisce  di  già  la  pen^» 
sione,  e  cbi|  per  età,  è  presso  a  percepirla;  dall'altro  ehi  pre- 
vede che  il  capitale  sarà  esaurito,  allorch'  essi  toccheranno 
l'età  in  cui  acquistano  il  diritto  alla  pensione.  Questi  vogliono 
scemarne  la  quota,  gli  altri  no.  E  1'  assoeiazione  in  un  modo 
o  neir  altro,  si  dissolve  e  rovina^ 

Ravvi  tuttavia  chi,  riconoscendo  tutte  le  ragioni  ecofMi- 
miche  per  ragguagliare  la  quota  del  contributo  a  tenore 
delPelà  e  degli  oneri  speciali^  che  s'assume  l' associazione < 
trova  pietoso  e  fraterno  che  i  giovani  debbano  contribuire 
pei  vecchi;  e  cosi,  alla  loro  volta,  prevedono  che  quei 
giovani  troveranno,  giunti  che  sieno  ad  età  inoltrata,  una 
nuova  generazione  disposta  a  pagare  per  loro  vantaggio. 
Ma  chi  s^  erige  a  garante  di  questo  perpetuo  rinnovanìcnia 
delle  Società  ^  e  di  questa  proporzione  nel  numero  dei 
membri  di  diverse  età,  eventi  questi  incerti  di  loro  naturar 


e  so  cui  lion  puossi  fondare  calcolo  veruno  ?  E  se  la  So-^ 
cieià  Doo  si  rifornisce  effettivamente  di  nuovi  soci,  ne  viene^ 
come  noia  Hubbard,  che  tutta  una  generazione  s'  è  sacri6<* 
cala  per  pietà  dell'  altrui  vecchiaja,  ed  essa  si  trova  desti- 
luiu  d' ogni  risorsa  «  senza  rinvenire  chi  voglia  ripetere 
scientemente  il  sacrificio  compito  dagli  altri  per  ignoranza. 
Del  restOi  aggiunge  Hubbard,  si  potrebbe  parlar  qui  di  reale 
rraiellanza,  se  ognuno  avesse  cosi  agito  per  vero  sentimento 
di  pietà;  ma  questa  fratellanza  nell'ignoto  non  è  che  una 
menzogna.  E  se  pur  s'aiutassero  persone  di  vecchia  età,  nella 
mira  d'esser  poi  sostenuti  alla  propria. volta  in  tale  emer* 
genza,  non  sarebbe  questa  vera  solidarietàé 

Vera  fratellanza  e  solidarietà  consistono  invece  nel  ri« 
partire  equamente  fra  tutti  i  membri  dell*  Associazione  i 
danni  toccati  ad  ognuno  di  essi.  A  seconda  della  probabi- 
lità propria  per  ciascuno  d' incorrere  in  tali  danni  «  e  di 
proGitare  quindi  dei  vantaggi  del  consorzio  4  dev' esso  cfon« 
iribuire  al  fondo  sociiaie.  Perciò  chi  si  aggrega  a  una  Società 
già  costituita,  debbe  essere  astretto  a  pagare  una  tassa  (Tarn* 
wisiione  che. lo  ponga  nello  stato  medesimo  in  cui  si  trova 
l*a%sociato  della  sua  età,  il  quale  già  da  tempo  partecipa 
a/  cofuorzto  e  concorre  alla  formazione  del  fondo.  Che  se 
t'iniiituzione  è  in  sul  sorgere,  e  non  avvi  per  anco  verun 
capitale  accumulalo ,  deve  pur  valere  la  medesima  norma  < 
e  se  persone  di  varia  età  ne  richiedono  l'adito^  bisogna  che 
b  lassa  d'  ammissione  sia  proporzionata  al  vario  grado 
d'eventualità  in  cui  si  trovano  i  soci^  a  seconda  della  loro 
ilà^  di  godere  dei  soccorsi  sociali.  E  pertanto  t7  socio  più 
inoltrato  negli  anni  deve  fin  dal  principio  porsi  nei  rapporti 
^tr$o  la  Società^  nella  situazione  in  cui  si  troverà  il  pia 
gmane  quando  abbia  raggiunto  Cetà  alla  quale  esso  è  dig* 
già  pervenuto.  Fra  due  soci  quindi  che  vengono  il  mede- 
simo giorno  a  partecipare  all'  Associazione ,  e  di  cui  V  uno 
ha  veot'  anni,  e  trenta  l' altro,  questi  deve  sino  dalle  prime 
versare  nella  casaa  sociale  quella   somma   che   si   prevede 
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possa  cumularvi  il  primo  al  suo  giungere  ai  trentanni,  de- 
tratto tuttavia  quel  tanto  che  in  quella  serie  d'anni  avrebbe 
potuto  percepire  in  giornale  di  malattia,  ed  aggiunto  quanto 
di  cui,  pel  moltiplicare  degli  interessi  della  somma  che  s'a- 
vrebbe dovuto  versare  in  quel  tempo,  essa  si  sarebbe  accre- 
sciuta. Così ,  supposto  che  il  contributo  mensile  sia  fissalo 
in  un  franco^  e  si  debbano  quindi  versare  in  dieci  anni  fran- 
chi 420,  quel  che  a  trent' anni  s'aggrega  all'Associazione 
dovrebbe  pagare,  in  più  di  quel  che  a  veni' anni,  120  fran- 
chi. Da  cui,  se  si  detrae  l'equivalente  delle  prestazioni  gior- 
naliere ,  che  gli  sarebbero  toccate  ^  per  le  malattie  in  cui 
eventualmente  poteva  incorrere  in  quel  lasso  di  tempo,  se 
avesse  effettivamente  appartenuto  all'Associaziona,  e  calcolalo 
il  valore  dì  questo  eventuale  suo  vantaggio  a  mezzo  franco 
il  mese,  gli  rimarrebbero  a  pagare  solamente  60  franchi.  Ma,  a 
quest'ultima  somma,  bisogna  aggiungere  quella  che  prover- 
rebbe dal  cumulare  degli  interessi,  se  avesse  realmenie  pa- 
gato i  suoi  contributi  nel  tempo  decorrente  fra  i  suoi  venti 
e  treni' anni;  e  supposto  ch'essa  possa  equivalere  a  15  fran- 
chi, questi  dovrebbero  aggiungersi  al  capitale  sovraceennaio 
dei  60  franchi. 

Consimile  metodo  è  proposto  dal  signor  Petrus  Pas- 
sante altre  volte  capo  divisione,  della  prefettura  del  Rodano. 
Ei  vorrebbe  che,  data  la  cifra  del  reddito  annuale  6'  una 
Società,  e  dedotte  le  spese  incontrate,  si  dividesse  la  somma 
del  reddito  eccedente  pel  numero  dei  soci.  Per  tal  modo 
si  conoscerebbe  quanto  ogni  socio,  oltre  al  profitto  che  ot- 
tiene, accumuli  ciascun  anno  nel  fondo  sociale,  e  si  potrebbe 
determinare  esattamente  quel  che  deve  pagarsi  da  chi  vuole 
partecipare  all'Associazione.  Fosse,  per  esempio,  fa  media  di 
quanto  s'accumula  annualmente,  un  franco,  la  tassa  d'am- 
missione dovrebbe  sommare  d'altrettanti  franchi  quanti  sono 
gli  anni  che  il  socio  ha  oltrepassati  dalla  prima  età  pre- 
fissa per  poter  partecipare  alla  Società.  Onde  se  il  mi- 
nimo d'età  voluto  per  aggregarvisi  è  di  veni' anni,  chi  vuoi 
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essere  ammesso  a  venticinque  anni  dovrh  pagare  un  con- 
tributo  d'ammissione  di  5  franchi,  e  di  40  se  il  socio  da 
ammettersi  è  giunto  air  età  dei  30  anni. 

Con  tutte  queste  proporzioni  debbe  ragguagliarsi  la  tassa 
A*  ammissione  del  nuovo  associalo ,  se  vuoisi  trattar  lui  e 
gli  altri  già  aggredii,  con  vera  giustizia,  e  fondar  V  Asso- 
ciazione su  ragionevoli  basi  economiche.  Quanto  al  contri- 
buto mensile ,  esso  potrà  essere  per  tutte  le  età  il  mede- 
simo, calcolato  com'è  sul!' intiera  vita  dell* associato,  e  ri- 
partito per  suo  comodo  in  versamenti  mensili.  È  dal  com- 
plesso di  questi  versamenti  che  il  contributo  risulta  poi  pro- 
porzionato al  vario  grado  di  eventualità  percorso  dall'asso- 
ciato nelle  susseguenti  sue  età.  Però,  se  ad  agevolargli  il 
pagamento,  valesse  meglio  il  determinare  la  quota  del  con- 
tributo periodico  in  ragione  dell'  età ,  calcolato  una  volta 
quant'  ci  debbe  pagare  complessivamente  nel  corso  della  sua 
viia ,  si  può  ripartire  poi  nelle  varie  parli  di  essa ,  come 
eonvien  meglio,  le  frazioni  del  complessivo  contributo.  E, 
per  esempio,  calcolato  in  480  franchi  la  somma  che  l'as- 
sociato debbe  versare  nella  cassa  sociale  nel  corso  di  40 
anni,  essa  può  ripartirsi  in  versamenti  periodici  di  un  franco 
al  mese ,  sino  a  che  si  giunga  appunto  a  tale  complessivo 
versamento.  Però  quando  sembrasse  più  comodo  all'associato 
il  versare  nei  dieci  anni,  che  intercorrono  dai  venti  ai  trenta, 
uoa  quota  mensile  di  75  cent.,  e  negli  altri  dieci  anni,  che 
intercorrono  dai  trenta  ai  quaranta,  una  quota  mensile  di  fran- 
chi 4.  S5,  non  evvi  difficoltà  alcuna  a  stabilire  una  tale 
diversa  ripartizione. 

Infatti  y  in  ragione  dell'  età ,  cresce  progressivamente  il 
salario,  si  rendono  di  conseguenza  più  agevoli  i  risparmii , 
e  di  miglior  animo  si  conferisce  nella  cassa  del  mutuo  soc* 
corso,  quando  più  vicina  si  presenta  la  prospettiva  dei  ma- 
lori e  delle  infermità.  Pertanto ,  al  solo  fine  di  agevolare 
ì  periodici  versamenti ,  piuttosto  che  per  essenziale  condi- 
zione di  calcolo  sociale,  converrà  ripartire  il  medesimo  com- 
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quello  che  sull'adulta.  E  siccome ,  ragguagliato  nel   modo 
indicato,  può  riuscir  talora  gravoso  il  pagamento  in  una  sola 
volta  della  lassa  d'ammissione,  anche  per  questa^  importa, 
io  tal  caso^  trovar  maniera  di  ripartirla  comodamente,  ac« 
crescendo  d'  un  tanto  equivalente  il  contributo  mensile  da 
pagarsi  dall'associato.  Perciò,  supposta  ancora  in  480  tran- 
chi  la  somma  òomplessiva  che  l'associato  deve  versare  nella 
cassa  sociale  pel  decorso  di  quarani'  anni,  supposto  eh'  egli 
s' aggreghi  all'  associazione  all'  età  d'  anni  quaranta  ,  e   che 
la  tassa  d' ammissione,  a  tenore  del  éalcolo  precedente,  debbtf 
ragguagliarsi  a  quell'età  in  4  50  franchi,  questi,  anziché  pa- 
garsi in  una  sol  volta,  poifebbero  ripartirsi  e   sovrapporsi 
ai  contributi  mensili^  tenendo  conto  degli  interessi  che  ven- 
gono a  mancare    pel    ritardo    arrecato  al   pagamento   della 
somma.  Sunilmenie ,  si  può  fissare ,  che    un   sòcio   aggre- 
gato a    vent'anni    paghi    per    tutta    la  vita    un    contribuioi 
mensile  limitato  a  fr.  1^  ed  aggregalo  invece  ai  venticinque 
anni  paghi  per  tutto  il  resto  della  vita  fr.  !•  20,  e  cosi  dr 
seguito  d'  età  id  età  ai  accresca  il  contributo^  in  ragione  di 
quanto  avrebbe  cumulato  per  sua  parte  nel  fondo  sociale  se 
fosse  entralo  nell'  associazione  nell'  età  in  cui  venne  a  par- 
teciparvi il  più  giovane  suo  consocio.  Cosi    il    totale   delle 
mensili  contribuzioni  equivarrebbe  alla  somma  che  doveva 
pagarsi  in  una  sola  volta.  Il  problema  è  dunque  di  ricercare 
qual  è  la  rendita  vitalizia  temporanea  atta  ad  ammortizzare 
un  dato  capitale.  Bisogna  quindi  dividere  la  somma  d'atn- 
missione  per  altrettanti  mesi  ed  anni  quanti  sono  quelli  net 
cui  intervallo  di  tempo  si  intende  pagare ,  o   per    1'  altret- 
tante contribuzioni  in  cui  si  intende  ripartire  il  complessivo 
pagamento.  E  rimane  ben  inteso  che  si  debbe,  nella  soluzione 
di  questo  problema,  tener  conto  delle  ragioni  di  interessi,  che 
la  Società  viene  ad  ottenere  più  tardi,  di  quel  che  se  fosse 
Slata  pagata  primamente  in  una  sola  volta.    Simile    metodo 
ha  il  gran  merito,  lo  ripeto,  d*agevolare  il  pagamento  d'untf 
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fomma  che  alla  massima  pane  degli  openij  iornerihbe  \\uj 
possibile  versare  a  primo  acchito  a  luna  d'un  tratto. 

^fi'*iCQ  Fano. 
— oOo — 

€«r<io  elementare  di  Geeirrafla  naatematlea  «  fl* 
■lem  e  politlea  een  molle  netlmle  e  een  aiur 
pia  e  naeva  trattaxlene  della  ffeofPafln  d'I? 
itallai  //er  AiiFEO  POEZI,  prof,  nel  Collegio  mi- 
niare di  fliiiaìio.  Pag.  632.  Con 

Santo  storico  delle  aeoperte  ireoirrfiflelie  |  per 
«f  A|^f  Al^O  BUAIIC.4  ,  prof  nello  stesso  Collegio. 
Altre  pag.  64.  —  Un  volume  in  sedicesimo^  Edizioj 
nf  j^gnelli  del  1863,  in  /llilanq. 

lia  prima  parte  di  questo  libro  era  io  origine  una  geograr 
fia  elementare  tedesca  del  Voigi  di  sole  200  pagine,  divisa 
in  quattro  corsi ,  la  quale  tradotta  dal  prof.  Qr&qca  yenne 
poi  rifatta  dal  prof.  Po|zi  e  notabilmente  ampliata ,  qfi^e 
possa  9ervire  alle  scuole  lecoqdarie  del  regno.  P|oi  quindi 
\à  consideriamo  come  trovasi  in  questa  edizione  italiana. 

Nella  prefozioue  il  sig.  Pozii  condanq^  cqn  aspre  parole 
l'istrusiope  geografica  eiemcnure  data  finora  coti  libri,  nei 
quali,  egli  dipe,  la  parte  generale  è  avicora  ridotta  ^  poche 
ed  aride  de^nizioni  e  si  materializza  ogni  cosa  e  ii  offre  atùf 
mento  alla  mvnoria  ed  ozio  aU'inteltfftq.   Percjoiii  però  ì| 
giovine  professoresse  altri  p|i6  credere  f)i  verbalmente.  In  fattj 
per  le  classi  di  grammatica  dei  ginnasi  noi  qbbjamq  le  belle 
operette  didascaliche  di  Marmocchi,  di  Raibi,  di  Ama^i,  di  Pe 
Loca  e  di  Cantù,  e  quella  di  Torinq  edin  da|  l^arietù  ^^\ 
4846,  e  quella  di  Firenie  dei  I  Sfili  ^d  M90  delle  scuqle  Pie,  q 
l'ottava  edizione  delle  notizie  compendiose  di  geograQa  fatni\ 
chi  Maisner  a  Milano  nel  1863  e  tdute  altre  di  cui  l'Italia 
^  ricca  anche  a  preferenza  di  estere  nazioni.  Abbiamo  pure 
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pel  corso  secondario  il  compendio  di  Adriano  Balbi  nel  1844, 
Tallro  di  Adriano  ed  Eugenio  Balbi  del  4851 ,  e  quello  di 
Schiaparelli  del  4863,  come  pure  a  compimento  degli  studi 
liceali  e  pel  corso  primario,  ossia  per  le  Università,  servono 
le  grandiose  opere  di  Marmocchi  e  dello  stesso  Adriano  Balbi 
e  le  lame  ediiioni  del  Precis  di  Maltebrun,  che  al  certo  è 
da  noiarsi  fra  le  massime  opere  del  secolo  e  di  lutti  i  se- 
eoli. 

Queste  ed  altre  opere   adunque  ci  prestano    una    serie 
progressiva  di  sludi    teoretici  e  descrittivi    proporzionati  al 
progressivo    sviluppo  della  mente  dei 'giovani,  e  ci  conso- 
liamo che  anche  il  sig.  Pozzi    abbia  accresciuto  il  numero 
di  quelle  che  sono  destinate  pel  Corso  secondario.  Egli  però 
deve  portare  ben  altra  opinione  delle  operette  didascaliche 
dateci  da  sommi  uomini  pel  corso  inferiore,  poiché  il  me- 
rito di  esse    non   devesi   desumere  dalla   copia   e  pienezza 
delle  esposte  cognizioni,  ma  bensi  da  una  retta  scella  delle 
cose  principali,  e  più  ancora  dall'ordine  didattico  che  corri» 
sponda  all'ordine  logico  delle  idee  di  chi  deve  incominciare 
da  capo  questi  vastissimi  studi.  E  queste  nozioni  sommarie 
ma  ordinate  che  si  danno  nelle  operette  del  corso  inferiore 
non  sono  già  tali   che  il  ^enio  di  domani  le  poni  pia  con 
un  soffio^  come  crede  il  sig.  Pozzi,  ma   al  contrario   for- 
mano il  primo  criterio  geografico,  poiché  non  essendo  trat- 
tate con  grande  ampiezza  avvicinano   più  facilmente  le  va- 
rie parli  e  ne  mostrano  i  legami  e  le  cause  efficienti  ed  i 
loro  corollari  sulla  varia  importanza  dei  luoghi;  e  tutte  poi 
queste  idee  principali  insieme  connesse  lasciano  nella  mente 
la   chiara    imagiue   della  Terra  e  del  vario  caratiere  delle 
speciali  sue  regioni  e  dei  popoli    che  le  abitano.   Chi  mal 
preparalo  pon    piede    incautamente  nella  grande  Geografìa 
si  avvede  subito  di  essere  entrato  in  un  immenso  labirinto 
e  desidera  un'  operetta  cardmale  che  lo  guidi  per  le  strade 
maestre.   Tutti   conoscono  ed  apprezzano  i  bei   catechismi 
inglesi  di  chimica  applicata  alP  agricoltura  :  ed  egualmente 
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utili  si  devono  riputare  i  eaiechismi  di  geografia,  geologia, 
botanica,  commercio,  ecc. 

il  sig.  Pozzi  però  non  deve  esaere  del  tutto  estraneo 
al  oostro  modo  di  pensare,  poiché  anch'  cj^li  io  questa  edi- 
zione italiana  ha  riteouia  la  prima  divisione  tedesca  del  li* 
bro  in  quattro  corsi,  il  che  indica  il  conosciuto  bisogno  di 
ooa  gradazione  di  idee  dalle  più  semplici  alle  più  compii- 
eaie  sul  sistema  di  Gaultier  e  di  De  Luca. 

Nel  primo  corso  egli  dà  una  prima  nozione  del  moto 
liittroo  della  Terra  e  di  sette  circoli  della  sfera  non  che 
delie  latitudini  e  longitudini  e  delle  cinque  zon«  terrestri 
e  delle  carte  geografiche,  esaminando  poi  8opra|di  esse  la 
geoerale  divisione  delle  terre  e  delle  acque  eae  speciali, 
regioni  tìsiche  di  ognuna  delle  cinque  parti  del  mondo,  ed 
i  Mediterranei  e  golfi  e  stretti  di  ogni  Oceano.  Nel  secondo 
Corso  ritorna  sulle  stesse  materie  e  le  allarga  ut  mano  a 
mano  notando  le  proprietà  delle  marine  e  le  catene  dei 
monti  ed  i  laghi  ed  i  fiumi;  e  cosi  nelle  prime  143  pa- 
gine pone  sotto  lo  sguardo  del  lettore  tutto  il  grandioso 
spettacolo  fisico  della  superficie  terrestre.  Comincia  allora 
il  terzo  eorso  col  vero  trattato  della  sfera  celeste  ed  ar- 
millare, e  dei  climi  matematici  e  fisici  e  dei  prodotti  na- 
turali e  dell'uomo  fino  alla  pag.  4  76,  dopo  la  quale  in  al- 
ire  97  pagine  fa  una  nuova  rivista  dei  sistemi  orografici  e 
degli  alti  piani  e  bassi  piani  di  ognuna  delle  cinque  parti 
del  mondo ,  e  innesta  alcune  nozioni  di  geografia  politica. 
In  fine  nelle  ultime  330  pagine  comprende  il  quarto  Corso 
colla  esposizione  degli  Stati  e  specialmente  dell'  Italia. 

Tal' è  in  complesso  questo  libro,  nel  quale  dobbiamo 
eertamente  lodare  il  buon  volere  dell'autore  e  le  molle  co- 
gnizioni di  cui  lo  ha  arricchito  ;  ma  ci  sia  lecito  ripetere 
l'antico  detto  di  Cicerone:  geographica  y  quae  constitue- 
ram  icribere ,  ardua  quidem  sunt  et  difficilia  ;  e  nella 
prefazione  alla  bella  edizione  veneta  del  4847  del  Milione 
(li  Marco   Polo  si  legge   «  una    9era    geografia    non  è  an^ 
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Cora    fatta  »  e  ciò    dopo  i  tanti    studi  e  lavori    delle  pirì 
delie  ed  operose  nazioni  antiche  e  moderne  di  ogni  secolo. 

E  al  certo  ninna  altra  scienza  ha  un  soggetto  cosi  vasto 
e  complicato  come  la  geografia.  Essa  ha  Fampiezza  di  tutta 
la  terra,  di  cui  deve  rappresentare  con  fedeli  descrizioni 
la  viva  iniagine  ;  ha  la  sublimiti  de*  cieli ,  da  cui  deducn 
le  benefiche  influenze  solari  e  lunari  e  forma  poi  le  teori- 
che dei  moli  atmosferici  e  marittimi ,  e  delle  stagioni  6 
della  vegetazione  nelle  varie  zone  e  quindi  della  vita  del- 
V  uomo ,  ed  ha  pure  la  profondità  dei  secoli ,  poiché  eon« 
ftidera  il  suo  sogj^etto  nel  corso  di  tutti  i  tempi,  notandone 
le  origini  ed  il  progresso  delle  eognisioni ,  ed  i  tanti  can- 
giamenti sociali  di  prosperità  e  di  deoadenia.  Essa  quindi 
ò  costituita  di  due  parti,  T  una  descrittiva  e  T altra  teore- 
tica ,  le  quali  riunite  insieme  e  contempcrate  ci  danno  la 
cognizione  della  terra,  con^e  esiste  ed  è  conosciuta  ql  pre- 
sente e  come  esisteva  ed  era  conosciuta  in  ogni  periodo 
storico  dei  tempi  passati.  Come  tutti  gli  studi  che  si  ap- 
plicano e  servono  alla  cognizione  del  cielo  formano  una 
astronomia ,  cosi  tutti  gli  studi  che  si  applicano  e  servono 
alla  cognizione  della  terra  formano  una  geografia;  e  tutti 
i  popoli  sono ,  come  nella  storia ,  gli  attori  di  una  grande 
epopea  con  tanta  varietà  di  lingue ,  di  credenze ,  e  climi 
ed  usi  e  forme  ;  e  la  meditazione  di  un  tanto  spettacolo 
eleva  e  rinforza  la  mente  e  la  conduce  alla  cognizione  di 
noi  stessi  e  di  ciò  clie  ci  manca  iq  copfrotito  cibile  ^randj 
e  ricche  nazioni. 

Però  in  uno  studio  cosi  vasto  oonvien  pensar  bene  al 
metodo  da  seguirsi  ;  altrimenti  ci  troviamo  in  t|n  immenso 
caos  inestricabile.  E  questo  metodo  sarebbe  facilissimo  se 
come  può  farsi  partitamente  la  storia  di  ogni  paese  della 
terra,  cosi  potesse  (arsi  anche  la  sua  particolare  geografia; 
il  ehe  è  impossibile,  poiché  non  può  compiersi  la  materiale 
descrizione  di  un  luogo  se  non  vi  si  applicano  contempo- 
raneamente le  relative  teoriche  matematiche,  fisiche  e  pò- 
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litiche,  le  quali  non  sono  fcomparlite  fra  le  singole  regioni 
lerresiri,  ma  irovansi  insieme  eollegaie  in  un  sistema  ge- 
nerale a  lutto  il  globo  terracqueo.  E  per  questa  necessaria 
e  continua  connessione  delle  due  parti  descrittiva  e  teore- 
tica, gli  studi  geografici,  i  quali  già  presentano  lame  diOi- 
colta  nella  stessa  loro  naturale  ampiezza,  si  rendono  ancora 
più  diilicili  e  complicati.  Voglia  taluno,  per  esempio,  fare 
una  topografia  della  nostra  Italia  :  potrà  bene  descriverne  i 
monti ,  i  laghi ,  i  fiumi  e  fare  il  novero  delle  sue  isole  e 
provinole,  e  delle  tante  città,  dalle  quali  è  coronata;  ma 
non  potrà  poi  fissare  le  giuste  distanze  de'  luoghi ,  né  la 
ragione  della  benefica  varietà  delle  stagioni  e  dei  climi , 
poiché  questa  deriva  da  generali  cognizioni  delle  zone  e 
dei  moti  dell'  atmosfera  e  della  configurazione  ed  influenza 
anche  di  aliri  paesi  e  mari.  E  appunto  le  nostre  latitudini, 
e  la  catena  delle  Alpi  che  ci  ripara  dai  gelati  venti  borea-> 
li,  e  quella  dell'Atlante  e  del  Mediterraneo  che  temperano 
il  caldo  soffio  dell'africana  atmosfera,  ci  danno  la  dolce  gra- 
dazione delle  nostre  stagioni,  per  la  quale  queste  terre  vanno 
privilegiate  per  tanta  dovizia  e  varietà  di  prodotti,  special- 
mente delle  sete,  e  le  italiche  popolazioni  hanno  i  naturali 
elementi  per  essere  prospere  e  felici.  E  questo  potrebbe  pur 
dirsi  dell'  India  e  della  Cliina ,  vaste  regioni  che  in  parte 
trovansi  ad  eguaglianza  dì  fisiche  condizioni  ;  e  della  stessa 
Norvegia  e  di  altri  paesi  occidentali  che  per  leggi  geogra- 
Gche  hanno  migliori  inverni  e  relative  conseguenze  di  quello 
che  altri  paesi  sebbene  posti  a  meno  che  alte  latitudini.  Né 
senza  la  cognizione  del  flusso  potrebbe  intendersi  perché 
alcuni  porti  di  mare  sono  accessibili  soltanto  in  alcune  ore 
del  giorno;  e  senza  quella  delle  correnti  mariiiime  dirob- 
bonsi  pazzi  que'  celebrali  navigatori  che  aitntversando  gli 
Oceani  allungano  spesso  più  centinaja  di  miglia  il  loro  ving- 
gio  per  la  sola  ragione  di  correre  sopra  un  dato  paralello 
0  meridiano.  Ripetiamolo  adunque  ;  in  geografia  non  pos- 
Amalu  statistica  t  voi.  XFI,  nerie  4/  18 
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siamo  conoscere  sufficientemenie  un  solo  paese  o  mare  senza 
esserci  prima  formala  una  conveniente  idea  di  tutta  la  terra , 
e  delle  teoriche  della  sua  generale  esistenza. 

Per  queste  ragioni  gli  scrittori  non  solo  nelle  grandi 
opere  destinate  pel  Corso  primario,  ma  anche  ne*  compendi 
che  servono  pel  Corso  secondario,  supponendo  però  lettori 
già  alquanto  istrutti  nel  Corso  inferiore,  cominciano  sempre 
con  tutta  la  geografia  teoretica,  cioè  col  trattato  della  sfera 
celeste  ed  armillare  e  coi  relativi  corollari  di  geografia  fi- 
sica e  colle  politiche  classificazioni.  Passano  quindi  alla  geo* 
grafia  descrittiva  ;  e  possono  estenderla  indefinitamente,  poi- 
ché il  soggetto  è  inesauribile,  e  le  dette  teoriche  si  appli* 
cano  con  facilità  ;  e  semplificano  e  riducono  a  classi  deter- 
minate ed  a  semplici  deduzioni  le  parziali  idee  che  altri- 
menti sarebbero  un  giuoco  puerile  ed  un  peso  della  memoria. 

Ecco  adunque  il  vero  metodo  scientìfico  corrispondente 
alla  grandiosità  della  scienza  geografica  e  conforme  allo  stato 
della  mente  di  lettori  già  sufficientemente  istrutti  in  ante- 
riori studi.  Da  questo  però  nasce  un'  altra  difficoltà ,  ed  è 
quella  di  trovare  un  altro  metodo  più  semplice  per  poter 
fare  questi  studi  anteriori  ;  un  metodo  elementare  che  cor- 
risponda non  più  alla  sola  natura  della  scienza ,  ma  anche 
alla  genesi  logica  delle  idee  di  chi  non  avendo  ancora  al- 
cuna istruzione  geografica  deve  incominciare  da  capo.  Ed 
è  ben  chiaro  che  questi  lettori  travano  troppo  difficile  l'an- 
zidetto metodo ,  e  non  devono  avere  riunite  proprio  nel 
principio  del  loro  studio  tutte  le  astratte  e  sublimi  teoriche 
della  sfera  e  percorrerne  la  lunga  serie,  e  cavarne  corollari 
da  applicarsi  ai  vari  paesi  delia  terra,  dei  quali  non  cono- 
scono ancora  neppure  il  nome.  È  ben  chiaro  che  essi  non 
possono  comprenderne  con  chiarezza  V  origine  e  1*  impor- 
tanza ed  i  legami  cogli  altri  principj  fisici  e  politici;  e  quindi 
passerebbero  mal  preparali  alla  parte  descritiiva ,  la  ^uale 
riesce  loro  un  vero  caos  di  confusione,  poiché  le  tante  idee 
di  continenti,  isole,  dimensioni^  climi,  prodotti  e  movimenti 
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atmosferici  e  marittimi ,  non  che  quelle  del  commercio  « 
delle  religioni  e  dei  governi  dei  singoli  luoghi  non  sono 
riunite  nella  semplicith  di  un  solo  sistema  scientifico.  Essi 
poi  terminano  per  lo  più  coli*  annojarsi  e  col  considerare 
la  piacevole  e  nobilissima  scienzjB  della  geografia  come  uno 
studio  materiale  e  stucchevole  per  la  sola  cagione  che  lo 
hanno  trovato  tale  per  la  sconvenienza  del  metodo  usato. 
Ed^appunto  per  togliere  difficoltà  cosi  gravi  gli- scrittori  cer- 
carono in  vari  modi  il  desiderato  metodo  elementare  che 
possa  essere  opportuno  a  chi  è  ancora  principiante,  e  ci  die- 
dero le  operette  didascaliche  di  cui  abbiamo  parlato.  La  diffi- 
colth  poi  di  scriverle  è  piccola  nella  parte  descrittiva,  poi* 
che  trattasi  solamente  di  saper  scegliere  ed  oidinare  le  cose 
di  massima  importanza^  le  quali  hanno  già  un'  esistenza  spe- 
ciale senza  necessario  legame  colle  cose  minori,  ma  è  gran- 
dissima nella  parte  teoretica,  poiché  le  sue  leggi  sono  tutte 
collegate,  talché  semplificandole  si  può  facilmente  sconnct- 
terne^a  serie  e  renderle  imperfette  e  non  intelligibili.  La 
grande  geografia  diviene  facile  e  popolare  in  proporzione 
che  il  lettore  vi  è  preparato  con  buoni  libretti  elementari. 

Noi  confidiamo  che  anche  l'onorevole  prof.  Pozzi  con- 
venga in  queste  nostre  opinioni;  ma  non  sappiamo  poi  com- 
prendere come  non  siasi  francamente  attenuto  all'  uno  od 
all'altro  dei  due  metodi  anzidetti. 

Egli  dice  che  la  sua  opera  è  elementare,  ma  che  l'ha 
elevala  pel  Corso  secondario.  Alla  png.  4  4  ci  dà,  come  ab- 
biamo già  indicato,  una  prima  nozione  del  moto  diurno  della 
terra  e  di  sette  soli  circoli,  e  non  parla  del  moto  annuo, 
e  quindi  neppure  dell'  eclittica  e  della  sua  obliquità  <;  'lei 
paralellismo  Iterrestre.  Con  ciò  egli  dimostra  di  volersi  te- 
nere al  vero  metodo  elementare  per  non  unire  $ul  prisuM- 
pio  dell' opera  le  idee  teoretiche  più  difliciii  che  srxio  ap- 
punto quelle  dell'  obliquità  dell'  eclittica  e  dei  relati?i  co- 
rollari. Ma  come  poi ,  se  era  questo  il  suo  pensiero  «  ha 
potuto  darci  i  due  Tropici  ed  i  due  Circoli  polari  e  le  cin- 
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que  zone  che  sono  il  naturale  effetto  della  lietta  obliquità? 
E  qualora  abbia  cominciato  a  notare  quei  quattro  circoli  mi- 
nori ,  considerandoli  soltanto  come  semplici  paralelli ,  e  le 
zone  come  semplici  fascie  terrestri,  perchè  poi  alla  pag.  52 
ha  potuto  parlare  del  vario  calore  di  esse  zone  e  del  vario 
livello  delle  nevi  perpetue  ai  diversi  gradi  latitudinari  dal« 
r  equatore  ai  due  poli  ?  e  di  più  come  in  altre  pagine  ha 
parlato  dei  moti  atmosferici  e  marittimi  che  derivano  pre- 
cipuamente dalla  varietà  del  calore  e  delle  attrazioni  lunari 
e  solari?  Noi  pensiamo  che  egli  abbia  ciò  fatto  per  la  sola 
ragione  di  non  aver  a  trascorrere  le  443  prime  pagine  del 
suo  libro  senza  le  importantissime  idee  della  varietà  del  calore 
e  dei  vegetabili;  ma  se  credeva  necessarie  queste  due  idee, 
poteva  ben  darci  anche  la  loro  causa ,  cioè  il  moto  annuo 
della  terra  e  l'eclittica,  e  cosi  compiere  il  vero  trattato  della 
sfera ,  dopo  il  quale  aveva  libero  campo  a  qualsiasi  ingran- 
dimento.  Il  Vuigt  in  un  libretto  veramente  elementare  ha 
seguito  un  metodo  analogo,  cioè  un  metodo  elementare  ana- 
litico; ma  il  sig.  Pozzi  non  poteva  fare  lo  stesso,  poiché  ha 
elevato  ed  ingrandito  la  sua  materia  per  modo  che  richie- 
deva naturalmente  il  grande  metodo  che  potrem  dire  scien- 
tifico sintetico, 

E  da  questa  stessa  ragione  derivano  anche  le  tante  di* 
visioni  e  ripetizioni  che  si  notano  nella  sua  opera.  Invano 
il  lettore  cerca  in  essa  la  continuata  ed  intera  descrizione 
dell'Europa  e  delle  altre  quattro  parti  del  mondo;  che  al 
contrario  le  trova  divise  a  brani  in  quattro  successive  ri- 
viste, ossia  corsi,  nei  quali  la  sola  Italia  presenta  la  dovuta 
unità  geografica,  ed  anche  in  questa  molte  idee  di  geogra- 
fia fisica  sono  ripetizioni  di  quanto  è  detto  ne'  corsi  ante- 
riori. Noi  lo  ripetiamo,  il  sig.  Pozzi  ha  dato  prova  d' inge- 
gno, di  molte  cognizioni  e  di  buon  volere,  ma  lo  preghiamo 
di  ricordarsi  dell'antico  precetto  n  denique  sit  quodvis  sim- 
plex dumtaxat  et  unum  •  e  questa  semplicità  creduta  fa- 
cile da  molti ,  ma  conseguita  da  pochissimi  eletti  scrittori , 


277 

è  sopratuUo  neces<(aria  negli  studi  geografici ,  nei  quali  sono 
tanti  e  continui  gì'  intrecci  di  parti  materiali  e  di  parti  leo- 
retiche. 

E  ci  permettiamo  ancora  di  osservare  che  in  questo  li* 
bro  trovasi  poca  proporzione  di  parti.  In  fatti  dopo  il  trat- 
tato della  sfera  a  pag.  163  era  ben  naturale  di  aspettarci 
una  bella  serie  di  corollari  fisici  sui  moti  dell*  atmosfera  e 
dei  mari  e  sulla  varietà  dei  climi  e  dei  prodotti  naturali, 
come  anche  una  serie  di  leggi  politiche  sulla  vita  generale 
dei  popoli  che  è  tanto  variata  appunto  pei  climi  ed  i  viveri 
ed  i  modi  di  comunicazione  più  o  meno  facile  tra  gli  uni 
e  gli  altri*  E  perchè  mai  in  questi  studi,  che  devono  farci 
conoscere  la  terra  e  V  uomo,  cominciamo  col  cielo  e  colle 
idee  de*  suoi  circoli  ?  Perchè  fino  da  principio  chiediamo 
agli  astronomi  i  vari  modi,  coi  quali  la  terra  si  illumina 
ed  anima  dal  sole  e  dalla  luna?  Lo  facciamo  al  ceno  per 
poterne  poi  cavare  tali  deduzioni;  il  sig.  Pozzi  che  lo  aveva 
già  fatto  con  bella  ampiezza  dalla  pag.  H9  alla  pag.  463 
doveva  naturalmente  approfittarne,  e  darci  i  relativi  corolla- 
ri ;  ma  al  contrario  li  trapassa  in  poche  pagine ,  ed  anzi 
include  in  una  sola  pagina  V  importantissimo  articolo  dei 
prodotti  naturali.  E  subito  poi  si  occupa  per  90  pagine  in 
una  nuova  rivista  delle  montagne  e  degli  alti  piani  e  bassi 
piani  del  globo  e  principalmente  deirAmerìca  e  dell'  Euro- 
pa, frammettendovi  anche  idee  di  geografia  politica  che  ri- 
serva pel  quarto  ed  ultimo  corso.  II  sig.  Pozzi  ci  dice  nella 
prefazione  che  non  vuol  seguire  il  sistema  dei  bacini ,  te- 
nuto da  Lavallée  nell'ottima  sua  geografia  militare;  ma  ci 
pare  anch'  egli ,  come  altri  professori ,  abbia  ben  calda  la 
mente  in  questa  idea,  poiché  nella  sua  opera  ci  parla  ovun- 
que e  troppo  dì  montagne  e  di  bacini,  ed  assai  poco  delle 
ricchezze  naturali  e  della  vita  delle  nazioni.  Lo  studio  della 
geografia  è  vastissimo  e  si  collega  più  o  meno  con  tutte  le 
scienze  fisicho  e  politiche;  e  quindi  vari  scrittori  la  tratta • 
rono  partiiamenie.  Cosi  Bergmann  e  la  Sommcrville  fecero 
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una  geografia  fisica,  Varenio  una  geografia  malematica,  e  La- 
vallèe  sul  sistema  già  otueriormenle  tenuto  da  Denaix  e  dallo 
siesso  Adriano  Balbi,  ci  diede  una  celebrata  geografia  mili- 
tare per  bacini,  che  appunto  sono  importantissimi  nelle  guerre 
per  lo  sbocco  delle  valli  e  pel  corso  de'  fiumi.  Ed  altri  la 
trattarono  preciptiainente  nel  senso  delle  religioni,  e  quindi 
la  dissero  geografia  sacra ,  oppure  in  quello  delle  naviga- 
zioni e  degli  scali  di  commercio  e  dei  viaggi  terrestri,  ecc. 
Ma  la  vera  e  grande  geografia  riguarda  tutto  il  globo  e  lo 
scomparte  in  fisiche  regioni  abitate  dai  popoli,  e  compagna 
della  storia  in  tutte  le  fasi  dei  tempi  antichi  e  moderni  ne 
fissa  gì' instabili  avvenimenti  ai  luoghi  ove  successero,  e 
spiega  le  ragioni  fisiche  e  politiche  per  le  quali  furono  af* 
frettati  o  ritardati  ed  accaddero  in  un  modo  piuttosto  che 
in  un  altro. 

Il  sig.  Pozzi  non  ha  ben  calcolato  un  tale  equilibrio  di 
parti,  e  ci  pare  che  le  abbia  anche  trattate  con  poca  pre- 
cisione di  linguaggio  geografico. 

Alla  pag.  19  dice  che  l'intera  Europa  è  una  penisola. 
Lo  stesso  Maltebrun,  che  ha  pur  fatto  tante  innovazioni  nel 
linguaggio  geografico,  ha  sempre  chiamato  la  Russia  un  vero 
continente ,  e  penisole  e  isole  le  altre  regioni. 

Alla  pag.  24,  e  generalmente  nel  corso  dell'opera,  con- 
fonde le  regioni  fisiche  colle  divisioni  politiche ,  ed  anno- 
vera la  Turchia  asiatica  tra  le  fisiche  regioni  dell'Asia,  men- 
tre in  realtà  è  un  complesso  politico  di  quattro  regioni. 
Cosi  nelle  sue  riviste  delle  cinque  parti  del  mondo  occupa 
intere  pagine  nella  enumerazione  delle  penisole,  ed  altre 
pagine  nella  enumerazione  delle  regioni  fisiche,  tra  le  quali 
poi  ripete  giustamente  le  stesse  penisole.  Queste  sono  non 
solimente  ripetizioni  ma  vere  confusioni ,  poiché  sembrano 
indicare  cose  diverse. 

Alla  pag.  43  dice  che  la  corrente  equatoriale  dipende 
dal  moto  rolniorio  della  terra;  e  queste  parole  cosi  recise 
in  materia  importantissima  derivante  da  cause  complesse  pò- 
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trebberò  portare  equivoco  ed  errore  nella  mente  dei  gio- 
vani ,  molto  più  che  nella  seguente  pagina  44  insegna  ehe 
le  due  correnti  polari  partendosi  dai  due  poli  si  vanno  a 
scontrare  colla  equatoriale.  Noi  preghiamo  il  sig.  Pozzi  dì 
osservare  che  per  la  varietà  grandissima  del  calore  e  della 
evaporazione  nei  mari  delle  cinque  ione  le  acque  polari 
vanno  di  continuo  a  rifondere  i  mari  tropicali ,  e  che  es- 
sendo esse  investite  da  un  moto  rotatorio  assai  minore  re* 
stano  addietro  verso  occidente  e  cosi  danno  luogo  alla  va- 
sta corrente  equatoriale;  il  che  indica  un*  idea  ben  diversa 
da  quella  del  sig.  Pozzi.  Ci  spiace  poi  che  abbia  esposto 
cosi  imperfettamente  V  importante  materia  delle  correnti 
marine,  le  quali  hanno  tanta  parte  in  tutta  la  scienza  nau- 
tica ,  e  che  non  l' abbia  ripresa  convenientemente  alla  pa^ 
gina  170  dopo  il  trattato  della  sfera,  togliendo  qualche  pa- 
gina ai  tanti  monti  ed  altipiani  e  bassi  piani,  ecc. 

Alla  pag,  46  osserva  che  il  MaeUtrom  intorno  alle  isole 
di  Loffòden  è  uno  dei  maggiori  vortici  con-  un  diametro  di 
circa  due  chilometri  e  mezzo;  ed  è  ben  singolare  che  un 
vortice  di  tale  ampieizza  possa  trovarsi  intiyno  ad  un  arci- 
pelago che  ha  più  di  cento  miglia  di  lunghezza.  E  perchè 
non  ci  ha  detto  che  è  il  vortice  più  vasto  e  temuto  di  tutti 
i  mari  del  globo,  e  ehe  trovasi  presso  l' isoletia  Veroe,  una 
delie  Loffòden? 

E  questo  modo  di  parlare  troppo  vago  e  spesso  erroneo 
si  può  notare  in  molte  parti  delPoper^  poiché  alla  pag.  78 
dice  che  1*  Grange  attraverta  il  paese  dei  Cafri ,  mentre 
scende  nella  parte  opposta  per  TOltentozia,  e  col  lungo  corso 
di  600  e  più  miglia  gittasi  nell* Atlantico  —  ed  alla  pag.  74 
chiama  la  Tartaria  un  alto  piano,  mentre  alla  pag.  77  chia- 
ma basso  piano  il  Turan  che  è  la  stessa  Tartaria  presso  il 
mar  Caspio,  già  da  lui  stesso  indicato  alla  pag.  25  al  nord 
della  Persia;  ed  inoltre  lo  confonde  colla  Buccaria  che  alla 
detta  pag.  S6  aveva  indistintamente  indicata  al  nord  del 
Tibet  —  ed  alla  pag.  53  e  i63i  insegna  che  il  massimo  ca- 
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lore  trovasi  oli' equaiore,  mentre  per  varie  cause  i  poli  del 
onlore  si  trovano  circa  il  ventesimo  parnlello  settentrio- 
nale «  cioè  verso  il  tropico  del  Cancro  ^-  ed  alla  pag.  468 
dice  giusiamenie  che  le  spiaggie  occidentali  dei  due  conli- 
nenii  sono  più  calde  delle  orientali ,  ma  non  ne  spiega  le 
cause,  talché  il  lettore  non  può  comprendere  perché  siano 
assai  più  miti  i  climi  di  Berghen  in  confronto  di  Pietro- 
burgo, e  quelli  dell' Oregonia  in  confronto  del  Labrador  e 
terre  Canadesi  ;  e  perchè  siano  cosi  rare  le  pioggie  nelle 
coste  Peruviane  mentre  cadono  cosi  frequenti  nelle  oppo- 
ste terre  Brasiliesi. 

E  dovrebbesi  anche  dire  che  questo  libro  non  è  al  li- 
vello del. e  cognizioni  e  scoperte  geografiche  attuali  e  per 
convincersene  il  sig.  Pozzi  può  consultare  il  Bulletin  de  la 
Societé  de  Geographie  de  Prance,  ed  i  Nouvelles  Annales 
des  Voyages,  ed  il  grande  Atlante  di  Dufour  del  1868  e  gli 
ultimi  preziosi  lavori  di  M.  Vivien  de  Saint-Marlin,  non  che 
la  rivista  di  Peterman  e  le  belle  Carte  di  Kiepert.  Noi  cre- 
diamo che  in  una  seconda  edizione  della  sua  opera  il  sig. 
Pozzi  giovando»!  meglio  del  suo  ingegno  e  delle  molte  sue 
cognizioni  vorrà  seguire  il  metodo  di  Voigt  od  altri  metodi 
didascalici  elementari,  qualora  voglia  fare  un'  operetta  vera- 
mente elementare  pei  principianti,  ma  che  si  atterrà  fran* 
camente  al  vero  metodo  scientifico  qualora  ami  darci  di 
nuovo  un'  opera  pel  corso  secondario.  Egli  sa  bene  che  una 
geografia  senza  un  (netodo  opportuno  e  francamente  deciso 
diviene  una  rudis  indigestaque  motes, 

A  quesi'  opera  del  sig.  Pozzi  il  tipografo  Agnelli  ha  unito 
il  Sunto  storico  delle  Memorie  geografiche  narrale  dal  prof. 
Branca,  il  quale  sunto  in  prima  era  stato  pubblicalo  come  una 
Memoria  isolata,  e  come  allora  in  questo  periodico  altri  ne 
parlarono  con  lode,  cosi  anche  noi  ne  lodiamo  l'ordine  delle 
idee  e  la  facile  e  chiara  esposizione  e  l'utilità  dello  scopo 
di  dare  ai  giovani  un  libretto  che  li  guidi  a  traverso  i  se- 
coli a  conoscere  la  lunga  serie  delle  scoperte  geografiche, 


S8I 

le  qaali  non  riescono  a  vano  sfogo  di  curiosità,  ma  si  con- 
nettono con  lutto  il  progresso  sociale  dei  popoli.  Il  libretto 
è  di  sole  64  pagine,  iha  udiamo  con  piacere  che  intendesi 
di  rifarlo  su  più  vasta  scala ,  e  per  questo  ci  permettiamo 
di  esprìmere  alcune  nostre  opinioni. 

Nelle  prime  sedici  pagine  il  signor  Branca  ci  dà  con 
beir  ordine  cronologico  un  sunto  della  geogra6a  dei  Fe« 
nieì,  Ebrei  »  Cartaginesi,  Greci  e  Romani;  ma  appunto  per 
la  troppa  brevità  non  fa  alcune  volte  emergere  sulGciente- 
mente  la  verità  del  senso* 

Alla  pag.  t.*  espone  che  «  t  Fernet  provenienti  dal  centro 
dell'Asia  si  stabilirono  sulla  costa  di  Palestina  e  procuraQansi 
ricchezze  col  commercio  di  terra  fino  dall'India;  e  che  la 
Fenicia  fatta  schiava  de*  Babilonesi  non  più  sorse  a  libertà  • , 
I  Fenici  parlavano  la  lingua  cananea,  e  perciò  potevano  ei*- 
sere  aborigeni ,  benché  Romagnosi  nelle  sue  note  a  Robert- 
son li  deriva  in  parte  pel  mar  Rosso  dai  famosi  popoli  Arii, 
i  quali  dalla  Battriana  stabilitisi  in  antico  nell*  India  tene- 
vano, anche  secondo  Ritter,  relazioni  di  commercio  marit- 
timo colla  grande  Azania.  Essi  poi  abitavano  sulla  riva  ma- 
riuima  della  Siria  e  non  sopra  quella  della  Palestina,  la 
quale  anzi  era  abitata  da  Filistei ,  ossia  Filistini ,  tanto  co- 
nosciuti nelle  guerre  ebraiche.  Più  tardi  i  greci  ed  i  ro- 
mani chiamavano  Filistina  e  Palestina  anche  V  interno  del 
cananeo  paese  in  cui  si  stabilirono  gli  ebrei.  E  traevano 
grandi  ricchezze  dal  mar  Rosso,  pel  quale  passavano  da 
Eziongeber  ad  Ophir,  che  da  Ritter  e  Murchison  si  pone  nel 
paese  che  estendesi  dalle  foci  dell'Indo  all'attuale  Bombay. 
Non  è  poi  vero  che  la  Fenicia  vinta  da  Nabucodònosor  per 
desse  ogni  importanza ,  poiché  la  celebre  Tiro  si  trasferì 
nella  vicina  isola  e  continuò  potente  e  ricca  per  arti  e 
commercio  fino  a  che  fu  umiliata  per  sempre  dalla  fiera 
vendetta  del  Macedone  conquistatore  e  dalla  fondazione  di 
Alessandria  e  dalla  mutala  condizione  dei  tempi. 

A  pag.  6  dice  che  «  Cartagine  ridotta  da  Scipione  ad 
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un  mucchio  di  rapine  scompariva  dalla  storia  •  ami  pre- 
sto risorta  con  italiei  elementi  divenne  una  delle  cinque 
grandi  città  del  romano  impero  finché  fu  distrutta  dagli 
Arabi  nel  settimo  secolo  dell*  e.  e.  —  E  nella  stessa  pagina 
ha  dato  troppa  importanza  alla  incertissima  e  contraddetta 
circumnavigazione  dell'Africa,  che  da  Erodoto  dicesi  essersi 
fatta  dai  Penici  in  tre  anni.  Sappiamo  che  nel  secolo  XV  i 
Portoghesi  spesero  in  tale  impresa  piò  di  70  anni  benché 
forniti  di  bussola  e  di  navi  tanto  perfezionate. 

Alla  pag.  7  dice  in  modo  assoluto  che  gli  ebrei  non 
presero  alcuna  parte  al  commercio  marittimo,  mentre  ai 
tempi  di  Salomone  si  univano  ai  Tiri  n^lla  nota  naviga- 
zione da  Eziongeber  ad  Ophir,  ecc.  —  E  nella  pagina  stessa 
dice  essere  opinione  più  genenUmente  aceetìa  che  gli  Argo- 
nauti partendo  dalla  Golcbide  colla  loro  nave  e  col  rapilo 
vello  d*  oro  avendo  saputo  che  dalla  accorsa  flotta  dei  Col- 
chi  era  occupato  il  Bosforo  Tracio,  siano  giunti  in  patria 
passando  attraverso  la  Sarmazia  (che  crede)  allora  occupala 
dalle  acque,  e  quindi  pel  Baltico  e  per  rAilaniieo  ed  il  Me- 
diterraneo. Sembra  essere  ben  più  probabile  l'opinione  di 
Apollonio  Rodio  che  li  fa  tornare  risalendo  Tjlstro. 

Alla  pag.  44  parla  della  conquista  fattasi  ai  tempi  di  Au- 
gusto, dell' Illiria  e  del  Nerico  (poteva  aggiungere  anche 
della  Rezia  e  Vindelicia),  ed  afferma  che  la  conquista  ro- 
mana giunse  fino  all'  Elba ,  il  che  è  erroneo,  poiché  quel^ 
l'imperatore  dopo  l'Iinfelice  spedizione  di  Varo  fissò  il  con- 
fine dell'impero  alla  linea  militare  del  Danubio  e  del  Re- 
no; e  lo  stesso  Germanico  ai  tempi  di  Tiberio  per  punire 
i  Cherusci  fece  una  semplice  escursione  fino  all'  Elba,  e  pò- 
seìu  a  stento  tornò  in  Gallia,  ecc. 

Altre  mende  sarebbero  da  osservarsi  cosi  in  queste  pri- 
me 16  pagine  della  geografia  antica,  come  nelle  9  pagine 
seguenti,  in  cui  parla  della  geografia  del  medio  evo;  ma 
dovendosi  esse  in  gran  parte  attribuire  alla  somma  ristrei- 
tezza  del  lavoro  noi  passiamo   alla  pagina  35 ,  nella  quale 
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eomineia  a  narrare  le  grandi  scoperte  geografiche  delle  eia 
moderne. 

Tutti  sanno  che  nel  seeolo  XV  i  Portoghesi  eaceìando 
i  Mori  pervennero  in  Africa,  e  desiderarono  di  farne  la  cir* 
eumnavigazione  onde  avere  spedita  una  via  marittima  fino 
all'India;  e  le  circostanze  erano  favorevoli.  La  bussola  ap- 
plicata nel  4302  alla  nautica  da  Flavio  Gioja  di  Amalfi  crasi 
a  roano  a  mano  assai  perfezionala  ;  ed  il  loro  principe  En- 
rico che  per  le  sue  cognizioni  geografiche  e  per  le  carte 
degli  italiani  Sanuto,  Andrea  Bianco  e  frate  Mauro  conosceva 
la  possibilità  e  T  immensa  importanza  commerciale  di  que- 
sia  impresa,  li  esortava  a  porla  ad  effetto.  Sotto  i  suoi  au- 
spici dopo  il  1318  si  scoprono  in  breve  le  Azorre  e  Ma- 
dera e  le  Canarie;  e  da  Gilicanez  verso  il  4  433  vien  supe- 
rato e  temuto  il  Capo  Non,  che  prima  credevasi  insupe- 
rabile; e  nel  1456  da  una  eletta  schiera  dì  italiani  capita- 
nata dal  veneto  Cadamosto  si  scoprono  le  isole  di  Capo  Verde, 
e  da  altri  si  continua  con  varie  vicende  la  diificile  naviga- 
zione, finché  Bartolomeo  Diaz  nel  4  486  giunge  al  Capo  di 
Buona  Speranza ,  dal  quale  Vasco  di  Gama  passò  poi  nel 
1497  a  Calicut  nell'  India.  Ed  ecco  schiusa  la  grande  via 
mai  iiiìma ,  la  quale  unisce  la  civiltà  ed  il  commercio  del- 
l'Occidente con  quello  dell'Oriente;  e  fa  quasi  dimenticare 
le  vie  terrestri ,  fino  allora  percorse,  dell'  Egitto ,  della  Si- 
ria e  della  Persia. 

E  intanto  compivasi  un'  altra  scoperta  ancora  più  memo- 
randa, cioè  quella  del  Nuovo  Mondo.  Già  fino  dagli  oscuri 
tempi  del  decimo  secolo  alcuni  arditi  Capi  Normanni  se- 
guendo •!  volo  dei  corvi  erano  pervenuti  successivamente 
air  Islanda,  al  GrohenJand  ed  all'isola  di  Terra  Nuova  (Vin- 
land)  la  quale  nel  principio  del  secolo  XV  fu  poi  ricono- 
^iuta  anche  dai  veneti  navigatori,  fratelli  Zeno.  Varie  terre 
americane  adunque  erano  a  quel!*  epoca  già  scoperte ,  ma 
troppo  povere  e  di  accesso  troppo  diiBcile  pei  mari  nor- 
dici  venivano  poco  visitate;  e  nessuno   pensava   ancora  al* 
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VefAstetìt^  del  grande  e  bellissimo  eonlinenie.  Menire  però 
i  Portoghesi  duravano  ancora  le  aspre  e  lunghe  loro  fati- 
che intorno  all'Africa,  il  genovese  Colombo,  memore  delle 
antiche  opinioni  di  Aristotile  e  di  Eratoslene ,  e  fidandosi 
nelle  erronee  longitudini  di  Tolomeo,  pensò  ehc  la  via  ma« 
ritiima  più  facile  e  più  breve  per  giungere  ali*  India  dovesse 
essere  non  già  quella  del  sud*  ma  bensì  quella  dell'ovest 
attraverso  all'Atlaotico  ;  e  postosi  ali*  impresa  il  3  agosio 
I49i  giunse  felicemente  in  cinque  sole  settimane  a  Gua- 
nahani  (S.  Salvatore).  Il  sig.  Branca  alla  pag.  28  esprime 
soltanto  r  idea  della  possibilità  e  non  V  idea  più  decisila 
della  facilità  «  brevità  di  un  tale  tragitto,  dalla  quale  Co- 
lombo era  animato.  In  fatti  Tolomeo  riteneva  che  un  grado 
longitudinale  fosse  due  settimi  minore  di  quello  che  è  real- 
mente; e  quindi  poneva  le  foci  del  Gange  a  46  gradi  di 
longitudine  più  orientali  del  vero,  ed  il  paese  Sini  (Siam) 
a  tale  grado  che  corrisponde  a  quello  delle  Filippine;  e 
<]olombo  ben  sapeva  che  da  Marco  Polo  eraiisi  conosciute 
vaste  terre  ancora  più  orientali ,  mentre  le  Azorre  erano 
ben  dieci  gradi  più  occidentali  delle  Canarie,  e  perciò  con- 
cludeva che  non  molti  gradi  dovessero  rimanere  fra  Testre* 
mo  occidente  e  l'estremo  oriente  a  compiere  il  circolo  del 
globo.  E  da  questo  errore  trasse  risolutezza  e  costanza ,  ben 
fortunato  che  ad  un  terzo  del  suo  viaggio  trovò  l'America; 
altrimenti  negl'  immensi  spazi  del  Pacifico  avrebbe  ben  ca- 
pito quanto  la  vera  circonferenza  dei  globo  fosse  maggiore 
del  calcolo  dei  greci  filosofi,  e  probabilmente  sarebbe  perito. 
Dopo  queste  due  grandi  navigazioni  intraprese  colla  stessa 
idea  di  (giungere  per  vie  opposte  all'India  e  terminatesi  con 
esito  cosi  diverso,  anche  Magellano  comincia  il  primo  giro 
ilei  globo*  che  dopo  la  sua  morte  alle  Filippine  è  compiuto 
dai  compagni  Elcano  e  Pigafetta  (45I9*SI);  ed  allora  squar- 
cialo l'antico  velo  che  da  tanto  tempo  copriva  ancora  i  te- 
muli  Oceani,  sì  resero  note  le  vere  condizioni  della  terra 
e  le  vie  di  comunicazione  fra  i  diversi  popoli,  i  quali  me- 
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ra vigliando  si  conobbero  per  la  prima  volle  e  si  presenia* 
rono  a  vicenda  i  prodotti  delle  varie  ione  ed  industrie.  Le 
scoperte  8i  moltiplicarono  io  breve  per  ogni  parte;  e  Drake 
e  più  lardi  Cook  percorsero  i  mari  in  tutte  le  direzioni  ed 
io  tutte  le  stagioni  e  resero  la  navigazione  più  ardita  e  fa- 
migliare. Quindi  in  tanta  ampiezza  di  cognizioni  geograG- 
ebe  il  sig.  Branca  divide  saggiamente  alla  pag.  31  il  suo 
lavoro  non  più  in  artìcoli  relativi  agli  scopritori ,  ma  bensi 
per  articoli  relativi  ai  paesi  scoperti  e  per  viaggi  airAsia , 
all'Africa ,  ali*  Oceanica ,  airAmerica ,  e  per  viaggi  generaU 
(lì  circumnavigazione  del  globo. 

I  brevissimi  limiti  di  questo  nostro  articolo  non  ci  per- 
meitono  di  seguirlo  in  tali  ardile  imprese»  nelle  /juali  tanti 
Italiani  profusero    inj^egno,    cognizioni   e  fatiche    prov^indo 
ehe  nel  secolo  XVI  l' Italia    nelle  cose  marittime   superava 
ancora  lutti  gli  altri  paesi  ;    ma   questa    oramai   era  sterile 
gloria,  poiché  non  poteva  più  raccoglierne  i  fruiti,  i  quali 
anzi  arricchivano  gli  stessi  suoi  oppressori.  Ed  il  sig.  Branca 
deduce  la  causa  di  tanto  male  <  dallo  sminuzzamento  ter- 
ritoriale  ehe  apepa  f  Italia  a  qUiil  tempo  ^   dalla   mancanza 
di  un  centro  direilivo  e  più  ancora  dalla  poco  felice  postura 
imditerranea  della  penisola  meno  acconcia  ai  Qiatjgi  trans-^ 
atlantici  i».  Noi  al    contrario    la   deviviaino    precipuamente 
dalla  infelicissima  e  sirordinaria  condizione  politica,  in  cui 
trovossi  appunto  dal  1490  al  4540,  cioè  negli  anni  nefaaii 
che  precessero  e  seguirono  la  fatale    lega  di  C^iinbrai  prò* 
mossa  dal  papa  Giulio  II  contro  Venezia.  Percorsa  quasi  per 
mezzo  secolo  da  Spagnuoli,  Francesi,  Svizzeri  e  Tedeschi, 
ed  insanguinata  da  ferocissime  guerre    l' Italia    perdette  al- 
lora circa  un  quarto  della  sua  popolazione ,  ed   una   metà 
delie  sue  ricchezze  restando  poi  quasi  per  altri  due  secoli 
^gjseita  nella  maggior  pane  al  cupo  e  rapace  dominio  spa- 
puolo;  e  lutto  ciò  in  quei  tempi  beati  in  cui  le  altre  uà* 
zioni  si  giovavano    delle    scoperte   fatte  dagli  stessi  italiani 
l^^r  for  n.irsi  colonie  e  porti  e  flotte  e  potenza  e  ricche^^u^ 
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La  lontnnanza  poi  che  ha  l'Italia  dairAllantico  è  ben  poco 
rilevante  in  confronto  dei  vantaggi  che  le  danno  le  estese 
sue  marine,  inferiori  soltanto  alle  Britanniche,  ed  i  suoi  na- 
merosi  porti  che  esistono  naturali,  e  potrebbero  ridursi  con 
facilità  e  poca  spesa,  e  la  dolcetza  de'  suoi  climi  e  la  ric- 
chezza de'  terreni.  Ed  i  pochi  Stati  nei  quali  allora  era  di- 
visa, mossi  dal  comune  interesse  potevano  bene  formare 
una  potente  Confederazione,  come  poscia  pensarono  Sismon- 
di  e  Cattaneo,  oppure  centralizzarsi  come  a  quegli  stessi  tempi 
f)ur  fecero  anche  gli Spagnuoli,  gl'Inglesi  ed  i  Francesi*  L'Ila* 
lia  che  nel  secolo  XVI  abbelliva  l' Europa  colle  arti ,  colle 
lettere  e  colle  scienze,  e  l'arricchiva  colle  scoperte,  non 
potè  salvare  sé  stessa  dalla  fiera  caduta,  dalla  quale  dopo 
tre  secoli  e  mezzo  di  patimenti  non  è  ancora  rialzata. 

E  ci  permettiamo  di  fare  un'  ultima  osservazione  che  il 
libretto  del  sig.  Branca  in  molti  articoli  della  geograOa  mo- 
derna non  ha  la  chiarezza  che  fu  da  noi  tanto  lodala  in 
quelli  della  geografia  antica.  Egli  vi  accumula  troppo  nu* 
mero  di  viaggiatori  e  dà  ben  poche  idee  delle  cose  esplo- 
rate, come  può  rilevarsi  dal  seguente  brano.  «  /  paesi  del 
Capo  ^  egli  dice  a  pag.  48,  ed  in  generale  C Africa  del  sud 
furono  visitati  e  descritti  dal  tedesco  Lichtenstein  (4803), 
dall'inglese  Cambell  (4814),  da  Burchell,  Alexander  ed 
altri  che  continuarono  i  lavori  del  già  citato  Barrow.  Vi  si 
distinsero,  come  altrove^  i  missionari  cristiani  sia  cattolici 
che  protestanti  y  i  quali  con  grave  pericolo  della  vita  leo* 
lano  diffondere  tra  i  Caffri  e  gli  Oltentoiti  le  benefiche  mas- 
sime del  cristianesimo.  Tutte  le  regioni  settentrionali ,  il 
Sudan ,  il  Sahara  ed  il  Marocco  .divennero  assai  più  note 
dacché  i  Francesi  nel  4880  compirono  la  conquista  d'Alge- 
ri. Troppo  lungi  si  andrebbe  volendo  citare  i  nomi  di  quelli 
che  visitarono  e  descrissero  una  parte  e  V  altra  dei  paesi 
nominali;  basteranno  i  nomi  dei  principali,  quali  sono  1* in- 
glese Richardson,  il  danese  Graberg,  l'inglese  3ecchey,  il 
francese  Tremaux  (4847-54)  e  con  lui  un  numero  di  dotti 
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suoi  compaesani.  Le  coste  occidentali  furono  esplorate  iti 
parecchi  punii  più  importanti  ;  per  es.  il  corso  del  Congo 
dal  francese  Douville  e  dall'inglese  Tuckey  (1846);  il  corso 
del  Senegal  e  del  Cambia  dal  francese  Mollien  (1817);  i 
paesi  di  Sierra  Leena  dall'inglese  Gordon  Laing  (4823); 
il  eorso  del  Niger  dagli  inglesi  Laird  ed  Oldfleld  (1889-84)  >: 
e  nella  lunga  lista  di  altri  citati  viaggiatori  si  chiederebbe 
invano  il  sunto  storico  della  scoperta  del  corso  del  Niger, 
e  dei  tanti  teiuaiivi  per  conoscere  finalmente  le  sorgenti 
del  Nilo  e  se  esca  dal  grande  lago  Ukerevè  detto  anche 
Nyanza,  e  viceversa  qualche  emissario  del  lago  Luta,  e  da 
quali  monti  e  paesi  decorrono  i  vari  influenti  di  essi  laghi 
e  quale  sia  il  maggiore  fra  tali  influenti ,  se  il  terzo  grande 
lago  Tangaryika  sia  un  Caspio  africano  o  qualche  emissario 
alla  Zaira,  ecc.  Nessuno  però  può  dar  colpa  ni  sig.  Branca 
se  non  parla  delle  ultime  esplorazioni  di  Speke  e  Grant  che 
riferirono  di  aver  veduto  il  Nilo  uscire  già  ricco  di  acqua 
dal  Nyanza,  le  quali  notizie  giunsero  in  Europa  forse  quando 
Tedizione  del  libro  del  sig.  Branca  era  già  ultimata,  e  fu» 
reno  pubblicate  da  Murchison  in  Ingliilierra  e  dal  dotto  orien* 
idlista  e  geografo  conte  Francesco  Miniscalclii  negli  Atti  del 
Veneto  Istituto,  corredando  la  sua  Memoria  anche  di  belle 
carte. 

Però  alla  pag.  53  nella  lunga  enumerazione  dei  viaggia- 
tori dell'Australia  non  parla  di  Burke,  il  quale  nel  4862 
traversò  tutto  quel  continente  da  Melbourne  alla  bajn  Gar- 
pentaria,  e  di  Mac  Kinlay  che  ha  ripetuto  lo  siesso  viaggio, 
sciogliendo  cosi  la  gran  questione  agitatasi  già  da  20  anni  ed 
indarno  tentata  nel  ISSO  dallo  stesso  Leichardt,  della  pos- 
sibilità di  passare  pei  paesi  centrali.  E  non  parla  neppure 
dei  Gregory,  che  nei  loro  viaggi  trovarono  le  fertili  terre, 
nelle  quali  si  vanno  formando  le  colonie  inglesi  del  nord- 
ovest. Ed  alla  pag.  54  mostra  di  conoscere  la  bella  opera 
del  detto  Miniscalchi  sulle  scoperte  artiche,  ma  parlando 
poi  dei  tentativi  di  trovore  al  nord  dell'America  una  breve 
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via  marillima  per  pescar  «lairAllaniico  al  Pacifico  non  ci 
ilice  francameme  che  il  corto  canale  tra  V  isola  Melville  e 
e  r  isola  Baring  è  il  solo,  il  quale  ingombro  di  ghiacci  im- 
penetrabili interrompe  e  chiude  la  navigazione  tra  i  due 
Oceani  ;  e  che  perciò  Mae  Klure  venuto  dal  Pacifico  per  lo 
stretto  dì  Bering  fino  alla  detta  isola  Baring,  dove  restò 
chiuso  colla  sua  nave  tra  i  ghiacci ,  e  Kellet  venuto  dal- 
l'Allaotico  e  dallo  stretto  di  Davis  e  pel  lungo  canale  Lao- 
kaster,  ecc.,  fino  all'isola  Melville  restarono  l'uno  dalPaltro 
separati  pei  ghiacci  del  detto  canale,  talché  Mac  Klure  ab- 
bandonata poi  la  sua  nave  andò  colla  sua  ciurma  a  piedi 
sui  ghiacci  fino  a  Kellet,  ed  insieme  ritornarono  per  l'At- 
lantico in  Inghilterra. 

Esposi  queste  mie  poche  opinioni  con  vera  esultanza  ve- 
dendo che  i  giovani  professori  forniti  d'ingegno,  di  cogni- 
zioni e  di  buon  volere  si  dedicano  con  proposito  agli  uti- 
lissimi studi  geografici ,  nei  quali  certamente  una  seconda 
edizione  alquanto  migliorata  dei  loro  libri  potranno  cogliere 
bella  palma.  Tutti  gli  studi  letterari  e  scientifici  devono  es- 
sere al  certo  coltivati  in  un  paese  bene  ordinato,  ma  ricor- 
diamoci dell'esempio  delle  grandi  nazioai  antiche  e  moderne 
che  promossero  sempre  con  vigore  gli  studi  geografici  per- 
chè ci  pongono  sotto  lo  sguardo  lutto  il  canìpo  della  umana 
attività  e  con  idee  di  civile  prudenza  e  di  utilità  pratica 
formano  il  fondo  di  quella  gagliarda  educazione,  di  cui  ap* 
punto  abbiamo  tanto  bisogno  per  rialzarci  finalmente  dalla 
fatale  caduta  del  secolo  XVI  e  procedere  a  felici  destini. 

Fn  Ghibellini^ 
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XX. 

Ottava  ed  ultima  adunanza  della  Sezione  pedagogica. 

7  eettembre. 

Cmeodovi  da  leggere  due  verbali,  se  ne  fa  eonoaeere  uno 
pel  quale  furono  introdotte  aleune  retttfieazioni,  e  viene  ap- 
provato.  Quanto  ali*  altro  si  fa  dairAsaemblea  alto  di  fiducia 
alla  Presidenza,  omettendone  la  lettura  ;  e  ciò  ad  acquisto 
di  tempo,  molto  restando  ancora  ad  ultimare  le  discussioni 
ioisiate. 

Il  prof.  Garelli  è  invitato  a  leggere  il  rapporto  che  come 
Relatore  ba  formulato  di  eonsenso  colla  eletta  Commissione 
mi  rimedj  da  opporsi  alle  cause  che  impediscono  o  ritar- 
dano  r  istruzione  popolare. 

li  rapporto  del  prof.  Garelli  viene  dall'  Assemblea  accet- 
tato  con  vivi  segni  di  adesione  e  di  plauso. 

AiwAu  StatUtica,  pol.  xn,  serie  4/  19 
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Il  prof.  Guglielmo  Rosfi,  alludendo  alia  seconda  delle 
formulate  proposte  relativa  ai  maestri  cotnvnali,  trova  di 
far  osservare  che  richiamando  la  prima  proposta  a  pieno  vi- 
gore la  Legge  13  Nov.  4859  provvede  già,  mercè  la  legge 
slessa,  a  ehe  i  Gomuoi  non  possano  né  lieenziare,  né  so- 
spendere arbitrariamente  dall'esercizio  loro  i  maestri  co- 
munali ;  e  del  resto,  essendo  il  conflne  del  diritto  proprio 
quello  che  segna  il  diritto  altrui,  non  sa  comprendere,  come 
un  Comune  possa  invadere  il  diritto  di  autonomia  e  di  li- 
bertà di  voto  di  un  altro  Comune  per  provvedere  che  que- 
sto faccia  nominare  un  dato  individuo  il  quale  rimanga  li- 
cenziato, senza  intaccare  la  libertà  coscienziosa  dei  Consi- 
glieri comunali  votami^  dai  quali  solo  dipende  la  nomina 
dei  membri. 

Vi  risponde  lo  stesso  Garelli.  Esso  volendo  che  il  mae- 
stro, considerato  non  come  un  inserviente,  nia  piuttosto 
come  qualunque  altro  impiegato  non  amovibile,  sia  rialzato 
a  tutta  la  dig/Htà  delia  sua  misaioiie,  vede  a«or  buona  e  giu- 
sta cosa ,  che  quando  un  Comune  si  determinasse  a  rimuo- 
vere un  maestro  dalla  sua  carica  pensasse  insieme  a  prov- 
vederlo io  modo,  ohe  meno  riseoia  il  suo  danno,  toglien- 
dolo cosi  air  affanno  di  non  trovar  brse  un  altro  istantaneo 
appoggio. 

Commosso  a  questo  punto  il  socio  Filippini  dall'  interes- 
samento con  cui  si  vuole  rialzata  la  condizione  de'  maestri 
comanali,  si  fa  interprete  verso  il  Congresso  dei  sentimenti 
di  riconoscenza  di  tutti  i  maestri  italiani  e  si  effonde  coi 
più  sentiti  ringfittìameiiti  ;  e  eoneiiiude:  voi  avete  tentato 
di  far  progredire  la  istruzione;  voi  siete  benemeriti  di 
tutta  la  naaione. 

Il  socio  eav.  ignacio  Cantò  coglie  quest'occasione  per 
pregare  ehe  tra  le  provvidenze  utili  alla  diffusione  della 
istruzione  siano  poste  anche  le  Biblioteche  circolanti.  Si 
dice  anzi  ineorioaio  di  raccomandarle  e  a  nome  del  csv. 
Abate  Alessandro  Gallina  di  Cremona,  uomo  tanto  beneme- 
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rito  Y  il  qoatc  fece  egli  stesso  prova  d*  istituirne  una  pei 
maestri  di  Cremona  e  provincia;  ma  gli  sforzi  d*un  privalo 
sono  sempre  inferiori  a  quelli  che  può  fare  un  Congresso, 
una  AssocÌ8XÌone«  Con  questo  roezxo  i  maestri  non  solo 
avrebbero  l' abilitazione,  ma  proseguirebbero  a  tenersi  al 
livello  dei  continui  progressi  che  la  scienza  e  l'arte  dell* In- 
segnare vanno  facendo,  li  signor  Gallina  a  proposito  mandò 
al  cav.  Gantù  la  norma  con  cui  verrebbe  formala  questa 
Bibilioteea  ed  un  elenco  sistematico  delle  opere  che  potreb- 
bero  entrarvi;  il  ehe  varrebbe  anche  a  minorare  la  diffu- 
sione dei  libri  cattivi,  contro  de'  quali  fii  dai  libraj  di  Mi- 
lano presentata  una  petizione  al  Ministero. 

Il  professor  Garelli  si  associa  al  pensiero  del  cav.  Gal- 
lina espresso  dall'onorevole  Cantù  ed  il  duca  di  Brolo  de- 
sidera che  se  ne  faccia  rapporto  per  la  sua  effettuazione. 

A  tali  voti  il  Presidente  Generale  cav.  Sacchi  dice  che 
si  sarebbe  all'  indomani  eletta  la  Commissione  proposta  dal 
professore  Garelli  per  la  fondazione  della  Società  Nazionale 
per  l'istruzione  del  popolo.  L'Assemblea  accoglie  a  voti 
unanimi  le  eonelusioni  presentate  dalla  Commissione  e  dà 
inearioo  ai  Consiglio  di  Presidenza  di  procedere  esso  stesso 
alla  nomina  del  Comitato  promotore  della  Società  Nazionale 
col  mandato  di  eompilaroe  gli  Statuti  e  di  costituirla  in  via 
definitiva. 

lì  Presidente  Morelli  troverebbe  utile  che  la  soscrizione 
per  la  proposta  Società  Nazionale  s' iniziasse  a  seduta  stante 
ed  invita  il  prof.  Rossi  a  redigerla,  ciò  ehe  questo  profes- 
sore accetta  di  buon  grado,  mettendovi  per  primo  il  proprio 
Dome. 

Ciò  esaurito,  lo  stesso  Presidente  Morelli  mette  ad  og- 
getto della  discussione  del  giorno  il  proseguimento  del  tema: 
—  Sul  miglioramento  delle  scuole  secondarle. 

Ba  la  parola  per  ordine  d' inscrizione  il  prof.  De-Castro 
Preside  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Brescia.  Egli  depone  in- 
nanzi tutto  sul  banco  della  Presidenza  due  opuscoli   l' uno 
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del  professore  Aleanodro  BelloUi,  eoi  titolo  —  Del  ««coiiao 
grado  dilPiitruzione  primaria  — ,  Taltro  del  professore  Bol- 
lali, ora  impiegato  presso  il  Ministero  di  agricoltura,  indù* 
stria  e  commercio,  che  tratta  esso  parej  del  riordinamento 
dell'  istruiione  secondaria. 

Dopo  aver  parlato  con  lode  di  questi  due  lavori ,  di- 
chiarando  di  dividerne  le  idee  principali ,  ricorda  il  detto 
sapiente  di  Giordani,  che  le  scuote  devono  servire  a  far 
teste  per  la  naiione,  non  grammatici  né  disputanti  ;  a  far 
uomini  coscienziosi,  giusti  ed  onesti  per  istruire  e  reggere 
le  moltitudini  ;  perchè  dove  V  istruzione  non  sia  sollevata  e 
governata  dalla  scienza  delle  cose  e  dei  costumi ,  produce 
uomini  rissosi,  accaniti,  invidiosi,  e  spesso  imbecilli  o  mal- 
vagi. 

Prova  la  necessith  e  V  utilith  di  quelle  scuole  che  tecni- 
che 0  speciali  si  addomandànn,  colle  quali  s*  informa  il  gio- 
vanile intelletto  ad  una  generale  coltura  e  lo  si  prepara  a 
conoscere  quali  sieno  gli  elementi,  onde  V  umana  industria 
può  trarre  più  vitali  meccanismi,  quali  meglio  agevolino  ad 
un  popolo  laborioso  e  perspicace  !'  utile  scambio  dei  pro- 
dotti e  delle  idee  ;  come  e  perchè  i  vantati  opifiej  stranieri 
giungessero  a  tanto  incremento  e  splendore;  quali  peculiari 
vantaggi  possano  ricavarsi  dalle  costanti  osservazioni  ed  espe- 
rienze sul  suolo  e  sul  clima  ;  come  si  rivolgano  a  docili 
motori  d*  industriosi  congegni  le  innumerevoli  scaturigini 
delle  acque;  quale  vie  rimangano  intentate  per  crescere  al 
proprio  paese  lustro  e  decoro;  come  la  fisica,  la  chimica  e 
}a  meccanica  in  ispecial  modo  sopperiscano  all'opera  lenta, 
tormentosa  e  degradante  V  umanità. 

Fa  brevemente  la  storia  tecnica  professionale  nelle  an- 
tiche Provincie  e  della  lotta  sostenuta  dal  1845  al  1859 
dai  cosi  detti  Metodisti,  i  quali  si  adoprarono  per  propagare 
la  istruzione  popolare  e  professionale  rompendo  le  traiii- 
dizioni  classiche  degli  antichi  Gesuiti,  che  miravano  ad  in- 
feudare a  loro  yantaggio  la  istruzione  unilaterale  ed  a  per- 
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petuare  il  privilegio  della  nobilth,  del  clero  sui  sacrosanti 
diriui  del  popolo.  Ricorda  quanto  fecero  in  bene  dell*  istru- 
lione  tecniea  il  Buoncoropagni,  il  Beni,  il  Raineri,  il  Ber- 
lini e  alcuni  membri  della  Società  dell*  educazione  e  dell'i* 
stnizione  in  Piemonte.  Osserva  però,  che,  malgrado  t  loro 
conati,  ristruzione  classica  nelle  antiche  provincie  era  nel 
1858  seguita  da  novemila  allievi,  e  poco  più  di  duemila 
frequentavano  le  scuole  tecniche. 

Esamina  quindi  la  istruzione  presente,  e  dicendola  dive- 
nuta di  diritto  comune,  la  vuole  ordinata  in  una  misura  che 
l^ssa  abbracciare  e  soddisfare  tutti  i  bisogni  e  le  attitudini 
di  tutti  i  eoroponenti  della  nazione. 

E  continua:  La  Legge  del  1859  sulla  istruzione  secon- 
daria non  è  né  pedagogica ,  nò  economica,  contraria,  cioè, 
ai  principj  di  convenienza,  di  graduazione  e  di  una  ben  in- 
tesa economia. 

Ciò  dimostrato,  proporte  la  soppressione  del  Ginnasio,  e 
fa  voto  perchè  si  convertano  le  prime  tre  classi  ginnasiali 
in  un  corso  d' istruzione  media  o  comune,  in  cui  il  giovi- 
netto venga  cresciuto  e  informato  alla  coltura  generale  umana 
e  civile,  indispensabile  a  qualunque  classe  e  condizione  so- 
ciale cosi  per  i  maschi,  come  per  le  femmine. 

Fa  notare  che  per  queste  ultime  il  Municipio  di  Milano 
ha  già  provveduto  con  sapiente  ordinamento;  e  che  la  sua 
Scuola  superiore  femminile  è  frequentata  da  buon  numero 
di  allieve,  santuario  delle  future  madri  educatrici  del  po- 
polo. 

Trova  che  la  bipartizione  degli  studj  classici  e  tecnici 
bon  può  aver  luogo  che  dopo  questa  istruzione  Inter* 
media,  la  quale  é  un  secondo  grado  dell'istruzione  pri- 
maria. 

Ed  a  rendere  generale  in  tutta  Italia  questa  doppia  istru- 
zione e  a  sollevare  la  tecnica  alla  stessa  dignità  della  clas- 
sica, r  oratore  propone  la  fondazione  in  ogni  capo-luogo  di 
provincia,  meno  i  grandi  centri,  dei  corsi  misti,  in  cut  prò- 
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cedano  paralleli  d' insegaamento  i  conidui ,  e    disunii    solo 

gì'  insegnamenti  speciali ,  eome  ad  esempio    &i    pratica   nel 

Liceo  di  Lugano  e  nel  grande    Uiitoto   Tecnico    di    Nuova 

York. 

In  questi  Corsi  misti  dovrebbe  eamminare  parallela  Ti* 
struzione  tanto  per  quelli  che  percorrono  le  carriere  clas* 
siche  e  letterarie,  quanto  per  quelli  che  si  applicano  agli 
atudj  tecnici,  ponendo  per  unica  differenia  fra  i  due  Corsi 
le  lingue  vive  e  tBoderne. 

Il  professore  Garelli  aderisee  alle  idee  espresse  dal  Pre- 
side De-Castro  intorno  al  Liceo  oftisto,  che  crederebbeu  pir* 
tersi  attuare  con  molta  eeonomia  di  spese;  e»  quanto  alla 
necessità  sentita  della  istitucione  d' iosegnacnenti  teeaiei,  nota 
che  molte  città  italiane  hanno  fatta  istansa  per  qoeai*  oggetto 
e  cita  ed  encomia  la  città  di  A^l,  nella  (ftiale  il  Muaicipio 
col  concorso  di  eletti  cittadini,  i  quali  offersero  gratuitamente 
l'opera  loro,  ha  fondato  nel  corrente  anno  un  Istituto  Tee* 
nieo.  Invita  quindi  per  incidente  il  Congresso  ad  ineorag* 
giare  con  ispeoiale  plauso  queir  egregio  Municipio  ed  i  be- 
nemeriti ciiiadini  d'Asti,  che  tanto  si  adoprarono  e  si  ado- 
perano  in  prò  della  popolare  istruaione. 

Entra  a  parlare  il  eav.  prof.  Ferranti.  Egli  eoamente  col 
De-Castro  circa  l' importanza  da  darsi  all'  elemento  teciiolo- 
gioo ,  come  pure  per  rispetto  al  parallelisnao ,  cui  egli  va- 
gheggia dei  due  insegnamenti  classico  e  teenico.  Però  fa  av- 
vertire che  per  iscbivare  uno  scoglio  non  si  cada  in  uo 
altro. 

Egli  osserva:  In  antico  l' insegnamento  era  gretto  e  me- 
schiflo,  opposto  perciò  a  tutto  che  s'attiene  al  movimenio 
sociale.  Giova  quindi^  che  sì  considerino  tulli  due  gli  inse* 
gnamenti  nella  loro  maggiore  ampiezza  per  riguardare  nel 
l'tino  la  vita  materiale,  nell'altro  la  morale  vita  dell'uomo 
Da  ciò  la  necesaità  di  un  contemperamento  che  torni  a  fé 
condare  1'  uno  per  l' altro.  Ammette  quindi ,  che  nelle  pri 
me  islruaioni  si  accomunino  le  due  colture   e  che   iodi  si 
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biforehioo,  per  cosi  dire,  che  di  tal  guisa  gli  uomini  appi* 
gliarsi  possano  alle  funzioni  sociali ,  secondo  che  inchinino 
da  natura,  evitandosi  cosi  lo  spostamento  che  tanto  funesta 
le  civili  società.  Ammette  ben  anco  che  siano  paralleli  i  due 
insegnamenti  superiori  tecnico  e  classico  e  che  cosi  le  Uni- 
versità secondarie  classiche  possano  convertirsi  in  Istituti 
Tecnici  ben  più  fruttuosamente ,  rivaleggiando  quanto  alta 
vita  materiale  colle  Università  classiche,  le  quali  abbraccia- 
no ttitta  la  vita  morale  della  società. 

Ciò  ammesso,  troverebbe  ripugnante  che  V  uno  elemento 
venisse  favorito  a  detrimento  deirahro.  È  notabile,  osserva 
l'oratore,  come  i  beni  materiali  e  gli  spirituali  si  conferi- 
icano  mutuamente,  lungi  dallo  svantaggiarsi,  ove  siano  te- 
nati  nel  debito  conto.  Anzi  potersi  tener  per  fermo,  che  la 
gran  piaga  ohe  ammorba  le  moderne  società,  il  pauperismo, 
trae  origine  dallo  squilìbrio  fra  le  due  maniere  di  beni,  cui 
male  si  riesce  ad  ovviare  e  riparare  a*  tempi  nostri  con  tutti 
gli  espedienti  ai  quali  si  ricorre,  che  non  sono  che  pallia- 
tivi quando  non  si  voglia  andare  alla  radice  stessa  del  male 
quale  si  è  appunto  il  surriferito  squilibrio.  E  poiché  la  demo- 
crazia è  il  genio  che  informa  le  moderne  società,  occorre 
che  i  due  insegnamenti  classico  e  tecnico  si  convertano  di 
guisa,  che  cresca  la  rettitudine  della  mente  e  dei  cuore  aju- 
tate  dalla  sussistenza  materiale  che  si  va  agevolando,  mercè 
il  progresso  deUe  tecnologiche  conoscenze. 

Anche  l'Abate  prof.  Regonati,  facendo  plauso  alle  pro- 
poste del  prof.  De-Castro,  dice  godergli  1'  animo  di  poterlo 
assicurare  a  suo  conforto,  che  la  benemerita  Commissione  Ci- 
vica eletta  dalla  Giunta  Municipale  di  Milano  sino  dall' anno 
ultimo  scorso  nella  pubblica  discnssione  fatta  dal  Consiglio 
Comunale  di  questa  insigne  metropoli  lombarda  ,  essendo 
incaricata  del  riordinamento  del  Collegio  Calchi-Taeggi,  espose 
e  sostenne  con  molta  eloquenza  e  pratica  sapienza  il  dise- 
gno di  ridurre  quel  Collegio ,  testò  rivendicato  ed  affidato 
iir  Autorità  Municipale ,  ad  un  istituto  d' istruzione  media , 
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nel  quale  invece  di  attenersi  ai  melodi  consueti,  volle  che 
le  tre  prime  classi  successive  all'  istruzione  elementare  ser- 
vissero di  scuola  preparatoria  e  di  coltura  generale  a  tutti 
i  giovanetti  che  si  volessero  educare  ed  istruire  in  queir  i* 
slituto,  qualunque  fosse  la  carriera  o  classica  o  tecnica,  alla 
quale  volessero  incamminarsi  :  epperciò  nelle  prime  tre  classi 
del  cosi  detto  Ginnasio  inferiore  non  si  dovrebbe  insegnare  né 
Ialino,  né  greco,  riservando  lo  studio  di  queste  lingue  olas- 
siche  alle  due  prime  classi  del  cosi  detto  Ginnasio  superiore. 

Osserva  però  il  prof.  Regonati,  che  questo  disegno  non 
venne  attuato  nel  decorso  anno,  avendone  il  Consiglio  Co* 
rounale  sospeso  e  dilTeriio  resperimento  all'anno  scolastico 
prossimo  venturo.  Ragione  di  ciò,  essere  stata  la  titubanza 
manifestata  da  alcuni  consiglieri,  che  un  giovinetto  educato 
ed  istruito  con  questi  nuovi  metodi  non  potesse  essere  di- 
sturbato nella  sua  carriera  studiosa ,  quando  avesse  a  far 
passaggio  da  uno  ad  altro  istituto. 

A  fronte  però  di  tutto  ciò,  fa  osservare  che  il  eav.  Tenca 
Relatore  della  Commissione,  prescindendo  dall'  interna  per- 
suasione che  ogni  Municipio  può  valersi  dei  metodi  che  più 
gli  sembrano  opportuni  pel  miglioramento  dell'  istruzione 
popolare,  assicurò  il  Consiglio  Comunale  che,  se  la  città  di 
Milano  ebbe  il  coraggio  della  iniziativa  in  questo  riordina- 
mento delle  scuole  medie,  aveva  insieme  la  fiducia  che  il 
nuovo  Programma  Ministeriale  (giusta  le  informazioni  avute 
da  fonte  autorevolissima)  doveva  essere  informato  ai  mede- 
simi intenti. 

Il  Direttore  Polli  domanda  la  parola  per  rallegrarsi  delle 
bellissime  ed  opportunissime  cose  dette  dai  prof.  De>Castro 
e  Garelli  ;  ma  in  appoggio  di  quanto  fu  ben  notato  dal  ca- 
valiere prof.  Ferranti  intorno  alla  necessità  di  mettere  in 
equilibrio  gli  siudj  classici  cogli  studj  tecnici,  dimostra  il 
timore  che  gli  studj  del  latino,  del  greco  e  delle  altre  sciense 
che  servono  alla  intelligenza  delle  grandi  opere  scritte  in 
queste  lingue  non  abbiano  poi  a  mancare  di  quel  culto  al 
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quale  hoono  pure  diriuo.  Dice  che  teme  nort  sia  l' Italia  per 
andare  dall'uno  aU'ahro  estremo;  e  che,  mentre  in  passato 
non  si  voleva  che  greco  o  latino  ora  non  si  voglia  che  dif* 
fusione  di  scienze  positive:  aggiunge  che  solo  dalla  antica 
sapienia  sorgeranno  i  grandi  Blosofl ,  ì  grandi  oratori ,  i 
grandi  poliiici ,  i  grandi  poeti  italiani  ;  e  che  una  nazione 
la  quale  si  lasciasse  trascinare  dal  torrente  del  positivismo 
sarebbe  una  nazione  morenleé 

Protesta  il  prof.  Garelli  contro  le  osservazioni  del  Direte 
tor  Polli.  Dice  che  lo  sviluppo  dell*  insegnamento  tecnico 
non  impedisce  per  nulla  il  conveniente  svolgimento  della 
istruzione  classica:  avverte  che  dal  momento  che  nessuno 
io  questo  Gongreaao  e  nemmeno  il  Direttore  Polli  accusa 
alcun  vizio  nell'  ordinamento  della  classica  istruzione,  i  la- 
menti da  esso  fotti  cadrebbero  sugi*  insegnantii  i  quali,  certo, 
non  meritano  censura  alcuna.  Soggiunge  che  le  parole  dette 
in  questo  Congresso  avranno  un  [eco  in  Europa  e  che  al 
certo  le  Dazioni  europee  non  accetteranno  l'idea,  che  l'edu- 
cazione industriale,  che  predominio  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, abbia  pregiudicato  o  pregiudichi  alla  vita  di  quei  po- 
poli. Invita  gli  Italiani  che  fecero  si  buona  prova  nei  com- 
merci e  nelle  industrie  quando  erano  divisi  nei  tempi  delle 
loro  sventure,  a  non  voler  essere  al  disotto  dei  loro  avi 
nel  tempo  del  loro  risorgimento. 

Riprende  la  parola  il  Direitor  Polli  e  rispondendo  al 
professor  Garelli  dice  di  non  saper  comprendere  le  ragioni 
della  protesta  fatta.  Dice  che,  mostrando  un  dubbio  che  le 
classiche  discipline  non  abbiano  ad  avere  il  culto  che  loro 
spetta,  non  crede  di  aver  recata  offesa  alcuna  alle  di  luì 
conclusioni.  E  cosi  si  esprime:  il  sig.  Garelli  ha  detto  che 
se  io  passato  non  si  è  studiato  abbastanza  il  latino  e  il  gre- 
co in  Italia ,  la  colpa  è  delle  popolazioni ,  giacché  ginnasj 
ve  n'  erano  e  ve  ne  sono  più  del  bisogno.  Mi  è  facile  ri- 
spondere che  non  il  numero  dei  ginnasj  è  ciò  che  im- 
porta, ma  la  qualità  loro,  ma  il  modo   con  cni  debbono 
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essere  ordinali ,  e  ciò  senza  offesa  alcuna  agl'insegnanti. 
«  Infine  il  professor  Girelli  diee  ohe  le  parole  proferite  in 
«  questo  Congresso  avranno  eco  in  Europa  e  che  al  certo 
e  le  nazioni  europee  non  aceelteranno  l' idea  che  V  eduea- 
c  zione  industriale  che  predosftioa  in  Francia  ed  in  Inghil- 
«  terra  abbia  pregiudicato  o  pregiudichi  alla  vita  di  quei 
«  popoli*  >  Rispondo  che  ceriamente  né  in  Francia,  né  io 
Inghilterra,  né  in  Germania  poirk  mai  sorgere  questo  dub- 
bio f  per  la  semplice  ragione,  che  queste  nazioni ,  mentre 
hanno  saputo  allargare  ampiamente  gli  st«dj  cosi  detti  reali 
per  provvedere  ai  loro  bisogni  materiali,  hanno  saputo  ezian- 
dio promuoverò  eon  ogni  alacrità  lo  studio  della  civilth  e 
della  sapienza  greoo*lotina.  Faccia  l'Italia  ahrettanto;  operi 
in  guisa  che  gli  studj  classici  guadagnino  in  intensità  quello 
che  perderanno  in  estensione  ;  e  la  nazione  andrà  in  br%ve 
ad  occupare  quell'alto  seggio  a  eoi  la  Provvidenza  pare  l'ab- 
bia destinata. 

La  discussione  viene  ehiusa  del  Presidente  Generale  ca- 
vaher  Sacchi,  il  quale  trova  lo  stato  della  quistione  unto 
avanzato,  da  non  credere  vi  sia  fra  gli  opinanti  una  grave 
dissidenza. 

E  riassumendo  le  varie  aspirazioni  emesse  dagli  oratori 
che  vi  hanno  presa  la  parte  principale ,  dice  :  il  prof.  Ga- 
relli avvertendo  alla  immaturità  irttelletiuale  degli  allievi  che 
dopo  le  scuole  elementari  si  presentano  sia  al  ginnasio,  sia 
alla  scuola  tecnica,  rileva  la  necessità  di  premettere  un  Corso 
preparatorio  di  coltura  scientifica  Indispensabile  che  ogni 
uomo  deve  avere,  per  far  poscia  passo  agl'insegnamenti  ten- 
denti ai  bello  e  al  buono  mediante  i  corsi  di  letteratura,  di 
storia,  ecc.  Questa  non  è  più  una  istituzione  fredda,  gretta, 
ma  ampia,  ma  altamente  educativa.  Il  signor  De-Castro  andò 
più  innanzi  e  vorrebbe  che  questi  due  studj  procedessero 
paralleli  e  per  cosi  dire  affratellati;  quindi  deduce  la  neces- 
sità di  quest'  istituti,  siano  pur  chiamati  misti,  o  come  me- 
glio si  voglia,  purché  siano  t^ili  che  facciano  in  certo  modo 
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prolttQgare  il  tempo  della  seelta  carriera.  Da  qui  il  pensiero 
del  professor  Ferranti,  di  mettere  cioè  in  armonia  due  or* 
flioi  di  stttdjf  r  uno  dei  quali  db  alla  aeienia  il  valore  della 
potenza  e  l'altro  fa  assumere  al  sapere  il  carattere  civile 
della  safiienza.  -^  Questo  pensiero  di  riforma  era  già  stato 
io  qualche  modo  iniaiato  dal  cessato  ministro  Matteucoi  alle 
conferense  tenute  nell'anno  scorso  a  Firenze ,  e  venne  or 
fa  un  mese  annonaialo  a  Parigi  dal*  nuovo  ministro  della  pub- 
bliea  istruzione  di  Francia,  ebe  dichiarò  di  voler  aocemunere 
gli  studj  tecnici  e  classici  sino  ad  uno  stadio  piuttosto  in- 
noltrato  per  dar  solo  allora  facoltà  agli  studiosi  di  scegliere 
0  l'una  o  r altra  delle  carriere  professionali.  Eia  prova  che 
flta  per  farsi  nel  civico  Collegio  di  Milano  a  cora  dcHa  Com- 
missione mpmioipale  confermerà  indubbiamente  Y  ini? inseea 
bontà  della  proposta  riforma,  la  quale  potrà  al6ne  esser  ac- 
colta nella  nuova  legge  organica  sulla  pubblica  istruzione,  che 
è  vivamente  reclamata  da  tutti  i  buoni. 

Questi  pensieri  eloquentemente  e  perepiouatnente  svolti 
dal  Presideaie  generale  destarono  il  plauso  di  tutta  Tadu* 
nsDza,  la  quale  prima  di  sciogliersi  aOSdò  alta  Presidensi  il 
mandato  di  eleggere  una  Commissione  ebe  studii  il  tema 
delle  proposte  riforme  delle  scuole  secondarie. 

il  Segretario  Lor.  Sanf  Ambrogio* 

XXL 

Otlaoa  ed  uliifna  Adunanza  delta  Sezione  didattica. 

8  settembre. 

La  conferenza  suppletoria  votata  nelPadunanza  di  jeri  è 
aperta  dal  sig«  Presidente  cav.  Da  Passano  alle  ore  8  e 
mezza.  Il  Segretario  prof.  Cucchi  legge  il  processo  verbale 
ed  è  approvato. 

Avanti  che  si  entri  nella  discussione  il  Presidente  ge- 
nerale cav.  Sacchi  fa  conoscere  la  Commissione  che  il  Con- 
siglio di  Presidenza,  dietro  proposta  del  prof.  Morelli  Pre- 


8i(i.enie  della  Scstione  Pedagògica  ^  elesse  per  conchiudere 
aulle  discusse  riforme  delle  scuole  secondrrie.  Essa  è  coni* 
posta  dai  signori  :  prof.  Morelli  —  prof.  Garelli  —  prof.  So- 
masca  —  cav.  Sacchi  —  prof.  Ferrami  —  direiu  Sante  Polli  — 
prof.  Vìnceoto  De  Gistro,  Comunica  anche  la  Commissione 
eletta  dal  Consiglio  di  Presidenza  per  formare  lo  statuto 
della  Società  NazionaU  promotrice  del  f  ti  trazione  popolare^ 
composta  dai  signori  :  cav.  Giuseppe  Saechi  di  Milano  — 
cav.  Ignazio  Caoiù  di  Milano  — ^  prof»  Giuseppe  Somasca  di 
Milano  —  cav.  abate  Giulio  Tarra  di  Milano  —  prof.  Garelli 
di  Torino  ^  monsig.  Jacopo  Bernardi  di  Pinerolo  — «  cavalier 
Girolamo  Da  Passano  di  Genova  —  cav.  Enrico  Mayer  di 
Livorno  -^  cav.  ab.  Ferranti  di  Bologna  -^  avv.  Bruto  Fab« 
bricatore  di  Napoli  —  prof.  Pietro  Morelli  di  Àquila  —  duca 
Lancia  di  Brolo  di  Sicilia. 

lu  seguito  a  ciò  il  Presidente  cav.  Da  Passano  dà  la  pa- 
rola ai  cav.  Ignazio  Ganiù  sull'  argomento  in  discussione , 
riguardante  gli  siudj  sui  metodi  proprj  per  l'insegnamento 
delta  geografia  e  della  etoria  nelle  écuole  primarie,  e  nelle 
scuole  popolari  per  gli  adulti. 

Il  cav.  Cantò  premette  ehe  sotto  il  nome  di  scuole  pri* 
marie  s'intendono  anche  le  magistrali,  le  normali  e  le  eie- 
meotari  superiori  ;  e  sotto  il  nome  di  scuole  popolari  s'in- 
tendono anche  quelle  a  cui  concorrono  oggi  le  popolazioni 
non  più  adolescenti,  ma  adulte. 

Poiché  non  vede  presente  il  prof.  Somasca ,  non  trova 
opportuno  di  rilevare  i  pochi  punti  in  cui  dissente  da  lui  se- 
condo la  sua  esposizione  di  jeri  ;  tanto  più  che  ambedue 
hanno  già  trattata  la  questione  della  storia  patria  nelle  con- 
ferenze dell'Associazioce  Pedagogica,  e  sono  già  stampate  le 
loro  opinionL 

Premesso  pertanto  che  non  possa  insegnarsi  storia  senza 
geografia,  né  storia  parziale  senza  storia  generale,  discorre 
della  storia  universale. 

Onde  la  storia  diventi  maestra  dalla  9ita  ,  è  ni'cessario 
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che  etra  sviluppi  on  principio ,  senza  di  che  non  sarebbe 
ehe  una  raccolta  di  fatti  più  o  roen  bene  esposti.  Vuol 
dunque  ehe  fino  dalle  scuole  primarie  o  popolari,  prese 
nella  latitudine  sopra  esposta,  s'  abiliti  lo  studioso  a  trovar 
nella  storia  il  principio  proposto.  Ed  il  principio  che  il 
csT.  Cantù  si  propone  è  quello  di  far  comprendere  come 
findÌ9ÌduaUià  abbia  sempre  progredito  verso  la  sua  solu- 
zione. 

In  Oriente ,  culla  de'  popoli ,  non  esisteva  individualith. 
L'uomo,  fosse  paria  »  fosse  re,  non  era  ehe  frazione  della 
casta  a  cui  apparteneva  e  dalla  quale  solo  riceveva  valore, 
e  quindi  liberth  o  l'individualità  non  esisleva.  In  Grecia  si 
palesano  queste  due  cose,  libertà  e  schiavitù.  Chi  legge  la 
storia  della  Grecia  isolata,  compiange  una  nazione  che  conta 
aocora  degli  schiavi  ;  ma  chi  la  pone  a  confronto  colla  sto* 
ria  universale  vede  il  gran  progresso  ohe  l'individualità  fece 
dall'Asia  alla  Grecia:  là  tutti  schiavi,  qui  già  liberi  in  parte; 
qui  già  riconosciuta  l' immensa  superiorità  del  libero  sullo 
schiavo,  tanto  che  Omero  cantava  cAe  lo  $chiavo  non  ha 
càe  la  méii  dell'anima. 

Questa  individualità  procede  a  più  largo  trionfo  in  Roma. 
A  Roma  troviamo  il  popolo  re.  k  queato  punto  il  sig.  Cantù 
8i  diffonde  a  mostrare  la  grandezza  di  Roma,  la  cui  storia 
veduta  isolata  mostra  un  popolo  che  cammina  tra  le  ruine 
ed  il  sangue  per  passione  di  trionfi,  ma  visto  come  seguito 
della  storia  dell'universo,  mostra  l'immenso  concetto  di  un 
popolo  che  voleva  costituire  questa  fratellanza  di  raveche 
per  la  prima  chiamavasi  col  nome  di  umanità. 

Questa  individualità  stava  per  morire  quando  Augusto , 
cancellando  ogni  diritto ,  assorbiva  da  aè  solo  V  impero ,  il 
pontificato ,  il  tribunato  popolare.  Ma  l' individualità  non 
niuore.  La  voce  del  Cristo  alzaia  non  nelle  aule  o  nei 
circhi  privilegiati,  ma  ai  piedi  delle  palme  e  dei  tamarindi 
dì  Palestina  chiama  il  popolo  intorno  a  sé,  e  fatto  levare 
lo  sguardo  al  cielo  invoca  un  padre  comune  a  lutti,  ci  di* 
chiara  suoi  fratelli. 
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Cosi  cadde  ogni  schiavitù  e  1*  indÌTÌdunlità  toecò  la  sua 
mete.  Prosegue  il  sig.  Cantò  a  traeeiarne  il  successivo  svi- 
luppo inaino  ai  di  nostri,  in  coi  e  libertè  di  famiglia,  e  li* 
berta  di  municipio,  e  libertà  giuridica,  tutte  concorrono  ad 
annunciare  il  sereno  trionfo  del  principio  che  largamente 
8*ìncarna  nella  vita  dell'Italia  redente,  eoncludeiido  ohe  cosi 
tutta  la  scoria  servirà  di  iecione  continua  e  porgerà  un  pa- 
scolo abbondante  alla  curiosità,  alla  fantasia ,  al  sentimento 
dello  studioso,  e  mostrerà  che  io  sviluppo  armonico  della 
individualità  è  lo  scopo  a  eui  costantemente  procede  il  ge- 
nere umano. 

Il  prof.  Ferranti  osserva  che  ogni  buona  storia  deve  te« 
ner  dietro  al  progresso  dell'  individuo  ed  a  quello  della 
specie  umana.  Questi  due  principj  devono  camminare  di 
conserva  nello  sviluppo  progressivo  delle  umane  vicende. 
L' umana  natura  aspira  ad  una  parte  sola  dell'  qfsere ,  ma 
all'essere  complesso.  1  veri  si  apprendono  più  tenacemente 
quanto  sono  più  universali  e  profondi.  Distingue  i  veri  di 
fatto  dai  veri  morali.  Conviene  col  sig.  Camù  che  l' inse- 
gnamento della  storia  cominci  dalla  storia  universale  e  che 
in  questa  si  venga  esplicando  anche  il  priucipio  della  indi- 
vidualità, ma  moderatamente  perchè  come  il  vincolo  sociale 
toglie  all'  individualità ,  cesi  questa  ha  i  suoi  estremi  nella 
distrU2iune  del  vincolo  sociale.  Vooie  ohe  nella  storia  ap- 
paja  anche  i*  ordine  provvidenziale,  onde  ogni  umano  mo* 
vimeùto  viene  da  Dio,  e  lo  concordia  con  cui  si  legano  la 
forza  della  Provvidenco  e  l'aaione  umana.  Svolge  questi 
principj  e  conchiade  ohe  l' individualità  nella  storia  deve 
campeggiare  sotto  i  tre  aspetti,  la  nazione,  la  famiglia,  l'in- 
dividuo. A  questo  mode  le  storia  universale  potrà  essere 
insegnata  di  buon'  ora  per  avere  poi  il  suo  completemenio 
in  lìnd  istruzione  superiore. 

Entra  quindi  nella  questione  del  metodo  d'insegnare  la 
storia.  L'analisi  e  la  sintesi  devono  neeessariameme  ooacor- 
rervi.  Non  crede  che  le  piccole  menti  non  intendano  l'uni- 
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versale.  Disiingoe  intendere  da  comprendere  in  modo  di 
saperne  dare  le  ragioni.  I  veri  universali  sono  conformi  al- 
r umana  natura.  Spiega  queste  sue  tesi,  ma  fa  voto  che  i 
veri  universali  siano  resi  semplici  e  facili  alle  menti  dei 
faneiulli. 

Park  dei  htti  pmrticolari  :  non  ama  la  storia  che  aggruppa 
ad  una  persona,  ad  un  fatto  una  feerie  larghissima  di  avve- 
nimemi.Sono  molti  i  pericoli  che  presenta  questo  metodo, 
e  moltissimi  gli  errori  in  cui  si  cadde.  Fa  eccezione  d!  quei 
fatti  particolari  che  veramente  dan  lume  agli  universali. 
Crede  infine  che  anche  in  geografia  possono  essere  annun- 
ciate ai  fanetullt  alcune  idee  generali  e  fondamentali  sulla 
forma  della  terra. 

il  cav.  Ignazio  Gantù  dice  d'essere  confortato  dalle  pa* 
role  del  prof.  Ferranti  e  conviene  interamente  nelle  fatte 
osservazioni.  « 

li  Presidente  cav.  Da  Passano  s'accorda  pure  colle  idee 
espresse  dal  signor  Ferranti,  ma  riguardo  al  metodo  trova 
necessario  di  dire  ch'ei  non  dissente  dal  principio  di  dare 
delle  idee  generali  ai  fanciulli,  anzi  si  devono  dare,  ma  per 
mezzo  di  una  fina  ed  evidente  analisi.  Spiega  con  esempj 
questa  teoria. 

Toccato  il  fine  di  codesta  discussione  coli*  accordo  dei 
preopinanti,  il  prof.  Vincenzo  De  Castro  che  avrebbe  la  pa- 
rola in  argomento,  la  cede  al  cav.  maggior  Porro,  il  quale 
poste  sul  banco  della  Presidenza  alcune  tavole  che  riguar- 
dano tin  nuovo  metodo  d' insegnamento  elementare  della 
geografia  nelle  scuole  primarie  e  medie,  legge  la  seguente 


€  Un  tempo,  per  debito  di  mia  professione  d'ingegnere 
militare,  poi  con  altra  posizione  in  Francia ,  in  Spagna  ed 
in  Italia ,  ho  lungamente  professalo  la  geodesia  al  cospetto 
di  uditori  non  sempre  fognili  delle  preliminari  necessarie 
cognizioni,  tra  i  quali  cade  in  acconcio  di  qui  ricordare  di- 
ciotto soldati  zappatori  piemontesi,  il  pia  istruito  dei  quali 
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non  andava  oltre  la  conoscenia  dello  aqaadro  e  del  Alo  s 
pionibo. 

In  grazia  del  metodo  impiegato  bastò  un  eorso  di  tre 
mesi  fra  leorioa  e  pratica  per  convertir  quei  soldati  io  abili 
geometri  e  topografi,  i  quali  eseguirono  nel  ducato  di  Ge- 
nova mirabili  lavori  colla  sagacità  di  cbi  intende  appieno 
il  suo  compito  non  col  materialismo  dell'  uomo  macchina , 
come  pur  talora  avviene  a  certi  pratici  stati  educati  ai  me* 
todi  ordinar]. 

Dissi  la  geodesia^  ma  mi  si  concederk  di  leggeri  che  non 
si  avrebbe  potuto  insinuare  in  quelle  rozze  menti  la  tecno- 
matica  geodetica  senza  V  indispensabile  precedente  di  suSi* 
cienti  cognizioni  cosmografiche  e  geografiche,  senza  la  esaUa 
idea  della  figura  della  terra. 

Il  metodo  francamente  matematico  detto  delle  coordinate 
si  è  quello  che  applicato  come  strumento  didattico  è  cosi 
bene  riuscito.  Egli  è  quello  che  applicato  all'  agrimensura 
fornisce  le  equazioai  perimetrali  determinative  ed  ubieative 
del  fondo  e  della  figura,  usata  già  dagli  antichi  Romani  nei 
loro  libri  censuarj.  Egli  è  quello  che  fornirà  nella  indispen- 
sabile e  nuova  misura  generale  pareellaria  ed  altimetrica  di 
tutta  Italia  risultamene  economici  inspirati  che  non  &  qui 
il  luogo  di  enumerare.  Egli  è  quello  finalmente  che,  unico 
per  la  sua  palmare  chiarezza,  può  essere  introdotto  perfino 
nella  istruzione  primaria  delle  campagne  ed  in  grazia  del 
quale  le  mappe  ed  i  catastrl  diverranno  intelligibili  e  fa- 
migliari agli  stessi  contadini  che  vi  hanno  tanto  e  si  diretto 
interesse. 

Quando  per  additare  l'indiriiso  di  un'abitazione  in  una 
città,  si  dichiara  il  nome  della  via ,  il  numero  civico  della 
casa,  il  numero  ordinale  del  piano,  si  danno  tre  inrlicaziooi 
segnaletiche  coordinate  al  richiesto  effetto,  le  quali  imitando 
i  matematici  si  potrebbero  chiamar  sempliceoienie  (ecoor- 
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Io  maieinaiica  infaiii  tre  dati  sono  necessarj  e  bastano 
alla  determinazione  ubicativa  di  un  punto. 

Nell'istoria  eome  nella  vita  ordinaria  si  aggiunge  la  quarta 
coordinata  nel  senso  del  tempo  per  ubificare  e  Gssar  Tepoca 
dei  fenomeni. 

Ma  le  ooordioale  devono  essere  riferite  ad  una  fissazione 
convenzionale  nello  spazio,  o,  come  si  suol  dire  in  mate- 
matica ,  a  tre  assi  ortogonali ,  e  suolsi  in  geografia  eome 
in  topografia  prendere  per  il  principale  di  essi  il  meridiano. 

Le  coordinate  poi  possono  essere  singolari  o  lineari,  po- 
lari od  ottagonali,  ed  è  necessario  far  uso  di  due  sistemi 
per  meglio  insinuare  l' idea  nelle  memi  nuove  e  non  pre- 
parate da  anteriori  studj.  Nel  sistema  polare  adunque  l'azi- 
mut e  la  distanza,  nel  rettangolare  due  distanze,  se  in  to* 
pogrnfia  due  angoli,  la  longitudine  e  la  latitudine  se  in  geo- 
grafia. 

Le  nozioni  elementarissime  da  insinuarsi  per  le  prime 
sono  dunque  quella  della  direzione  del  meridiano  e  quella 
della  divisione  del  circolo  in  quattro  quadranti ,  anzi  in 
quattrocento  gradi,  giacché  dobbiamo  in  tutto  francamente 
adottare  il  sistema  decimale. 

La  suppellettile  di  cui  soglio  prevalermi  si  compone  di 
due  parti  ;  la  prima  consiste  in  due  fogli  di  carta  reticolati, 
uno  circolarmente,  l'altro  quadraticamente,  ed  una  bussoletta. 

La  seconda  consiste  nelle  carte,  globi  e  parti  di  globo 
ili  rilievo  di  Bauerkeller  che  per  economia  fo  riprodurre  in 
gesso. 

Una  mia  figlia  qui  presente  che  ha  fatto  la  sua  educa- 
zione a  Parigi  ed  ha  veduto  tutti  gli  inconvenienti  del  si- 
stema astratto  e  mnemonico  in  uso  in  Francia ,  volendosi 
dedicare  airinsegnamento  in  Italia  suggerisce  di  far  eseguire 
in  gesso  sopra  semplici  calotte  sferiche  il  riporto  a  pezzi 
mobili  dei  contingenti  e  delle  loro  divisioni  alla  guisa  dei 
cosi   delti    giuochi  di  pazienza  per  esercitare  gli   allievi    a 

AiwAu.  Statiitica,  voi.  X^/»  serici»^  dO 
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collocarli  tf  silo  mediante  denatura  delle  coordinate  e  colla 
guida  dei  roeridiaDi  e  dei  paralleli  tracciali  sulle  oude  cor- 
rispoodeoii  calotie. 

Premeaae  col  reticolato  circolare  le  conosceoie  che  serve 
iosegnare,  si  passa  a  dare  all'alliefo  una  prima  idea  locale 
della  direzione  del  meridiano  ;  gli  si  fa  perciò  guardare  a 
mezxodi  preciso  «  nel  senso  della  propria  ombra  e  gli  si 
dice  semplicemente  chiamarsi  nord  quella  direzione,  ed 
ommessa  la  astrusa  e  complessa  nomenclatura  della  rosa  dei 
venti  gli  si  indica  come  il  100  gradi,  il  300,  il  300  siano 
^  a  ponente,  a  mezzodì,  a  levante,  e  come  qualunque  dire- 
tione  Intermedia  si  possa  esprimere  col  numero  dei  gradi 
corrispondente. 

Si  mostra  allora  la  bussola  e  si  fa  rimarcare  come  essa 
sia  propria  ad  indicare  in  qualunque  luogo  ed  ora  le  dire- 
zioni del  meridiano. 

Condotiolo  poi  sul  terrazzo  di  una  casa  o  su  di  un  pog- 
gio durante  la  passeggiala  ed  orientatogli  in  mano  medianie 
la  bussola  il  foglio  reticolalo  circolarmente  gli  si  dà  Tidea 
della  topografia  locale  col  mezzo  delle  coordinate  polari. 

Si  sosliiuisce  quindi ,  orieniandolo  parimenii ,  il  foglio 
reticolato  quadraticamente  e  si  sviluppa  l'idea  delle  coor- 
dinate rettangolari. 

Le  cane  in  rilievo  permettono  di  ripetere  in  iscuola 
con  molto,  profitto  la  slessa  lezione,  e  passando  per  gradi 
dalla  topografia  locale  alia  carta  della  provincia^  poi  dMtalia 
intiera  e  poi  d*  Europa,  si  vede  in  esse  nascere  a  poco  a 
poco  la  curvatura  della  terra  nel  tempo  stesso  che  l' idea 
delle  coordinale  rettangolari  si  trasforma  e  rende  chiara 
quella  delle  coordinate  geografiche. 

La  curvatura  della  terra  ,  insensibile  sulle  carte  locali , 
poco  pronunziala  per  Tltalia  intiera,  assai  più  per  TEuropa, 
verrà  necessariamenie  prolungata  dalla  immaginazione  siessa 
dell*  allievo,  il  quale  scoprirà,  per  cosi  dire,  da  sé,  che  la 
ierra  è  un  globo  senza  bisogno  di  nozioni  cosmografiche. 
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Ciò  non  toglie  che  il  maestro  si  acl(]eniri  più  o  meno 
oeirinsegnamenlo  parallelo  del  sistema  del  mondo,  secondo 
che  troverà  convertire  alla  penetrazione  più  o  meno  pre- 
coce di  taluni  allievi. 

Gioverà  poi  egregiamente  a  quest*  ultimo  insegnamento, 
per  la  esattezza  delle  idee  che  infonde ,  un  dilettevole 
isirumento ,  la  lanterna  magica,  mediante  vetri  ottenuti  fo- 
lograGcamente  e  rappresentanti  le  figure  cosmografiche  ed 
i  fenomeni  celesti.  Tentato  in  prima  con  apparati  grandi  e 
costosi  in  Parigi,  questo  mezzo  di  rappresentare  i  fenomeni 
della  natura  ed  in  particolare  i  cosmici  è  suscettibile  di  di- 
scendere alle  più  comuni  lanterne  magiche  e  di  passare 
cosi  con  grande  diletto  degli  allievi  nella  istruzione  ele- 
mentare. 

Incoraggieremo  fra  i  costruttori  la  produzione,  fra  i 
maestri  V  uso  di  questo  metodo  e  di  questi  mezzi  che  già 
hanno  fatto  ottima  prova ,  e  con  ciò  noi  faremo  cosa  gio- 
vevole allo  scopo  dei  Congressi  Pedagogici  >. 

La  Memoria  del  cav.  Porro  venne  accolta  con  plauso 
dalla  assemblea.  Solo  al  chiudersi  della  seduta  il  prof.  Mo- 
relli dichiarò  che  innanzi  alla  Commissione  eletta  a  racco- 
gliere le  conclusioni  del  Congresso  per  Tinsegnamento  con- 
temporaneo della  geografia  e  della  storia  egli  farà  cono- 
scere su  tale  argomento  alcune  speciali  sue  vedute.  Dopo 
di  che  la  seduta  è  levata. 

Il  Segretario  C.   Vignaci. 

XXII. 

Terza  ed  ultima  adunanza  generale  del  Congresso  Pedagogico, 

8  settembre. 

La  grande  aula  della  Biblioteca  Nazionale  trovasi  ,  allo 
aprirsi  dell*  ultima  adunanza  del  Congresso ,  straordinaria- 
mente  affollata  di  persone.  Ogni  ordine  di  cittadini  ed  una 
schiera    eleitissima  di  si|;norc  vollero  tulli  presentarsi    per 
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volgere  un  benevolo  addio  ai  benemeriti  educatori  italiani 
che  trattarono  con  tanta  sapienza  ed  affetto  la  causa  del 
nazionale  progresso. 

Il  Presidente  generalo  cav.  Sacchi  fa  conoscere  i  nomi 
delle  persone  state  elette  a  rappresentare  varj  corpi  scien- 
tifici d'Italia  (i).  Quindi  dichiara  che  il  Consiglio  di  Pre*» 
aidenza  ha  eletto  il  duca  Lancia  di  Brolo  a  rappresentare 
il  terzo  Congresso  pedagogico  al  primo  Congresso  della 
Società  Agraria  di  Lombardia  c}ie  9U  per  aprirsi  a  Cre- 
mona f 

Il  dooa  Lancia  di  Brolo  ringrazia  la  Presidenza  del  con* 
feritogli  incarico  e  dà  lettura  di  un'affettuosa  lettera  che  la 
cieca  signora  Banfi  gli  indirizzò  a  nome  dell*  Istituto  dei 
ciechi  di  Milano,  stato  visitato  dai  membri  del  Congresso, 
perchè  venga  inviata  ali*  Istituto  dei  ciechi  di  Losanna  che 
avevano  mandato  un  fraterno  saluto  ai  ciechi  dell'  Istituto 
milanese.  Il  duca  Lancia  di  Brolo  coglie  questa  occasione 
per  esprimere  i  sensi  dell'alta  sua  ammirazione  per  l'ottima 
educazione  che  vide  impartita  ai  poveri  ciechi  di  Milano. 
Ed  a  nome  de'  suoi  onorevoli  colleghi  fa  un  atto  di  solenne 
ringraziamento  a  tutti  quei  benemeriti  che  dirigono  io  Mi- 
lano gli  istituti  di  carità  educativa.  E  soggiunge  che  noi) 
poteva  essere  diversamente  in  una  città  ove  l'amore  del 
bene  è  si  nobilmente  congiunto  alla  più  eletta  sapienza 
pedagogica.  E  di  questa  sapienza  egli  dice  averne  avuto 
prove  cosi  squisite  all'atto  del  Congresso  da  poter  quasi 
dire  che  l'Italia  sarà  perchè  Milano  è. 

A  queste  piti  che  afTettuose  parole  risponde  il  Presidente 
generale  cav.  Sacchi,  dicendo  che  l'animo  gentile  dell'ora- 
tore ha  voluto  dare  alla  città  che  fu  sede  del  terzo  Con- 
gresso, il  più  nobile  fra  i  conforti,  quello  di  rimeritargli  quel 


^■■^ 


(1)  1  loro  nomi  coll'indicazione  delle  rispettive  '  rappreseqtaniQ 
yeunero  pqblilicati  negli  Atti  del  Congresso. 
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pò*  di    bene   che   ha  saputo  anche  in   tempi   diflBeili   pro- 
muovere. 

Dopo  tale  comunicazione  il  Presidente  generale  annun« 
zia  che  »  per  indisposizione  sopraggiunta  al  Segretario  ge- 
nerale ,  Tenne  pregato  il  vice- Presidente  della  Seziotie  di- 
dattica cav.  Ignazio  Cantù,  a  redigere  e  presentare  il  sunto 
degli  studj  stati  intrapresi  dal  Congresso*  / 

Il  cav*  Ignazio  Cantù  legge  la  seguente  relazione  : 

M  È  solenne,  o  signori ,  il  contrasto.  Questo  edificio  fa- 
stosamente eretto  da  una  Società  avversa  al  libero  pensiero, 
per  la  seconda  volta  ci  accolse  a  manifestare  la  libertà  del 
pensiero  (4). 

E  tutta  Italia  rappresentata  in  questo  ritrovo  si  affacciò 
ad  un  mandato  con  cui  il  Congresso  di  Siena  invitava  gli 
insegnanti  a  discutere  un  grande  principio,  che  è  quanto 
dire  a  redimere  anche  moralmente  la  gloriosa  nazione. 

Tesi  di  tale  natura  porta  da  sé  stessa  alte  teoriche  ab- 
baglianti, ma  in  luogo  di  sdegnarle  il  Congresso  le  chiamò 
in  discussione  perchè  le  teorie  si  provassero  sui  dominj 
della  esperienza. 

È  tanto  più  che  in  questa  città  dove  al  male  fu  già 
posto  si  largo  rimedio,  basta  girar  Io  sguardo  per  trovarvi 
fatto  quel  che  altrove  è  ancor  studio  e  desiderio  che  si 
faccia. 

Accorsero  pertanto  ali*  Olimpiade  intellettuale  il  catte- 
dratico deirUniversità,  ed  il  docente  del  villaggio,  indistinti 
cosi  neir  aspirazione  air  utile  ed  al  vero ,  come  in  quella 
schietta  fratellanza  che  germoglia  ai  raggi. del  libero  sole* 

Diverse  Associazioni  studiose,  come  udiste  poc'anzi  dal 
Presidente  generale,  ed  oltre  400  membri  effeuivi  rispo- 
sero airappello^  mentre  un'eletta  società  d'amatori,  e  il  con- 


(I)  Il   palazzo  di  Brera  io  cai  si  tenoero   le  sedute  del  €on- 
gressog  appartenne  od  tempo  airordine  gesoitieo. 
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fortevole  sorrìdo  della  donna  ,  che  è  (iapperlutto  ove  spiri 
aura  di  bene ,  incoraggiava  a  dibattere  largamente  i  dirini 
deirìnsegnaroento  e  di  chi  insegna. 

Il  seggio  suprecnOf  non  si  ammise  eccezione,  fo  votato 
al  cav.  Giuseppe  Sacchi,  che  è  V  incarnazione  d*  ogni  sen- 
timento del  bene,  ed  ai  seggi  parziali  vennero  chiamati  due 
illustri,  il  cav.  Girolamo  Da  Passano  genovese,  e  il  profes- 
sor Pietro  Morelli  napoletano,  attestandosi  in  tal  modo  la 
doppia  considerazione  ali* entità  personale,  e  alla  regione  del 
bel  paese  donde  .erano  venuti.  Composero  essi  i  loro  udìcj, 
ed  ecco  perchè  noi  sediamo  a  questo  banco. 

Inaugurando  il  cav.  Sacchi,  al  30  agosto,  le  tornate,  nel 
suo  discorso  allo  d'idee  in  perspicua  eleganza,  fra  i  temi 
proposti  dal  Congresso  di  Siena,  noi  troviamo,  egli  disse,  in* 
nanzi  tutto  ,  quello  di  investigare  le  vere  cause  che  impe- 
discono 0  rilardano  in  Italia  l'ulteriore  progresso  delle  scuole 
elementari.  Nel  nostro  Regno  ora  sì  contano  circa  ottocento 
mila  fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che  ricevono  qual- 
che istruzione,  ma  havvi  ancora  una  immensa  legione  di 
oltre  due  milioni  di  analfabeti  che  attendono  dalla  carità  del 
paese  chi  sappia  togliergli  pure  una  volta  dalla  loro  perico- 
losa selvatichezza.  Bastano  all'uopo  gli  attuali  provvedimenti 
scolastici?  Le  franchigie  concesse  ai  comuni  rurali  varrauno 
esse  sole  a  diffondere  dappertutto,  e  in  breve  tempo,  i 
beneGcj  dell'  istruzione  ?  Non  vi  hanno  altri  mezzi  di  libera 
emulazione  che  possano  rendere  le  famiglie  e  le  comunità 
massimamente  rurali  un  pò  più  amiche  dell'educazione  del 
popolo?  — 

Per  cinque  adunanze  continuò  1'  esame  delle  cause  che 
impediscono  e  ritardano  in  Italia  ^ulteriore  progresso  delle 
scuole  primarie  nei  Comuni  di  campagna  ,  e  del  come  si 
possa  promuovere  un  normale  ordinamento  dell'istruzione 
popolare.  Raggruppali  intorno  a  questo  altri  limitrofi  desi- 
derj  del  programma,  la  questione  s'aggrandì;  ma  vivamente 
combattuta  e  dibattuta,  restò  risolta  e  consacrata    dall'  una- 
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nirne  suffragio  ,  in  aforismi  che  saranno  pubblicali  e  colla 
proposta  d*Qna  Società  nazionale  formata  in  fia  di  soscrizione 
e  divisa  in  comitati  provinciali  autonomi  che  vi  eroghino  i 
mezzi  per  diffondere  l' istruzione  e  ne  riferiscano  le  risul- 
tanze al  Congresso  Pedagogico. 

A  iato  del  civile,  procedette  lo  studio  dell'insegnamento 
religioso;  e  i  protocolli  dei  segretarj  già  dissero  al  pubblico 
con  quale  sodezza  tutti  i  varj  opinanti  convennero  in  que- 
sto: che  suprema  necessità  è  T  insegnamento  religioso  e  mo« 
rate,  e  che  a  tale  insegnamento  non  fu  chiamato  un  indi- 
viduo od  una  classe,  ma  tutta  1* umanità,  perchè  all'umanità, 
non  all'individuo,  né  ad  alcuna  classe  fu  dato  il  Vangelo 
nel  cui  esercito  militante,  diceva  il  Presidente  Morelli,  i  sa- 
cerdoti sono  gli  uOBciali,  i  militi  siamo  noi  tutti. 

Il  silenzio  è  il  nulla  delle  idee:  il  dibattimento  è  il  fo- 
mite Jel  progresso  in  ogni  dottrina  :  le  menti  dapprima  di- 
sunite  si  fondano  nella  lotta  ed  escono  armonizzate  e  con- 
cordi. E  cosi  avvenne  fra  noi. 

Dopo  un  animato  conflitto  sui  metodi  più  appropriati 
alf  insegnamento  della  lingua  italiana  nelle  scuole  primarie^ 
e  su  quello  di  migliorare  la  lingua  parlata,  o  in  altri  modi 
come  addestrare  il  popolo  franto  in  munieipj  al  linguaggio 
che  lo  rannoda  in  nazione,  si  concluse: 

1.^  Il  dialetto  sia  affatto  escluso  dalla  scuola,  colla  sola 
eccezione  ai  casi  in  cui  serve  come  indispensabile  mezzo  di 
comunicazione  coli'  allievo. 

3.^  Si  incominci  dall'  insegnamento  della  lingua  parlata 
per  via  di  dialoghi  e  di  nomenclatura ,  riservando  ad  età 
più  atta  la  grammatica,  come  sintesi  dell'insegnamento  pra- 
tico, per  quegli  alunni  che  debbono  progredire  nel  corso 
degli  studj. 

8.^  Si  raccomandi  l' attuazione  di  vocabolarj  municipali 
eoi  riscontri  delle  voci  nazionali»  più  ancora  pei  maestri  che 
per  gli  allievi. 

4.^  Si  provveda  alla  compilazione  di  un  dizionario  me- 
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iodico  ed  etimologico  «  che  faccia  per  tutto  il  tesoro  della 
lingua  quel  che  fu  già  attuato  per  le  arti  e  pei  mestieri,  e 
di  un  altro  di  piccola  mole  ad  uso  del  popolo  e  adatto  agli 
speciali  bisogni  locali. 

§.^  Si  abbia  somma  cura  perchè  V  insegnamento  della 
lingua  nazionale  si  associi  sempre  all'  ordinato  sviluppo  delle 
potenze  intellettuali,  eccitandole  e  dirigendole  col  procedi- 
mento analitico,  il  quale  conduca  finalmente  alla  sìntesi  delle 
teorie  grammaticali. 

Né  benché  il  tempo  volasse,  restò  negletto  lo  studio  sul- 
V  insegnamento  della  geografia  e  della  storia ,  due  sorelle 
che  non  ponno  essere  disgiunte  se  non  a  condizione  di  fare 
della  geografia  uno  studio  ozioso,  e  della  storia  uno  studio 
infondato;  ma  la  chiusura  delle  sessioni  non  lasciò  conver- 
gere a  conclusione  il  dibattimento,  che  erasi  animatamente 
aperto.  « 

E  nulla  dirò  della  solenne  premiazione  poiché  suonano 
qui  ancora  le  parole  che  il  mìo  valente  collega  proferiva 
quel  giorno  al  cospetto  del  Principe  venuto  non  a  solenniti^ 
ufficiale,  ma  a  solennità  di  cuore,  fra  un  popolo  che  sem- 
pre più  strettamente  si  lega  alla  dinastia  che  rende  all' Italia 
la  grandezza  e  la  potenza  del  suo  glorioso  passato.  Né  dirò 
del  concorso  del  Municipio,  ne  delle  soscrizioni  qui  fatte  per 
diffondere  il  bene,  né  [P ammirazione  degli  ospiti  dinanzi 
agli  Istituti  di  filantropia  di  cui  é  splendida  la  patria  di  Carlo 
Borromeo ,  di  Beccaria  e  di  Manaoni ,  e  che  espressero  ia 
questo  solenne  ritrovo. 

Ora  é  compiuto,  o  Signori,  1*  assunto  in  cui  duolmi  aver 
dovuto  sostituire  le  mie  deboli  alle  forze  vigorose  d*akro 
impedito  collega.  Fui  breve  perché  quando  l'animo  è  pie- 
no ha  meno  parole  da  dire,  ed  ogni  sillaba  che  io  prefe- 
risco mi  trova  nel  cuore  un  eco  di  cpmmozione,  tanto 
più  viva,  quanto  più  s'appressa  alla  parola  finale  all'ad- 
dio. 

Ma  se  da  questa  giornata   solenne,  da    questo   glorioso 
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Congresso  rimontiamo  a  cercare  il  punto  di  partenza ,  tro<» 
viamo  che  T  Associazione  Pedagogica,  oggi  già  salutala  col 
nome  di  Italiana,  era  alla  sua  aurora  un  piccolo  stuolo  di 
maestri  che  impazienti  del  bene  convenivano  la  domenica 
a  modeste  conferenze  in  modestissime  scuole.  Ebbero  il  co- 
raggio di  non  cader  sfiduciati  alla  noncuranza  dapprima,  poi 
al  sogghigno  che  deride  ogni  cosa  nuova. 

Ed  ecco,  gran  prova  dell'  unione,  questo  Congresso ,  fi- 
glio di  quella  povera  madre,  riuscì  a  st^pcare  dai  loro  siudj 
parziali,  tanti  uomini  illustri,  e  fonderli  qui  insieme  di  pen« 
siero  e  di  cuore  qer  trovare  qualche  conforto  all'umile  in- 
segnante  che  oggi  soffre  e  combatte  e  forse  domani  per  noi 
potrà  dire  che  $fera  di  trovare  il  suo  posto  nel  diritto  delle 
genti  moderne.  .  .-'  /• 

Intanto  quest'assemblea,  dove  la  libertà  del  pensiero  e 
(Iella  parola  entrò  a  porte  spalancale,  dove  si  trattarono  con 
tutta  indipendenza  interessi  cosi  controversi»  dove  l'accenta* 
zione  dell'  oratore  ci  rivelava  ora  il  lombardo,  ora  il  toscano, 
ora  il  siculo,  ora  il  napoletano,  non  fu  detta  parola  che  non 
fosse  d' amore,  perchè  in  tutti  non  batteva  che  un  sol  cuore, 
il  cuore  italiano,  e  quando  si  hanno  esempj  di  tanto  accordo 
fra  un  popolo  tre  anni  fa  disunito,  straniero  a  so  stesso, 
oh!  si  può  dire  che  V  Italia  non  ha  che  un  solo  affetto,  un 
solo  pensiero,  e  che  è  compiuta  la  grande  nazione  ». 

La  lettura  di  questa  breve  relazione  venne  ad  ogni  tratto 
interrotta  da  scoppj  istantanei  d' applauso  e  salutata  in  fine 
da  unanime  acclamazione. 

il  Cavaliere  Da  Passano  qual  Presidente  della  Sezione  di- 
dauica,  dirige  all'  Assemblea  parole  affettuosissime  di  com- 
miato. Ringrazia  innanzi  tutto  i  concittadini  di  Cesare  Bec- 
caria e  di  Manzoni  per  aver  eletto  a  rappresentare  gli  stu- 
pii educativi  al  Congresso  un  concittadino  di  Andrea  Doria 
e  dell'  Assarotti.  Questo  atto  di  cordiale  fiducia  egli  lo  at- 
tribuisce a  quelle  care  tradizioni  di  leale  amistà  che  sem- 
pre legarono  Milano  con  Genova.  Ringrazia  i  membri  effet* 
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livi  del  Congresso  per  averlo  si  nobilmente  assecondalo  nella 
trattazione  di  temi  che  vitalmente  interessano  il  bene  morale 
della  nazione.  Si  rallegra  del  felice  connubio  che  qui  trovò 
cementato  fra  ogni  ordine  di  cittadini  ed  una  parte  notabile 
del  clero  che  pone  fra  le  sue  più  care  aspirazioni  dopo  il 
culto  di  Dio ,  quello  della  patria ,  e  di  tal  fatto  vivameme 
'  se  ne  rallegra  pel  bene  stesso  della  popolare  educazione.  Sì 
congratula  con  tutti  quei  magnanimi  che  in  Milano  dirigono 
le  istituzioni  educative  per  averle  trovate  tutte  quante  in 
prosperissimo  stato,  e  sopratutto  egli  compiacesi  del  felicis- 
simo accordo  che  scorse  in  ogni  classe  per  concorrere  al 
comun  bene,  e  soggiunge  come  in  questo  auspicatissimo  ac- 
cordo può  veramente  consistere  1*  unità  morale  della  patria, 
principio  e  fine  degli  Italiani. 

Le  parole  del  cav.  Da  Passano  proferite  con  viva  effu- 
sione d' animo  e  con  {splendida  veste,  vengono  vivamente 
applaudite  dall'Assemblea  che  jion  sa  rattenere  i  sensi  della 
più  cordiale  comrooziome. 

Il  Presidente  generale  cav.  Sacchi  si  fa  interprete  dei 
voti  unanimi  dell'  Assemblea  esprimendo  al  cavaliere  Da 
Passano  ed  all'onorevole  suo  collega  il  prof.  Morelli  i  sensi 
della  più  viva  riconoscenza  pel  nobilissimo  indirizzo  da  essi 
dato  agli  sludj  tanto  della  Sezione  pedagogica,  quanto  della 
Sezione  didattica.  Fa  quindi  conoscere  che ,  a  termini  del- 
l'artic.  15  delle  norme  e  discipline  dei  Congresso,  è  invi- 
tata V  Assemblea  a  dare  al  Consiglio  di  Presidenza  le  op- 
portune facoltà  onde  si  possano  iniziare  le  pratiche  occor- 
renti pel  futuro  Congresso  Pedagogico  da  tenersi  nell'anno 
4864. 

Il  Presidente  Sacchi  premette  che  il  Consiglio  di  Pre- 
sidenza si  occuperb  di  adempiere  al  triplice  mandato: 

4.^  di  far  predisporre  dalle  varie  Commissioni  state  elette 
dal  Congresso  i  rapporti  e  gli  studj  stati  a  ciascuna  di  esse 
deferiti'; 

?/*  di  far  studiare  dalla  Società  Pedagogica  Italiana  quei 
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temi  intorno  ai  quali  il  Congresso  espresse  il  voto  di  far 
istituire  sovr'essi  novelle  indagini; 

3.°  di  far  preparare,  in  concorso  dei  Rappresentanti  di 
varie  città  italiane  stati  eletti  dal  X  Congresso  degli  Scien- 
ziati di  Siena,  i  nuovi  temi  da  proporli  alla  discussione  del 
faturo  Congresso  Pedagogico. 

Ciò  premesso,  fa  il  Presidente  generale  conoscere  che 
dal  Congresso  di  Siena  venne  a  voti  unanimi  deliberato  che 
i  Congressi  Pedagogici  abbiano  a  tenersi  annualmente ,  ed 
in  quegli  anni  in  cui  non  avvengono  le  unioni  de'  Congressi 
Scientifici  italiani  si  debba  tenere  egualmente  il  Congresso 
Pedagogico  in  qualche  città  italiana  da  eleggersi  all'  uopo. 
Dovendosi  mandare  ad  edetlo  questa  deliberazione  pel  ven< 
taro  anno  4864,  il  Presidente  generale  fa  noto  che  ove  non 
avesse  eventualmente  a  tenersi  nel  nuovo  anno  l'undecimo 
Congresso  degli  scienziati  italiani,  si  abbia  sin  d'  ora  a  de- 
terminare la  città  ove  debba  aver  luogo  il  quarto  Congresso 
Pedagogico  italiano. 

Dovendo  il  Consiglio  di  Presidenza  presentare  una  sua 
proposta,  crede  di  poter  rivolgere  i'pensieri  dei  membri  del 
Congresso  alla  scelta  di  una  città  che  più  d' ogni  altra  si 
trovi  al  centro  naturale  d' Italia.  E  questa  è  indubbiamente 
Firenze. 

Su  tale  proposito  fa  il  Presidente  generale  notare  che 
quando  deliberavasi  a  Siena  sulla  scelta  della  città  in  cui 
tenere  il  presente  Congresso,  non  si  esitava  ad  eleggere  Mi- 
lano pel  fatto  solo  che  ivi  si  era  per  la  prima  volta  inau- 
gurata una  simile  istituzione  e  se  ne  voleva  tentar  di  nuovo 
la  prova  ;  ma  del  resto  nasceva  vivo  il  desiderio  di  veder 
raccolto  il  Congresso  nel  bel  paese  ooe  il  si  suona.  Nel  soddi- 
sfare tal  voto  si  può  avere  la  certezza  che  ivi  affluiranno 
'in  buon  numero  gli  educatori  italiani  che  appartengono  al- 
l'Italia  centrale  e  meridionale,  né  mancheranno  lii  interve- 
nir?! quelli  ch^  appartengono  all'  alta  Italia  per  aver  essi 
Slessi  fondata  una  simile  istituzione.  Il  Congresso  riunito  a 


Firenze  potrà  dirsi  posto  nel  cuore  della  nazione  e  le  sud 
magnunime  aspirazioni  avranno  un  eco  in  ogni  parte  d* Ila- 
lia. 

Dopo  siffatte  dichiarazioni  il  Presidente  generale  mene 
ai  voli  la  proposizione  seguente: 

Nel  caso  affatto  eventuale  che  non  possa  aver  luogo  neU 
Tanno  4864  Tundecimo  Congresso  degli  Scienziati  iulianif 
si  delibera  di  tenere  il  quarto  Congresso  Pedagogico  italiano 
■ella  città  di  Firenie. 

Invitati  i  membri  del  Congresso  a  deliberare  sulla  città 
proposta^  viene  essa  accolta  a  voli  unanimi  ed  al  grido  ge- 
nerale di   F/pfl  Firenze t 

Dopo  siffatta  acclamazione  il  Presidente  generale  eavalier 
Sacchi  non  può»  fra  la  più  viva  commozione  dell'animo,  che 
proferire  poche  parole  di  congedo  ai  congregati ,  congralU' 
liindosi  di  un  faito  che  egli  chiama  provvidenziale  ed  è 
quello  di  vedere  nello  stesso  giorno  e  nella  stessa  ora  ac* 
eomiatarsi  in  Milano  due  nobili  schiere  di  amici,  1*  una  che 
va  addestrandosi  alle  prove  future  dell'  ultimo  nazionale  ri- 
scatto  mercè  la  potenza  delle  armi  (4),  e  l'altra  che  va  pre- 
parando alla  nazione  il  nuovo  esercito  della  pace  che  deve 
procurarle  i  beneficj  inesausti  della  civile  sapienza.  E  giac- 
ché è  pur  duopo  darsi  mutuamente  l'addio,  egli  crede  di 
poter  salutare  tutti  questi  amici  del  bene  nella  patria  di 
Dante  e  di  Galileo  colla  cordiale  parola  a  rivederci 

Fra  un  nuovo  scoppio  di  applausi  il  Presidente  generale 
dichiara  sciolto  il  terzo  Congresso  Pedagogico  italiano. 


^k 


(1)  Nel  giorno  8  satle/nbre  chiudevasi  solennemente  in  Milano 
anche  la  festa  del  Tiro  Provinciale  al  bersaglio. 
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•■•crra^lonl  sair  ammlnlsCriislone  della  Soeletà 
Itellana    di    aioCoo    fMie«or«o  *  contrp    t  danni 
delia  iffAiidlne* 

Nella  Società  di  mutuo  soccorso  contro  i  danni  della 
grandine,  i  componenti  il  Consiglio  d'amministrazione  sono 
eletti  dagli  eletti  a  rappresentare  ì  socj  nel  Consiglio  Gene- 
rale. 

Sta  quindi  a  loro  favore  la  presunzione  che  sieno  uo- 
mioi  di  distinta  capacità  amministrativa. 

Ciononpertanto  sono  uomini ,  e  come  tali  sottoposti  ad 
errare,  e  ne  diedero  prova  colle  riforme  da  essi  state  propo- 
ste all'originario  Statuto,  le  quali  proposte  riforme,  quantun- 
que deliberate  dalle  Assemblee,  e  di  volta  in  volta  appro- 
vate dal  R.  Ministero,  non  tutte  riportarono  la  sanzione  del- 
l'opinione  pubblica. 

La  mancala  sanzione  dell'  opinione  pubblica  ad  alcuna 
delle  riforme  state  fatte  all'  originario  Statuto  ,  produsse  la 
sortita  dalla  Società  di  tutti  quei  socj  delle  provtocie  lom- 
barde che  ne  avevano  il  diritto* 

U  Società  colle  sole  Provincie  Lombarde  esordi  nel  4857 
^0  ital.  lir.  41,464,444  di  valori  assicurati,  saliti  nell'anno 
subito  dopo  a  lir,  48,248,366,  con  N.^  8704  socj. 

La  stessa  Società  delle  Provincie  Lombarde  (meno  sol- 
tanto alcuni  Distretti  della  Provincia  di  Mantova)  e  con  dip- 
più  le  Provincie  di  Novara ,  Alessandria ,  Cuneo  »  Ferrara  , 
Ravenna ,  Bologna  ,  Macerata ,  Ancona  ,  Perugia  ,  Grosseto , 
^^W^*  Parma,  Modena  e  Piacenza,  non  ebbe  nel  4862  che 
N.^  7375  socj ,  e  lir.  36,920,628  dì  valori  assicurali. 

Da  un  conto  preventivo  per  l'anno  4863,  i  valori  assi- 
<!orati  risulterebbero  saliti  a  itaL  lir.  44,434,957;  aumeuiati 
cioè  in  confronto  del  4862  di  lir.  7,24  4,329. 

Uq  tale  aumento  è  la  naturale  conseguenza  — ^  e  deli'abo* 
luiQiie  delle  categorie,  in  forza  della  quale,  ai  lerritorj  cho 
Vi'triciicvanj  atU   i.*  cj  alla    3.\  venne    applicalo   il  prc- 
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mio  che  si  corrispondeva  ilalla  1.'^  categorìa  —  della  accor- 
data diminuzione  d.el  premio  nella  ragione  del  25  per  iOO 
a  favore  delle  provincie  di  Parma,  di  Piacenza  e  di  Cremo- 
na, limiiaiamenie  però  rispetto  a  quest'  ultima,  a  favore  dei 
Mandamenti  di  Casal  maggiore,  Sabbioneia,  Marcarla,  Boz- 
zolo e  porzione  di  Sospiro,  non  che  del  40  per  400  a  fa- 
vore di  tutte  le  altre  provincie  dell*  Italia  del  Centro. 

Le  cause  che  produssero  Taumento  dei  valori  assicurali 
nei  territorj  che  appartenevano  alla  2.«  ed  alla  3.*  catego- 
ria produrranno  la  diminuzione  dei  valori  assicurati,  nei  ter* 
ritorj  che  appartenevano  alla  I.*  categoria  (la  quale  nel  482*} 
rappresentava  più  del  63  per  400  delle  assicurazioni)  mano 
mano  che  i  socj  raggiungeranno  il  termine  dei  rispettivi 
loro  contratti. 

Il  presagio  (  •  • .  Vaf?anzo  non  è  più  probabile  • .  .  tal' 
ehè  nella  prima  annoia  che  si  presenterà  disastrosa^  sarà 
d'uopo  ricorrere  al  fondo  di  previdenza  e  fors^  anche  al 
fondo  di  riserva)  esposto  nelle  motivale  Proteste  che  fir- 
mate da  N.°  48  socj  furono  trasmesse  alla  Direzione,  e  delle 
quali  il  Consiglio  d'Amministrazione  non  tenne  alcun  conio, 
si  è  pur  troppo  già  avverato  coli'  aver  ridotto  gli  ingen* 
tissimi  avanzi  degli  anni  4864  62  a  sole  lir.  294,740.  38. 

Perchè  poi  il  presagio  non  si  avveri  completamente  colla 
dissoluzione  della  Società,  se  il  Consiglio  d*Àmmtnisirazione 
persiste  nella  continuazione  degli  errori  : 

a)  di  aveir  aboliti  gli  articoli  7  ed  8,  e  di  aver  modi- 
Acato  r  art.  ^4  dell'  originario  Statuto  ; 

A)  di  avere  (deturpando  l' instituzione  del  Mutuo  soc 
corso)  introdotta  nell'odierno  Statuto  una  differenza  fra 
grandi  e  piccoli  possidenti,  ed  in  altri  termini  fra  ricchi  e 
poveri ,  col  negare  ai  piccoli  possidenti  quelle  facilitazioni 
nel  pagamento  dei  premj  che  sono  accordale  ai  grandi  pos* 
sidenti  ; 

e)  di  aver  introdotta  la  vandalica  misura,  che  chi  sorte 
regolarmente  dalla  Società  sia  sottoposto  a  perdere  la  prò- 
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pria  quota  sul  fonJo  di  lir.  500,000,  fondo  che  anche  a 
termini  dell'art.  21  dello  Statuto  del  1864  è  un  patrioio- 
iiìo  dei  socj ,  da  esser  loro  restituito  in  quella  misura  che 
residuerà,  ed  in  proporzione  dei  premj  pagali»  ali*  epoea  in 
eul  usciranno  regolarmente  dalla  Società; 

d)  di  aver  abolito  le  Categorie,  in  merito  airabolizione 
delle  quali,  gli  elaborali  che  la  propugnarono,  hanno  bensì 
potuto  servire  a  sprecare  del  tempo,  che  avrebbe  potuto 
essere  utilmente  in  altro  modo  impiegato,  ma  non  a  distrug- 
gere i  risaltati  alPabolizione  eontrar].  Dairatiivazione  della 
Società  a  lutto  il  4862  furonvi,  prima  due,  indi  tre  Cale 
gorie,  abolite  poi  pel  1863  e  ridoue  ad  una  sola,  e  dalTade- 
qoaio  del  seiennio  (in  cui  ebbero  vita)  desunto  dai  Bilanej 
pabblioati  dalla  Direzione,  risulta  che  per  ogni  cento  di  va- 
lori assicurali,  ebbero  il  danno  —  la  minima  nella  ragione 
del  3.745  —  la  media  del  4.48  —  la  massima  del  6.41  co- 
me dal  seguente  Prospetto. 

Danni  sostenuti  da  ciascuna  delle  Categorie  per  ogni 
cento  dì  valori  assicurati,  con  avvertenza  che  nei  primi 
due  anni  furonvi  due  Categorie,  e  che  nei  successivi  quat< 
tro  anni  ye  ne  furono  tre,  per  cui  l'adequato  della  minima 
e  della  media,  è  per  sei  anni,  quello  della  massima  è  per 
quattro  anni. 

Anni  .  Minima  Media  Massima 
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a.oi 

4.49 



«858 

4.42 

7.09 



1859 

3.95 

3.66 

•6.68 

4860 

4.34 

6.69 

4  3.52 

4861 

3.05 

2.34 

3.04 

486S 

3.79 

2.64 

3.48 

Sommano 

22.47 

26.88 

25.64 

Adequato 

3.745 

4.48 

6.44 
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La  rilevarne  Jeflcìenza  di  premio  causata  dalla  soppres* 
sioue  delle  Categorie  è  costante,  mentre  non  potrebbe  es- 
sere che  eventuale ,  se  la  grandine  avesse  a  colpire  io  un 
grado  minore  quelle  posizioni  topograflcbe  che  l'espericaza 
additò  più  soggette  ad  esserne  colpite  e  dì  avere  sema  pon- 
derazione nel  marzo  1863,  proposto  lo  sconto  di  premio 
nella  ragione  del  25  e  40  per  100  Ano  a  quelle  provinole 
che  in  confronto  dei  premj  avevano  già  nel  1860  sostenuto 
il  danno  del  838.866  e  del  841.499  e  nel  1862  dei  449.062S 
per  100,  e  che  poi  nel  4868  tutte  le  provincia  dell* Italia 
Centrale  favorite  dallo  sconto ,  ebbero  un  danno  superiore 
ai  premj  del  47.25  per  100,  mentre  la  Lombardia  non 
Tebbe  che  del  6.94. 

I  cervellottioi  sconti  di  premio  verrebbero  tolti  eolia 
riattivazione  degli  articoli  7  ed  8  delPoriginario  Statuto»  te- 
nendo cioè  conto  particolare  di  ciascuna  classe,  di  ciascuna 
categoria,  riattivando  però  tre  e  non  due  categorie,  ed  esten« 
dendo  il  conio  particolare  anche  alle  provincie,  per  essersi 
la  Società,  che  era  stata  attivata  per  le  sole  provinole  lom- 
barde,  estesa  anche  alle  provincie  del  Piemonte  e  dell' Ita- 
lia Centrale. 

È  di  tutta  necessità  che  il  Consiglio  Generale  provveda 
a  che  siano  emendati. 

Causa  delle  improvvide  deliberazioni  è  il  sistema  in  forza 
del  quale  i  Deputati  si  riuniscono  in  Consiglio  generale  af- 
fatto inedotti  delTandamento  economico  della  Società,  e  de- 
liberano sulla  lettura  dei  Rapporti  che  si  fa  nella  seduta, 
sistema  che  avrebbe  dovuto  essere  cessato,  dopo  che  nella 
seduta  def  29  dicembre  4862  venne  dall'Assemblea  unani- 
memente approvato  il  seguente  testuale  ordine  del  giorno: 
«  Sulla  questione  pregiuditiale  l'Assemblea  fatta  raocoman' 
dazione  al  Consiglio  di  diramare  i  Rapporti  ai  Deputati 
precedentemente  alla  seduta^  passa  all'ordine  del  giorno  •, 
ma  con  t»le  siriiema  continua,  perchè  il  Consiglio  d'ammi- 
nistrazione citienc  la  raccomandazioue  non  obbligatoria! 
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È  necessario  quindi  che  dal  Consiglio  Generale  venga 
deliberato,  che  d*ora  in. poi  contemporaneamente  alla  let- 
tera d' avviso  della  giornata  stabilita  per  la  convocazione 
dell'Assemblea^  siano  indefettìbilmente  trasmessi  ai  Deputati 
tutti  i  Rapporti,  e  che  ne  sia  cosi  ommessa  la  lettura  nel- 
TAssemblea»  con  grandissimo  risparmio  di  tempo  a  favore 
delle  discussioni. 

Causa  di  tutti  gli  errori  del  Consiglio  d'amministrazione 
furono  gli  straordinariissimi  infortunj  del  1860. 

Scordò  la  neutralità. 
*  Elevò  i  prezzi  di  tariffa  in  modo  che   corrispondessero 
air  imporlo  degli  straordinarissimi    danni  e  delle  spese  del 
4660,  e  con  dippiù  un  6  per  100  all'  oggetto  di   formare 
un  fondo  di  riserva. 

Modificò  Tart.  21  dell'originario  Statuto  (il  quale  dispo- 
neva che  il  quarto  degli  avanzi  di  ciascun  esercìzio  costituì* 
rebbe  il  fondo  di  riserva  fino  alla  concorrenza  di  lir.  300,000, 
e  che  i  rimanenti  tre  quarti  sarebbero  stati  ripartiti  ed  ìm- 
[  putati  ai  socj  nella  rispettiva  quota  del  successivo  premio) 
i  coir  art.  31  dello  Statuto  del  IS6I  ,  in  forza  del  quale  it 
fondo  di  riserva  è  costituito  da  tutti  gli  eventuali  avanzi. 

Avendo  io  rilevato  alla  Direzione,  essere  l'illimitato  fondo 
di  riserva  un  errore,  anche  perchè,  allo  spirare  dei  contrat- 
ti ,  anziché  rimanere  nella  Società,  i  socj  ne  sarebbero  usciti 
per  conseguire  la  quota  a  ciascuno  di  essi  spettante  sugli 
avanzi,  il  Consiglio  d*Amministrazione,  in  luogo  di  correg* 
gere  l*errore,  ne  aggiunse  uno  mostruosissimo,  qual'  è  quello 
di  far  perdere  la  quota  sopra  lìr.  000,000  a  chi  esce  re- 
golarmente dalla  Società, 

Respinse  i  piccoli  possidenti  per  non  soggiacere  alla 
perdita  di  alcuni  premj  che  risultar  potessero  insoddisfatti. 
Errore  gravissino  sia  dal  lato  morale,  sia  dal  luto  materia- 
le, e  col  quale  il  Consi^^lio  d*Amministrazione  addimostrò 
di  non  conoscere  la  regola  pratica  amministrativa  ,  di  sa- 
per perdere  dieci,* quando  dalla  perdita  di  dieci  possa  pre- 
sumibilmente derivarne  l'utile  di  cento:  ed  infatti  T esercì* 
zio  1861  con  lir.  92,i  84,649  di  valori   assicurati    presentò 

«MALI  Statistica,  voi.  \Fl,  serie  4.*  21 


3S2 

un  sopravanzo  di  lir»  798,203.  —  L*esereizio  4868  eoo  li- 
re 36,920,638  di  valori  assicurali  presentò  un  sopravanzo 
di  tir.  548,634.  14,  cosicché  i  due  anni  1861  e  4862  con 
un  complessivo  valore  assicuralo  di  lir.  69,105,477  presen- 
tarono un  complessivo  sopravanzo  di  lir.  4,344,736.  44. 

Per  la  respinta  dei  piccoli  possidenii,  i  valori  assicurali 
diminuirono  di  lir.  4,206,235 ,  le  quali  per  due  anni  am- 
moniano  a  lir.  8,442,470.  —  Ora,  se  con  lir.  69,405,477, 
si  ebbe  un  sopravanzo  di  lir.  1,344,736.  44,  proporzional- 
mente con  lir.  8,44  2,470  non  si  sarebbe  forse  avuto  un  al- 
tro soprananzo  di  lir.  463,335.  29? 

Ma  quella  regola  amministrativa  che  è  praticala  dai  con- 
duttori d'  alberghi ,  dui  conduttori  dì  cnfTè  e  dai  venditori 
d*ogni  sona  di  oggetti  dai  quali  si  profondono  ingenti  som- 
me nelPaddobbo  dei  proprj  venditorj ,  fu  trascurata,  o  non 
conosciuta  dagli  Amministratori  della  Società  di  mutuo  soc- 
corso contro  i  danni  della  grandine. 

È  spaventosa  la  cifra  di  circa  lir.  485,584.  65  di  cui  nel 
conto  preventivo  per  T esercizio  4863,  per  quota  dividendi 
sui  sopravanzi  4864-62  devoluta  ai  socj  che  cessKnono  d'ap- 
PABTEifESB  ALLA  soazTA*  PRiHA  DEL  4868,  c  pcrchè  indubbia- 
mente i  territori  dei  socj  che  cessarono,  appartenevano  alla 
4.B  Categoria,  e  perchè  quindi  degli  attuali  44  milioni  di 
valori  assicurati ,  20  milioni  possono  ritenersi  sottoposti  ad 
un  premio  gravoso,  mentre  gli  altri  24  milioni  favoriti  di 
enormi  minori  premj,  sono  anche  nella  più  gran  parte  so- 
pra terrìtorj  situati  in  posizioni  topografiche  che  1*  espe- 
rienza addillo  più  sottoposte  ai  pericoli. 

La  Società  è  utilissima  all' agricoltura,  ed  è  basata  sopra 
una  instituzione  eminentemente  moralizzatrice ,  e  sarebbe 
una  colpa ,  un'  imperdonabile  colpa ,  il  permettere  che  si 
dissolvesse. 

È  necessario  che  Consiglio  d'Amministrazione^  Direzio- 
ne, Deputati  e  socj  concorrano  tutti,  non  solo  a  trattenerla 
dalla  rovina  alla  quale  è  incamminala,  ma  ben  anche  a  ri- 
donarle la  primitiva  sua  bellezza. 

Ed  è  necessario  che  a  tale  intento,  dal  Consiglio  d'Am- 
ministrazione 0  dalla  Direzione  sia  convocata  una  seduta  straor- 
dinaria, la  quale  abbia  per  oggetto  l'emendamento  di  tutti 
gli  errori  sopracitati,  comunicando  ai  Deputati  contempora- 
neamente alla  lettera    d'avviso  della  giornata   stabilita   per 
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la  convocazione  deirAssemblea,  tutte  quelle  motivazioni  che 
determinarono  la  straordinaria  seduta. 

E  quando  ciò  non  venisse  fatto,  i  Deputati  ed  anche  i  socj, 
instino  sia  rivolgendosi  alla  Direzione,  sia  rivolgendosi  alla 
stampa,  perchè  lo  si  faccia. 

Torna  inutile  il  dire,  che  l'emendamento  degli  errori 
non  può  mai  essere  soverchiamente  sollecito,  e  mi  è  dolo- 
roso il  dichiarare  che  mi  rivolsi  alla  pubblicità  col  mezzo 
della  stampa ,  soltanto  dopo  di  aver  esposte  ripetutamente 
alla  Direzione,  anche  col  corredo  delle  firme  di  N.^  48  so- 
cj, le  mie  osservazioni ,  e  sempre  infruttuosamente. 

In  ogni  caso  i  miei  elettori  non  potranno  rimproverarmi 
di  non  aver  fatto  tutto  quanto  era  per  me  possibile  a  van- 
taggio della  Società,  e  nessuno  potrà  poi  togliermi  la  sod- 
disfazione di  aver  agito  con  premurosa  coscienza  nel  disim- 
pegno  deir  incarico  del  quale  fui  onoralo. 

Cesare  Cairaii. 
— oOo  — 

Predvslone  di  IsomBoli  nelle  ppoTlnele  venete 

pei  f  ses. 

Ecco  secondo  i  dati  offerti  clalla  Camera  di  Commercio 
delle  seguenti  città  il  raccolto  avuto  dai  bachi  da  seta  nello 
spirante  anno  1863. 

Provincia  di  Belluno  .     .     .    Chilogrammi  N.""  100,000 

»              Treviso »  1,440,000 

Verona •  2,460,000 

Vicenza •  900,900 

>  Padova >  220,000 

>  Rovigo »  50,000 

Udine ■  2,400,000 

»  Mantova •      430,000 

Venezia »        40,000 

Chilogrammi  N.°  7,400,000 

L*anno  4862  aveva  dato  risultamenti  assai  inferiori,  ma 
i  bozzoli  ebbero  un  prezzo  più  alto. 

Raccolta  dello  stesso  genere  si  fa  altresì  di  qua  dalle 
Alpi,  cioè  in  Dalmazia,  nell'Austria  e  nel  Tirolo. 

D.  G.  C. 
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NOTIZIE   STRANIGHE 


Cenni  statistici  «ni  re^no  di  Danlmarcn 
p  sncii  annessi  pneati» 
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1  regno  di  Danimaroa   propriamente  detto   ha   964   mi^ 
glia  quadrate,  e  nel  4860  contava  1,600,554  abitanti. 

L' Islanda  I  il  Groénland^  le  isole  Peroé  con  le  colonie 
128,949  anime:  il  ducalo  di  Slesvig  di  462  miglia  quadrate 
aveva  409,907  abitanti:  il  ducalo  di  Holstein  di  153  mi* 
glia  quadrate  ^  mezzo  544,449;  il  ducato  di  Lauenbourg  49 
miglia  quadrate  e  50,447  abitanti. 

Adunque  questi  ducati  racchiudono  in  complesso  abitanti 
4,804,478  abitanti,  mentre *che  il  regno  coi  paesi  uniti  non 
ne  hanno  che  4,724,470. 

La  popolazione  è  luterana  e  soltanto  2(,320  abitanti  ap« 
partengono  ad  altre  confessioni. 

In  qiiaoto  alle  lingue  parlate,  per  riguardo  allo  Slesvig 
può  ritenersi  che  da  245,000  a  440,000  abitanti  apparten- 
gono ai  paesi  ove  parlasi  il  tedesco;  455,000  a  quelli  ove 
parlasi  il  danese;  da  30  a  40,000  ai  paesi  ove  la  lingua  è 
mista.  Il  limite  delle  lingue  è  tracciato  da  una  linea  che 
va  da  Tondern  a  Glensbourg. 

La  marina  mercantile  conta  2806  navi  di  circa  70,000 
lafts:  quella  dello  Slesvig  4569  di  34,000  la/t»  e  quella 
deir  Holstein  1449  di  2M00  lafts, 

D.  G.  C. 
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CONGRESSI    SCIENTIFICI 

— -ocro — 

Rota  del  teiiÉl  Mtmti  trattati  dal  quinto  Con^OMa 
Internaalonale  di  statlstlea* 

Il  commendatore  Cesare  Correnti  dopo  la  pubblicaiione 
del  suo  rendiconto  suH*  ultimo  Congresso  internazionale  di 
statistica  che  ebbe  luogo  a  Berlino  aggiunse  alla  sua  rela- 
liene  un'  appendice  per  indicare  più  specialmente  i  temi 
che  vennero  io  esso  trattati»  Noi  ci  facciamo  solleciti  di 
riprodurre  anche  questa  parte  del  suo  dotto  lavoro  a  oom- 
plemeoto  della  prima  relazione  (I). 

La  QoiirrA  Ado?iaiiza  del  Congresso  di  Berlino  ebbe  se! 
sezioni  anch'  essa  :  tra  le  quali  vennero  assai  acconciamente 
distribuite  le  materie.  La  prima  discosse  gli  argomenti  re** 
lativi  air  ordinamento  del  Congresso ,  alle  istituzioni  delle 
statistiche  ufficiali*  ai  processi  della  numerazione  e  censua- 
zione  degli  abitanti  di  ciascuno  Stato;  la  seconda  sezione 
esaminò  e  preparò  gli  schemi  per  la  statistica  della  pro- 
prietà fondiaria;  la  terza,  continuando  gli  studii  iniziati  nel- 
radunanza  di  Londra,  cercò  le  formolo  più  sicure  per  com^ 
misurare  il  prezzo  delle  cose  e  i  salari  degli  operai  ;  la 
quarta  trattò  i  temi  della  statistica  igienica;  la  quinta  svolse 
assai  largamente  tutti  gli  aspetti  della  statistica  della  previ- 
denza sociale  ;  la  sesta  in6ne  tornò  sull'argomento  deirunitk 
dei  pesiy  delle  misure  e  delle  monete,  come  uno  dei  mezzi 


(t)  Vedi  il  fascicolo  di  novembre  di  questi  Annali,  alla  pag.210. 
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più  importanti  per  giungere  alla  compilazione  dei  dati  sta- 
tistici. 

li  programma  delle  questioni ,  che  furono  trattate  nel- 
r  adunanza  Berlinese,  è  una  bella  ed  importante  pubblica- 
zione. (Programm  der  funfien  SUzung$periode  6  61*5,  13 
september  4868.  Un  bel  volume  in  quarto  co*  tipi  della  stam- 
perìa reale,  p.  244:  ne  fu  data  fuori  anche  una  traduzione, 
o  piuttosto  riduzione  in  francese,  nello  stesso  formalo  e  co- 
gli stessi  tipi,  ma  che  appena  va  oltre  100  pagine).  Da  essa 
togliamo  r indice  ragionato,  che  può  aversi  nella  sostanza 
come  ana  relazione  anticipata  delle  discussioni  del  Con- 
gresso. 

Prima  Sezione.  Questioni  d*  ordinamento. 

I.  Ordinamento  dei  Congressi  statistici^  Memoria  del 
D*  Engel.  (È  quella  stessa,  su  cui  fu  fatta  la  proposizione  di 
creare  un  organo  permanente  del  Congresso  statistico  ;  pro- 
posizione combattuta  principalmente  da  Lcgoyt,  delegalo  del 
Governo  francese,  e  rimandala  allo  studio  del  Congresso  fu- 
turo). 

IL  Ordinamenti  della  statistica  ufficiale^  relazione  del  prof. 
Geist  (S*  insiste  sulla  necessità  d*  istituire  in  tutti  gli  Stati 
una  Commissione  Centrale  di  statistica  -—  composta  di  ele- 
menti scientìfici  —  eletti  dal  Governo  e  dai  corpi  scientifici 
del  paese  o  meglio  dai  Parlamenti.  La  Commissione  deve 
avere  voce  deliberativa  nelle  materie  speciali  della  statistica 
e  rispetto  al  metodo  di  rilevare  le  notizie). 

IIL  Sul  miglior  metodo  per  ordinare  la  censuazione  e 
la  demografia:  relazione  del  D.  Neumann.  (Utilità  che  la 
censuazione  sia  fatta  per  legge  —  e  che  la  legge  stabili- 
sca le  notizie,  che  ciascuno  è  obbligato  a  fornire  —  e  gua- 
rentisca che  di  tali  notìzie  non  possa  farsi  altro  uso ,  che 
scientifico  — ^  I*  operazione  do vrebb*  essere  condotta  o  dalle 
Corporazioni  e  dalle  Comuni,  0  da  associazioni  temporarie, 
e  per  concorso  spontaneo). 

IV.  Sulla  qastione  speciale:  qual  limite  si  debba  stabi- 
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lire  alla  cooperazione  del  pubblico  nella  eensuazione  e  nella 
demografia^  rapporto  del  D.  Engel.  (Non  è  ancora  ben  de* 
cbo  se  sia  preferibile  raccogliere  i  dati  demografici  mediante 
agenti  speciali  stipendiati,  o  libere  Commissioni  di  ciitadini  — 
ma  è  da  desiderarsi  che  d*  appertuuo,  a  lato  della  statistica 
officiale,  si  stabilisca  e  prosperi  la  statìstica  libera  e  pri- 
vata — *  0  meglio  ancora  numerose  associazioni  statistiche 
comunali  e  provinciali). 

Sbcohda  Sezione.  La  propbibta'  fondiaria. 

I.  Introduzione  generale  del  stg.  Bitter^  direttore  al  Mi- 
nistero delle  Finanze.  (Quadro  generale  delle  questioni  sta- 
tisiiche  sulla  proprietà  considerata  nei  suoi  tre  aspetti  delle 
condizioni  naturali  —  nelle  sue  condizioni  giuridiche  e  nelle 
sue  condizioni  produttive). 

II.  DeW  estensione  e  della  natura  della  proprietà  fon- 
diaria^ rapporto  del  Regio  Ispettore  geometra  Gauss»  (Mo- 
duli per  la  misurazione  e  classificazione  dei  terreni). 

III.  Distribuziotie  e  movimento  della   proprietà   fondia» 
ria^  relazione  di  Sehuhmann.  (Questo  ramo  di  statistica  era 
stato  iniziato  nell'  adunanza  di  Vienna  dal  barone  Czoernig 
e  dal  professore  Wolowski.  —  Utilità  di  cavare  le    notizie 
dalle  ultime  articolazioni  amministrative  e  dalle  più  picciole 
unità,  come  sarebbero  da*  Comuni  presso  di  noi,  e  in  Prus- 
sia dalle  Comuni  civiche,  dalle  Comuni  rurali,  di    proprie- 
tarli  indipendenti^  e  in  Poroerania,  dove  ancora  non  esistono 
Comuni ,  dalle  parrocchie.  -^  Definizioni  della  parcella  — 
distinzione  dei  fondi  secondo  il  loro  genere  economico  :  si- 
gnorie, masserie,  fattorie,  feudi^fidecommissi,  allodi:  Bitter- 
guter,  Bauer,  Haibbaur,  Kossathengùter,  Hàusleroder  Kfith- 
nergrudstùcke).  —  Difficoltà    di    ridurre   questa    difformità 
giuridica  a  comparabilità  internazionale.  —  Proprietà  intra- 
comunali  —  difficoltà  di  stabilire  la  consistenza  e  la    pro- 
porzione della  proprietà  rispetto  ai  proprietari   —    facilità 
di  stabilire  la  grandezza  delle  tenute  agrarie.  —  Formulari 
per  raccogliere  le  notizie  sul  numero,  sulla  distribuzione  e 
sulla  consistenza  delle  proprietà). 
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IV.  Diitribuzione  della  proprietà  fondiaria  dal  punto  Ai 
vista  politico  e  sociale:  rapporto  del  D.  Engel.  (Noletolis- 
simo,  come  quello  che  indica  i  diversi  privilegi  annessi  alla 
proprietà  delle  terre  nella  maggior  parte  degli  stati  germa- 
nici. La  situazione  giuridica  varia  secondochè  il  proprietario 
è  un  membro  della  Casa  regnante  ;  o  lo  Stato  stesso  ;  o  la 
chiesa,  una  scuola,  una  pia  istituzione;  o  un  Principe  me- 
diatizzato  (i  cui  possessi  ereditari  costituiscono  le  Signorie); 
o  una  Comune  urbana,  o  una  comune  rurale,  o  altro  Corpo 
politico  e  amministrativo,  come  le  Provincie,  corpi  di  me- 
stieri, e  altre  comunità;  o  istituzioni  aventi  persona  giuri* 
dica,  come  le  società  anonime,  mutue,  commerciali,  stabili* 
menti  di  credito,  società  d*  assicurazione  contro  gì'  incendi, 
strade  ferratCì  ecc.,  e  infine  i  privati,  i  cui  stabili  ponno 
essere  situati  o  in  una  Comune  urbana,  o  in  una  rurale,  ov- 
vero costituire  un  Comune  da  sé ,  una  possessione ,  nel 
qual  caso  naturalmente  la  rappresentanza  del  Comune  viene 
a  concentrarsi  nel  proprietario). 

Altri  speciali  diritti  sono  accordati  ai  possessori  di  signo- 
rie {Ritterguter)  nelle  sei  Provincie  orientali  della  Prussia 
poiché  essi  esercitano  la  polizia  a  titolo  patrimoniale  sulle 
possessioni  dei  paesani.  Né  devonsi  dimenticare  le  restrizioni 
alla  libertà  d'  alienare,  che  vengono  a  mutare  se  non  il  con- 
cetto giuridico,  almeno  gli  effetti  economici  della  proprietà: 
alle  quali  restrizioni  sono  soggette  le  tenute  degli  antichi 
vassalli  immediati  dell'  impero ,  i  beni  fidecommessi  e  le 
terre  feudali.  V  è  infine  accennata  una  distinzione  tra  pos- 
sessioni col  diritto  di  aggiogare  o  di  attaccare,  e  possessioni 
senza  questo  diritto,  al  quale  par  che  vadano  congiunti  al- 
cuni privilegi. 

(  Cantmua  ). 
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PROGRAMMI   E   PRBHJ 

— ono-^ 

Glodlslo  definitivo  so^ll  mei^ìtti  «oneorpentl  al 
premio  Mawistm  per  nn^  opera  popolare  In* 
torno  al  governo  rappresentativo  istltalto  In 
Milano* 
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ei  concorso  al  premio  Ravizsa  per  l'anno  1862  furono 
presentati  diciassette  lavori ,  sopra  i  quali  la  Commissione 
portò  un  giudizio  ragionato,  procurando  non  solo  valutare 
quel  che  era  stato  fatto,  ma  indicare  quel  che  avrebbe  po- 
tato farsi.  Quattro  degli  elaboratori  ritenne  degni  di  partico- 
lar  attenzione  ;  ma  perchè  il  suo  intento  non  era  di  inco< 
raggiare  scriventi,  ma  di  ottenere  un  libro  d'istruzione  po- 
polare j  che  pro9a$»e  come  il  regime  costituzionale  sia  /a- 
vorepo/e  allo  sviluppo  della  moralità  ^  del  sentimento  reli- 
gioso^ degli  interessi  materiali^  essa  deliberò  restituirli  agli 
autori,  affinchè,  secondo  i  pareri  di  essa,  le  cambiate  con» 
tingenze  e  le  proprie  riflessioni,  li  rendessero  meglio  cor- 
rispondenti  allo  scopo* 

Dovendo  restare  ignoti  gli  autori,  die  la  maggiore  pub- 
blicità alla  relazione  SS  marzo,  anno  corrente;  invitò  i  gior* 
nati  a  pubblicarla,  e  qualcuno  il  fece;  pure  non  ne  giunse 
notizia  air  autore  del  manoscritto  N.  8,  segnalo  col  molto  : 
Qualunque  regno  diviso  in  contrarj  partiti  sarà  depastato. 
Rimase  dunque  tal  quale;  né  pur  questo  si  lasciò  di  to- 
glierlo  in  considerazione,  come  quello  che  forse  più  degli 
altri  si  avvicinava  al  concetto  di  libro  popolare;  e  la  Com- 
missione poteva  preferirlo,  se  non  l'avesse  trovato  in  quaU 
che  parie  essenziale  deflciente  del  necessario  sviluppo,  e  in 
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qualche  altra  non  abbastanza  efficacemente  intento  alla  con* 
diaione  politica  che  si  va  costituendo  in  Italia  y  e  ndh  le 
fosse  parso  meno  prudente  lo  spettacolo  e  il  ricordo  di 
ire,  di  torli,  di  falli,  che  possono  dare  al  popolo  l'alimento 
più  insalubre,  l'abitudine  dell'odio.  La  vivace  esposiiione , 
la  molla  abilità,  rallellante  spigliatezza,  la  solidità  de'prin- 
cipj  svolti  ne  renderanno  desiderala  la  lettura. 

Anhe  l'autore  del  manoscritto  N.  12  con  l'epigrafe 
Nessuno  è  forte  contro  tutti^  trovandosi  assente,  non  potè 
farvi  alcun  ritocco ,  né  compire  la  parte  che  vi  mancava  ; 
ma  i  meriti  dalla  Commissione  riconosciutigli  assicurano 
riuscirà  un  libro  non  solo  attraente  per  vivo  e  caldo  sen- 
timento ,  ma  opportunissimo  per  non  avere  dalle  politiche 
necessità  separata  l' inalterabile  moralità. 

Gli  autori  degli  altri  due  mauoscritii,  gradendo  le  nostre 
osservazioni,  fecero  un'intelligente  revisione  del  loro  scritto. 
Erasi  notato  come  un  difetto  (per  quanto  inerente  al  tema) 
il  trabbondare  in  politica ,  mal  distinguendo  cosi  il  libro 
dai  giornali,  foggiandosi  alle  opinioni,  ai  giudizj,  alle,  ire, 
alle  idolatrie  del  giorno,  che  spesso  il  domani  spegne  o 
anche  capovolge;  e  non  assicurandosi  al  libro  quella  du- 
rata, che  dee  trarre  da  costanti  principj  e  da  ponderate 
deduzioni.  Forse  non  lo  intese  abbastanza  il  N.  4  4  con  Tepi- 
grafe  Nocque  licenza  a  tibertd;  e  secondando  Taura,  esagerò 
nel  giudicare  le  repubbliche  e  le  aristocrazie;  non  ben  va- 
luta la  feudalità  e  i  comuni  antichi,  la  costituzione  inglese 
e  la  presente  guerra  americana;  confuta  debolmente  il  co- 
munismo e  l'abolizione  della  eredità;  e  iu  generale  manca 
di  esattezza  nel  rappresentare  le  idee  giuridiche  e  politiche. 
Un  beir  ordine ,  una  calma  esposizione ,  il  costante  amore 
della  libertà,  e  la  savia  intelligenza  di  quella  d'insegnamento, 
benehò  non  dimostri  abbastanza  che  il  miglior  modo  dì 
ottenerla  sia  il  governo  costituzionale  «  tennero  in  dubbio 
sul  decretargli  la  corona,  che  alfine  fu  destinata  al  N.  fo 
segnato  con  1'  epigrafe  Hoc  ista  sibi  iempus  poscit. 
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La  prima  volta ,  di  questo  lavoro  oi  si  era  presentalo 
poco  meglio  che  uno  sbozzo,  pure  bastante  a  mostrare  molta 
capacità  nell*  autore  ;  il  quale  infatti  lo  ampliò  e  compi , 
ancor  dicendo  come  obblighi  di  uffizio  gli  impedissero  di 
usarvi  le  estreme  diligenze ,  alle  quali  si  presterebbe  ove 
la  Commissione  lo  prescegliesse.  Un  primo  capitolo,  ove  de- 
Bnisce  teoricamente  i  diritti  e  i  doveri,  oltre  di  esattezza, 
manca  di  opportunità  ;  e  sul  primo  limitare  svoglierebbe 
dal  leggerlo.  A  noi  pare  non  pregiudicherebbe,  in  libro 
popolare ,  il  toglierlo  ;  come  pure  I'  ultima  quistione ,  ove 
gioverebbe  meglio  spiegar  le  attinenze  della  Chiesa  con  lo 
Stato ,  e  posare  norme  fisse ,  non  contmgenze.  Al  par  di 
tulli  gli  altri,  non  dimostra  a  suflicienza  come  il  governo 
costituzionale,  passato  che  sia  dalla  rivoluzione  allo  stato 
normale ,  giovi  agli  interessi  economici  mediante  i  lavori 
pubblici ,  le  assicurate  tariffe ,  la  garantita  amministrazione 
della  giustizia,  la  pubblicità  delle  transazioni,  le  libere  spe- 
culazioni, r  animala  concorrenza.  Troppo  poco  ci  corre  tra 
il  linguaggio  del  suo  fittajuolo  e  quel  del  solitario;  né  quegli 
muove  mai  quistioni  serie  e  difficoltà  che  provochino  so- 
luzioni. E  in  generale  il  libro  ha  bisogno  di  una  rifusione, 
che  metta  in  accordo  il  vecchio  con  l'aggiunto,  si  nelle 
cose,  si  ne* sentimenti.  Non  contentandosi  di  farsi  eco  agli 
altri,  Tautorq  ha  qualche  originalità  di  concetti,  e  in  con- 
seguenza molte  delle  sue  dottrine  sono  controversibili  ;  e  la 
Commissione  non  potrebbe  starne  solidaria ,  mentre  non 
vuol  ledere  la  personalità  dell'autore:  onde  desidera  che, 
pubblicando  il  libro  come  premiato,  vi  anteponga  il  giudi- 
zio che  essa  ne  recò. 

Del  resto  il  linguaggio  è  adatto,  sani  i  principj,  chiara 
ed  efficace  la  esposizione,  felice  lo  svolgimento  dei  fatti  e 
delle  considerazioni  ;  e  se  non  corrisponde  appieno  alle  no- 
stre proposte,  deduce  rettamente  i  singoli  diritti  e  doveri, 
e  fa  amare  il  paese  e  le  liberali  istituzioni. 
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Aperta  ta  scheda,  se  ne  trovò  autore  il  signor  Luigi  De 
SteSani^  preside  del  Liceo  di  Livorno. 

Nota  bbnb. 

Si  rammemora,  che  il  tema  proposto  al  concorso  del 
premio  Ra vizia  per  Tanno  4864  è  il  seguente: 

«  Della  Critica,  come  sciensa  e  come  arte.  Suoi  meriti 
e  traviamenti.  Suoi  uOifj  in  relazione  al  roiglinr  essere  in- 
tellettuale «  morale  e  politico  dei  popoli  liberi ,  e  segnata* 
mente  dell'italiano  ». 

Attesa  r  importanza  che  ogni  giorno  acquista  maggiore 
la  parola  pronunziala  o  scritta,  si  bramerebbe  che  con 
l'esame  del  passato  si  riconosca  quanto  la  critica  valse  a 
scompigliare  ed  a  restaurare  gli  elementi  della  cultura  e 
della  convivenza  civile.  Quindi  la  ragione  di  richiamarla  ai 
supremi  concetti  del  retto  senso  e  del  buon  gusto;  per  modo 
che  i  comuni  discorsi  »  le  pubbliche  discussioni  e  le  valu* 
talloni  giornalistiche  sugli  uomini  e  sulle  cose,  procedendo 
da  canoni  fissi,  per  via  logica,  estetica  e  sovratutto  morale, 
conducano  ad  ottenere  la  verità  e  la  giustizia ,  senza  cui 
non  può  né  prosperare ,  né  sostenersi  un  popolo  libero. 

Premio  lire  4  400.  Termine  l'ulùmo  di  giugno  4864. 

Milano,  dal  Liceo  di  Sant'Alessandro,  46  novembre  4865. 

•  I* 
La  ComiissioiiB,^^ 

Raffaele  Masi  —  Felice  Manfredi 

Francesco  Restelli  —  Alessandro  Pestalozza 

Giuseppe  Sacchi  —  Cesare  Cantù^  Relatore* 
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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


I.  —  *  Il  Risorgimento  d*  Italia  tracciato  sulle  orme  df  Na- 
poleone il  Grande ,  e  proposto  da  €)on0l#llo  rvoma. 
MilanOy  4864.  Un  opuscolo  tn-8.^  di  pag»  48. 

Là  aatore  di  qoest'opnscolOy  che  ci  riser?iamo  di  analiszare  in 
seguito,  vorrebbe  che  I*  Regno  ftalico  fosse  ricostituito  sulle  basi 
già  tracciate  dalia  cosi  detta  Costi loiione  di  Lione  dell'anno  1802. 
Non  ha  gran  fede  nelle  rappresentanze  popolari  che  non  partono 
da  gremii  determinati,  e  troverebbe  più  opportuno  che  la  rappre- 
sentania  naiionale  fosse  eletta  da  tre  grandi  classi,  dalla  possiden- 
za, da  chi  professa  le  arti  industriali  ed  il  commercio,  e  da  chi 
esercita  le  professioni  liberali.  Analizza  l'attuale  condizione  dei 
rappresentanti  che  seggono  al  Parlamento  e  trova  esuberante  una 


(1)  Saranno  indicate  eoa  asterisco  (*)  di  riacootro  ai  titolo  dell'opera 
loelie  prodasioiii  sopra  !•  quali  si  daranno,  quando  occorrono  ,  articoti 
•o  iiilìci. 
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«ola  clj^ss^  di  ciUa^ini,  e  qua^i  per  nulla  r^ppresenUte  aUr^  classi 
abbaslania  iDtereisate  al  miglior  essere  delia  naiione.  Peroiò  rio- 
fluensa  pur  troppo  dissolvente  dei  parliti  e  delle  cosi  dette  coq- 
sorlerie  che  (Mmpongouo  ^uila  piasse  pur  troppo  numerqsa  dei 
pusillanimi  0  (|egli  indiflTerenti.  Vorrebbe  che  i  deputati  della  qi- 
ftione  e  i  reggitori  della  cosa  pubblica  inpilassero  un  pò  a^et^o  la 
istituaioni  francesi  e  più  rigorosamente  a^ingessero  alle  anlicbe 
eppure  sapienti  Iradiiioni  e'  dottrine  italiane.  Amerebbe  in  una 
parola  di  vedere  un'Italia  un  poco  pia  italiana. 

Noi  non  possiamo  che  trovare  lodevoli  le  intensioni  manifestale 
dall'autore.  3olo  crediaqyo  cbi^  meritipo  poa  ferie  discussione  le 
sue  proposte  y  giaechò  non  sempre  le  istitusioni  che  ebbero  vita 
una  yolta  possnno  essere  utilmente  riprese,  o  per  lo  meno  dovreb- 
bero p^r  la  legge  costante  del  progresso  essefe  in  ogni  parte  ri- 
staurate  e  migliorate. 

'  •  '  «     ■   . 

II.  —  Dio  e  la  scienza;  inauguraziqiw  dottorale  di  Pie- 
tro SliiBOBieitA.  Milano,  4863.  Un  opuscolo  ìn-9*^  4i 
pag.  21,  presso  la  tipografia  Boniardi-PogUaf^i. 

III.  —  Qoverno  e  civiltà;  Dissertazione  di  Alacelo  Bav- 
l^ilfiil  di  Brescia.  Milano,  4863.  (In  opuscolo  in-i.^  4i 
pag.  24,  presso  la  tipografia  Civflli. 

!¥•  —  Diritto  e  morale;  Dissertazione  di  Al^ssasadr^ 
Pasllarl.  Pqvia^  i  868.  Un  opuscolo  tf|*8.^  di  pag.  23, 
presso  Fusi* 

y.  —  Ln  libertà  dfsve  fondarsi  sull'f guaglianaa  ;  Dissertazione 
inougurale  di  ìOap|o  II«biM  di  Kerp/ai?uoi7a«  f^o^^i 
4863.  Un  opuscolo  iff-9.^  (|i  fmg*  1^,  Pf^lfo  Fh^ì^ 

yi.  —  Della  rivoluzione;  Qispqrsti  ifiQugprale  di  poalll^ 
Xaiaeroiil  di  Desenzanq,  Pavia  ^  4803.  (/a  opuscolo 
iin-8.°  ^1  jiag.  SJ6,  presso  Fusi» 

VII.  —  Palla  libertà;  Dissertazione  if^aug^rale  di  f*ai^ti|- 
'  leoaaè  Vlvlanl  dt  Crema.  Pavi^\  4863.  Un  opuscolo 
tn-8.^  di  pag.  46,  presso  Fusi. 

yill.  ^  La  legge  sanzionata  dalla  società  qivile  corrisponde 
sempre  alla  legge  nell- ordina  Gloaofico)  /Xasertoaroni! 
dì  |P'erdÌBiAiido  Glullail.  Af i7ano.  4  863.  Un  opuscolo, 
iné.^  di  pag.  38,  presso'  la  ditta  Fogliaci. 

IX.   —   Peli*  accentramentp  ;    Qissertaziqne    di    A9^imw^% 
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ÉBoio  Capodllist»  di  Padova.  Milano^  I86S.  Un  opU' 
scolo  in  8.^  di  pag,  4Si  presso  la  tipografia  fìédaellu 

X.  —  Della  pubblicità  dei  safTragi  nei  comizii  elettorali  ; 
Dissertazione  di  trineeiiBO  Dabertl  del  Cantone  Ti' 
cino.  Paviai  4868.  Un  opuscolo  ìfi-8.^  di  pag.^i^  pres- 
so Fusi. 

XI.  —  La  Camera  dei  Deputati  6  la  Nazione;  Dissertazió' 
ne  di  Tommaso  Calaonl  da  Brescia.  Pavia  ^  4863. 
Un  opuscolo  m-8.^  di  pag.  24^  presso  Fasi. 

XII.  —  Suir  amminisirazioné  deUMtalia;  indice  di  IVopo- 
leone  I*erollÌ.   Milano^  4863.  Un  opuscolo  tn-8.^  di 

jpag.  32,  preisb  la  tipografia  SaM. 

XIII.  —  t)ella  guerra;  DisiertazioHe  di  iÀwìo  ttonalamì 

dì  Saroiìno^  Pavia^  l863.  ^n  opùscolo  in-Ò.^  di  pag.  34. 

XlY.  —  Su(  commercio  dei  rieuirafi;  Ùiscorho  di  Ghe- 
rardo  SparoloBst  da  tonato.  Pavia^  1863.  £^ii  opcI- 
ico/o  in  8.**  di  pag.  18,  presso  Fusti 

Beco  iln  Morir  iritfnrlpofo  df  écrlttf  puùblièaii  Aon  tra  guar^  dà 
Ciorani  fUllani  all'atto  di  rlceTefe  dairOarversìtà  di  Paria  ì\  ti- 
tolo ed  il  grado  di  difftori  oélle  leggi.  Noi  li  aonuiiziamo  colla 
piò  Tifa  eooorpiaceosa  dopo  aferli  rieooosciati  sotto  ogni  riguardo 
tonforuri  al  carattere  aHameate  giuridico  e  cordialmente  morale 
della  dottrina  italiana. 

Gli  auCori  delle  priidé  otto  rfamorié  sei^pérof  elevarsi  alle  più 
elette  confeatpUsioni  della  acienu.  Il  Simonetta  riconobbe  nelle 
aspirazioni  divine  crna  fdnte  nuova  di  scienza  e  d'amore.  Il  Bar- 
gnani  deteritfinò  !e  leggf  d'ogni  thion  governo  perchè  rendano  pro- 
spera la  civiltà.  Il  Pagliari  tracciò  gli  indivisibili  legami  che  utfi- 
seono  la  morale  al  diritto:,  ti  Mossi  volle  provare  che  la  libertà  è 
diretta  al  bene  quando  al  fonda  nella  civile  eguaglianza  che  a 
tolti  assegna  il  proprio  còorpito  d'azione^  Lo  Zenerotff  aCcostam- 
dosi  al  terribile  teofa  delle  rìvolifsionly'  mostrò  quando  Queste  pos- 
Zono  dirai  legittinre  e  quando  no.  Il  Vlvianl  volle  Cnrttafe  anch'esso 
la  t«d  gitfriditfa  dèlia  libertà»  ed  inspirandoaf  atlcf  dottrine  dei  più 
fllostri  giarecodsolU,'  e  fra  qoestf  spìècialmente  a  Romagnosi ,  di- 
mostra come  questa  debtM  fondarsi  sul  diritto»  e  di  quali  gnarenf- 
tigie  debbia  essere  massimamrente  avvalorata  »  insistendo  speCral- 
i^nfe  stri  nranlenrrmenfto  del  principio  della   libertà  di  coscienza. 


Il  Gialiiu  pose  a  ritcontro  le  leggi  d'arbitrio  ornano,  con  quelle 
scolpile  da  Dio  nel  sentimenlo  anifersale  delle  genti,  e  fra  i  tipi 
ideali  del  bene  egli  ai  arrestò  specialmente  a  quelli  fornitici  dal 
cristianesimo* 

Gli  autori  delle  altre  cinque  Memorie  vollero  lottare  nel  campo 
più  palpitante  della  presente  arena  politica.  Il  padovano  Gapodili- 
sta  trattò  il  tema  dello  attuale  accentramento  amministrativo ,  ^ 
mostrò  come  debba  svolgersi  l'aatonomia  comunale  e  provinciale 
in  modo  che  non  disturbi  l' unità  governativa.  Il  Daberti  propugnò 
vivamente  il  principio  della  pubblicità  dei  suffragi  ne'  comiiii  elet- 
torali, valendosi  di  quella  dottrina  di  Romagnosi  che  il  governo 
deve  avere  per  massimo  ufficio  quello  di  accoppiare  una  grande 
tutela  ad  una  grande  educazione.  E  la  tutela  non  può  esercitarsi 
se  non  quando  vi  ubbia  la  pubblicità  di  tutti  gli  alti  sociali,  e 
l'educaiione  non  può  dare  buon  frutto  se  non  quando  si  abitui 
ogni  individui  a  rendere  pubblico  conto  delle  proprie  convinaioni. 

Il  bresciano  Gaizoni  Irallando  il  tema  delle  rappresentarne  na- 
aionaii  fa  voli  perchè  il  diritto  del  suffragio  elettorale  sia  concesso 
a  lutti,  non  escluse  anche  le  donne  le  quali  fruiscono  già  di  que- 
sto diritto  nella  parte  amministrativa  in  alcune  contee  dell'  Inghil- 
.  terra.  Il  Perelli  discorre  delle  atlribuaioni  amministrative  del  no- 
stro regno  e  fa  alcune  proposte  tendenti  a  meglio  ripartirle,  met- 
tendo fede  nel  popolo  nostro  che  saprà  reggersi  con  temperansa, 
,  dichiarando  che  in  fatto  di  dottrina  eccentriche  un  Prudhon  in 
Italia  sarebbe  impossibile.  Il  Bonalumi  discorre  con  isvariata  dot- 
trina sulle  ragioni  della  guerra  e  lo  Sparolazi  soggiunge  i  riguardi 
giuridici  che  pur  debbonsi  avere  verso  le  navi  neutrali  quando 
scoppia  qualche  guerra  ma  ri  t  lima. 

Noi  dobbiamo  anche  per  questi  scritli  d' occasione  far  noto  co« 
me  furono  da  noi  trovati  tutti  improntati  di  otUme  dottrine,  ed 
anche  quando  V  animo  giovanile  tende  ad  esplorare  il  futuro,  tra- 
spira sempre  da  lutti  l' incUoaaione  santissima  al  pubblico  bene. 

E  inutile  rtpeliTe,  quanto  altre  volte  avvertimmo,  cbo  queste 
primizie  d'ingegno  sono  toh  vivissimo  affetto  dedicate  tutte  quante 
ai  genitori  de'  giovaoi  stessi  che  le  dettarono.  Questo  senso  di 
domestica  gratitudine  è  un  bnon  pronostico  per  chi  deve  dal  san* 
tnario  della. famiglia  passare  al  santuario  della  giustizia. 
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eiraniio  4858,  quando  era  imcnioenle  T  ailaale  risur- 
rezione italiana  «  l'illustre  scrittore  Cesare  Correnti  pubbli- 
cava un  primo  Annuario  statistico ,  nel  quale  sapeva  magi- 
stralmente raccogliere  le  membra  qua  e  Ik  sparse  di  quel 
gran  Corpo  vivente»  che  lo  straniero  credeva  ancora  un  ca- 
davere e  che  rinacque  in  un  lampo  a  nuova  e  rigogliosa 
fila.  Ora  lo  stesso  scrittore  associatosi  con  altri  suoi  amici , 
il  Maestri,  il  Massarani,  il  Ceroni  ed  il  Pasini,  ba  fatto  tesoro 
dì  tutte  le  notizie  statistiche  che  meglio  rivelano  1*  Italia  a 
sé  stessa  ed  ai  popoli  stranieri,  ed  in  un  volume  compatto 
di  700  e  più  pagine ,  arricchito  di  tavole  statistiche  e  to- 
pografiche, rese  di  pubblica  ragione  un  Annuario,  che  può 
dirsi  ad  un  tempo  un'  opera  buona  ed  una  buona  azione. 

Tutti  sanno  pur  troppo  come  1*  inscienza  in  cui  noi  stessi 
ci  troviamo  delle  cose  nostre  e  la  dolosa  ignoranza  in  cui 
vogliono  rimanere  sul  nostro  conto  gli  stranieri ,  ci  fanno 
credere  una  nazione  decrepita  che  gitta  di  tratto  in  tratto  una 
luce  fosforica  per  poi  ricadere  nella  sua  secolare  sepoltura. 

Le  cifre  ora  raccolte  nell'Annuario  ci  annunciano  invece 
come  una  nazione  rediviva  che  ha  tutte  le  condizioni  di 
una  viialiiè  beo  vigorosa.  !  compilatori  dell'Annuario,  me- 
mori delle  tendenze  affatto  utilitarie  del  nostro  tempo,  vol- 
lero in  questo  primo  volume  rivelare  tutte  le  forze  produt- 
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lise  deir  Italia^  riservandosi  in  seguilo  di  illustrare  tatto  eid 
che  si  riferisce  alla  sua  cultura  scientifica  ed  artistica,  alle 
sue  istituzioni  di  beneficensa  ed  alla  sua  pubblicfa  e  privata 
moralità. 

NeirAnnuario  che  anounziadfio ,  vennero  intantoi  poste 
in  evidenza  le  seguenti  notizie.  Si  spogliarono  i  risultati  àé* 
V  ultimo  censimento  della  popolazione  :  si  illustrò  tutta  laf 
parte  topografica  della  penisola:  si  riassunse  tutta  la  storia 
legislativa  dovuta  all'opera  del  Governo  e  del  Parlamento: 
si  offerse  la  statistica  delle  comunicazioni  stradali:  si  fecero 
conoscere  i  progressi  della  nostra  rete  ferroviaria:  si  offerse 
la  statistica  del  servizio  telegrafico  e  della  posta  delle  let" 
tere:  si  illustrò  la  statistica  elettorale:  si  offerse  per  la  pri- 
ma volta  una  splendida  statistica  militare,  che  può  dirsi  la 
nuova  rassegna  del  glorioso  nostro  esercito:  si  volse  uno 
sguardo  alla  marineria  militare  e  mercantile  :' si  presentò 
qualche  quadro  statistico  soli'  istruzione  :  si  discorse  a  lunge 
intorno  alla  statistica  agraria  ed  alle  nuove  istitosioni  che 
tendono  a  migliorare  l'attuale  stato  della  possidensaì  si  of- 
ferse la  storia  dei  catasti  italiani!  si  raccolsero  tatti  i  do* 
cumenti  che  valgono  a  porre  in  evidenza  l'attuale  condi- 
zione del  nostro  commercio ,  tanto  interno  che  all' estero  i 
tanto  territoriale  che  marittimo:  si  diede  un*  erudita  e  com- 
piuta monografia  delle  monete  italiane  e  del  lavoro  delle 
zecche  nazionali  :  si  illustrarono  le  istituzioni  bancarie  che 
provvedono  al  credito  privato  e  pubblico»  e  si  chiuse  l'An- 
nuario con  una  coscienziosa  rassegna  delle  finanze  italiane. 

Noi  riproduciamo  per  saggio  dell'opera  le  parti  più  no- 
tevoli dell'  introduzione,  e  nel  Bollettino  statistico  procure- 
remo di  riassumere  le  notizie  più  importanti  di  quest'  ot- 
timo Annuario,  che  può  senza  orgoglio  chiamarsi  i7  libro 
d'oro  degli  Italiani. 

La  nativiiii  d' Italia  segna  un  niiovo  trionfo  dello  spirito 
nel  governo  delle  cose  umane:  e  noi  dal  canto   nostro  h- 
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ramo  ideilo  dhe  è  possibile  Tare  col  libri  e  colle  ragioni 
per  darne  là  dimosiraaione,  per  compiere  a  cifre  e  a  eònn- 
pilli  la  deaeriiiona  di  questo  gran  fatto  delia  nazionalità  fa- 
tale e  spontanea,  eostituente  e  costituita.  I  numeri,  que- 
ali  arbitri  supremi,  come  li  chiama  Alessandro  Humboldt, 
ci  dovrebbero  dar.  vinta  la  causa;  perocché  dietro  di  essi 
stanno  i  fatti,  sopra  di  essi  stanno  le  idee,  e  con  essi*,  Tul- 
timo  e  terminatÌTO  argomento,  le  forze^ 

Verri,  speriamo,  tempo  io  dui  la  statistica  sarh  la  scienza 
paciflcatrice:  verrà  tempo  in  cui  Tareopago  europeo  scio- 
glierà ogni  questione  a  saggio  di  voti  e  di  numeri. 

Ora  la  statistica  non  ò  per  anco  uscita  fuor  dai  pupilli  ; 
debbeoe  già  ogni  cosa,  fino  ì  dubbi  e  i  contrasti,  come  av- 
viene a  tutto  ciò  che  è  portato  dalla  natura,  sembrino  raf- 
forzarla e  favorirla.  Quante  opposizioni  non  si  sollevarono 
al  primo  apparir  della  statistica ,  che  ai  teoristi  e  ai  con- 
cettualisti pareva  un*  umiliante  materialiia  e  una  gretta 
computisteria ,  e  ai  pratici  ed  empirici  un'  inane  e  cabali- 
stica architettura  di  cifre  I  Quante  dispuialioni  poi,  e  quante 
astruserie  per  definire  lo  scopo,  la  natura,  i  limiti ,  l'ordi- 
Dc,  il  metodo  della  scienza  neonata  !  Quanti  arzigogoli  per 
darle  un  nome,  che  fosse  proprio  come  Tanima  della  scien- 
Isa  I  Ma  la  statistica  tirò  via^  come  Diogene  davanti  alle  sot- 
tilità di  quel  dialeitieOf  che  argomentava  contro  la  possibi- 
lità   del  movimento. 

Essa  nacque  e  crebbe  camminando.  Sopravvenne  l'altra 
aceusa,  che  sentimmo  rieecheggiar  fin  nel  nostro  Parlamen- 
to «  fin  sulle  labbra  d'uomini  fiati  fatti  per  l'abaco:  essere 
la  «latistica  un  arsenale  d'equivoci,  ove  tutti  potevano  pi 
gliar  arma  prò  e  contro  tutto,  una  mera  sofistica,  piò  ver- 
satile e  iogarbugliatrice  dell'antica,  un  vero  seminario  di 
scettici.  Ma  la  statistica  non  islette  a  badare  2  scienza  o  no, 
essa  è  già  penetrata  in  tutti  gli  stuJi,  anzi  in  tutte  le  isti- 
tuzioni sociali;  e  procede  in  mezzo  al  caos  dei  fatti  e  alle 
dubitazioni  dei  teofisti,  creando,  ovunque  passa^  la  lueci  la 
certezza  e  l'evidenza* 
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E  tutto  veramente  sembra  favorirla.  Prima  ancora  ebe 
le  fosse  dato  nome  fra  le  scienze,  o  posto  nelle  Università, 
già  aveva  trovalo  luogo,  come  necessità  di  governo,  fra  le 
istituzioni  politiche.  I  fatti  ch'ella  è  chiamata  ad  osservare 
sono  molteplici,  svariaiissimi ,  transitorii,  mutevoli,  incom- 
piuti. E  nondimeno  le  somme  che  ella  vien  a  mano  a  mano 
raccogliendo,  mercè  la  legge  massima  delle  compensazioni, 
che  sembra  reggere  tutto  il  mondo  morale^  danno  a  grandi 
linee  la  Gsooomia  morale  dei  fatti,  attraverso  i  quali  già  si 
intravvedono  le  ragioni  «he  ne  regolano  la  successione. 
Dalla  deserizione  individuata  la  statistica  ascende  alla  gene- 
ralità matematica^  dalla  serie  dei  numeri  alle  formole  che 
ne  esprimono  i  rapporti  ;  e  levatasi  a  quesl*  altezza  essa  già 
accenna  alla  genesi  della  filosofia  civile.   L' individuo  si  n- 
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trova  nell'umanità,  il  particolare  nel  generale;  e  1  aotiea 
questione  metafisica  e  teologica  dei  nominalisti  e  dei  reali- 
sti trovasi  rinnovata  e  risoluta  inpensatamente  da  quella 
scienza ,  che  unica  merita  a  rigore  il  nome  di  popolare  e 
di  repubblicana.  Le  leggi  del  gene)re  umano,  scritte  nei  cuo- 
ri ,  proclamate  dal  sentimento,  divinate  dalla  metafisica,  ma 
che  sembravano  invincibilmente  indimostrabili  ed  imprigio- 
nate nell'idealismo  soggettivo,  si  riscontrano  oggettivate  nella 
storia  e  nella  statistica ,  le  quali ,  secondo  1'  espressione  di 
Schlòsser,  sono  due  momenti  della  medesima  scienza. 

E  la  cagione  di  questi  meravigliosi  progressi,  parte  gi> 
compiuti  e  parte  facilmente  prevedibili,  non  deve  cercarsi 
già  nella  teoria  della  scienza,  che  rimane,  malgrado  le  lU' 
mimose  preconcezioni  del  Roinagnosi,  incompiuta  e  confusa. 
La  cagione  di  questi  progressi  è  nella  pratica,  è  nella  diDU' 
sione  delle  discipline  tecniche,  è  nella  persuasione  genera  e 
e  istintiva,  che  la  conoscenza  dell'  uomo  si  ottiene  colla  co- 
noscenza della  umanità ,  e  la  conoscenza  dell'  umanità  non 
si  può  ottenere  che  collo  studio  dei  fatti  generali.  La  ^eien 
del  genere  non  può  essere  raggiunta  che  per  opera  e 
concorso  del  genere  umano.  La  statistica  vera  si  fa  P^*" 
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dire  mediante  votazione  universale  ;  è  una  confessione  di 
tutti  a  tutti,  è  la  disciplina  della  democrazia,  è,  per  cosi 
dire  ,  la  coscienza  reflessiva  e  sperimentale  della  urna* 
nità. 

Finché  la  statistica  non  era  che  un  tentativo  individua* 
le,  essa  non  poteva  riuscire  che  un  riassunto  di  giudizii  e 
di  fatti  storici,  quali  li  riscontriamo  nel  Sansovino,  nel  Bot- 
lero  e  nello  stesso  Achenwal,  che  creò  il  nome  della  scien- 
za ,  ma  non  ne  indovinò  lo  spirilo.  Prima  che  col  mezzo 
delle  somme  dei  fatti  individuali,  delle  serie,  dei  raffronti, 
e  dei  rapporti  numerici  si  fosse  trovalo  il  vero  metodo 
statistico,  il  quale,  chi  ben  consideri,  non  è  che  T  applica- 
zione del  metodo  d'osservazione  e  di  sperimentazione  ai  fatti 
sociali ,  la  RIologia  e  la  metafisica  erano  le  grandi  scorcia- 
toie per  giungere  alla  determinazione  delle  leggi  morali  del 
genere  umano.  Queste  leggi  potevaiisi  seoprire  nella  parola 
e  nel  pensiero ,  che  sono  la  suprema  e  quasi  sempre  in- 
conscia sintesi  della  vita  sociale.  Il  fallo,,  senza  il  riassunto 
numerico  e  senza  la  coordinazione  matematica  ,  rimaneva 
inaccessibile  nella  sua  infinita  varietà,  spaventoso  nella  sua 
luroultuaria  confusione ,  inconcludente  nella  sua  apparente 
monotonia.  Né  la  statistica  amministrativa,  benché  già  avesse 
in  sé  il  primo  embrione  del  metodo  quantitativo,  poteva 
condijrre  a  grandi  risuhamenti ,  come  quella  che  era  un 
puro  strumento  tecnologico  limitato  a  riscontrare  la  nume- 
rosità di  fatti  nei  quali  non  si  rivelavano  direttamente  le 
relazioni  morali.  Epperò  gli  storici  antichi  poco  pregiavano 
i  numeri  e  prediligevano  il  criterio  sintetico  e  complessivo 
degli  atti  umani  nelle  loro  più  intime  connessioni.  La  sto- 
ria allora  era  drammatica,  logica,  morale,  più  che  econo- 
mica, politica,  oggettiva.  Essa  attraverso  le  vicende  dei  fatti 
pubblici  cercava  sempre  l'uomo,  H  soggetto,  l'anima.  Il  gran 
compito  di  que'  tempi  era  quello  di  creare  il  primo  stru- 
mento della  libertà  e  della  ragione,  l' individuo,  o  per  dirla 
colla  parola  antica,  l'eroe.  Il  fatto  speciale  rivelava  la  forca 
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é  I'  essenzft  l'econdiift  della  oatara  Umana  asstfi  megUò  die 
i  fatti  generali  e  colleltivi. 

Ma  la  italiniea  amminislratifa  crescendo  a  mano  a  mano 
éYolgendo  il  tema  tecnico,  che  le  era  stato  assegnalo  venne 
pi*epurando  le  vie  al  veror  metodo  statistico.  Il  censo  della 
popolazione,  la  numerazione  degli  eserciti,  T  inventario  delle 
ricchezze  pubbliche  cominciarono  a  mostrar  la  potenza  delle 
t'ìtre^  prima  per  precisare  6  graduare  i  giudizi,  poi  per  de* 
terminale  e  Scoprire  le  relazioni  proporzionali  dei  falli. 

Dà  quel  momenior  cominciò  la  statistica  direttct  e  scien- 
trBcn  :  si  scrutarono  le  leggi  della  vitalità  e  della  morlalitii^ 
Sri  trovarono  espressi  if>  nu'neri  i  rapporti  tra  certe  istiiu- 
aeioni ,  che  sono  la  realizzazione  di  determinati  coneetii ,  t 
la  pratica  di  esse.  G«>si  dalle  statistiche,  che  rappresenta- 
vnno  per  cosi  dire  a  brani  e  per  frammenti  i  diversi  eon- 
isegiiì  di  che  si  eompone  la  macchina  dello  Stato,  si  giunse 
alla  statistica  veramente  politica  o  statutaria  ^  che  descriva 
«*  giudica  a  situazione  di  un'  intera  societài  e  da  questa  sa- 
lendo p  ù  allo  si  vennero  a  indagare  le  leggi  secondo  le 
quali  ^i  manifesta  e  si  regola  la  vita  del  genere  umano; 
prima  le  (isiologiohe ,  le  qtiali  più  facilmente  ai  rivelavano 
nella  serie  dei  fatti  che  comunemente  poono  essere  osser- 
vati e  certificati  4-  i  fatti  cioè  delle  nascite  e  delle  morti  « 
rielle  malauie<  delle  costiiuzioni  fisiche;  poi  le  ecooomiebev 
che  si  poterono  utilmente  e  ordinatamente  numerare  a  mi- 
sura che  la  scienza  della  produzione  e  consumazione  delle 
cose  godibili  si  venne  perfezionando  ^  e  infine  delle  moralii 
die  ora  cominciano  a  snebbiarsi  e  a  lasciar  vedere  come 
esse  si  connettano  colle  condizioni  fisiologiche  ed  ecoDO- 
micbe  della  società. 

Questi  sono  i  frutti  che  parte  ha  già  dati  e  parte  prò- 
mene  la  statistica.  La  quale^  quand'  abbia  compiuta  la  serie 
delle  osservazioni  e  delle  confrontazioni,  potrà  raggiungere 
r  ultimo  stadio  della  scienza,  lo  stadio  profetico,  anzi  il 
solo   stadio  veramente    scientifico,  come    possiatno  vedere 
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netl»  più  gloriosa  delle  sciense,    luHraiitrouoiBta.   E  allora 
si  avvererà  quel  placito  di  Bacone  che  iapere  è  poterut;  itnr 
perocchò  la  poienia  scientifica  sia  tutta  nella  previdenia. 

Ha  prima  di  raggiungere  (|uest' alta  meta,  prima  di  po- 
ter trasformare  la  statistica  amministrativa  e  slatutaria  in 
filosofia  civile,  ami  in  provvidenia  deirumanità,  oi  eonvieno 
trovare  un  anello  che  fin  qui  manca,  o  che  almeno  non  ò 
troppo  ben  saldo  e  tegnente,  T  anello  della  statistica  inteir- 
iiazionale.  Tutti  gli  Siati  civili  ormai  hanno  solenni  istitu- 
zioni statistiche  e  si  recheret^ero  a  gran  vergogna  se  non 
cercassero  di  sttjdiare  le  proprie  condizioni  e  di  raggìuiir 
gere  la  conoscenza  di  sé  medesimi.  Ma  nA  tutte  queste  istir 
tiiztoni  si  ragguagliano  per  la  forma  e  pei  metodi ,  nò  le 
notizie  che  ciascuno  Stato  raccoglie  per  si  riscontrano  quelle 
raecoUe  per  cura  degli  altri  Stati. 

Ond'  è  che  in  ciascun  Stato  può  nascere  il  dubbio  se  i 
rapporti  osservati  sieno  Tespressione  di  una  legge  generale 
0  il  riflesso  d'una  situazione  eccezionale  e  transitoria.  Con- 
viene che  almeno  tutti  gli  Stati ,  i  quali  si  trovano  in  unu 
eguale  condizione  di  civiltà  ,  oioò  nel  nr^edesimo  ciola  di 
sentimenti  morali ,  di  concezioni  cosmiche  e  di  tradizioni 
storiche,  conferiscano  io  comune  i  risultamenti  delle  loro 
osservazioni  statistiche  e  ne  cerchino  la  conferma  o  la  ret- 
tificazione in  un  raffronto  d*  osservazioni  più  ampio  e  più 
coinpiuto.  Già  da  gran  tempo,  è  vero,  solitari!  pensatori 
han  messo  mano  a  questo  lavoro.  Ma  è  fatale  ohe  la  statisi i- 
^,  come  scienza  ch^  ella  ^  del  genere  umano,  non  possa  riu- 
scire ad  alcuna  conclusione  se  non  per  opera  collettiva.  Bp- 
però  per  generale  consenso  e.  studiosi  e  governi ,  smessi  gli 
orgogli  individuali  e  le  gelosie  reciproche  «  sì  studiano  di 
moltiplicare  i  paragoni,  che  ptir  secondo  il  divulgato  pro- 
verbio sono  tanto  odiosi ,  confessando  di  non  poter  scio- 
gliere gli  enigmi  della  propria  coscienza  se  non  colla  ii\r 
lerpretazione  della  coscienza  universale, 

^u  qtiesto  i|  inoiqento  dei  Congressi    statistici    intepi^r 
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E  dallo  spalto  e  dal  (empo  passando  alle  forte  impoo- 
derabili  e  spiritaali  «  già  possiamo  federe  eome  il  metodo 
scatistioo  penetri  a  mano  a  mano  nelle  sciente  abbandonate 
fin  qui  airispirazione  dei  sentimenti^  meravigliosa  certo  e 
fecondatrice,  ma  che  non  avrebbe  raggiunta  mai  resatleita 
delle  soienze  naturali,  se  non  si  fosse  trovato  uno  strumento 
atto  a  coordinare,  ponderare,  misurare  e  numerare  la  ma- 
nifestaiione  morale  per  modo  ohe  si  potesse  trarne  non  solo 
un  accertamento  esatto,  ma  anche  una  vera  constataxione 
delle  leggi  dinamiche  della  mente  e  dello  spirito  umano. 
Quelita  parte  della  statistica,  a  dir  vero,  può  dirsi  abbosia- 
liocia,  eome  quella  che  non  potrà  compiersi  se  non  esten- 
dendo  le  osservazioni  non  solo  su  uno  stato  o  su  una  classe 
iV  uomini ,  o  dentro  ristretti  termini  di  tempo,  ma  su  tut- 
ti, per  quanto  è  possibile,  gli  atti  umani.  E  però  quanto 
più  la  statistica  diveiiu  scientifica,  tanto  più  ella  deve  sol- 
levarsi sulle  discipline  amministrative  e  politiche  e  tendere 
al  generale,  ossia  a  considerare  tutte  le  esplicazioni  del  ge- 
nere umano. 

Quest'  ultimo  stadio  della  statistica,  ripetiamo,  è  appena 
ora  dischiuso:  e  1* ultima  metà  non  si  può  che  iotravve- 
dere  a  quel  modo  che  Vico  intravvedeva  la  filosofia  della 
storia.  Né  con  ciò  vogliam  dire  che  la  statistica  sia  una  spe* 
eie  di  scienza  nuova,  nel  senso  che  essa  si  applichi  ad  una 
nuova  maniera  di  speculazioni ,  ad  una  fin  qui  inesplorata 
materia  scientifica.  Protestiamo  contro  cotesto  pretensioni, 
elle  torrebbero  fede  al  nostro  assunto.  La  statistica  non  è 
che  il  vero  metodo  scientifico  e  non  una  scienaa  nuova; 
essa  trasformerà  le  scienie  morali ,  che  già  per  forza  intui- 
tiva ed  ideale  hanno  fatto  mirabili  progressi,  apportando  ad 
esse  ciò  che  loro  mancii,  ciò  che  esse  ormai  non  isperavano 
di  poter  raggiugnere,  l'esattezza;  T esattezza  ohe  ha  fatto 
la  potenza  delle  scienze  fisiche  e  naturali,  rinnovate  dal 
metodo  sperimentale  ed  osservativo,  il  quale  non  è  in  so* 
stanza  che  il  metodo  statistico  applicato  all'ordine  del  fatti 


17 
itnmedliaiamenie  soggetti  all'ispezione  sensuale.  I  fatti  socia- 
li «  i. Tatti  umani,  i  fatti  morali,  di  eui  ciascuno  leggeva  nella 
propria  coscienza  più  o  meno  distinti  i  caratteri  iniziali^  di 
cui  gli  storici  e  i  politici  inseguivano  nella  confusa  espe- 
rienza della  vita  le  linee  direttive ,  le  quali  spesso  appari- 
vano tortuose  e  contradditorie,  ponno  ora,  mercè  il  metodo 
statistico,  cioè  a  dire  mercè  la  classiQcazione ,  la  numera- 
zione e  la  sintesi  matematica  ,  essere  soggetto  di  osserva- 
zioni tanto  precise,  tanto  continuate,  tanto  ordinate  e  tanto 
conclusive^  quanto  quelle  che  assicurarono  i  progressi  delle 
scienze  naturali* 

Se  non  che  convien  notare  una  differenza  profonda  tra 
il  metodo  osservativo  delle  scienze  naturali  e  quello  delle 
scienze  sociali.  L«a  natura  coi  suoi  infiniti  fenomeni  si  offre 
ed  occorre  ad  ogni  sperimentatore;  cosicché  le  osservazioni 
ponno  farsi  individualmente,  gli  esperimenti  immaginarsi  e 
condursi  a  posta  di  solitari!  ingegni,  semprechè  queste  os- 
servazioni e  questi  esperimenti   si  raffrontino  poi  tra  loro 
e  si  compiano  per  mezzo  deirazione  collettiva  deglr  studio- 
si. I  loro  fatti   sociali    invece ,   come  già  ne  abbiamo  dato 
cenno,  non  ponno  osservarsi  nel  loro  complesso  numerico  se 
non  per  opera  della  società  stessa  ;  il  che  è  quanto  dire  che 
la  coscienza  dei  fatti  sociali  è  essa  stessa  un  eminente  fatto 
sociale ,  e  che  il  metodo    osservativo  dei  fatti  morali   non 
può  trovarsi  nelle  eccezionali  intuizioni  della  poesia  e  della 
filosofia ,  le  quali  sono  come  uno  scandaglio  gettato    nelle 
profondila  dell'essere  umano,  ma  non  riusciranno  «mai  ad 
abbracciarne   tutta    l' estensione.    In   una  parola   il  metodo 
scientifico  dei  falli  morali  non  può  trovarsi  che  in  un'  isti- 
tuzione politica  ,  la  quale  alla  sua  volta  non    può    nascere 
né  prosperare  se  non  in  uno  Stato,  dove  sieno  leggi  indi- 
fettibili  la  libertà  e  la  pubblicità. 

Noi  già  assaggiamo  i  preliminari   della  matematica  mo- 
rale nelle  statistiche   dell'  istruzione ,  degli  stabilimenti    dì 
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previdcQza  «  delle  ansociaiioni  politiche  e  scieaiifiche  e  in- 
fine deiramminisirazione  della  giustizia  tanto  civile  quanto 
puniliva«    Già   a*  approssima  il  tempo  in  cui  la  chiarezza  e 
la  sdTiezza   delie   leggi  potranno    essere  giudicate  dai  loro 
effetti  espressi  in  cifre  rappresentanti  le  liti ,  le  contestazio- 
ni, le  dubbiezze,  le  false  applicazioni,  a  cui  la  parola  del 
legislatore  ha  dato  occasione.    Le  relazioni   tra  il  tempera- 
mento igienico,  le  condizioni  cosmiche,  le  complicazioni  eco- 
nomiche, le  credenze  religiose,  le  istituzioni  politiche  e  tra 
le  manifestazioni  morali  ed  intellettuali  si  renderanno  sem- 
pre più  manifeste  e  eosl  potranno  determinarsi  le  vere  leggi 
del  progresso  umano  e  risolversi  le  profonde  antinomie  tra 
la  carne  concupiscente  e  Io  spirito    purificatore,  tra  il  se- 
colo rumoroso  e  la  coscienza  penosa,  tra  la  semplicità  che 
sente  si  chiare  e  vicine  le  voci  della  natura  ispiratrice ,  e 
r  esperienza ,  che  impara  tutti  gli  accorgimenti  del  male , 
tra  r operosa  povertà  e  le  ricchezze  corruttrici;  antinomie, 
che  spiegano  le  invincibili  diffidenze  del  mondo  eroico ,  e 
r  insanabile  melanconia  del  mondo  cristiano,  ma  che  la  sta- 
tistica risolverà  colla  prosaica  distinzione  tra  le  regole  e  le 
^eccezioni. 

'  Le  leggi  costitutive  dell*  umanità ,  mercè  i  dati  statisti- 
ci ,  si  vengono  snebbiando  ed  acquistando  esattezza  di  for- 
molo matematiche:  ciò  che  finora  non  era  verificato  che 
nelle  materie  fisiologiche,  come  quelle  della  generazione , 
della  vitalità  e  della  mortalità,  le  quali  furono  Toggetto  di 
continuate  ed  ordinate,  benché  non  abbastanza  estese  os- 
servazioni. La  costituzione  della  famiglia,  per  esempio,  e  la 
gran  questione  della  monogamia,  vinta  già  sulla  natura  sen- 
suale dalla  natura  sentimentale,  e  le  leggi  del  eonnubio  ven- 
gono ordinandosi  sotto  canoni  esatti ,  mercè  i  raffronti  sta- 
tìstici fra  le  varie  combinazioni  e  le  molteplici  complicazioni 
della  vita  domestica.  Le  consociazioni  spontanee  o  per  soc- 
corsi mutui  0  per  lavori  collettivi ,  fondandosi  anch'  esse 
internamente  sulla  pubblicità  e  sul  calcolo,  devono  di  ne- 
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cessii!^  porre  a  saggio  di  esattezza  le  discipline  su  cui  sono 
costituite.  Pino  la  eariik ,  questa  perrezione  della  giustizia , 
fino  lo  spirito   di    sagriflcìo   sentono    la    possibilità  e  però 
r  obbligo  di  eereare  col  calcolo  le  regole  delle  loro  ispira- 
zioni. Né  con  eiò  vogliam  dire  che  tutte  le  quistioni  si  pos- 
sano risolfere  col  metodo  osservativo,  il  quale  necessaria- 
mente è  prepostero  ai  falli.  Alta  statistica,  è  vero,  sfuggono 
le  forze,  che  ancora  non  si  sono  incarnate  e  incorporale  nei 
fatti  :  epperò  a  capo  del  progresso  umano  rimarranno  sem 
pre  le  intuizioni  e  le  profezie,  per  cui  ninna  cosa  è  impos* 
sibile  che  sia  escogitabile.  Il  pensiero  sarà  sempre  il  germe 
dei  fatti»  sebbene  anch'esso  sia  suscitato  spesso  e  indiriz- 
zato daUo  studio  della  realtà.  Cosi  nella  scienza  astronomi- 
ca, che  è  il  modello  di  tutte  le  scienze  esatle,  le  pertur- 
bazioni e  le  abberrazioni  inesplicabili  sforzano  la  mente  cal- 
colatrice a  tentare  nuove  ipotesi,  a  precorrere  spesso,  colla 
dÌTioazione,  la  scoperta,  a  dirigere  Tosservazione  dov'ella 
per  aè  non  avrebbe  mai  trovalo  materia  di  esercitarsi  diret- 
lacnenle. 

Ognuno  vede  però  quanta   mole  di  osservazioni   esiga , 
e  quale  eoneorso  di  lavori  svariati  e  concaienati  questa  isti- 
tuzione sociale  della  statistica.  La  parte  congetturale  ed  in- 
quisitiva di  essa  può,  come  le  altre  disquisizioni  matemati- 
che» esaere   riservata   alle  inteiiigenze  straordinarie  e  alla 
pertinacia  della  meditazione  individuale.  Coloro  che  hanno 
il  carico  di  raccogliere  i  dati  statistici   non  devono  preoc- 
coparai  d' altro  che  della  esattezza  e  della  compitezza  delle 
osaervationi.  I  riassunti    popolari   poi  di  tali    osservazioni , 
come  sono  i  manuali  e  gli  annuarii,  devono  dare  gli  ultimi 
risultati»  non  tanto  delie  speculazioni  scientiflehe,  che  ponno 
stabilirsi  sui  dati  statistici,   quanto   della|  materia  statistica 
medesima;   devono  dare  cioè  un  riassunto  dei  calcoli  ele- 
mentari ,  fedele  quanto  più  si  possa  e  succinto  quanto  ba- 
sti ,  perchè  aia  accessibile  a  tutti  coloro  che  non  ponno  de- 
dicare intera  la  vita  alle  complicate  constatazioni  dei  fatti. 


so 

I  quadri  che  noi  qui  offeriumo,  sulla  situazione  di  tutti 
gli  Stali  civili  I  non  sono  che  up  profilo  estremo  e  senza 
ombreggiature,  dal  quale  appena  può  trarsi  un  giudizio  sulle 
for?e  Tcre,  che  rispondono  ai  numeri.  E  nondimeno  senza 
di  questi  numeri  riassumivi  nessun  giudizio,  anche  profondo 
e  sintetico,  anche  desunto  da  una  molteplice  esperienza, 
può  avere  un*  esattezza  approssimaiiva.  Esaminate  i  primi 
statisti  deiriintico  mondo  e  del  Medio  Qvo,  e  vedrete  quanto 
i  loro  giudizi  stalla  forza  comparativa  degli  Stati  fossero  di* 
fettivi ,  benché  aiutati  da  una  vivti  pratica  delle  cose  pub- 
bliche e  dettati  d^  una  meraviglipsa  perspicaoità  naturale.  E 
come  in'  questa  parte  facilmente  errava  il  giudizio  degli  uo« 
mipi  politici ,  co|l  «ncbe  più  facilmente  s' illudeva  quella 
che  ora  phiameremn^o  pubblica  opinione,  cioè  la  coscienza 
pubblica  di  ciascuno  Stato.  Qnd'  è  che  allora  le  eose  umane 
si  volgevano  più  a  grudo  della  fortunai  e  delle  passioni  di 
quel  che  ora  non  accada,  essendo  senza  confronto  più  fa- 
cile a'  di  nostri  farsi  un  giusto  concetto  delle  forze  proprie 
e  delle  altrui.  Di  che  ne  verrà  che  di  qui  innanzi  i  par- 
titi politici  si  combatteranuo  piuttosto  eolle  ragioni  ohe  eolle 
armi,  giacché  i|irautoritè  del  numero,  che  prevale  nelle  vo^ 
t^fioni,  s'aggiungerà  l'evideoza  irrepugnabile  delle  dimo- 
strazioni cavate  dalla  dinamica  sociale,  che  si  verrà  sempre 
pi^  assodandp  coi  progressi  delle  statistica.  Nello  stesso  modo 
anche  le  quisiioni  tra  popolo  e  popolo  potranno  risolversi 
coir  intervento  dellii  previsione  scientifica  e  della  pondera- 
zione proporzionale,  scemando  a  mano  a  mano  la  necessità 
e  la  tentazione  di  ricorrere  alla  forza,  quanto  più  sarà  pre< 
vedibile  e  preveduto  per  tqtti  T  effetto  di  un  conflitto  di 
forze. 


pMTTltferl»  dell?  Iitt|^«llto  fon* 

diaria  nel  Bégne  d*ÌC«ll«  9  Memoria  deW  ingegnere 
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filasi  tulli  i  cdliori  degli  stadi  ecoftomiei  in  Italia  dòri 
luaacaroQo  di  insistere  sulla  necessità  ed  urgenza  ehe  da 
parte  del  Governo  nazionale  fosse  compiuto  un  atto  solenne 
di  giustitia,  col  procedere  alla  perequazione  deir  imposta 
fondiaria  fra  i  diversi  compartimenti  territoriali  del  Regno. 
Tale  necessità  veniva  resa  più  imperiosa  dal  fatto  d*  essersi 
estesa  1*  eiBcacia  di  leggi  recanti  oneri  nuovi  a  Provincie  di 
già  ecceasivamente  gravate  nel  tributo  imposto  alla  proprietà 
stabile. 

Ora  il  Governo  ha  compiuto  gli  studii  che  ibtanto  erano 
più  pressanti  su  tale  argomento;  ha  predisposto  il  relativo 
progetto  di  legge;  e  già  una  Commissione  della  Camera  dei 
Deputati,  dopo  lungo  e  minutissimo  esame,  ha  riferito  sopra 
di  esso,  e  col  giorno  1 5  del  corrente  febbraio,  cominciò  ad 
aver  luogo  in  Parlamento  la  corrispondente  discussione. 

Noi  reputiamo  nostro  debito  lo  esporre  in  anticipazione 
qualche  cenna  su  questo  importantissimo  tema  e  il  far  co- 
Doseere  le  conseguenze  che  alla  proprietà  fondiaria  di  qué- 
ste Provincie  di  Lombardia  Saranno  per  derivare  tlalU  al- 
luazionc  della  nuova  legger 

AuzitUtto  confessiamo  di  sentii'Ci  estremamente  grati  af 
Governo  dell' essersi  abbastanza  sollecitamente  ricordato  di 
questo  morale  impegno  verso  il  paese,  e  dell'avere,  anche 
a  rischio  della  propria  popolarità,  osato  affrontare  questo 
argomcDlo  che  tanta  burrasca  di  opposizioni  e  di  contrasti 
par  suscitare  diiUorno  a  lui*  Qualunque  siano  le  nostre  opi- 
nioni sopra  alcuni  punti  speciali  della  nuova  legge,  amiamo 
riconoscere  il  merito  del  Governo  nfeiraverne  saputo  spprez- 
zure  l'opportuniià,  e  la  lealtà  e  gli  sforzi  con  cui  tentò  riu- 
scire a  piò  plausibili  risultali. 
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L*  ammoncare  auuale  oomplcarivo  ddle  impoaie  eremii 
e  provinciali  gravitanti  sai  Regno  i  è  valutato  in  lire 
447,845f946.  90,  compreso  il  cbeimo  di  guerra  e  le  $pe$e 
di  riscossione.  Fatta  dedazione  di  queste  ultime  e  delle 
quote  provinciali  nella  calcolata  somma  di  L.  I  S,9S§,0SS.  90, 
r  imposta  erariale  eifettiva  nei  decorsi  anni  raggiunse  rim* 
porto  di  L.  404,930,918.  —  Questa  cifra  era  distribuita  fra 
i  diversi  eompartinienti  territoriali  come  segue: 

i.  Piemonte  e  Liguria     •    L    I6J48,II6 


S.  Lombardia     •    •    •    . 
S.  Parma  e  Piacenza  •    . 

4.  Modena 

5.  Toscana 

6.  Provincie  ex-Ponti6cie 

7.  Napoli 

8.  Sicilia 

9.  Sardegna 


20,884,918 
8,167,951 
8,174,288 
6,599,458 
42,842,960 
88,026,520 
8,4  45,469 
2,474,245 


Totale    .  L  404,920,948 

In  questo  riparto  risultavano  più  del  dovere  caricate  le 
Provincie  di  Lombardia,  quelle  di  Parma  e  di  Piacenza  e 
le  Provincie  ex-Pontificie  ;  godevano  invece  il  favore  di  un 
minore  aggravio  le  Provincie  del  Piemonte  e  della  Liguria, 
la  Toscana  e  la  Sicilia.  E  poiché   1*  imposta    terriiortale   è 
giustamente  considerata  come  la  base   di    qualunque   ordi- 
namento finanziario,  ne  derivava  V  indeclinabile  neeenità  di 
dover  tosto  procedere  alla  perequatione  della  medesima  fra 
i  diversi  compartimenti  dei  Regno,  onde  i  supremi  poteri 
dello  Stato  fossero  liberi  di  intraprendere  V  unificazione  de- 
finitiva di  tutte  le  altre  leggi  di  finanza.  Ma  V  urgenza    di 
un  provvedimento  in  tale  materia,  non  consentendo  che  si 
dovesse  attendere  il  risultato  di  tutte  le  delicate,  numerose 
e  difljcili  operazioni  tecniche  necessarie  per   conseguire    il 
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completamento  e  la  parificazione  del  catasti  delle  direrse 
Provincie,  indusse  il  Governo  allo  studio  di  un  progetto  di 
perequazione  approssimativa  e  provvisoria,  che,  togliendo  le 
maggiori  e  più  salienti  ingiustizie,  permettesse  di  darvi  corso 
immediato,  e  lasciasse  frattanto  la  possibilità  di  compiere  a 
maggior  agio  e  con  maggior  precisione  le  operazioni  indi* 
spensabili  per  un  lavoro  più  perfetto  e  completo. 

Ciò  che  più  d'ogni  altra  cosa  occorreva  conoscere  per 
siffatto  genere  di  studi,  era  senza  dubbio:  4.^  qual  (o%Ae 
V  ammontare  del  reddito  netto  dei  beni  stabili  in  ciascuna 
parte  del  Regno  ;  S.^  quale  fosse  il  preciso  rapporto  attual- 
mente esistente  fra  le  singole  unità  di  estimo  e  il  reddito 
netto  imponibile  in  ogni  Provincia.  Ma  come  giungere  in 
brevissimo  tempo  e  con  esattezza  alla  cognizione  di  questi 
essenzialissimi  dati,  in  un  paese  in  cui  i  catasti  regolari  in 
qualche  parte  mancano  affatto,  e  laddove  esistono  furono 
compilati  io  epoche  e  sovra  basi  del  tutto  diverse  fra  loro? 
Come  supplire  a  siffatte  mancanze  in  un  paese  in  cui  le 
statistiche  o  mancano  ancora ,  o  sono  assai  incomplete ,  e 
non  riuscirono  tuttavia  a  produrre  il  fatto  della  perfetta  co- 
noscenza di  noi  medesimi  ?•••.  Qui  incominciarono  i  più  forti 
scogli,  qui  le  più  essenziali  discrepanze  d'opinione  fra  gli 
uomini  incaricati  di  compiere  cosi  importante  lavoro. 

II  sistema  che  parve  prevalere  nel  seno  della  apposita 
Commissione  governativa  per  riconoscere  il  reddito  netto 
imponibile,  fu  quello  di  prendere  a  base  di  calcolo  il  va- 
lore venale  dei  fondi,  desumendolo  da  contratti  di  compra- 
vendita verificatisi  nel  decennio  decorso  dal  1851  al  1860, 
applicandovi  poscia  il  saggio  d' interesse  generalmente  in 
corso  a  quest'  epoca  per  Y  impiego  dei  capitali.  Quindi  dal 
confronto  delle  cifre  cosi  ricavate  colla  rendita  censuaria  fin 
qui  attribuita  ad  ogni  compartimento^  si  credette  desumere 
la  quantità  di  reddito  netto  che  ad  ogni  unità  di  estimo 
nelle  diverse  provineie  italiane  corrispondeva. 

Col  risultato  di  tali  critorii,  controllato  d'altronde  da  nu* 
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merosi  ealcoli  istituiti  sopra  diverse  basi,  si  venne  a  èuAA* 
lire  il  riparto  del  già  enuneiato  contingente  d*  imposta  era- 
riale fra  i  varii  compartimenti,  come  segue: 

Differente  in  confronto 
al  riparto  in  corso 

in  aumeolo  in  dininasione 

i.  Piemonie  e  Ligaria  L.  20,1  i  1,000  L.  4^962,884       

2.  Lombardia    ...»  46,330,000  • L.  4,564^918 

5.  Parma  e  Placenta       »  3,404,000  » »     753,951 

4.  Modena   ....     »  3,369,000  »      494,713  • 

5  Toscana    •    .    .    .     •  8,054,000  »  1,454,547  » 

6  Proviac.  ex-Ponlificie  i»  41,796,000  m- »     546,960 

7  Napoli »  30,159,000  »   ••«...■»  2,867,530 

8  Sicilia •  10,217,000  •  2,101,531    » 

9  Sardegna  ....    »  2,491,000  »       19,757 


1^       II.  ■  I  I        I  m- 


ToUle  U  104,921,000  t.  8,733,431  L.  8,733,349 

Tale  riparto  offriva  alla  Lombardia  una  diminuzione  d'im- 
posta  di  L.  4,564,9I8«  corrispondente  a  circa  il  32  per  O/O 
contingente  primitivo;  ma  non  potè  essere  de6nitivamente 
accolto.  Altre  considerazioni  estranee  all'ordine  dei  fatti 
reali ,  vennero  ad  immischiarsi  in  questa  quistione  «  che 
s'avrebbe  dovuto  ritenere  di  solo  calcolo,  ed  influirono  a 
rendere  meno  bcnefìco  quel  ristoro,  cui  dopo  varii  anni  di 
paziente  aspettazione  le  nostre  provincie  avevan   diritto   di 

attendersi.  Le  ultime  conclusioni  della   Commissione  mini- 

• 

steriale  sono  state  influite  da  transazioni^  te  quali  ebbero 
sopratutto  per  iscopo  di  rendere  men  gravi  gli  aumenti  a 
quei  paesi  che  U  hanno  ora  a  sopportare  per  una  prima 
volta^  consentendo  piuttosto  che  in  qualche  misura  il  mag* 
gior  peso  continui,  laddove  per  influenza  di  abitudini  e  di 
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tramaz^i  eeonoiHtcAé  e$$o  riesca  più  ripartiio ,  e  peto 
meno  aspro  ed  ineomporiabiU.  Quindi  per  motivi  di  equità 
e  di  eowinienza  po/id'ea,  come  è  dichiaralo  nella  ftelatione 
Parlamentare»  ai  tolsero  circa  L.  700,000  dal  contingente 
delle  Provincie  del  Piemonte  e  ai  aggiunsero  a  quello  di 
Lonibiirdia«  e  L.  9I0«000  dal  contingente  della  Toscana  per 
aggiungerlo  a  quello  delle  Provincie  ex*Ponti6cie. 

Ma  oltre  a  ciò  è  a  notarsi  ohe  per  Panno  4864  il  mi- 
Distro  delle  finanae  ha  voluto  elevare  da  L.  404^934,000 
a  L.  440>000,000  il  principale  tributo  fondiario  imposto 
alle  proprietà  rustiche  ed  urbane:  in  conseguenza  di  cboi 
dopo  varie  altre  minori  rettifichci  il  riparto  definitivamente 
adottato  nel  progetto  di  legge,  ora  sottoposto  alle  delibera- 
lioni  del  ParlamentO|  è  il  aeguentes 


4.  Piemonte  «  «  •  « 
2.  Lombardia  .  •  #  • 
8.  Parma  e  Placenta  •  « 
4.  Modena  é  «  •  •  • 
5«  Toscana    #    «    •    «    • 

6.  Provincie  ei*Pontificie 

7.  Napoli 

8.  Sicilia 

9.  Sardegna 


L    30,079,106 
47,747,478 
3,508,749 
8^491,696 
8,370,598 
44,570,675 
33,580,358 
40,484,586 
8,646,789 


Totale    .    L  440,000,000 

A  Iole  somma  è  poi  da  aggiungersi  I*  importo   del   decimo 
di  guerra  tuttavia  mantenuto. 

Che  se  qui  finisce  il  debito  di  ogni  altra  provincia  verso 
lo  Stato,  non  è  già  la  stessa  cosa  per  rispetto  alle  provincie 
di  Lombardia.  Alcune  dilBcoltà  di  riparto  interno  del  con- 
tingente assegnalo  alle  provincie  del  Piemonte,  in  forza  delle 
quali  si  incontrava  qualche  fmbarazeo  a  suddivìdere  fra  le 
medesime  una  somma  di  L«  494,4  88^  indussero  nel  pensiero 
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di  togliere  nuovamente  da  qaeste  altre  L.  854,189  e  eari* 
earle  anch*  esse  in  via  provvisùria  in  aggiunta  al  conlingente 
spedale  delie  Provincie  Lombarde.  Questo  pertanto  nel  cor- 
rente anno  4864  va  ad  elevarsi»  per  la  quota  puramente 
erariale ,  a  complessive  L  1 9,8489408.  —  E  confrontando 
questa  cifra  con  quella  esprimente  V  attuale  quota  d*  impo- 
sta gravitante  sulla  Lombardia,  che  è  di  L.  20,884,918,  ve- 
diamo che  lo  sgravio  definitivo  ridocesi  per  noi  a  sole 
L.  1,041,510,  corrispondente  al  5  per  O/O  dell*  imposta  pri- 
mitiva, ed  a  circa  il  9  per  O/O  ove  si  tenga  conto  dell'au- 
mento generale  del  contributo  proposto  dal  Ministero. 

È  inoltre  sancito  all'articolo  quarto  della  nuova  legge 
che  la  somma  di  sette  milioni,  ora  gravitante  sul  tributo 
fandiario  delle  provincie  Piemontesi^  Sarde ^  Lombarde^ 
Parmigiane  e  Modonese  per  rimborso  allo  Stato  di  spese 
già  propindali^  sarà  sovraimposta  in  base  dei  nuòvi  con- 
tingenti  alle  medesime  assegnata  Saranno  quindi  a  carico 
della  Lombardia  per  questo  titolo  L.  2,660,000,  circa,  in 
luogo  di  circa  L.  3,375,000  che  prima  le  erano  attribuite. 
Riassunti  ed  esposti  cosi  gli  eflfetli  della  nuova  legge  di  pere* 
quatione,  rispetto  alla  proprietà  fondiaria  di  queste  provin- 
cie, crediamo  opportuno  lo  aggiungere  in  via  sommaria  al- 
cune osservazioni  in  inerito  alla  medesima. 

In  quanto  ai  criterii  che  servirono  di  base  alla  determi- 
nazione del  reddito  imponibile  di  ogni  provincia,  dobbiamo 
dichiarare  che  in  generale  essi  non  possono  riuscire  atten- 
dibili e  giusti,  se  non  quando  sieno  applicati  sopra  una  scala 
vastissima  e  riferiti  ad  un  termine  di  tempo  assai  più  lungo 
^di  un  solo  decennio.  Nel  presente  caso  osserviamo  che  il 
calcolo  della  rendita  dedotta  dal  valore  deposto  nei  conti^tti 
di  compra- vendita  seguiti  dall'anno  1851  al  1860  è  special- 
mente dannoso  e  inattendibile  per  la  Lombardia  io  con- 
fronto alle  Provincie  piti  meridionali  d' Italia ,  sia  per  ri- 
spetto alla  differenza  delle  condizioni  intrinseche,  sia  per  ri- 
spetto al  periodo  di  saggio  prescelto.  Infatti  nel  mentre  in 
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Lombardia  la  eoslrozìone  dei  fabbricati  rustici  e  delle  9(rade 
comunali  e  campestri  e  tutte  le  altre  insiitusioiii  estranee  alla 
rendita  reale ,  ma  che  contribuiscono  in  sommo  grado  al* 
r  aumento  di  valore  della  proprietà  fondiaria,  ottennero  già 
da  lunghi  anni  un  largo  sviluppo;  pel  decennio  di  cui  trattasi 
questi  elementi  non  hanno  ancora  esercitata  alcuna  influenza 
nelle  provincie  dell'  Italia  meridionale,  e  d*ora  innanzi  sol- 
tanto comincieranno  a  manifestarla.  Inoltre  questi  dieci  anni 
ne  comprendono  almeno  sette,  in  cui  tutti  i  beni  rustici  di 
Lombardia  raggiunsero  un  valore  commerciale  di  gran  lunga 
superiore  a  quello  dei  periodi  antecedenti  e  susseguenti,  e 
ciò  per  circostanze  affatto  eccezionali  che  probabilmente  non 
avranno  più  a  verificarsi  dopo  la  distruzione  deirantico  or* 
dine  politico  d*  Italia.  Teniamo  adunque  per  fermo  che  an- 
che il  risultato  de*  calcoli  cosi  istituiti  riusciva  ancora  dan- 
noso olire  il  dovere  alle  nostre  provincie.  Però ,  nell'  ur- 
genza di  provvedere  e  nella  mancanza  di  più  positivi  dati 
di  confronto,  anziché  cadere  nell'arbitrio  o  protrarre  più  a 
lungo  una  deliberazione  in  proposito,  avremmo  volentieri 
in  via  del  tutto  provvisoria  accettato  un  simile  risultato, 
come  il  minore  dei  mali. 

In  quanto  all'  aumento  generale  del  tributo  fondiario  ri  • 
chiesto  dal  Ministero  fino  alla  concorrenza  di  L.  1I0,000«000, 
natia  abbiamo  da  opporre,  benché  convinti  che  per  le  pro- 
vineie  Lombarde  il  medesimo  tocchi  già  ad  un  limite,  nel 
quale  persistendo  più  a  lungo  combinatamente  anche  con 
altre  cause  indipendenti  dalla  volontà  umana,  ne  deriverà 
la  rovina  di  molte  private  società.  Sappiamo  bene  che,  al- 
lorquando il  rìchiegga  la  sicurezza  e  la  prosperità  della  pa* 
tria,  il  cittadino  deve  allo  Stato  il  sagrificio  del  proprio  san- 
gue, non  che  quello  degli  averi.  Per  questo  lato  noi  ripe- 
teremo sempre  agli  uomini  che  siedono  al  Governo:  Bpiwhte 
bene  a  prò  del  paese  il  pubblico  danaro^  e  chiedetene  quanto 
ne  fa  bisogno;  non  saremo  già  noi  i  primi  a  muoverne  la- 
mento» 
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Ma  quando,  dopo  avere  determinato ,  in  base  a  ealcoli 
speciali,  quali  ragionevolmente  debbano,  estere  gli  aggravii 
incombeuù  a  ciascuna  provincia  del  regaoi  si  viene  a  dirci 
che  per  molti  motivi  di  equità  e  di  conveniènza  devono  es- 
sere tolte  U  700»000  dal  contingente  di  una  per  aggiun- 
gerle a  quello  di  altre,  per  la  sola  ragione  che  queste  ul- 
time han  sempre  pagato  più  del  dovere  Ho  qui;  quando 
anche  dopo  avere  stabiliti  per  arbitrarie  transazioni  i  singoli 
contingenti,  a  cagione  di  qualche  di  fficoltà  di  riparto  interno 
di  altra  somma  dì  L  494,189  in  un  compartimento  j  non 
si  riconosce  buono  altro  espediente  che  quello  di  rimetterla 
in  gran  parte  a  carico  delle  medesime  provincie  che  si  do- 
vevano sollevare;  in  verità  non  possiamo  a  meno  di  fare 
con  noi  medesimi  le  più  alte  meraviglie,  e  di  chiederci  se 
veramente  sia  questa  la  miglior  via  di  procedere  alla  uni- 
ficazione del  paese* 

Anzi  tutto  crediamo  che  questi  motivi  di  tonvenienaa  pò* 
litica  siensi  di  troppo  esagerati:  abbiamo  fede  vivissima  nel 
caldo  e  geoeroso  patriottismo  delle  popolazioni  di  Lombardia  ; 
ma  non  stimiamo  alcuno,  e  molto  meno  i  rappresentanti  delle 
medesime,  autorizzali  a  proclamarlo  superiore  a  quello  di 
altre  provincie  italiane  e  tanto  più  di  provincie  ohe  per  lun- 
ghi e  diflieili  anni  seppero  serbare  intatta  la  speranza  nel- 
l'avvenire  della  nuova  Italia.  Ma  poiché  uomini  che  dob- 
biamo credere  eonipetenti,  hanno  dichirata  la  sussistenza  di 
tali  motivi,  vogliamo  noi  pure  compiacentemente  ammetter- 
li :  e  che  perciò?.  .4  Dovrà  per  questo  la  Lombardia  aola 
sopportarne  ancora  il  maggior  carico  senta  speranza  di  fu- 
turo ristoro? «é.  —  Noi  crediamo  necessario. 

Che  se  circostanze  imperiose  veramente  consigliassero  la 
continuazione  di  una  parte  de'  nostri  sacrificii  sull'altare 
della  patria,  perchè  non  tenerne  conto,  e  perchè  non  pre- 
scrivere entro  un  periodo  di  tre  o  quattro  anni  il  rimborso 
delle  somme  che  le  provincie  di  Lombardia  avessero  anti- 
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eipate,  non  già  a  b^neOcio  d*  Italia,  ma  a  sgravio  e  vantagT 
gio  parziale  di  altri  oompartimenli  ? .  •  • 

Più  incomprensibile  ancora  ci  apparve  il  motivo  per 
cui  «  ad  onta  di  una  solenne  promessa  fatta  in  Parlamento 
che  per  Tanno  4864  sarebbe  cessato  l'indebito  aggravio  di 
spese  provinciali  accollato  alla  Lombardia  sino  dall'anno  4861 
per  opere  e  titoli  che  non  la  riguardano  «  siasi  mantenuto 
lo  slesso  consorzio  di  provincie  a  dividere  il  peso  di  sette 
milioni  di  lire  di  cui  è  parola  all'articolo  4  della  legge,  co«i 
me  se  niun  vincolo  di  formale  promessa  fosse  preceduto. 
Anche  a  riguardo  di  queste  somme  crediamo  applicabili  le 
precedenti  osservazioni. 

E  rispetto  alle  spese  provinciali  dobbiamo  muovere  la 
seguente  dimanda:  nel  computo  delle  medesime ^  furono 
forse  annoverate  anche  le  spese  per  opere  di  difesa  dei 
fiumi  e  scoli  della  porzione  dell'agro  Mantovano- formante 
parte  del  Regno  d'Italia?...  Da  un  rapido  esame  degli  atti 
della  Commissione  non  ci  fu  dato  assicurarcene;  ma  pareo- 
chi  motivi  ci  inducono  a  crederlo.  Che  se  ciò  fosse,  dob- 
biamo richiamare  allfi  memoria  del  Governo  che  tali  spese 
sono. e  devono  rimanere  a  carico  del  hilanoio  dello  Stato, 
per  lo  meno  fino  a  tanto  che  sia  riformato  il  censo  alla 
della  parte  di  provincia  corrispondente.  Non  molti  cono- 
scono l'origine  di  qucsip  fatto,  che  preso  a  sé  potrebbe  es- 
sere ritenuto  ^normale  e  riformabile:  crediamo  quindi  non 
inutile  il  ricordare  che  queste  spese  furono  nel  decorso  scr 
colo  assunte  a  carico  dello  Stato  alT  epoca  della  applicazione 
alla  provincia  di  Mantova  del  censo  milsinese,  pcrphè  nella 
compilazione  delle  stime  censuarie  i  periti  non  avevano  de- 
dotto dal  calcolo  della  rendita  del  suolo  l' importo  delle 
opere  di  difesa  dalle  acque  d' inondazjoqe  d^i  Quqai  e  scoli 
che  solcano  quel  territorio. 

Dietro  reclamo  degli  interessati,  che  fu  riconosciuto  fon- 
dato a  ragioni  di  giustizia,  anziché  rinnovare  tutte  le  spese 
e  le  operazio^ii  di  cutasio  per  la  rifonda  ^  diminuzione  ^eìì^ 
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811016,  il  GoTerno  stabili  di  mantenere  1*  eslitno  terrìlorìale 
quale  risultava  da  queste,  assumendo  sopra  dì  sé  ed  in  per- 
petuo l'onere  della  difesa  dalle  aeque  dei  fiumi  e  scoli  di 
quella  provincia.  Cosicché  se  al  presente  lo  Stato  eseguisce 
in  proprio  nome  le  opere  a  ciò  necessarie,  egli  ne  ha  gii 
ricevuto  e  ne  riceve  il.  rimborso  col  tributo  gravitante  sol 
maggior  estimo  al  detto  territorio  attribuito:  si  costituirebbe 
perciò  un'  ingiustizia  ed  una  doppia  spesa  aggravala  per  lo 
stesso  titolo,  ove  T  importo  corrispondente  fosse  tolto  dagli 
oneri  generali  incombenti  allo  Stato,  per  aggiungerlo  alla 
sola  provincia  cui  quel  territorio  appartiene. 

Concludendo  pertanto,  vogliamo  raccomandare  le  pre- 
senti osservazioni  ai  deputali  rappresentanti  le  provincie 
lombarde,  affinchè  nella  discussione  in  Parlamento,  ricor- 
dandosi delle  infelici  condizioni  di  una  gran  parte  della  pro- 
prietà fondiaria  di  questi  paesi ,  sappiano  alle  medesime 
coordinare  entro  giusti  limili  la  distribuzione  dei  carichi 
generali  dello  Slato ,  ed  evitare  a  tempo  ai  nostri  agricol- 
tori quel  completo  esaurimento ,  in  fondo  al  quale  sta  lo 
scoraggiamento  e  l' incredulità  negli  splendidi  destini  della 
patria.  Tenendo  lungi  da  noi  il  pensiero  di  spingere  i  no- 
stri rappresentanti  oltre  i  giusti  confini  della  moderazione 
e  della  conciliazione,  fuori  dei  quali  il  desiderio  delle  mi- 
gliori cose  suole  impedire  il  conseguimento  delle  buone, 
amiamo  però  rammentar  loro  che  la  vera  equità  e  la  com* 
passione  non  ha  giammai  una  giusta  e  solida  base  quando 
non  incomincia  da  noi  medesimi. 

AlflfOTAZIOIIB. 

L' ottimo  Chizzolini  ci  inviava  questa  Memoria  alcuni 
giorni  prima  che  sì  aprisse  innanzi  al  Parlamento  la  di- 
scussione intorno  a  questo  vitale  argomento  della  perequa- 
zione delle  imposte  prediali.  La  discussione   generale  è  da 
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più  gìoroi  cominciata  e  le  difficolià  inereuti  al  progeito  io- 
Tcce  di  appianarsi  parvero  crescere. 

Il  deputalo  Jacini  ebbe  giusiamente  a  deplorare  che  il 
Minisiero  abbia  creduto  opportuno  di  far  improvvisare  una 
perequazione  generale  delle  imposte  predinli  nell*alio  in  cui 
egli  deve  esigere  un  aumento  nelle  medesime.  Questa  fu- 
nesta riunione  di  due  misure  legislative,  1*  una  tendente  a 
ripartir  meglio  le  imposte  e  l'altra  a  farle  aumentare  com- 
plessivamente, ha  fatto  si  che  da  parte  di  quelle  provinole 
che  sono  soggette  per  efletto  della  perequazione  a  dare 
dippiù  devono  vivamente  dolersi  nel  veder  questo  dippiù 
accresciuto  pei  voluto  aumento  delle  imposizioni,  e  le  prò* 
viocie  che  dovrebbero  trovarsi  sgravate  non  se  ne  aecor- 
goDo  dello  sgravio  per  dover  concorrere  anch'esse  al  gene- 
rate  aumento  delle  imposte  stesse. 

Le  antiche  provincie  del  Piemonte  da  lungo  tempo  edu- 
cale al  sistema  rappresentativo  seppero  valersi  di  tutti  i 
mezzi  legali  per  mettere  in  evidenza  i  loro  titoli  onde  non 
sobbarcarsi  ad  ulteriori  gravezze.  Si  tennero  numerose  riu- 
nioni di  possidenti  e  di  elettori,  si  firmarono  petizioni  a 
migliaja  e  non  vi  fu  deputalo  di  quelle  provincie  che  non 
abbia  fatto  valere  alla  tribuna  le  ragioni  della  classe  pro- 
prietaria tanto  deirantico  Piemonte  che  delia  Liguria. 

I  deputati  d'altre  provincie  cercarono  di  annichilare  tutto 
il  lavoro  della  Commissione  ministeriale  e  quello  del  Par- 
lamento dimostrando  V  inesattezza  dei  dati  stati  raccolti. 
Sotto  quealo  rapporto  dobbiamo  veramente  confessare  che 
in  fatto  di  investigazioni  statistiche,  ad  onta  della  migliore 
volontà  possibile,  le  Commissioni  che  elaborarono  il  progetto 
di  perequazione   furono  pur  troppo  sfortunate.  I  dati  che 


88 

esse  raccolsero  furono  quasi  sempre  imperrelti,  pereliè  at- 
tinti a  fonti  non  abbastanza  sicure,  Not  abbiamo  voluto  isti* 
tuire  alcuni  studj  di  verificasiooe  su  quei  gravi  lavori,  e 
potemmo  qualche  volta  accertarci  che  le  cifre  da  essi  irò* 
vate  non  furono  sempre  conformi  al  vero.  Ma  in  fatto  di 
statistica  bisogna  per  ora  rassegnarsi  più  al  verosimile  che 
al  vero,  non  essendo  ancora  la  natione  educata  a  cosiffatte 
investigazioni. 

Riguardo  poi  alle  dottrine  economiche  fummo  qualche 
volta  addolorati  nel  vedere  con  un'  invidiabile  franchezza 
propugnarsi  da  alcuni  Deputati  al  Parlamento  come  dommi, 
de*  sofismi  che  non  reggono  in  faccia  alla  vera  scienza  del- 
Tuomo  di  Stato.  Il  Deputato  Bastogi,  e  con  lui  qualche  al- 
tro suo  collega,  sostennero  il  soBsma  ohe  l'imposta  prediale 
è  un  peso  invariabile  incardinato  nella  proprietà  come  sa- 
rebbe un  canone  livellano,  una  prestazione  perpetua  e  si- 
mili ,  cosicché  chi  compera  un  fondo  lo  acquista  colla  de- 
duzione del  peso  dei  tributi,  e  vi  attribuisce  nell'  acquisto 
tanto  minor  prezzo  quanto  maggiore  è  il  peso  delle  pub- 
bliche gravezze.  Questa  dottrina  non  regge  innanzi  alla  giu- 
stizia distributiva.  In  buona  giustizia  ,  come  in  buona  eco* 
nomia ,  non  si  deve  tollerare  che  alcune  parti  della  prò* 
pricià  fondiaria  rimangano  in  perpetuo  depressiate  di  va« 
loro  per  l' enormità  delie  pubbliche  gravezze.  Ogni  pro- 
prietà deve  a  seconda  della  rispettiva  attitudine  a  produrre 
prestare  un  proporzionale  concorso  ai  pubblici  contributi. 
In  un  paese  ordinato  secondo  giustizia  non  devono  esservi 
terre  aggravate  in  perpetuo  da  indebite  imposizioni  ed 
altre  terre  privilegiate. 

Ciò  In  quanta  alle  dottrine.   In  quanto  poi  al  modo  di 
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ripartire  ^ìò  equabiimenie  le  imposte ,  dobbiamo  dire  che 
non  abbiamo  sapaio  comprendere  come  de'  Rappresentanti 
di  Lombardia  che  conoscono  la  miserrima  condizione  delie 
nostre  proprietà,  tutte  quante  aflfetie  da  debiti  ipotecar)  che 
oltrepassano  la  metk  del  loro  valore,  abbiano  ammesso  che 
esse  debbano  portare  il  peso  che  per  titolo  di  giustitia  va 
ad  altre  provincie  attribuito*  Essi  non  ricordavansi  che  sino 
dair  anno  4802  venne  per  la  Liombardia  statuito  che  le 
spese  una  volta  afficienti  le  provincie  venivano  accollate  allo 
Stato  che  ne  assunse  anche  ì  debiti.  Ora  i  titoli  delle  spese 
pubbliche  che  sino  al  1869  erano  a  carico  dello  Stato,  co- 
me  sarebbe  il  mantenimento  dei  pazzi  e  degli  esposti,  il 
dispendio  delle  scuole  secondarie  d'ogni  maniera  e  le  spe- 
se di  pubblica  sicurezza  d'ogni  genere  vennero  invece  at* 
tribuite  a  tutto  carico  delle  provincie.  A  ciò  si  aggiungano 
le  spese  affatto  nuove  del  mantenimento  della  guardia  na« 
ziooale  e  di  altre  attinenti  al  pubblico  armamento.  Non 
parliamo  delle  maggiori  spese  auribuite  ai  comuni,  che 
per  poterle  sostenere  dovettero  contrarre  debili  gravosis* 
simi.  Persino  le  spese  di  pubblica  esazione  che  nelle  al- 
tre  Provincie  si  tennero  a  carico  dello  Stato,  e  che  per  la 
sola  Lombardia  aumentano  a  più  di  900,000  franchi  all'an- 
no^ continuarono  ad  essere  poste  a  carico  comunale  e  pro- 
vinciale. 

I  titoli  che  la  Lombardia  deve  far  valere  per  conse- 
guire il  propostole  sgravio  nella  perequazione  delle  imposte, 
non  solo  non  vennero  per  anco  posti  in  evidenza  dai  Depu  • 
tati  eletti  dai  Collegi  di  Lombardia,  ma  alcuni  fra  essi  pro- 
posero  transazioni   siffatte  da  conservarle  per   alcuni   anni 
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ancora  le  ailuali  graveise,  quaniaDqoe  abbUno  i  Consigli 

provinciali    fatto  conoscere  non  easerc  più  in  grado  di  so- 
stenerle. 

Questa  condotta  dei  nostri  Rappreseoianti  recò  qualche 
dolore  a  chi  li  elesse  e  noi  vedanolo  in  questi  giorni  rac- 
cogliersi le  Rappresentanze  deUe  Assootaitioni  agrvie  lom- 
barde ohe  vegliano  sugli  interessi  della  possidenza  rurale 
ed  emettere  voti,  iodiritzi  e  petisioni  perchè  il  Parlamento 
non  disconosca  le  ragioni  della  possidenza  lombarda.  Solo 
ci  spiaoque  di  aver  dovuto  notare  in  quasi  tutte  queste 
Rappresentanze  una  specie  dì  generale  sfiducia  sull*  esame 
coscienzioso  che  vorrebbero  fosse  fatto  dei  loro  titoli.  Noi 
non  nutriamo  tale  sfiducia.  Nel  governo  a  forme  rappre- 
sentative tutti  gli  interessati  hanno  il  diritto,  e  diremo  an- 
che il  dovere,  di  propugnare  aliamenie  e  francamente  le 
loro  ragioni.  Tutti  gli  interessalti*  devono  alzare  la  voce 
nelle  forme  volute  dallo  Statuto  ed  aver  fede  nella  pub- 
blica coscienza  e  nel  senno  prudente  dei  pubblici  Rappre- 
sentanti. Non  audacia  e  non  sgomenti;  discutere,  discutere 
e  discutere  ;  quest'è  la  valvola  di  sicurezza  d'ogni  buon  re- 
gime rappresentativo. 

ConalderABloiit    e   propoate   del   aenatope   MAT- 
TEIJCOI^  «là  mlntatro   della   pnlililiea    isit 
done^  aa^li  ordinAiiaeiitl  «eelaatiei  ed  eda 
tlTl  del  BetBo  d^Itoiia. 

L  illostre  Matteucei  quando  reggeva  la  pubblica  istruzione 
fu  il  primo  a  dare  V  esempio  ai  mioisln  dei  Regno  di  con- 
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vocare  a  speciale  consulia  i  più  b^neroeriii  eduealori  ita- 
liani per  conferire  intorno  ai  più  opportuni  provvedimenii 
da  prendersi  per  diffondere  e  migliorare  sotto  ogni  rapporto 
r  educazione  nazionale.  Avvaloralo  dal  voto  di  quei  sapiènti 
cultori  de*  buoni  studj  volle  ora  far  conoscere  il  risultalo 
di  quelle  dotte  conferenze,  pubblicando  uno  scritto  che  gli 
acquista  un  nuovo  titolo  alla  pubblica  benemerenza.  Noi 
estrarremo  da  quel  coscienzioso  lavoro  le  più  notevoli  parti 
e  soggiungeremo  qua  e  là  alcuni  nostri  commenti. 

Lo  scritto  è  steso  nella  forma  epistolare  ed  è  diretto 
airotlifDO  marchese  Gino  Cappooi,  che  alle  conferenze  mi- 
nisteriali state  tenute  a  Firenze  fu,  per  cosi  dire,  il  presi- 
dente d*  onore.  Esso  abbraccia  quattro  parti.  Nella  prima  si 
offre  una  statistica,  deiratluale  condizione  dell'  istruzione  po- 
polare in  Italia:  si  discorre  nella  seconda  delle  istituzioni 
tentate  nella  Gran  Bretagna  per  diffondere  l'educazione  nel 
popolo  :  nella  terza  si  riassumono  le  vedute  dell'autore  [ier 
far  progredire  T istruzione  popolare  in  Italia:  e  nella  quarta 
ed  ultima  parte,  si  tratta  il  tema  dell' istruzione  secon- 
daria. 

Il  Hatleucci  esordisce  colla  statistica  dello  slato  della  col- 
tura presente  del  popolo,  estraendo  dall'anagrafe  stata  im- 
provvisata nella  notte  del  34  dicembre  4864,  il  quadro  nu- 
merico di  quella  parte  della  popolazione  italiana  che  sa  leg- 
gere e  scrivere,  e  di  quella  che  è  ancora  analfabeta.  Noi 
riproduciamo  in  due  prospetti  le  cifre  che  riguardano  lo 
stato  comparativo  degli  uomini  e  delle  donne  che  sanno  leg- 
gere e  scrivere  e  degli  analfabeti  nella  proporzione  in  cui 
trovansi  su  mille  individui,  tenendo  distinta  la  popolazione 
cittadina  che  vive  addensata ,  dalla  popolazione  contadina 
che  vive  dispersa. 
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Da  questi  prospetti  raccolgonsi  alcuni  fatti  importaniis- 
aimi.  Innansi  tutto  è  notevole  il  fatto  che  là  dove  la  popo- 
lazione è  agglomerata  ed  assume  abitudini  cittadine  ivi  la 
coltura  popolare  è  maggiore  :  nel  contado  invece  la  coltura 
si  disperde  e  presenta  un  oceano  di  seri.  Il  secondo  fatto 
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è  quello  di  trovare  la  popolazione  dell*  alta  Italia  che  ha 
ne'  suoi  centri  cittadini  due  terzi  della  popolazione  che  sa 
leggere  e  scrivere,  mentre  la  popolazione  cittadina  dell' Italia 
meridionale  non  conta  che  198  uomini  che  sanno  leggere  e 
scrivere  su  802  poveri  lazzari  analfabeti.  A  riguardo  poi  del- 
l' istruzione  femminile  nell'  alta  Italia  più  di  una  metà  delle 
donne  del  popolo  cittadino  sa  leggere  e  scrivere ,  mentre 
neir  Italia  centrale  se  ne  contano  soltanto  407  su  mille  e  le 
altre  593  sono  illetterate.  Nel  mezzodì  dell'  Italia  si  contano 
90  sole  cittadine  che  sanno  leggere. e  scrivere  su  mille  don- 
ne, e  le  altre  910  si  presentano  in  uno  stato  di  vfra  ta- 
bula rasa. 

Se  poi  parliamo  della  popolazione  rurale  crescono  a  più 
doppii  i  brutti  guaj.  Neil*  Italia  settentrionale  si  contano  428 
contadini  che  sanno  leggere  e  scrivere  su  572  che  nulla 
sanno.  Neil'  Italia  centrale  si  contano  851  analfabeti  per  ogni 
mille  individui»  e  nell'  Italia  meridionale  si  contano  ancora 
869  analfabeti.  Le  povere  donne  poi  sono  in  peggior  stato. 
Nell'alta  Italia  si  hanno  su  mille  donne  697  anslfabete.  Nel- 
r  Italia  centrale  ve  ne  hanno  907  su  mille;  e  nell'Italia  me- 
ridionale se  ne  contano  967;  il  che  vuol  dire  che  nell'alta 
Italia  si  hanno  almeno  803  donne  su  mille  che  sanno  leg> 
gore  e  scrivere  :  nell'  Italia  centrale  non  ve  ne  hanno  che 
93  su  mille  ;  e  nell'  Italia  meridionale  soltanto  33.  Queste 
risaltanze  numeriche  addolorano  e  sconsolano.  La  patria  di 
Dante,  di  Galileo^  di  Archimede  e  di  Vico  ha  fatto  ancora 
ben  poco  per  educare  il  popolo,  a  confronto  dei  discendenti 
di  Colombo,  di  Lagrange  e  di  Volta. 

Dobbiamo  però  dire ,  ad  onore  del  vero ,  che  a  questi 
quadri  numeiici  desunti  dall'anagrafe  del  4861  non  deve 
prestarsi  gran  fede.  Noi  abbiamo  pei  primi  protestato  per 
la  città  di  Milano  (i)  allorché  provammo  che  i  raccogliiori 


(i)  Vedi  il  Giornale  Patria  e  Famiglia  deiranno  1862  a  pa- 
gina 57. 
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delle  schede  della  popolazione  al  31  dicembre  1861  irova> 
rono  nol4li  90,966  hneiulli  dai  4  al  40  anni,  e  se  ne  in- 
dicarono 10,465  «he  non  sapevano  né  leggere  né  scrivere, 
mentre  dalla  statìstica  scolastica  risultavano  49,6M  indivi- 
dui che  in  queir  età  ft-equeniavano  le  scuole  e  non  pote- 
vano propriamente  dirsi  analfabeti.  Gli  stessi  direttori  del- 
l' ufficio  centrale  di  statistica  del  Regno,  i  signori  Correnti 
e  Maestri ,  ebbero  a  confessare  neirAnnuario  statistico  del 
Regno  d'Italia  testé  pubblicato  che  «  il  censimento  gene- 
rale  del  Regno  venne  fatto  coir  impazienta  di  un  atto  pos- 
sessorio, e  riusci  come  a  Dio  piacque.  Per  Torà  ultima  del 
4861  allo  scocco  di  mezzanotte  ogni  capo  famiglia,  fino  nei 
più  sparsi  casolari  delle  più  rimote  provincie,  era  chiamato 
a  rendere  conto  di  sé  e  de*  suoi.  Anche  il  modo  e  le  forme 
insolite  dovettero  ajutare  gli  infingardi  a  non  fare  e  i  metti* 
male  a  non  lasciar  fare  od  a  mal  fare  ».  —  Ad  onta  delle 
gravi  inesattezze  di  questa  statistica  improvvisata  non  pos* 
siamo  però  negare  che  il  numero  degli  analfabeti  in  Italia 
non  sia  ancora  stragrande  e  che  fa  duopo  a  tuli*  uomo  ope- 
rare perché  Pistruzione  si  diffonda  benefica  come  la  luce  del 
sole  che  é  pur  tante  amica  di  questo  suolo  italiano. 

Dopo  aver  premesso  un  quadro  cosi  desolante  il  sena- 
tore Matteucei  rende  conto  di  quanto  si  spende  dai  comuni 
per  le  scuole  primarie  e  mostra  che  nclP  alta  Italia  si  spen- 
dono ogui  anno  3,754,399  lire,  mentre  nelle  provincie  me- 
ridionali non  si  spendono  che  964,560  lire:  il  che  significa 
che  a  popolazione  eguale  nell*  alta  Italia  si  spende  il  qua- 
druplo a  confronto  dell'  Italia  meridionale;  e  questo  é  por 
poco.  L' autore  infatti  soggiunge  quanto  segue  : 

Credo  inutile  di  estendermi  qui  a  riportare  minutamente 
le  cifre,  ben  note  a  coloro  che  anche  poco  s*  interessano  di 
cose  scolastiche,  indicative  della  spesa  che  fanno  gli  Stali  più 
civili  d' Europa  per  l' istruzione  elementare.    Ricorderò    so- 
lamrnie    alcuni   esempi.    In  Francia  nel  4855  la  spesa  per 
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r  istrumone  dementare  saliva  a  circa  23  aiilioni,  di  cai  12 
erano  a  carico  dei  Comuni ,  più  di  5  ai  dipartimenti  e  € 
allo  Sialo  :  né  si  deve  ignorare  che  la  piccola  tassa  detta 
scolare  in  Francia  pagata  dalle  famiglie  non  indigenti  per 
r  Estrazione  elementare  produceva  in  quelPanno  circa  9  mi- 
lioni di  lire,  distribuite  fra  i  maestri,  e  che  questa  somma, 
cresceme  ogni  anno,  è  salita  altiroaroente  a  più  di  16  mi- 
lioni. 

Nel  bilancio  generale  della  Prussia  è  inscritta  annual- 
mente a  carico  dello  Stato  la  somma  di  L.  SS,500,000  per 
le  scuole  primarie. 

In  Inghilterra  la  spesa  totale  per  l' istruzione  elementare 
sali  nel  4862  a  più  di  48  milioni  di  franchi,  di  cui  14 
erano  somministrati  dallo  Stato  e  distribuiti  fra  spese  di  sor- 
veglianza e  d*  ispezione,  soccorsi  per  edificare  locali,  scuole 
normali,  pensioni  ai  pupilteacherè  e  assistenza  alle  scuole 
secondo  il  numero  degli  alunni  e  la  loro  frequenza  {capi' 
tation-grant)^  ecc. 

Noi  siamo  nelP  impossibilità  di  far  conoscere  con  csat* 
tezza  le  spese  che  si  fanno  dopo  il  1858  e  specialmente 
da  due  anni  in  poi ,  per  V  istruzione  elementare  dai  nostri 
comuni ,  e  sappiamo  solo  che  il  sussidio  dello  Stato  è  di 
mezzo  milione!...  Certo  dobbiamo  raHegrarci  di  vedere 
alcune  città  principali  del  regno  animate  dall'  impegno  cre- 
scente d'  estendere  l' istruzione  elementare.  Torino,  che  nel 
4849  spendeva  appena  50  mila  lire,  ha  inscritto  nel  suo 
bilancio  del  1864  più  di  lire  450  mila:  nella  città  di  Mi- 
lano la  spesa  comunale  per  r  istruzione  elementare  nell862. 
fu  di  lire  895  mila:  a  Genova  il  comune  ha  speso  343  mila 
lire  e  a  Bologna  quasi  300  mila.  Nelle  Romagne  e  nelle 
Marche  non  vi  è  ciuà  di  qualche  importanza  dove  le  au- 
torità comunali  e  provinciali  da  un  anno  o  due ,  non  mo- 
strino un  vivo  desiderio  di  promuovere  le  scuole  elemen- 
tari. Nella  provincia  di  Ravenna  la  spesa  a  questo  titolo 
era  tre  anni  sona  di  lire  45  mila,  ed  oggi  è  quadruplicata. 
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Nel  4859,  i  comani  dells  proTineia  d'Ancona  spendeTano 
per  le  scaole  lire  S4  mila  e  nel  I86S  questa  apesa  sali  a 
lire  426,659.  Cosi  presa' a  poeo  avviene  a  Porli,  a  Perugia  » 
a  Ferrara. 

La  Toscana  clic,  convìen  confessarlo,  si  mostrò  sin  qui 
più  restia  di  quello  clìe  si  sarebbe  dovuto  aspettare  dal  suo 
grado  di  proaperità  e  coltura  nell'  estendere  le  scuole  ele- 
mentari, comincia  essa  pure  ad  occuparsi  dell'  istruzione  pri- 
maria: Siena  nel  4  662  ha  speso  per  questo  titolo  4  4  6,678  lire. 

Non  abbiamo  parlato  delle  provincie  napoletane  e  sici- 
liane per  la  difficoltà  maggiore  che  avemmo  a  procurarci 
informazioni  precise  e  numeri  esatti  sullo  stato  presente 
dell'  istruzione  primaria.  Certo  è  però  che  da  due  anni  in 
poi  e  dopo  r  impianto  delle  scuole  normali  e  magistrali , 
anche  in  quelle  provincie  cresce  costantemente  il  numero 
delle  scuole  elementari  maschili  e  delle  scuole  serali  ed 
anche  delle  femminili  e  si  migliora  la  condizione  dei  mae- 
stri. Nella  relazione  che  un  benemerito  ed  operoso  ispettore, 
il  De  Gioannis  di  Palermo»  ha  recentemente  pubblicata,  si 
legge  che  la  spesa  prevista  nel  4863*68  nei  bilanci  comu- 
nali di  quella  provincia  per  le  scuole  elementari  saliva,  com- 
prendendo i  sussidi  dello  Stalo  ed  i  legati,  a  lire  494,840: 
ti  numero  degli  alunni  in  Palermo  è  quasi  raddoppiato  nel- 
V  intervallo  di  un  anno.  Duolci  di  non  poter  dire  altrettanto 
della  città  più  popolosa  e  riccamente  dotata  dalla  natura  che 
abbia  il  regno.  Nel  bilancio  comunale  di  Napoli  la  spesa  per 
l'istruzione  elementare  nel  4863  era  di  lire  374,278,  e  nel 
bilancio  del  4868  la  spesa  approvata  non  è  più  che  240,994. 

L'indizio  migliore  che  dalle  relazioni  degli  ispettori  su- 
gli studi  ultimamente  pubblicate,  si  può  trarre  pel  miglio- 
ramento dell'istruzione  primaria,  quello  si  è  dell'accresciuta 
retribuzione  dei  maestri  e  delle  maestre  elementari.  Vi  sono 
oggi  città-  in  Italia  in  cui  lo  stipendio  dei  maestri  supera 
le  4000  lire ,  quali  sono  Milano  e  Genova,  e  non  sono  pò- 
ohi  i  casi  di  maestre  reiribuite  con  500  a  600  fr.  V  anno. 
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Dopo  avere  mostrato  coi  soli  quadri  statistici  che  ho  po- 
tuto formare ,  quale  sta  il  grado  d' istruzione  primaria  de* 
gli  abitanti  della  penisola  nella  provincie  varie  del  regno, 
quale  la  spesa  che  i  oomuni  fanno  per  il  mantenimento 
delle  scuole,  aggiungerò  ora  quei  numeri  che  attestano  più 
direttamente  dello  stato  delle  scuole  elementari.  Abbiamo 
distinto  r  Italia  in  tre  grandi  regioni,  la  settentrionale  cioè, 
la  media  e  la  meridionale,  e  per  ognuna  di  queste  regioni 
darò  nel  quadro  che  segue,  la  proporzione  delle  scuole,  il 
totale  dei  ragazzi  da  5  a  IO  anni,  il  numero  di  quelli  che 
frequentano  le  scuole,  e  finalmente  il  rapporto  del  numero 
degli  abitanti  per  un  alunno.  Questo  quadro  è  formato  coi 
numeri  raccohi  nelP  anno  4862. 

:s  u  g 
Abitanti   Fanelnlli    Scolari   ?^S 


Diflsionl 


per 
Popolazione    ogni 
scuola 

Antiche   provincie  • 

e  Lombardia    •  7,106,241     524 

Marche ,  Umbria , 
Emilia  e  Toscana  d,S38«447  4407 

Provincie   napole- 
tane e  Sicilia      9,282,852  *J484 


dai  e  "a^ 

S  ai  40    scolare  ^.-5  a 

anni  se;  ^  o 

747,083  547,432  43 

620,164  127,654  42 

977,846  426,416  73 


Come  conseguenza  immediata  del  prospetto  suesposto, 
possiamo  rappresentarci  Io  stato  dell'  istruzione  elementare 
nelle  varie  provincie  del  regno  coi  numeri  seguenti  : 

Io  Piemonte  e  Lombardia  4  alunno  in     4  4  abitanti. 


»    Liguria    .... 

id. 

.    .    .    17       . 

»    Emilia      .... 

id. 

.    .    .    88       > 

•    Sardegna      .    .    . 

id. 

.     .    .    85       > 

»    Marche  ed  Umbria 

id. 

.    .     .     44       > 

»    Toscana   .    .    ,     . 

id. 

.    .    .    68       . 

s    Napoli      .... 

id. 

.     .    .     66       . 

»    Sicilia      .... 

id. 

.    .    .  108       > 
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Le  contegiienie  ohe  da  questi  prospetti  peséono  dedursì 
sono  evidenti.  Avvertiremo  innami  tutto,  ebe  te  invece  di 
prendere  nelle  levole   delle  popolazioni  il  numero  dei  ra- 
gazzi, maschi  e  femmine,  da  5  a  IO  anni,  avessimo  preso 
quello  dei  ragazzi  doll'eti  dai  6  a  48  anni,  come  si  deve 
fare,  per  comprendere  tutti  gli  alunoi  delle  scuole  elemen- 
tari, avremmo  naturalmente   trovata    una  differenza    anche 
maggiore  fra  il  totale  dei  ragazzi  e  il  totale  degli  alunni  delle 
scuole  elemeniari»  Secondo  le  tavole  delle  popohizioni  delle 
antiche  provincie,  formate  nel  l8Ci7,  troviamo  fra  maschi  e 
femmine  dai  5  ai  4S  anni  un  numero,  che  è  circa  l;7,  e  che 
referito  al  totale  delia  popolazione  del  regno  dì  31,736,710, 
ci  dà  la  cifra  di  3,664,958.  Gli  alunni  delle  scuole  elemen- 
tari pubbliche  sono  dunque  fra  noi  appena  il  quarto  degli 
alunni  che  hanno  l'eie,  in  cui  dovrebbero  frequentare  quelle 
scuole.   Nei  tre  gruppi  in  cui  abbiamo    divisa  la  penisola, 
queste  frazioni  sono  al  solito  grandemente  diverse  fra  loro. 
Nel  gruppo  meridionale,  4/8  solamente  dei  ragazzi  frequenta 
le  scuola  e  7/8  non  ricevono  alcuna  istruzione  :  nell'  Italia 
media  4;5  frequenta  le  scuole  e  4;5  no  ;  finalmente  nella 
Lombardia  e  in  Piemonte  4/5  frequentano  le  scuole  e  4/5  no. 

Per  far  risaltare  la  grande  dilTerenza  che  pur  troppo 
passa  fra  lo  stato  deiristruzione  elementare  nelle  varie  pro- 
vincie della  penisola  e  quegli  stati  civili  d'Europa,  coi  quali 
dobbiamo  pur  paragonarci ,  non  ci  fermeremo  a  citare  né 
i  cantoni  svizzeri,  né  la  maggior  parte  degli  Stati  della  Ger- 
mania, dove  si  può  affermare  ,  che  non  vi  è  più  quasi  al- 
cuno che  non  sappia  leggere  e  scrivere  :  press'  a  poco  que- 
sta è  pure  la  condizione  dell'Olanda  e  del  Belgio.  In  In- 
ghilterra e  nel  paese  di  Galles  vi  sono  oggi  2,655,777  fan- 
ciulli (ra  maschi  e  femmine  nell'età  di  frequentare  le  scuole 
elementari,  di  cui  S,535,462  imparano  a  leggere  e  scrive- 
re. Questo  grande  progresso  che  l' Inghilterra  ha  fatto  nel- 
r  istruzione  primaria  negli  ultimi  anni ,  è  frutto  principal- 
mente dei  grandi    sussidi    dati    allo  Stato  e  distribuiti  con 
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Canto  celo  ed  accorgimento  dai  Privy  Coundl^  che  è  un 
minisiero  per  V  ediicazione  popolare.  L' Inghilterra  ha  oggi 
più  di  60  mila  acuole  di  vario  genere;  cioè,  per  bambini 
delle  Tarie  classi,  per  gli  adulti,  per  i  figli  degli  operai,  ecc., 
mantenute  e  dirette  dalle  parrocchie,  da  associazioni  prirate 
e  sussidiate  dallo  Stato.  Nella  Scozia  l' istruzione  primaria 
è  anche  più  dKTiisa  e  da  più  lungo  tempo  in  Inghilterra. 
In  Francia,  dove  1*  istruzione  elementare  non  è  stata  vera- 
mente ordinata  che  dopo  il  ISSO  colla  legge  di  Guizot  del 
giugno  I8S8,  legge  che  sarebbe  stata  la  migliore  possi- 
bile se  avesse  meglio  provveduto  ali*  istruzione  delle  fem- 
mine e  {allo  stipendio  dei  maestri ,  vi  sono  oggi  68^777 
scuole  elementari  frequentate  da  circa  4  milioni  di  bambini 
dei  due  sessi.  L'imperatore  nell'ultimo  discorso  d'apertura 
della  sessione  legislativa  del  4864,  aggiungeva,  dopo  aver 
annunziato  questo  risultato,  che  gli  sforzi  del  suo  governo 
non  si  sarebbero  rallentati,  imperocché  rimanevano  ancora 
ÌD  Francia  circa  600,000  bambini  senza  istruzione.  Che  cosa 
non  dorremmo  dire  e  fare  noi  italiani ,  i  quali  sopra  S  mi- 
lioni di  bambini  ne  abbiamo  più  dei  due  terzi  che  non  ri- 
cevono insegnamento  alcuno,  not  cAe  t*fi  alcune  propincie 
abbiamo  appena  un  ottavo  della  popolazione  da  6  a  4SI 
oivni  che  frequenta  la  scuolaì  Per  scusare  la  nostra  indifFe- 
renza  si  suole  affacciare  la  esistenza  di  molle  scuole  ele- 
mentari private  ;  ma  chi  ha  anche  una  lieve  conoscenza  di 
scuole,  sa  quanto  esse  sieno  imperfette  e  come,  malgrado 
esse,  te  statistiche  dei  cosi  detti  letterati  ed  illeCterati  di- 
mostrano quella  grande  inferiorità  in  cui  sono  alcune  pò* 
polazioni  del  regno  e  quelle  appunto  dove  si  vantano  le 
molte  scuole  private ,  e  come  invece  sia  soddisfacente  lo 
stato  dell'  istruzione  della  Lombardia  e  delle  antiche  prò- 
vineie:  questo  esempio  solo,  che  è  confermato  in  lutti  i 
paesi ,  basta  a  mostrare  la  differenza  degli  effetti  ottenuti 
dalle  scuole  elementari  pubbliche  e  dalle  private. 

Noi  vediamo  oggi  nei  comuni  delle  Romagne,  della  Si- 
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cilio  «  del  Napoletano ,  e  via  via  di  lutto  il  paese ,  nascere 
quasi  spontaneo  un  istinto  che  spinge  a  stabilire  scuole  ele- 
mentari e  dovremmo  dubitare  dell*  avvenire  dell'  Italia ,  se 
cosi  non  fosse.  Ma  le  cifre  che  abbiamo  riportate,  mostrano 
assai  quanto  ancora  siamo  lungi  dalla  meta  gih  raggiunta  dai 
popoli  civili  che  circondano  ;  e  queir  istinto  dovrebb'  essere 
per  il  governo  non  già  un  motivo  per  confermarlo  neir  in- 
differenza che  mostra*  ma  uno  stimolo  di  più  per  occuparsi 
attivamente  a  dirigere  quel  moto  spontaneo  del  paese  e 
una  garanzia  sicura  che  i  suoi  sforzi  troverebbero  nel  paese 
stesso  concorso  e  riconoscenza. 

Quando  ragionando    d' istruzion    pubblica  e  sopra  tuUo 
della  istruzione  elementare ,    noi  mettiamo    innanzi  il  pen- 
siero d*  abbandonare  interamente  questo  supremo  interesse 
alle  cure  dei  comuni  o  dei   privati ,   quando   ofBcialmente 
parliamo  delle  difficoltà  nel  governo  di  distribuire  utilmenie 
i  sussidi  per  promuovere  rapidamente  un  buon  sistema  di- 
struzione popolare;  noi  non  facciamo  pur  troppo  che  dimo- 
strare una  inescusabile  ignoranza  di  tutti  quei  passi  che  colla 
scorta  costante  deiresperìenza,  con  una  finissima  cognizione 
del  cuor  umano  e  delle  condizioni  morali  ed  economiche  del 
paese,  con  una  carità  e  un  patriottismo  instancabili,  ha  fatto 
il  Committéé  of  the  Privy  Council  on  ecfiicadon  e  per  messo 
dei   quali    1*  Inghilterra  è  riescita  nello  spazio  di  poco  più 
di  veni*  anni   a  raggiungere  e  in   molte    parti  a  superare 
nell*  istruzione  e  sopratutto  nell*  educazione  popolare,  que- 
gli Stati  della  Germania,  dove  1*  istruzione  elementare  è  ob- 
bligatoria. I  venti  e  più  grossi  volumi   che  il  comitato  in- 
glese ha  pubblicato  e  che  contengono  i  rapporti  di  Arnold, 
di  Praser,  ecc.,  e  degli  ispettori  delle  scuole  «  le  opere  di 
Senior,  i  discorsi  e  rapporti  di  Lowe  segretario  di  quel  co- 
mitato e  di  cui  vi  parlerò  lungamente  in  un* altra  lettera, 
contengono  la  prova    solenne   di   tutto  il  bene    prodotto  e 
dell'  efficacia  che  hanno  i  sussidi    dati  dallo  Stato    con  ac- 
corgimento e  con  un  sistema  costante  di  esami,  d' ispezio- 
ni ,  d'  esperienze  istituite  sull*  arte  educativa. 
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NoD  è  questo  il  luogo  per  rinnovare  una  discussione  ora- 
mai finta  tante  volte  e  che  potrebbe  dirsi  esaurita,  se  non 
risorgesse  di  tanto  in  tanto  sotto  fornie  diverse  ed  estranee 
airargomento,  sopra  la  convenienza  di  rendere  obbligatoria 

V  istruzione  elementare.  Gli  esempi  dell*  Inghilterra  e  della 
Francia  bastano  oramai  a  provare  che  ai  nostri  tempi  e  sotto 

V  influsso  della  libertà ,  un  governo  può ,  quando  vuole  e 
sa,  ottenere  con- una  giusta  ed  illuminata  ingerenza  gli  stessi 
risultamenti  che  coli*  istruzione  resa  obbligatoria  non  si  ot- 
terrebbero senza  creare  arbitrii  e  abusi  molti  e  senza  of- 
Tendere  l'iniziativa  privala. 

Noi  siamo  per  le  stesse  ragioni  ben  lontani  dal  racco- 
mandare  al  nostro  paese  un  sistema  d*  istruzione  scolastica, 
che  sostituisca  l' opera  dello  Stato  a  quella  de'  municipiì , 
delle  soeietk  di  beneficenza  e  dei  privati  nell'  educazione 
popolare  e  più  volte  manifestammo  pubblicamente  la  con- 
vinzione che  la  libertà  non  avrebbe  mai  messe  vere  radici 
in  Italia  senzé  una  larga  partecipazione  delle  proviocìe,  dei 
comuni,  dei  privati  nel  maneggio  degli  affari  locali.  E  per 
applicare  queste  idee  al  servizio  dell'  istruzione  pubblica , 
noi  crediamo  ogni  giorno  più  di  essere  nel  vero,  raccoman- 
dando r  istituzione  di  un  ristretto  numero  di  autorità  sco- 
lastiche forti  per  la  dottrina. e  per  l'esperienza  propria  e 
dotate  di  larghe  attribuzioni ,  incaricate  di  sopravegliare  e 
promuovere  le  autorità  comunali  e  provinciali  per  le  scuo- 
le. Le  statistiche  anche  imperfettissime  che  abbiamo  sotto 
gli  occhi  bastano  a  dimostrare  che,  meno  poche  provìncie, 
tutto  è  ancora  da  creare  per  l' istruzione  elementare  nella 
massima  parte  del  regno  e  che  il  governo  solo  ha  in  mano 
i  mezzi  per  indirizzare  sapientemente  queir  iniziativa  che 
senza  esperienza  e  senza  la  cognizione  vera  dei  metodi , 
nasce  spontanea  nel  paese. 

Se  in  Inghilterra,  dove  l'ingerenza  delle  autorità  locali 
è  la  massima  possibile,  dove  questa  ingerenza  è  giustificata 
dai  lumi ,  dalla  riccbecza ,  dal  patriottismo ,  dall'  uso  della 
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libertà  delle  classi  arisioeraiiobe,  dei  otero,  dei  grandi  prò- 
prietarii  e  industriali  ;  se  malgrado  lutto  questo,  TopinioQe 
pubblica,  il  Parlameoto,  il  governo  baooa  aeotita  la  neces- 
sità di  concorrere  con  grandi   sussidi  e  eoo  molla   sorve- 
glianza in  quell'opera  d'istruzione  e  d'educazione  popolare 
che  le  società  private,  le  parrocchie,  la  chiesa  sostenevano 
con  molte 'migliaia  di  scuole  e  con  una  spesa  di  molti  mi- 
lioni ,  potrebbe  esservi  per  noi  pensiero  più  inopportuno , 
più  imprudente],  quanto  quello  di  considerare  i  nostri  co- 
munì  suflBcienti  ad  un  ufficio  cosi  difficile  e  importante  nel 
tempo  stesso?   Se  dalle  nostre  tradizioni,   dalle  condizioni 
varie  del  nostro  popolo ,  dell'  industria ,  del  genio  proprio 
delle  varie   provincìe  italiane»  ci  sentiamo   spinti  ad  orga- 
nizzare il  paese  dilatando  le  amministrazioni  locali ,  dovrà 
per  questo  venirne   l'assurda   conseguenza   che  lo  Stato  è 
il  meno  atto,  il  meno  interessato  a  sviluppare  le  forze  in- 
tellettuali del  paese?   Forse  che  gl'interessi  generali  della 
nazione  e  di  una   nazione   che  sì  forma  in  mezzo  a  tante 
ruine  e  a  tanti  ostacoli,  i  quali  hanno  appunto  la  loro  ra* 
dice  nelle  influenze  e  nelle  tradizioni  locali,  non  devono, 
e  sopratutto  in  questo   momento,    prevalere  in  una  giusta 
misura  e  specialmente  negli  ordini  educativi  e  d'istruzione 
popolare,  non  fosse  altro   che,  per  promuovere  in  tutto  il 
paese   quelle  virtù  e  quel  certo   grado  di  civiltà  senea  di 
cui  r  ingerenza   delle  autorità  locali    rimane  una  vana  pa< 
rola  scritta  nelle  leggi?  Se  nelle  antiche  provinole  gli  uo- 
mini che  ressero  V  istruzione  pubblica,  mossi  dai  più  lode- 
voli sentimenti  e  seguendo  l' impulso  dì  quella  forte  disci- 
plina e  organizzazione  che  ha  dato  loro  una  delle  migliori 
armate  d'Europa  ed  oggi  un  esercito  all'Italia,  hanno  forse 
ecceduto  nell'  immaginare  un  sistema  troppo  intricato  e  co- 
stoso d'amministrazione  scolastica,  sarebbe  egli  giusto  e  sa- 
vio di  trame  la  conseguenza   che  ogni  ingerenza,  ogni  at- 
tiva  sorveglianza    dello  Stato  sulle  acuole  è  perniciosa  ed 
inefficace,  mentre  le  statistiche  ci  provano  la  grande  dìffe- 
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reosa  cbe  passa  nel  grado  il*  islroaioiie  fra  queste  provincie 
e  le  altre  del  regno  io  cui  i  governi  trascurarono  le  scuole 
elementari  ?  Non  sar&  intece  più  ssvio  e  più  prudente  par* 
lito  quello  di  riconoscere  «  come  evidet«mente  lo  provano 
le  statistiche  rìporute,  essere  oggi  più  che  mai  necessaria 
r  ingerenza  dello  Stato  nell'  indirizzare  e  inooraggire  quella 
spoBtaoeo  impulso  che  si  sveglia  nei  comuni  a  quel  fine , 
nel  regolare  qoest'  ingerenza  in  grado  diverso  secondo  le 
varie  popolazioni  del  regno,  nell'ordinaria  fin  da  principio 
in  modo  cbe  possa  naturalmente  diminuire  a  misura  cbe 
i  suoi  frutti  saranno  cresciuti  e  che  potrà  essere  con  van- 
uggio  trapassata  alle  autorità  locali  ? 

Dopo  queste  savie  considerazioni  1'  autore  rende  conto 
di  ciò  cbe  si  opera  nell'  Inghilterra ,  il  cui  esempio  a  no- 
stro avviso  non  6  spplicabile  airitalia.  Quin4J  prosegue  colle 
seguenti  ssTiissime  osservazioni  è  proposte. 

Dalle  statistiche  sulle  scuole  elementari  del  regno,  ri- 
saltano manifeste  le  enormi  differenze  che  passano  fra  le 
varie  provincie  del  regno  nel  numero  delle  scuole  eicmen- 
tari  e  degli  alunni  cbe  le  frequentano. 

Noi  non  possiamo  perciò  applicare  lo  stesso  sistema  di 
sopraveglianaa  •  la  stessa  misura  e  distribuzione  di  sussidi 
per  promuovere  l' istruzione  elementre  nelle  provincie  del 
regno.  Questo  punto  è  esscniiale  ;  anzi  è  per  avventura 
quello  che  più  interessa  d*  introdurre  nei  pochissimi  arti- 
coli della  nuova  legge  che  pur  dovremo  fare  sull'  ammini* 
strazione  scolastica,  lo  mi  guarderò  bene  dall*  entrare  cou 
voi  sopra  quest*  argomento,  di  cui  già  tante  volle  ho  scritto 
e  parlato  pubblicamente  e  snl  quale  mi  sono  permesso  di 
presentare,  per  iniziativa  di  senatore,  un  progetto  di  Icgg  e 
cbe  avevo  lungamente  studiato  e  discusso  con  uomini  coni* 
petenti  quando  ero  al  -ministero.  Dirò  solamente,  ohe  esten- 
dere   la    legge   del  43  novembre  1859  in  tutto  il   cegiiu  , 
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mentre  si  vogliono  ampliare  le  attribuzioni  e  aggravare  gli 
oneri  delle  provioeie  e  dei  comuni  sulle  scuole,   avere  ai 
Italia  69  provveditori  con  tutto  il  loro  strascico  di  burocra- 
zia e  di  regolamenti,  la  credo  oramai  cosa  impossibile,  con- 
dannata dairopinione  pubblica,  troppo  contraria  ai  modi  fa* 
cili  e  liberi  seguiti  sin  qui  in  molti  Stati  italiani  nei  rego- 
lare le  scuole  e  sopratutto  perchè  difficilmente  noi  possiamo 
trovare  con  una  retribuzione  non  abbastansa  larga  in  con* 
Tronto  delle  cognizioni,  della  dottrina,  deirattitudiue  ammi- 
nistrativa che  si  richiedono   per  essere  buoni  provveditori 
degli  studi,  69  persone    fornite  di  queste   qualità,  e  che 
d'altronde  non  trovino  o  nelle  amministrazioni  private  o  in 
altre  carriere   dello  Stato ,   stipendio  e  decoro  maggiore  e 
minori   noie  e  responsabilità.    D'altra  parte,  che  in  certe 
Provincie  e  popolazioni,  che  formano  pure  la  metà  del  re- 
gno,  dove  vediamo  i  prefetti  a  i  consigli  di  prefettura  rin- 
novarsi una  o  due  volte  l'anno,  dove  il  governo  ò  spesso 
nella  necessità  di  sciogliere  i  consigli   comunali  e  le  guar- 
die nazionali,  dove  il  clero  ci  è  ostile,  dove  per  le  stati- 
stiche è  provato  che  appena  4/8  della  popolazione  sa  leg- 
gere e  scrivere ,  sarebbe  imprudenza    massima ,  anzi  follia 
affidare  interamente  alle  autorità  locali  l'istruzione  e  la  sor- 
veglianza delle  scuole  elemenuri;  sarebbe  grandissima  man- 
canza per  parte  del  governo  di  non  fare  per  quelle  Provin- 
cie in  cui  mettiamo   nuove  imposte,   dalla  cui  industria  e 
ricchezza  dipende  il  raggiungere  più  presto  l'equilibrio  delle 
finanze,  non  fare,  dico,  quegli  sforzi  per  l'istruzione  popo- 
polare  che  abbiamo  visto   tentati  e  coronati  da  tanto   suc- 
cesso in  Inghilterra.   Primieramente    importa  che  la  legge 
nostra  d'amministrazione  scolastica  comporti  iiaturalm*:nte, 
contenga  in  sé  come  parte  intrinseca  del  suo  meccanismo, 
un  diverso  grado  di  azione  amministrativa,  di  sorveglianza, 
di  concorso  col  mezzo  dei  sussidi,  uell'  istruzione  primaria 
delle  varie  provincie.  E  già  abbiamo  visto,  studiando  gli  or- 
dinamenti scolastici  dell'  Inghilterra,  quanta  parte  può  eser- 


49 

eiure  il  governo  colla  sapiente  dìstribazione  dei  sussidi  sul 
buon  indirizzo  dell'  istruzione  popolare  senza  offendere  la 
dignità  delle  famiglie  e  degli  individui ,  senza  indebolire 
r  ingerenza  e  1*  iniziativa  delle  autorità  locali.  Un  ristretto 
numero  di  alte  autorità  scolastiche,  autorevoli  e  stimale  per 
la  dottrina  e  resperieiiza  propria  e  per  Tampiezza  delle  at- 
tribuzioni, di  cui  la  sede  e  il  numero  variino  secondo  i  bi- 
sogni dello  Provincie,  è  sempre,  quanto  più  ci  penso,  il 
meccanismo  più  adattalo  al  caso  nostro;  esso  non  contiene 
pericoli,  è  un  passaggio  fra  il  sistema  esagerato  della  fegge 
del  13  novembre  1859  e  la  nessuna  o  quasi  nessuna  legge 
scolastica  della  maggior  parte  della  penisola  ;  è  un  mezzo 
certo  per  togliere  dal  centro  una  gran  somma  di  piccoli 
affari  che  si  guastano  o  s*  allungano  inutilmente  per  la  strada 
e  di  cui  con  vantaggio  certo  del  paese  e  del  governo  i  mi* 
nìstri  dovrebbero  spogliarsi  senza  nulla  perdere  dell'alto  im- 
pulso 6  della  responsabilità  ohe  gli  spettano.  D'altra  parte 
non  può  essere  conforme  alle  regole  della  buona  ammini- 
strazione, nò  avrebbe  alcun  vantaggio  economico,  l'attribuire 
ai  prefetti  o  ai  consigli  di  prefettura  il  governo  locale  e  la 
sopraveglianza  delle  .scuole.  «  Une  loi  d'instruction  publique 
«  (ha  detto  molto  sapientemente  Jules  Simon)  est  une  af- 
«  faire  de  grande  conscience  et.de  grande  expérience,  doni 
«  ne  devraient  pas  méme  s'approcher  les  hommes  de  parti 
«  et  les  hommes  étrangers  au  métier.  On  apprend  encore 
«  tous  les  jours,  en  fait  d'instruction  et  d'éduoation,  apròs 
€  viDgt  et  trente  ans  de  méditation  et  de  pratìque.  Peut- 
€  éire  cela  est  il  plus  vrai  de  Tinstruction  élémentaire  que 
«  de  l'instruction  secondaire  et  de  l'instruction  supérieure  ». 
Nei  prefetti,  nei  consigli  di  prefettura,  più  che  mai  do- 
minerebbe lo  spirito  burocratico  o  almeno  questo  sospetto 
s*  ingenererebbe  nel  pubblico  e  la  minuzia  amministrativa, 
cioè  r  effetto  più  uggioso  nell'  ordinamento  scolastico  ,  sa- 
rebbe sicuro:  mutabili,  non  pratici  di  cose  scolastiche  che 
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sono   complesse  e  difficili ,  dipenrlenti    iromediatamente  da 
un'  autorità  non  preposta  alle  scuole,  i  prefetti  e  i  consigli 
di  prefettura  non  dovrebbero   mai  entrare  in  questo   cam- 
po, se  non  per  dare  appoggio  alle  autorità  scolastiche  nel 
r  esecuzione  delle  leggi. 

In  conclusione  «   come  spesso  avviene ,   diversi  modi  si 
possono  immaginare  per  fondare  un  sistema  d'amministra- 
sìone   scolastica,  e  aggiungo  che  diversi  modi  possono  es- 
sere 0  divenire  buoni  col  tempo,  coiresperienia,  eoll'aoto- 
rità  riconosciuta  e  acquistata  di  ehi  l'eseguisce.  Ma  poiché 
dobbiamo  far  uno  di  questi  modi ,  facciamolo  il  più  possi- 
bilmente semplice,  facciamolo  che  possa  adattarsi  alle  con- 
dizioni scolastiche  tanto  diverse  nelle  varie  parti  della  pe- 
nisola :  quindi ,  commissioni    niunicipali  e  eonsigli    provin- 
ciali   per  le  scuole,  e  per  parte   del  governo  a  sopravve- 
gliare  alle  leggi,  a  dare  impulso  e  buon  indirizzo  special- 
mente nelle  provincie  meno  abituate   all'esercizio  della  li- 
bertà mettiamo  im  piccol  numero  di  uomini  autorevoli  per 
dottrina ,  per  esperienza  ,  e  facciamo   che  queste   autorità 
possano  variare  di  sede  e  di  numero   secondo  le  esigenze 
del  servizio.  Si  chiamino  ispettori,  delegati  d'istruzione  pub- 
blica, provveditori  anche,  poco  monta;  ciò  che  importa  è 
che   sieno   dieci  o  dodici  e  non  di  più  ;    per  essere    ceni 
della  scella,  facciamo  che  abbiano   residenza  nel  centro  di 
certe  circoscrizioni  e  possano  essere  raccolti  e  consultati  fre- 
quentemente dal  ministro;  facciamo  che  il  numero  e  Testen- 
sione  delle  circoscrizioni  scolastiche  possano  essere  diminuite 
col  progresso  crescente  dell'  istruzione  popolare. 

Ecco  quei  pochi  punti  che  stimo  essenziali  per  una  legge 
di  amministrazione  scolastica. 

Quanto  all'istruzione  elementare,  leggi  più  o  meno  buone 
esistono  in  tutte  le  provincre;  ciò  che  importa  è  che  siano 
eseguite  e,  quanto  più  si  può,  coli'  intelligenza  dei  bisogni 
e  dei  mezzi  molto  diversi  delle  varie  provincie.  Due  cose 
però  vorrei    fossero    introdotte  in  quelle  leggi ,    cioè  l' ob- 
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bligo  ai  comuni   rurali  e  sopralullo   dove  sono   centro  di 
popolaxione   agglomerata ,  di  stabilire   gli  asili  colle  prime 
chssi  elementari    affidate  alle  maestre  e  la  faeoltà  lasciala 
ai  coosigli  provinciali  di  stabilire  nei  grossi  centri  di  popò- 
Iasione,  salva  l'approvazione  delle  autorith  scolastiche  sope- 
riori  e  secondo  norme  stabilite  dal  governo,  una  tenue  tassa 
per  le  famiglie   non   indigenti  in  ragione   del  numero  dei 
bambini  che  frequentano  le  scuole,  la  quale  dovrebbe  ser* 
vire  ad  aumentare  lo  stipendio  dei  maestri  o  delle  maestre. 
La  donna,  non  fu  mai  detto  meglio  di  quello  che  face- 
ste voi  nei  Pensieri  suir educazione^  è  la  maestra  migliore, 
perchè  educatrice  nel  tempo  slesso;  è  paziente  e  affettuo- 
sa!: non  come  Tuomo,  il  piti  delle  volte  irrequieto  e  sde- 
gnoso di  dover  insegnare  a  bambini ,  la  donna  fa  la  mae- 
stra con  passione,  dicevo  un  anno  fa,  in  una  lettera  al  no- 
stro Larobruschini ;  e  l'uomo  più  sovente  Io  fa  per  mestiere: 
quella  si  tteo  paga  della  piccola  retribuzione  che  riceve,  e 
questo  è  invece  insofferente  della  condizione  troppo  mode- 
sta di  maestro,  e  cerca  a  mutarla.  E  non  sono  Oniti  qui  i 
grandi  vantaggi  che  ci  verranno  dalle  maestre  messe  a  capo 
degli  asili  e  delle  scuole  elementari  ;  spenderemo  meno  ne^ 
Kjstruzione  primaria,  e  quindi  ne  avremo  di  più;  1  ragazzzi 
delle  classi  operaie  e  agricole,  che  a  IO  o  13  anni  al  più 
scappano  dalle  scuole,  perehè  i  parenti  stessi  li  vogliono  a 
casa,  saranno  entrati  più  presto  nell'asilo  sotto  la  maestra, 
e  più  tempo   avranno    passato    per  imparare  a  leggere,  a 
scrivere  e  le  prime   regole   dell'aritmetica;   le  giovanetto 
uscite  dalle  scuole  normali  e  collocate  (questo  è  essenziale) 
nei  loro  luoghi  nativi,  nel  seno  delle  loro  famiglie,  a  capo 
degli  asili  e  delle  scuole  elementari,  saranno  esempio  e  sti- 
molo alle  loro  compagne  per  istruirsi  ;  buone  figlie  e  ma- 
dri ,  esse  divengono   necessariamente  un  grande  fermento 
d*  iatruzione  popolare.  E  vorrei  bene  che  nelle  scuole  nor- 
mali   femminili  si  facessero   delle  vere   madri  di  f> miglia  , 
delle  donne  da  casa,  cioè  semplici,  modeste,  affettuose,  e, 
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come  dioe  cosi  bene  il  Lambruschini ,  quasi  non  consape- 
voli  di  quelle  cognizioni  e  di  quelle  yirlik  che  le  rende  • 
ranno  care  e  possenti. 

Quanto  alla  tassa  per  V  istruzione  primaria  da  pagarci 
dalle  famiglie  non  indigenti  »  sovvenitevi  la  risposta  quasi 
conforme  che  voi  stesso  e  gli  altri  diciotto  o  venti  membri 
delle  conferenze  fiorentine,  mi  deste  a  questa  questione  sulla 
quale  insistei  lungamente:  =7  si  deve  introdurre  la  tassa  per 
l'istruzione  primaria  nei  paesi  veramente  liberi  e  dove  Tuo* 
mo,  qualunque  sia  la  sua  condizione,  ha  il  sentimento  della 
propria  dignità  e  indipendenza  ;  questa  tassa  esiste  ed  h^  il 
favore  del  popolo  stesso,  che  ha  imparato  cosi  a  meglio  var 
lutare  i  benefizi  della  istruzione:  in  Italia,  nelle  condizioni 
di  fortuna  e  d' istruzione  del  nostrq  popolo,  sopratutio  nelle 
Provincie  meridionali ,  ò  prematura  e  dovrebbe  introdursi 
adagio  adagio,  a  misura  che  la  civiltà  e  la  ricchezza  prò* 
grediri^uno  =.  Questa  sapiente  risposta  vorrei  vedere  ira- 
dotta  in  un  articolo  di  legge ,  col  quale  appunto  si  desse 
facoltà  ai  consigli  provinciali  scolastici  d'introdurre  con 
qerte  norme  e  salvo  l' approvazione  del  governo  una  lenuis- 
sima  tassai  ct^e  non  solo  per  l'istruzione,  ma  per  l'educa* 
sione  morale  e  politicai  del  Rostro  popolo,  io  tengo  per  al- 
tamente benefica. 

Duolmi  di  aver  già  troppo  abusalo  della  yo^KB  sitten^ion^ 
e  mi  affretto  a  finire. 

Il  sussidio  di  mezzo  milione  per  le  scuole  elementari, 
me  lo  permetta  la  Camera,  i  di  un^  eccessiva  insuflBcienzs, 
è  vergognosamente  inferiore  a  quello  che  sarebbe  necessa- 
rio alla  spesa  che  tutti  gli  Stati^  civili  d' Europa  fanno  per 
le  scuole  primarie.  Lascio  stare  l'argomento  non  nuovo  e 
che  per  quanto  verq  sa  un  pò  di  declamazione,  ohe  il  de* 
naro  speso  nelle  scuole  è  risparmiato  sulla  polizìa  e  sulle 
carceri  ;  dico  però  ohe  noi  che  vogliamo  veder  fiorire  le 
libertà  municipali  e  provinciali,  noi  che  abbiamo  bisogno  nei 
ppinuni  di  900  q  9OQ  tininie  0  più  e  qualche  yolta  oieno,  d( 
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trovare  Un  dindaco,  otto  o  dieci  coiisigliert  inoni<$ipati  e  gli 
officiali  delle  guardie  natioDali,  noi  che  vogliamo  colle  ma- 
nifatidre^  cdl  Comnìercio,  coir  agricoltura  veder  àcdi-esciutd 
rapidamente  là  fortuna  pubblica  e  che  perciò  facciamo  grandi 
«agriflzi  nei  labori  pubblici,  noi  Che  abbiamo  bisogno  di  com- 
battere IdLÀupestisione»  i  pregiudizi,  le  ostilità  tante  e  di  va- 
rio genere  che  la  libertà  incontra  pei-  svilupparsi  e  fondar- 
si^ noi  che  sopra  8  milioni  di  fanciulli  da  5  a  13  anni  ne 
abbiamo  3  milioni  e  più  che  nòti  ^anno  a  icuola  è  che  noti 
troQono  sóuola^  come  mai  non  sentiremo  profondamente  il 
dovere  di  dare  all'  btfuzione  primaria  un  rapido  impulso 
ed  un  efficace  indirizzo? 

L'onorevole  presidente  del  consiglio  nell'ultima  diseu!^- 
sione  sul  bilancio  attivo  del  4  864,  in  una  delle  orazioni  le 
più  eloquenti  e  le  più  lucide  che  si  sveno  nidite  nel  Parla- 
mento italiano  4  arrnoverava,  coiùe  un  uomo  di  Stato  deve 
fare,  le  sorgenti  generali  di'  ricchezza  e  di  prosperità  pub- 
blica che  ai  veggono  scatafire  rigogliosfc  Uélle  varie  provin- 
cia del  regno,  le  quali  ci  assicurano  del  ristauro  prossimo 
delle  nostre  finanze  t  consenta  perù  che  un  soo  antico  am- 
miratore ed  amico  gli  rimprorveri  di  avere  nell'ardore  del- 
l' improvvisazione  dimenticata  che  le  condizioni  scolastiche 
del  regno  non  sono  troppo  tali  da  essere  soddisfatti,  come 
egli  disse,  delle  nostre  scuole,  e  gli  ricordi  che  Napoleo- 
ne HI  neir  ultimo  discorso  del  5  novembre  si  lamentava 
die  rimanessero  ancora  senza  istruzione  600,000  bambini  < 
mentre  6  roiKoni  vi  sono  che  frequentano  le  scuole. 

Non  mi  dilungherò  per  dimostrare  tutta  1*  ignoramta  dei 
progressi  scolastici  fatti  in  Europa  e  di  cui  mi  sono  stu- 
diato di  darvi  un  cenno  parlando  dell'educazione  popolare 
dell'  Fnghilterra,  che  mostrerebbe  oggi  colui  il  quale  osasse 
affermare,  che  poco  o  nulla  giovano  i  stissidii  dati  dallo  Stalo 
ai  comuni  per  promuovere  V  istruzione  primaria  ,  perchè 
difficili  ad  essere  distribuiti  con  ragione  e  con  giustizia.  Sa- 
rebbe lo  atessa  che  confessarsi  ignorante  di  quello  che  da 
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35  a  SO  anni  fanno  la  Francia,  la  Germania ,  il  Belgio,  la 
S?iszera  e  uhiroa  1*  Inghilterra.  Noi  abbiamo  oggi  circa  SI 
mila  scuole  elementari  e  debbiamo  averne  da  86  a  88  mila 
almeno  se  vogliamo  stabilire  in  tutto  il  regno  con  unifor- 
mità i  meszi  d*  istruire  il  nostro  popolo  :  abbiamo  un  mi* 
lione  solo  di  bambini    che  frequentano  le  nostre   scuole  e 
dobbiamo  fare  ogni  sforzo  perchè  fra  due  o  tre  anni  que- 
sto numero  sia  prossimo  ad  essere  triplo  ;  è  sopratutto  sul- 
r  istruzione  primaria  delle  bambine,  quasi  mancante  intera* 
mente  in  molte  provincie,  che  la  nostra  maggior  sollecitu- 
dine si  deve  rivolgere:  dobbiamo  in  generale  con  ispezioni 
straordinarie ,  con  pubblicazioni  apposite ,  con  eommissioni 
locali  d'esami,  mettere  prontamente  in  buona  via  Tjinsegna- 
mento  elementare*   Facciamo   dunque  quello  che  gli  aliri 
Stati  hanno  fatto  con  tanto  successo,   tenendo  conto  delle 
condizioni  nostre  e  specialmente  della  differenia  di  queste 
condizioni  nelle  varie  provincié.  Per  regola  generale,  nes- 
sun sussidio  dello  Stato  dovrebbe  essere  accordato,  se  non 
in  aggiunta  alla  spesa  che  i  comuni  e  le  provincie  gii  fanno 
nello  subilire  e  mantenere  le  scuole.  E  questa  aggiunta  noi 
dobbiamo  distribuire  solamente  dove  il  bialogno  è  maggiore 
e  in  proporzioni   diverse   secondo  le  varie  parti  dell*  orga- 
nizzazione scolastica  che  intendiamo  promuovere.  Un  comu- 
ne, dicevo  20  mesi  sono  e  si  potrebbe   dire  sempre  con 
ragione»  in  una  circolare  alle  autorità  napoletane  suir  istru- 
zione popolare,  nel  quale  si  veda  eretto  un  locale  coli' iscri- 
zione. Asito  $  scuola  elitneniare^  e  dove  i  poveri  bambini 
trovino  una  stanza  salubre  e  in  cui  aleno  raccolti  per  pre* 
gare  e  per   acquistare  le  prime   nozioni,  e  un  prato   per 
{^locare  e  correre,  dove  vi  sia  una  modesta  e  decente  abi- 
tazione per  la  maestra,  è  un  comune  benemerito  della  pa- 
tria, il  quale  non  larderà  a  provare  per  sé  stesso  i  bene- 
fizi   della  sua  intelligente   cariti.    La   fondazione  dei  locali 
delle  scuole  elemeniari  e  degli  asili  è  evidentemente  la  cosa 
essenziale  :  il  locale  eretto,  la  scuola  non  perisce  più. 
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L' Inghilterra  ha  speso  in  30  anni  pia  di  un  milione  di 
lire  sterline  in  sussidi  alle  società  private  per  fabbricare  i 
locali  delle  scuole;  la  Francia  spendendo  meno  ha  oggi  in 
ogni  comune  un  edifizio,  meno  elegante  che  in  Inghilter- 
ra, ma  pure  adattato  per  le  scuole.  Se  il  Parlamento  sen- 
tisse una  volta  tutto  il  bene  che  farebbe  al  paese  rivolgendo 
air  istruzione  popolare  una  parte  di  quel  denaro  che  disper- 
diamo negli  troppe  Università,  nelle  tante  Accademie  di  belle 
arti,  negli  edueandanti ,  siamo  certi  che  le  provincie,  i  co- 
muni ed  i  privati  stessi  s*  impegnerebbero  a  seguire  questo 
impulso  con  un  ardore  capace  di  grandi  effetti.  <  Cest  la 
«  seule  malière  (dice  benissimo  Jules  Simon  parlando  di 
«  scuole  elementari)  où  un  bon  gouvernement  aii  le  droil 
«  et  te  de^oir  d'étre  prodigue  ». 

Chiunque  ha  meditato  sulle  condizioni  delle  nostre  scuole 
primarie  ed  ha  in  mente  quelle  statistiche,  per  quanto  im- 
perfette, che  bo  raccolte  nella  prima  lettera  e  conosce  nel 
tempo  atesso  quello  che  altri  Stati  civili  d'  Europa  hsnno 
fatto  per  promuovere  1*  istruzione  primaria  ,  non  sarebbe 
imbarazzato  a  regolare  la  distribuzione  dei  sussidii  dello 
Stato  in  aggiunta  alle  spese  dei  comuni ,  e  sono  certo  che 
con  quesita  distribuzione  si  studierebbe  di  spingere  1*  im- 
pianto delle  nostre  scuole  nell'  ordine  che  qui  mi  provo 
di  tracciare; 

1.^  La  costruzione  dei  locali  per  gli  asili  e  per  le  scuole 
elementari  ; 

S.^  La  riunione  degli  asili  e  delle  prime  classi  elemen- 
tari sotto   le  maestre; 

8.^  Le  scuole  serali  per  gli  adulti ,  alle  quali  possono 
utilmente  essere  applicati  i  maestri  delle  scuole  elementa- 
ri ,  qualora  con  un  migliore  regolamento  si  abbreviiuo  le 
ore  delle  lezioni  diurne  pei  bambini  ; 

4.^  Aumento  dello  stipendio  dei  maestri  e  delle  mae- 
stre in  proporzione  dell'  assistenza  degli  alunni  e  del  suc^ 
cesso  degli  esami  delle  loro  scuole; 
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5.^  Posti  gratuhr  per  le  scuole  normali  remminili  in 
luogo  di  aUreilanli  nelle  scuole  normali  maschili ,  le  quali 
dovrebbero  essere  via  via  diminuite; 

6.^  Biblioteche  popolari. 

(Continua). 

— oOo— ' 
GEOGRAFIA    E    VIAGGI. 


Ee  Impronte  di  corpi  anBiml  scoperte  m  Pompei* 
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iproduciamo  alcuni  brani  di  una  lettera  del  dottor  Pe- 
scetto  sulla  nuova  scoperta  fatta  dal  cav.  Fiorelli  di  im- 
pronte  umane  raccolte  negli  scavi  di  Pompei. 

Pompei,  come  tulli  sanno»  fu  sepolta  prima  da  una  pioggia 
di  lapillo,  e  poi  da  un*  altra  pioggia  di  cenere  ed  acqua. 
La  cenere  subito  si  rassodò  perchè  l'acqua  filtrò  tra  t  la- 
pilli, e  qualunque  corpo  rimasto  nella  cenere  vi  fece  una 
cavità;  poi  esso  si  distrusse  col  tempo  e  la  cavili  rimase, 
contenendo  le  poche  reliquie  del  corpo  disfallo.  Per  lo  in« 
nanzi  non  si  badava  punto  a  queste  caviik  e  la  cappa  di- 
struggeva queste  preziose  impronte  di  quegli  abitanti. 

Il  Fiorelli  col  suo  mirabile  acume  archeologico  ordinò 
che  quando  si  trovasse  laluno  di  simili  vuoti  ne  fosse  im- 
mediatamente avvertito;  ed  in  fatti  un  anno  fa  oirca  sca- 
vandosi in  ùo  vicolo  presso  alle  terme  e  proprio  in  mezzo 
alla  via,  si  trovarono  due  paia  d'orecchini  d'oro,  un  anello, 
cento  monete  e  due  chiavi;  tutto  nel  medesimo  posto  presso 
un  foro  nel  quale  scorgevasi  una  cavità.  Il  Fiorelli  accorse 
e  fece  riempire  la  cavità  di  gesso  liquido ,  il  quale  poiché 
fu  indurato,  rasciutto  e  ripulito  dalla  cenere  rimastavi  al* 
torno,  presentò  la  figura  d'  un  uomo  che  giace  supino  con 
la  bocca  aperta,  e  il  petto  e  il  ventre  gonfi  come  sogliono 
avere  gli  annegati.  Sul  braccio  sinistro  e  sul  petto   ha   un 


b1 

certo  rilievo  che  paréd  fatto  dai  p<inni:  il  venire  è  oudo, 
ha  i  eaUoni  arrovesciati  salla  coseie  ;  ai  piedi  ha  le  acarpi! 
allacciate  e  sotto  vi  si  vedono  i  ebiodi.  Alcune  ossa  delle 
esireiniià  sono  conservale,  e  nel  mignolo  della  mano  sini- 
stra ha  un  anello  :  pare  un  uomo  di  circa  una  cinquantina 
d'anni;  gli  ai  vedono  bene  il  naso,  le  gote,  alcuni  denti  e 
qua  e  là  il  tessuto  e  la  forma  delle  vesti. 

Poco  dopo  si  scopri  un'altra  cavità;  il  Piorelli  ripeto 
r  operazione  del  gesso,  e  ne  uscirono  due  figure  di  donne 
giacenti  Tuna  dal  capo  e  T  altra  dai  pjedi.  La  più  grande 
senbra  una  donna  adulta,  la  più  piccola  conserva  il  teschio 
intero,  e  pare  una  fanciulla  non  minore  di  sedici  anni.  L'at- 
teggiamento dì  questa  fanciulla,  e  tutte  le  sue  membra  sem- 
brano aoeom  convulse^  e  destano  pietà  per  Y  impronta  che 
conservano  ancora  deli'  ultima.  Il  eapo  poggia  sul  braccio 
sinistro  e  la  mano  destra  poggia  sul  petto.  Si  vede  il  tes- 
suto delle  vesti,  i  ricamif  i  lacci  e  i  piedi  entro  scarpette 
ricamate.  Porse  erano  madre  e  figlia  che  fuggivano,  e  forse 
quell'  uomo  era  il  padre  della  fanciulla  e  portava  in  mano 
il  tcsorctio  della  famiglia  e  le  chiavi  della  casa  dove  spe- 
rava di  ritornare.  A  poca  distanza  da  questa  fu  pure  tratta 
un'  altra  figara  d' un  uomo  d*  alta  statur^i  che  sembra  in- 
collo in  una  speeie  di  clamide,  ma  i  suoi  contorni  e  linea- 
menti son  noen  conservali  delle  altre.  Queste  quattro  figure 
9i  osservano  riposte  in  apposite  easse  coperte  di  cristallo  in 
una  stanza  di  Pompei  ed  è  impossibile  contemplarle  senza 
esserne  coiDmo8si« 

Non  si  può  descrivere  la  profonda  emozione  che  tutti 
abbiamo  provato  nel  fissare  lo  sguardo  su  queste  creature 
umane  che  dopo  dieiotto  secoli  si  vedono  ancora  nella  loro 
agonia.  Sinora  si  erano  acopertì  tempii,  case,  dipinti,  scul- 
ture, bronzi,  vasi^  arnesi,  ossa  ed  altri  oggetti  che  interes- 
sano la  curiosità  degli  scienziatii  degli  artisti  ed  archeologi  ; 
ma  ora  il  Fiorelli  ba  sorpreso  sul  fatto  il  dolore  umano  di 
tanti  secoli.  » 
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OfivervaBl^iil  del  sic»  mani  «alto  earta  seegraHaa 

dd  «Icnarl  Speke  e  Or*adt* 

li  signor  Miani,  in  queslo  momento,  al  Cairo,  coniiaua  la 
sua  crociata  contro  la  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo,  che 
pretendono  aver  fatta  i  signori  Speke  e  Grandt,  coli' ardore 
e  la  tenacità  che  può  solamente  dare  la  oonviniione,  sempre 
rispettabile,  quand'  anche  fosse  erronea.  Egli  ha  testé  diretta 
al  celebre  geografo  Peteripann,  di  Gotha,  una  lettera  par* 
ticolureggiata ,  nella  quale  deduce  le  ragioni  ehe  gli  fanno 
porre  in  dubbio  e  contestare  la  realtà  delia  scoperta  intorno 
alla  quale  si  è  fatto  tanto  rumore.  Benché  questa  lettera 
non  sia  inedita  e  che  sia  stata  pubblicata  nel  giornale  il 
Commercio  in  Alessandria  (Egitto),  ed  in  francese  nel  gior- 
nale L*  Egypity  pure  di  Alessandria,  tuttavia  la  riproduciamo 
qui  nell*  interesse  della  scienza. 

Si  tratta  di  un  documento  relativo  ad  una  questione  de- 
stinata a  destare  vivo  interessamento  fra  i  dotti  europei. 

AlV  Onorevole  sig.  Pettermann,  geografo,  a  Gotha. 

Ho  sempre  scritto  che  non  pretendo  contestare  ai  si- 
gnori Speke  e  Grant  il  merito  di  avere  valicato  l'Equatore; 
ma  in  quanto  alla  scoperta  da  essi  annunziata,  conservo  tutti 
i  miei  dubbi!  e  questi  sono  basati  sulla  mia  cognizione  idro- 
statica dei  luoghi. 

In  primo  luogo,  né  il  sig.  Burton  col  sig.  Speke ,  né 
quesi'  ultimo  col  sig.  Grant,  sebbene  abbiano  incontrato  al- 
cuni Arabi  stabiliti,  per  ragion  di  traffico,  sulle  sponde  del 
logo  Nyanza,  non  hanno  potuto,  per  mezzo  di  barche  o  di 
zattere,  percorrere  il  lago  in  tutti  i  sensi,  per  rioonoseere  la 
sua  forma  e  verificare  se  qualche  fiume  vi  avesse  la  foce. 

I  signori  Speke  e  Grandt  si  contentarono  di  costeggiare 
il  Nyanza  a  gran  distanza  e  caddero  nell'errore  di  supporlo 
in  comunicazione  col  lago  Baringo,  quale,  si  dice,  avrebbe 
r  neqiia  salsa  ;  fatto  contrario  alle  leggi  della  fisica,  essendo 
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quella  del  Nyania  dolce;  e  siccome  Tana  suH' altra  avrebbe 
naturalmente  reagito,  cosi,  mescolandosi,  se  ne  sarebbe  con- 
fuso il  sapore,  non  si  conosee  dunque  la  forma  di  quei  la- 
ghi equatoriali.  Gli  arabi,  ospiti  degli  esploratori  inglesi,  dis- 
sero loro  che  «  la  madre  dei  Nilo  usciva  al  nord  del  Nyan* 
2a  ■  ;  essi  si  contentarono  di  credere  questa  asserzione  e 
vedendo  il  fiume  che  sorte  da  questo  lago ,  hanno  annun- 
ziala la  loro  grande  scoperia  che  ha  trovato  dei  credenti , 
ma  che  resta  dubbia  per  molti  dotti  e  che  per  parte  mia 
nego  formalmente. 

In  vece  di  conservare  e  di  scrivere  i  nomi  che  danno 
gl'indigeni  ai  fiumi  da  essi  scoperti,  li  hanno  battexzati  coi 
nomi  di  Marchìnson  e  di  Napoleone. 

Quando  fui  costretto  di  retrocedere  da  GalulB,  per  il  se- 
condo grado  di  latitudine  nord ,  ove  termina  bruscamente 
la  catena  dei  monti  Gniri,  interrogai  le  popolazioni  indigene 
quali  mi  dissero  che  questo  fiume  si  chiama  Meri  (nome 
del  celebre  Faraone),  e  che  verso  la  sorgente  gli  si  dava 
il  nome  di  Amè»  Siccome  questi  nomi  non  figurano  nella 
carta  dei  signori  Speke  e  Grandt,  credo  essere  in  diritto 
di  dire  che  nulla  hanno  scoperto.  V'è  di  più:  gl'indigeni 
di  GalufB  mi  dissero  :  che  V  Atnè  sorte  dal  paese  di  Patito^ 
punto  estremo  della  loro  tribù  (che  si  chiama  Anidi ,  non 
Uliidi).  Patico  è  nella  direzione  del  sole,  cioè  al  S.  E.  e 
mi  nominarono  i  paesi  che  avrei  doluto  traversare  per  an- 
dare da  GaluflB  a  Patico,  il  quale  viaggio  richiedeva  15  giorni 
in  linea  retta  od  un  mese  lunario  costeggiando  il  Meri. 

Questi  paesi  non  esistono  sulla  carta  dei  signori  Speke 
e  Grandt  !  Per  qual  strada  sono  dunque  passati  ?  E  qual 
Oume  hanno  essi  scoperto? 

Chiesi  ancora  ai  Galuffiani  se  V  Ami  sortiva  da  un  Iago. 
Mi  risposero  negativamente. 

Nella  carta  dei  signori  Speke  e  Grandt  da  voi  ristampala 
8i  osserva  in  un  angolo  un  quadrato  riservato,  ove  fate  fi* 
gurare  dei  laghi  conosciuti  dai  quali  escono  eerti  fiumi.  In 
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i-egola  generate,  questi  laghi  danno  8è(ti|tre  inj^res^ò  ad  Ufi 
altro  fiiime  ehe  li  traversa.  A  mò  di  esempio  ^  il  Rodaao 
traversa  il  lago  di  Ginevra  sebbene  prenda  origine  al  monie 
San  Gottardo^ 

Ed  è  cosi  che  il  Nilo  blu  attraversa  il  lago  Dambea  in 
Abissinia,  ma  la  sua  sorgente  è  molto  lontana  da  qnesto 
lago.  Non  è  che  dopo  che  si  forma  questo  6utne,  nel  quale 
Bruce  credeva  aver  scoperto  l'origine  del  vero  Nilo,  mentre 
in  realtà  non  è  se  non  uno  dei  suoi  affluenti.  Bruce  igno- 
rava  perfino  V  esistenza  del  Nilo  bianco* 

Ora,  siccome  i  signori  Speke  e  Grandi  non  conoscono 
i  contorni  del  Nyanza,  se  è  vero  che  questo  lago  sia  a  4000 
piedi  sopra  il  livello  del  mare^  se  è  vero  che  al  sud-est  di 
questo  Ingo,  al  S«^  grado  di  latitudine  sud,  si  trovi  il  Kili- 
mangaro  alto  30,000  piedi  all' incirca  e  coperto  perenne* 
mente  di  neve,  essendo  alto  4  6,000  piedi  al  disopra  dell'e- 
quatore ;  chi  può  sapere  se  non  esce  da  suoi  fianchi  un  fiu- 
me che  mediante  una  Serie  di  accidenti  geologici  entrerebbe 
hel  Nyanza  ?  Allora  non  sarebbe  improbabile  ehe  le  sorgenti 
del  Nilo  fossero  nel  Kilimangaro^  e  Che'  i  suoi  alBuenti^  il 
Meri  e  1'  Amè  dei  GalufBani,  fossero  alimentati  da  quell'aU 
tro  monte  parallelo  a  Kenia  e  a  Patico. 

in  quanto  poi  alia  scoperta  annunciata,  non  è  inutile  ss- 
pere, che  nella  situazione  ove  i  signori  Speke  e  Grandi  (per 
causa  di  false  informazioni  senza  dubbio  e  non  per  loro 
colpa)  hanno  collocato  il  lago  Ntige»  che  non  esiste^  Jeflai- 
sce  invece  il  gran  fiume  Giei,  che  passa  per  Camberà  t 
otto  giorni  di  cammino  all'  ovest  di  GOndocoro.  Siccome 
questo  fiume  é  grande  quattro  volte  il  Nilo  e  che  necesM- 
riamente  dev'essere  alimentato  da  grandi  volumi  d^ acquai 
crediamo  essere  precisamente  quello  formato  dal  Nyanza  e 
che  gli  inglesi  abbiano  sbagliato  avendone  abbandonato  li 
eorso» 

Al  9«^  grado  il  (liei  forma  un  lago,  ma  si  chiama  Tome 
(o  de§li  elefanti)  ed  i  signori  Speke  e  Grandi   hanno   sba- 
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gliaio  al  pari  di  Bruce.  Il  Oiei  è  ud  affluente  che  ba  la  8U9 
scaturigine  nello  Silarel-Gazal. 

Softengo  che  il  Zamarino  sul  eeppo  del  quale  ho  ineiso 
il  mio  nome,  si  trova  a  GalufB,  sulla  sponda  orientale  del 
Meri,  che  gl^ingUii  non  hanno  yeduto. 

La  linea  in  rosso  tracciata  sulla  cart4  dei  signori  Speke 
e  Grandt,  indica  la  strada  da  essi  percorsa.  Ebbene,  essi 
noD  videro  né  GaluQi,  né  l'albero  Miani,  perphò  verso  il 
9.^  grado  abbandonarono  il  Qun^e  dirigendosi  al  nord- est  e 
passando  per  fCaruma ,  nome  a  me  ignoto.  Afct  con^e  non 
hanno  veduto  la  oatena  del  Gniri,  Iqnga  4gO  miglia,  phe 
dal  sudest  tende  al  nord-ovest?  Come  mai  essi  passarpno 
per  nessuno  dei  paesi  da  me  percorsi  ?  Come  non  hanno 
valicato  r  Accoa,  da  me  scoperto?  f(oii  capisco  davvero  per 
dove  siano  passati  i  signori  Speke  e  Grandt;  e  la  loro  caria 
che  non  fa  menzione  di  nessuna  delle  contrade  da  me  sco- 
perte, è  una  vera  mistificaiione. 

Se  vuoisi  pure  ammettere  l'ipotesi  che  il  Nilo  disegni 
s  ponente  quel  mezzo  circolo >  che  non  esiste,  perchè  ab* 
baodonare  un  fiume  scoperto  a  un  grado  e  trenta  miqt^ti? 
Chi  poteva  garantire  agli  esfiloratori  inglesi  ohe  ritrovereb* 
l>srp  più  avanti  lo  stesso  fiume?  Se  conoscevano  cosj  bene 
il  eorso  (lei  Nilo,  perchè  andare  a  scoprirlo  I 

La  miglior  prova  che  i  signori  Speke  e  Grandt  non 
hanno  veduto  il  mio  albero  si  è  che  V  hanno  collocato  sull^ 
sponda  occidentale  in  una  latitudine  tutt' altro  che  la  vera. 
Ma  lutti  possono  errare  tanto  più  quando  si  ^  abbagliati 
dall'idea  d'aver  fatta  una  grande  scoperta. 

So  benissimo  che  una  quistione  cosi  grave  non  può  ea- 
«ere  Risolta  in  Ptiropq  da  qutiluaque  Società  scientifica;  per- 
ciò  la  miglior  risposta  che  pòssa  fare  ai  signori  Speke  e 
Grandt  è  questa,  che  sto  per  intraprendere  unn  nuova  ape- 
dizione  sotto  gli  aMspicii  di  S.  M.  V  Imperatore  d*  Austria 
e  che  sarò  accompagnato  da  UQmii^i  speci^di  n  apese  dei  suq 
Qoyerno^ 
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Ho  invitato  l' inghiiierra  a  inaDdare  colla  mia  spediaione 
uno  soicnziato,  e  rinnovo  l'invito,  sperando  cbe  il  mio  viag- 
gio scioglierà  questa  volta  il  qnesilo  in  modo  definitivo  e 
che  farà  onore  al  vostro  affezionai issimo 

HianU 
—oc 


Pr«Cre00o  delle  velense  ^ee^raflelie 

neir  anno  tSUS. 

lia  Società  di  geografia  in  Parigi,  la  quale  ne*  suoi  4S  anni 
d'esistenza  si  gloria  d'aver  dato  vita  alle  prinaipali  società 
geografiche  d'Europa,  tenne  la  sua  annua  generale  adunanza 
nello  scorso  dicembre.  Il  segretario  generale  presentò  la  sua 
interessante  relazione  sui  lavori  della  Società  e  sul  progresso 
delle  scienze  geografiche  nell'anno  1863.  Oggi  che  per  la 
moltiplicità  e  la  rapidità  degli  avvenimenti  d'ogni  maniera^ 
la  società  europea  cammina  quasi  a  vapore,  simili  relazioni 
compendiate  acquistano  un  nuovo  pregio  e  gli  autori  si  reo* 
dono  doppiamente  benemeriti  degli  studiosi.  Sia  dunque  resa 
la  dovuta  lode  all'egregio  sig.  M.  V.  A.  Mahe-Brun,  il  quale 
porta  cosi  degnamente  il  nome  del  suo  illustre  parente  e 
maestro.  Gli  amanti  del  progresso  geografico  vorranno  leg- 
gere r  encomiata  relazione  nell'  ultimo  Bollettino,  intiera- 
mente occupato  dal  bel  lavoro  del  segretario  generale  della 
stessa  Società.  La  sola  indole  del  giornale  in  cui  scriviamo 
ci  sforza  a  rinunciare  al  desiderio  di  dare  un  cenno ,  co- 
munque breve,  della  rapida  esposizione  dei  lavori  interni 
della  Società  parigina  di  geografia  e  dell'annuo  movimeoto 
delle  scienze  geografiche.  Vediamo  però  che  lo  studio  del 
globo  progredisce  incessantemente,  mercè  la  grande  attività 
delle  nazioni  esploratrici,  a  capo  delle  quali  stanno  la  Fran- 
cia, r  Inghilterra,  la  Germania  e  la  Russia.  Ma  se  si  è  ope- 
rato molto ,   resta   pure  assai  a  fare.   L'Africa ,  l'Australia , 
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l'Asia,  r America  tengono  ancora  in  serbo  palme  gloriose 
pei  futuri  viaggiatori.  La  carriera  delle  scienze  geografiche 
pare  quasi  illimitata;  e  se  Tuomo  può  sperare  di  giungere 
un  giorno  alla  intiera  cognizione  del  suo  pianeta,  gli  rimarrà 
sempre  il  campo  inesauribile  dei  perfezionamenti  dei  suoi 
lavori  e  delle  sue  descrizioni. 

Per  quanto  spetta  poi  all'Italia  s' intende  facilmente  che 

10  stalo  presente  di  coordinamento  sociale  in  cui  si  trova , 
non  le  concede  forse  ancora  di  occuparsi  anch'  essa  seria- 
mente delle  scienze  geografiche.  Il  sig.  Malie  Brun  non  ha 
quindi  potuto  consacrarci  che  una  breve  pagina  in  cui  egli 
accenna  che ,  all'  infuori  dei  lavori  giustamente  apprezzati 
dell'  amico  Stato  maggiore  subalpino,  il  quale  prosegue  ani- 
mosamente a  compiere  le  earte  delle  nuove  provincie  del 
regno,  non  può  citare  che  qualche  pubblicazione  isolata, 
come  sono  ad  es.  la  Gea  di  E.  Balbi,  la  Guida  idrogra" 
fica  e  geografica  dell'Oceano  atlantico  del  capitano  di  fre- 
gata E.  Rodriguez,  la  carta  in  otto  fogli  alla  scala  di  lySOOOO 
di  Roma  e  della  Gomarca ,  eseguita  specialmente  sotto  il 
punto  di  vista  cadastrale»  ed  il  Ballettino  nautico  e  geo^ 
grafico»  Del  viaggio  in  Persia  compiuto  dalla  nostra  Com- 
missione scientifica  nella  scorsa  estate  non  abbiamo  ancora 
che  qualche  breve  cenno  di  storia  naturale.  Alcuni  Piemon- 
tesi salirono  nello  scorso  autunno  sulle  due  vette  del  Mon- 
viso per  determinarne  nuovamente  le  altezze  sulle  orme 
degli  inglesi  t  quali  tentarono  i  primi  la  salita  di  questo 
altissimo  monte,  credulo  ancora  pochi  anni  sono  affatto  inac- 
cessibile. Il  nuovo  Club  delle  a/pt,  teslè  inauguratosi  in  To- 
rino, ad  imitazione  di  quelli  di  Londra  e  di  Vienna,  si  pre- 
figge altre  simili  ascensioni  sulle  nostre  alpi,  che  speriamo 
rinseiranno  non  inutili  al  progresso   delle  scienze  naturali. 

11  dotto  signor  D'Avezac  vice-presidente  della  Socicià  geo- 
grafica in  Parigi,  nella  citata  seduta  generale  lesse  l'elogio 
storico  del  nostro  rimpianto  generale  conte  Alberto  Della 
Narmora,  al  quale  dobbiamo  la  carta  e  la  descrizione  del- 
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Venivano  ammesse  al  concorso  soltanto  le  Assoeiaiioni 
di  mutuo  soccorso  che  contavano  già  due  anni  della  loro 
esistenza,  e  Tossero  composte  di  artigiani  ed  operai  applicati 
a  lavoro  manuale. 

Le  Associazioni  aspirami  ai  premi  dovevano  insinuare  non 
più  tardi  del  mese  di  ottobre  1863  le  loro  istanze  alla  Com- 
missione stata  all'uopo  eleua. 

Tali  istanze  dovevano  essere  documentate  i 

a)  di  copia  degli  statuti  e  regolamenti  adottali  per  la 
relativa  Associazione  \(\  qoogresso  generale  dei  soci,  coirin- 
dicazione  delle  basi  da  cui  si  parti  nel  determinare  la  mi- 
sura del  contribu'o  ordinario  e  di  quello  di  ammissione. 

6)  dei  resoconti  eqonomici  e  n^orali ,  approvati  in  adu- 
nanza generale,  degli  ultimi  due  anni  di  esercizio. 

e)  di  un  prospetto  da  cui  apparisca  il  numero  dei  soci, 
la  loro  età,  professione,  sesso,  le  giornate  di  malattia,  e  la 
mortalità  verificatasi,  i  soccorsi  accordati  sia  per  ragioni  di 
malattia,  che  per  cronicità  o  disoccupazione,  o  per  pensioni 
ai  vecchi,  o  per  sovvenzioni  alla  vedova  e  ali*  orfano,  o  per 
qualsiasi  ^Itro  degli  scopi  sociali. 

Ogni  Associazione  concorrente  avrebbe  potuto  inolire 
somministrare  tutte  quelle  notizie,  che  meglio  comprovassero 
la  bontà  del  suo  ordinamento  e  della  sua  amministrazione, 
le  probabilità  dì  prospera  e  durevole  vita,  e  i  vantaggi  già 
arrecati  al  paese  e  alle  classi  lavoratrici. 

Allo  spirare  del  termine  stabilito  dall* avviso  di  concorso 
si  insinuavano  da  otto  località  lombarde  le  rappresentanze 
delle  seguenti  ventidue  Associazioni  di  mutuo  soccorso,  cioè 
da  Bergamo  la  Società  degli  operai;  da  Bozzolo  la  Socieik 
degli  operai;  da  Como  le  società  dei  tessitori  in  seta,  dei  fa- 
legnami, dei  calzolai  e  l'Associazione  di  previdenza;  da  Gre- 
mona  la  Società  degli  operai  ;  da  Lodi  la  Società  degli  artisti 
ed  operai;  da  Milano  la  Società  del  Pio  Istituto  tipografico; 
la  Società  degli  operai  di  Milano  e  Corpi  Santi;  dei  tappez- 
zieri in  stoffa  e  carta  ;  dei  parrucchieri   della   città    e    CC. 
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SS.;  dei  lavoranti  orifìci,  bìjoulieri  ed  argeiuieri  ;  dei  petii- 
nai  ;  delle  persone  di  servizio  ;  dei  tessilori  in  seta  e  cotone  ; 
dei  lavoranti  in  nastri;  dei  lavoranti  idraulici;  dei  lavoranti 
in  pellami;  dei  lavoranti  sarti;  degli  scalpellini;  dei  lavo- 
ranti in  carrozze  ;  dei  giovani  caffettieri  ed  offellai  ;  da  Pa* 
via  la  Società  di  mutuo  soccorso  artistico  operaja  maschile 
e  femminile  della  città  e  provincia;  e  da  Salò  la  Società 
degli  operai. 

La  Commissione  Centrale  di  Beneficenza  nominava  sette 
Commissarj  ed  un  Segretario  col  mandato  di  esaminare  i  ti- 
toli delle  Società  concorrenti  ed  al  30  dicembre  4863  essi 
eroeitevano  il  seguente  voto: 

La  Commissione  disaminò  colla  massima  atteniione  gli 
ordini  e  le  condizioni  morali  ed  ecoDomicbe  di  ciascuno 
dei  eonsorzj  concorrenti ,  risultanti  dai  documenti  allegati 
alle  rispettive  loro  istanze;  ma  non  intende,  né  crede  op- 
poriuno  portare  un  giudizio  ragionato  intorno  ad  ognuno  di 
essi,  e  si  limita  a  riferire  i  pregi  singolari  riscontrati  presso 
gli  Istituti  che  riputò  meritevoli  di  premio,  e  a  notare  i  di- 
fetti di  cui  le  sembrarono  più  o  meno  generalmente  non 
andar  scevre  le  Associazioni  concorrenti. 

Alcune  di  esse  non  si  conformarono  gran  fatto  alle  con* 
dizioni  richieste  dal  programma  formulato  dalla  CommitsioM 
agrjiudfcfitrice  per  poter  aspirare  ai  premi.  Surte  di  recente, 
non  hnnno  ancor  subito  quelle  prove  per  cui  si  possa  por- 
tar giudizio  coscienzioso  del  loro  merito.  La  loro  esistenza 
non  duia  da  due  anni,  e  non  poterono  quindi  presentare 
i  resoconti  economici  e  morati^  approdati  in  adunanza  gene» 
rale^  degli  ultimi  due  anni  di  esetciuo.  Quasi  tutte  intra* 
lasciarono  dall*  indicare  le  basi  su  cui  s*  erano  fondate  nel 
determinare  la  misura  del  contributo  ordinario  e  quello  di 
ammiseione.  Per  lo  più  non  presentarono  nemmaooo  i  pro- 
spetti da  cui  dovrebbero  apparire  V  età  dei  soci,  le  giornate 
di  malattia,  la  mortalità  verificatasi,  e  V  importo  dei  soccorsi 
accordati  ai  smgoli  soci,  sia  per    ragioni    di    malattia,  che 
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l' isola  di  Sardegna,  Pochi  giorni  «oao  gli  ordini  principali 
della  ciiià  di  Torino  accompagnarono  alla  tomba  la  salma 
del  barone  senatore  Plana.  L'illustre  geometra  si  era  reso 
specialmente  benemerito  della  geografia  matematica  con  ud 
suo  recentissimo  lavoro,  in  cui  colla  sola  potenza  del  cai- 
colo  più  sublime  era  giunto  a  dimostrare  V  esistenza  dei 
due  mari  circonpolari. 

Gli  studiosi  della  geografia  udranno  con  piacere  che  il 
sig.  Giulio  Duval  ha  pubblicato  a  parte  la  sua  interessaoie 
operetta  sulle  relazioni  Ira  la  geografia  e  l'economia  poli* 
lìca,  di  cui  abbiamo  fatto  onorevole  cenno  in  questo  stesso 
diario. 

Intanto  facendo  anche  noi  sincero  plauso  al  progresso 
geografico  che  spinge  le  nazioni  le  une  verso  le  altre ,  ei 
sia  concesso  chiudere  la  presente  brevissima  notizia  geogra- 
fica colle  parole  colle  quali  il  sig.  Rcinaud  apriva  la  seduta 
generale  del  13  scorso  dicembre. 

Il  dotto  presidente ,  membro  dell'  Istituto ,  dopo  avere 
accennato  che  la  geografia  merco  il  vapore,  l'elettrico  e  la 
eognitione  delle  correnti  sottomarino,  mezzi  ignoti  ai  nostri 
inaggiori,  oi  invita  a  parlare  della  fraternità  dei  popoli,  os- 
serva giustamente  che  se  l' europeo  s' innalza  in  generale  al 
dissopra  degli  indigeni  delle  altre  parti  del  globo,  troppo 
sovente  è  loro  inferiore  pei  visi  che  genera  un  falso  inci- 
vilimento. Non  ai  lasci  dunque  afuggire  alcuna  occasione  dì 
inculcare  ai  nostri  simili  coi  sentimenti  della  dignità  umana 
i  precetti  (Iella  morsile  e  della  religione^ 

G.  F.  Baruffi 
membro  corrispondente  straniero 
della  SociQtii  di  Geografia. 


lOLLBinifO  »l   !!fOTlZIB   STiTlSTICHE    ITALIANE    £  STEARIERB 
B  DBLLB  ?IÙ   IHPORTAVTI  INTBIIZIOICI  E  SCOPERTE 

O 

PUOGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

E 

DELLE    UTILI    COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Gernajo  1864. 


NOTIZIE    ITALIANE 

— 0:^0 — 

Jf^timle  intopno  al  prenij  «tati  aonferltl  nell*  an- 
■»•  tStIS  dalla  Coasaslsslane  Centrala  di  Be^ 
nefleensa  di  Uliana  alle  SoeletÀ  lomliarde  di 
matiBO  soceorso  fra  artlstenl  ^d  operaj. 
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ÌDiendimento  di  promuovere  una  intelligente  e  fé- 
conda  enìulazione  fra  le  istituzioni  di  previdenza,  che  mi- 
rano a  sollevare  moralmente  ed  economicamente  le  classi 
popolari ,  la  Commissione  Centrale  di  Beneficenza  ammini- 
stratrice  delle  Casse  di  risparmio  lombarde,  nella  ricorrenza 
delia  passata  festa  nazionale  del  Regno  d' Italia ,  assegnava 
fra  r  altre  elargizioni ,  tre  premi  »  il  primo  di  L.  3000 ,  il 
secondo  di  L.  2000,  il  terzo  di  L.  1000,  a  quelle  Associa* 
zioni  di  previdenza  e  di  mutuo  soccorso  fra  artigiani  ed  ope- 
rai, insiiluite  nel  territorio  di  Lombardia,  le  quali  compro* 
tasserò  di  essere  le  meglio  ordioatis,  e  di  avere  di  preferenza 
raggiunto  lo  scopo  sociale  sotto  ogni  aspetto  di  ordine  ,  di 
moralifà    e  di  regolare  gestione  economica, 

Ai^nA  1  Statistica,  voi.  X^//,  sert>  4.*  b 
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a  scopo  di  assicurare  contro  i  danni  dello  sciopero  volon- 
tario, e  in  coi  figurano  fra  gli  altri  doveri  dei  soci,  quello 
di  non  mai  acconsentire  a  ricevere  dal  padrone  una  mer- 
cede minore  e  subire  condizioni  diverse  di  quelle  stabiliie 
dalla  Socielli,  e  di  abbandonare  piuttosto  T  opificio  per  porsi 
a  carico  del  consorzio  n^edesimo.  Tal  genere  di  assicura- 
zione è  fra  i  più  pericolosi  che  si  possano  tentare ,  e  Te- 
sperienza  dimostra  la  rovina  economica  in  cui  ordinaria- 
mente sono  travolte  le  Società  dirette  a  sostenere  le  coali- 
zioni di  artigiani  contro  i  padroni.  Oltreché  chi  nel  caso 
concreto  mira  a  tale  oggetto,  tanti  altri  insieme  se  ne  pro- 
pone, e  con  mezzi  si  inadequati,  che  tutt' altro  che  serio 
ne  appare  il  proposito* 

Altre  Società  mirano  ad  assicurare  contro  i  danni  dello 
sciopero  involontario,  cioè,  contro  la  mancanza  incolpabile 
di  lavoro.  Ma  se  ciò  è  giusto  ed  utile ,  se  V  operajo  che 
cerca  occupazione  ed  onorato  salario  merita  tutto  1*  interesse 
e  la  pie&à,  vuoisi  badare  alla  dilBcoltà  di  stabilire  sovra  so- 
lide basi  cotal  guisa  di  assicurazione,  di  ridurne  le  proba« 
bilità  ad  esatto  calcolo,  e  di  riconoscere  se  1*  operajo  manca 
di  lavoro  per  propria  trascuraiiza,  o  malgrado  il  suo  desi- 
derio di  ottenerne.  E  le  cautele  adottate  dalle  Società  con- 
correnti a  tal  uopo  non  sembrano  sufficienti  per  ovviare 
simili  pericoli. 

Neir  ammettere  nel  proprio  seno  i  soci  benefattori,  avvi 
qualche  Società  che  li  esclude  dal  diritto  di  occupare  al- 
cuna carica  sociale,  mentre  il  loro  intervento  è  appunto  in 
particolar  modo  prezioso,  pel  patronato  intellettuale  che  loro 
ai  porge  occasione  di  esercitare,  per  1*  azione  loro  diretta  e 
costante  a  promuovere  il  bene  dell'Associazione,  e  per  age- 
volare r  opera  dell' amministrazione,  a  cui  difficilmente  può 
adempirsi  da  inesperti  artigiani  lasciati  del  tutto  a  sé 
Slessi. 

A  tenore  dello  statuto  di  altra  Associazione  si  accorda 
metà  del  sussidio  ordinario  ai  socio  ferito  io  rissa,  o  ali*  io- 
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fermo  per  male  proeuraiOi  mettendo  cosi  in  non  cale  gli  in* 
tendimenti  morali  che  debbono  proporsi  i  consorzi  di  reci* 
proco  soccorso.  Oltrecehè  la  condotta  dei  soci  manifestamente 
immorale  non  è  ripotata  qual  causa  di  esclusione  dal  novero 
sociale* 

Non  pttossi  in  virtù  degli  ordini  di  altre  Società  concor-' 
remi  ammettere  persone  che  abbiano  oltrepassata  una  de-* 
lerminatà  età:  eppure  figurano  nei  resoconti  persone  più 
vecchie,  senza  che  sia  pòrta  alcuna  spiegazione  di  tale  con* 
Iraddizione  alle  norme  portate  dallo  Statuto.  In  altri  di  que^ 
sii  non  si  trovano  nemmanco  noverate  le  condizioni  di  am* 
missione  dei  socii  ed  affatto  si  tace  del  governo  e  delle  fun* 
zioni  amministrative  della  Società.  In  altri  non  si  determina 
in  caso  di  scioglimento  come  debbano  erogarsi  i  fondi  so- 
ciali  ;  e  rimarrebbe  quindi  in  facoltà  dei  soci  di  dividerseli 
fra  loro.  Il  che  può  essere  d*  incitamento  a  taluno  per  so< 
spingere  allo  scioglimento  della  Società  i  e  contraria  la  vo- 
lontà dei  benefattori  del  consorzio  che  vollero  al  consorzio 
porur  vantaggio,  e  non  agli  individui  che  eventualmente  lo 
compongono* 

Uno  degli  scopi  a  cui  quasi  tutte  le  Associazioni  Concert 
renti  mirano,  sebbene  a  parere  della  Commissione,  con  forze 
inadeguate,  si  è  quello  del  promettere  pensioni  per  la  vec- 
ehiezita.  È  questa  la  più  scabrosa  delle  materie  onde  si 
sicno  mai  occupate  le  Società  di  mutuo  soccorso.  Numerosi 
sono  gli  esempi  di  associazioni  che  in  Inghilterra^  in  Fran* 
eia,  nel  Belgio,  mancarono,  dopo  venti  o  treut*anni  di  esi- 
stenza, agli  obblighi  assunti,  e  lasciarono  delusi  coloro  che 
per  tutta  la  vita  s'erano  ad  essi  confidali.  B  la  convinzione 
delf  impotenza  delle  associazioni  a  soddisfare  1*  obbligo  di 
retribuire  le  pensioni  vitalizie,  giunse  a  tal  punto  che  i  le- 
gislatori ne  furono  compresi  in  modo  da  vietare  alle  So- 
cietà di  prroporst  1^1  genere  di  assicurazione.  Le  Associazioni 
concorrenti,  per  la  massima  parte,  a  dir  vero,  poco  fidando 
di  poter  reiribuire  pensioni  di  vecchiezza^  le    promettono 
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bensi,  ma  solo  nel  caso  che  i  fondi  sociali  permeiiano  di 
soddisfarle.  B  spella  al  Consiglio  d*  aniniinislra<ione  od  alla 
socieià  medesima  radunala  in  adunanza  generale,  il  deter- 
minare quando  i  fondi  sociali  bastino  a  tal  uopo ,  e  quale 
debba  essere  la  misura  della  pensione.  Ma  per  tal  metodo, 
come  può  l'associato  mirare  fidente  neir avvenire,  incerto 
sempre  se  vi  sarà  o  no  provveduto  f  Un  istituto  di  previ- 
denza che  non  infonde  il  sentimento  della  certesza  dei  prov- 
vedimenti  per  cui  è  istituito,  manca  del  suo  più  sostanziale 
carattere.  Il  promettere  una  pensione,  ma  solo  nel  caso  si 
possa  retribuirla,  e  in  misura  che  sarh  posteriormente  fis- 
sata, è  promessa  illusoria,  e  mal  consigliato  chi  vi  si  affida. 
E  vai  meglio  astenersi  dal  prometterla,  che  destare  fallaci 
lusinghe,  e  impedire  per  avventura,  che  altri  attenda  a  ri* 
sparmì,  e  si  procuri  diverse  guarentigie,  fidato  su  tale  pro- 
messa. 

Quando  per  ogni  scopo  propostosi  dall*  Associazione  si 
seguisse  la  pratica  di  tenere  una  speciale  gestione,  e  si  esi- 
gesse un  particolare  <!oniributo  per  ogni  pariiale  guarentigia, 
fondandosi  sulla  condizione  della  media  di  mortalità,  a  te- 
nore delle  circostanze  di  luogo ,  di  sesso  e  di  professione , 
rassicurare  una  pensione  vitalizia,  tenue  si  ma  sicura,  di* 
verrebbe  cosa  più  agevole.  Ma  nelle  condizioni  economiche 
in  cui  versano  molte  delle  Società  concorrenti ,  e  col  loro 
metodo  d'amministrazione,  non  è  a  sperarsi  che  giungano  mai 
a  soddisfare  effettivamente  tale  promessa.  Poiché  se  molte 
Associazioni  sembrano  economicamente  fiorire,  esse  sono  an- 
cora allo  stadio  giovanile  e  lusinghiero,  ed  Hobber,  si  auto- 
revole  in  simili  materie,  calcola  che  solamente  dopo  venti- 
cinque  anni  di  esistenza  di  una  Società,  si  possa  ragionata- 
mente giudicare  se  essa  riposi  su  solide  basi ,  e  solamente 
allora  ne  comincia  V  epoca  critica. 

La  Commissione  notò  altresì  che  presso  alcune  Società 
è  troppo  dispendiosa  T amministrazione,  la  quale  dovrebbe 
essere  gratuita,  e  prestarsi  dai  soci  contribuenti  in  concor- 
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renza  dei  soci  benefattori  ed  onorarti.  Difettosa  è  presso  al» 
cane  la  contabilità,  e  varrebbe  assai  o  aemplifiearla,  il  pra- 
ticare la  separala  gestione  der  fondi,  si^ebe  oiascun  fondo 
sociale,  considerandosi  partitaniente,  rtmaprebbe  soggetto  a 
calcoli  distinti,  senza  che  ad  alterarli  venissero  tutte  le  mol- 
teplici  combinazioni  a  cui  soole  dar  luogo  la  confasione  co- 
gli  altri  fondi  e  scopi  della  Societi.  La  contabilità  appare 
anche  in  altre  Associazioni ,  che  presero  parte  al  concorso 
poco  perspictia  ,  e  non  sembra  sieno  desse  munite  di  tutti 
i  registri  atti  a  renderla  meno  complicata  e  più  evidente. 

Presso  turte  le  Assoeiationi  concorrenti  non  si  provvede 
al  servizio  medico  e  farmaceutico.  E  non  è  meraviglia,  se, 
con  si  largo  ordine  di  provvidenze  e  di  gratuita  assistenza 
medico,  qualt;  si  offre  nel  nostro  paese,  gli  ordinatori  delle 
no9(re  Socletft  dì  mutuo  soccorso  non  hanno  pensato  a  prov« 
vedere  aitrimenli  ad  un  oggetto  eh'  era  gii  gratuitamente 
assicoraio  sfll'  artigiano.  Ma  se  si  intende  mirar  d.ivvero  alla 
6ua  morale  elevazione,  e  insegnurli  a  tener  conto  solamente 
delle  proprie  forze  e  d^  (ftielle  de*  suoi  consorti,  e  mai  sullo 
pubblica  caritè,  importa  di  non  fare  a  fidanza  colle  sue  ahi* 
Midini.  Quanti  appartengono  a  consorzii,  che  coltivano  lo 
spiffto  di  indipendenza  e  di  persotiaie  responsabilità,  dovreb- 
bero vergognare  di  usurpare  gli  umiiianti  doni  della  pub- 
blica  carità,  e  proporsi  quindi,  fra  l'altre  guarentigie,  quella 
si  importante  ed  agevole  a  conseguirsi^  del  servizio  medico 
e  farmaceutico. 

Deir  uno  e  dell'  altro  di  tali  vizii  sembrò  alla  €ommià- 
sione  essere  intaccate  le  varie  Associazioni  concorrenti ,  e 
non  è  meraviglio,  ae  si  pensa  che  in  ogni  cosa  sono  mal- 
'*crti  e  difettosi  i  primi  passi.  Tanto  che  1' Associazione ,  la 
quale  parve  alla  Gmnmissione  riunire  i  massimi  pregi ,  e 
risultare  meritevole  del  premio  più  importante,  cioè,  lielte 
lire  tremila,  è  quella  denominata  del  Pio  hiitmto  tifmgrn- 
/tco  di  mUano,  che  conta  ormai  sea^anta  anni  di  esisienza , 
<^he  superò  crisi  disastrose,  senza  soccombervi,  e  il  odi  or- 
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(linamento  è  più  dodo  e  più  ragionevole  di  quello  delk 
RÌire  associazioni  concorrenti.  Egli  è  ben  vero  che  in  que* 
siti  ullimi  tempi  scemò  il  numero  de'^uoi  membri,  poi- 
ehè  parecchi  si  ascrissero  ad  altra  Sacieià  tipograCca,  ed 
itllri  air  Associaxione  generale  degli  operaj  ;  ma  cencin- 
quanta  soci  seppero  rimanere  fedeli  ali*  antico  loro  consor- 
zio* In  questa  societk  il  problema  del  propursionare  il  con- 
tributo ai  probabili  bisogni  appare  felicemente  risolto ,  ma 
non  senza  gravi  stu  lii  precedenti  «  ed  aver  costituite  pre- 
viamente coscienziose  tabelle  statistiche  sulla  malattia  e  la 
niorialith  degli  addeui  alla  professione.  Cosi  si  potè  •otte- 
nere  un  calcolo  esalto  delle  probabilità  di  danno  a  cui  ri- 
parare, e  vi  si  ragguagliarono  debiiamenie  le  forse.  E  per^ 
che  spesso  avviene  che  quando  entra  un  socio  che  abbia 
oltrepassato  V  età  della  giovinezza,  questi,  secondo  il  siste- 
ma delle  altre  consimili  Associazioni ,  sebbene  paghi  una 
maggior  tassa  d'ingresso,  o  un  maggior  contributo  mensile, 
pure  viene  a  godere^  in  proporzione  di  quanto  ha  retribuito, 
maggiori  vantaggi  ;  cosi  in  questo  regolamento  si  è  trovalo 
un  metodo  razionale  di  graduazione ,  non  solo  nelle  tasse 
d*  ingresso,  ma  ancora  nei  contributi,  per  cui  tutti  vengono 
a  trovarsi  nelle  identiche  condizioni,  A  questo  regolan#nto 
vennero  fatte  quasi  ogni  anno  saggio  aggiunte,  e  modifica< 
zioni,  per  conformarsi  ai  nuovi  bisogni  ed  ai  nuovi  dettami 
della  scienza  sociale. 

Fra  gli  scopi  a  cui  mira  il  Pio  Istituto  tipografico  di 
Mdano  v'  ha  quello  del  sussidio  per  disoccupazione  involon- 
taria. Risulta  però  dai  processi  verbali  alleggiti  alla  domanda 
i\e\V  Istituto  che  si  va  molto  guardinghi  nell* accordare  si- 
mili soccorsi»  e  die  vengono  negati  ogni  qualvoha  la  disoc- 
cupazione provenga  da  negligenza  del  socio;  e  risulta  dagli 
ultimi  resoconti ,  che  tranne  un  sussidio  accordato  per  un 
trimestre,  uno  per  un  bimestre,  e  due  per  circa  oa  mese 
i  soccorsi  per  disoccupazione  si  conferirono  per  pochi 
giorni. 
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Quesi*  Isiilulo  non  si  propone  di  assicurare  sussiJii  o 
pensioni  ai  veechi,  ed  evita  quindi  uno  dei  massimi  peri- 
coli  :  non  semi  adeguate  le  forze  per  affrontarlo ,  ed  ebbe 
la  virtù  di  risiparmiaisi  una  sicura  delusione.  Ben  ordinalo 
vi  è  il  governo  e  V  amministraiione,  e  degne  dì  imitazione 
le  norme  concerneoti  i  soci  '  onorarii,  i  pacificatori,  e  i  vi- 
sitatori infermieri. 

il  sistema  di  tenere  gestioni  speciali  quanti  sono  gli 
seopi  che  TA^ociazione  si  propone  non  è  invero  praticato, 
ma  solamente  intraveduto  ;  si  che  solo  per  quanto  concerne 
la  prestazione  degli  onori  funebri  ^  e  la  sacra  funzione  an« 
oiversaria,  occorre  versare  speciali  contributi. 

Alla  Sochtà  di  mutuo  ioceono  fra  le  persone  di  servi" 
tìo  in  Milano  aggiudica  la  Commissione  il  premio  dei  due- 
mila franchi.  In  questo  Istituto  sono  stabilite  tre  diverse  mi- 
sure di  contributo  mensile,  cui  corrispondono  soccorsi  di- 
versi ,  ragguagliati  in  ragione  del  contributo.  Cosi  si  age- 
vola a  ciascuno  di  assicurarsi ,  a  seconda  di  quel  che  le 
proprie  forzai  glielo  concedano.  Tale  provvedimento  trovasi 
praticato  in  molte  Società  di  mutuo  soccorso  d*  Inghilterra 
e  di  altri  paesi,  e  merita  di  venir  imitato.  Impotenti  come 
sonb  alcuni  artigiani  a  pagare  il  grosso  contributo  richiesto 
forz'è  che  rinuncino  a  partecipare  ali*  Associazione.  Importa 
dunque  offrir  loro  agio  di  pagare  una  quota  più  modica , 
per  cui  se  si  assicurano  minori  vantaggi  essi  non  rimangano 
tuttavia  affatto  privati  del  beneficio  deirassocrazione,  e  della 
solidarietfc.  A  tenore  che  si  conduce  vita  più  o  meno  sten- 
lata,  sogliono  essere  maggiori  o  minori  anche  i  bisogni ,  e 
quindi  la  varietà  dei  sussidi  non  contrasta  menomamente 
all'indole  morale  e  fratellevole  della  società  di  mutuo  soc- 
corso, come  ne  esprime  il  dubbio  T  Amministrazione  del 
cansorzio  delle  parsone  di  iervitio.  Solo  che  importerebbe 
attribuire  ai  soci  il  diritto  di  poter  passare  da  una  classe 
inferiore  ad  una  superiore,  pagando  non  solo  il  corrispon- 
dente maggior  contributo  mensile,  ma  anche  utia  sovratassa 
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saggiamente  calcolata,  per  eguagliarsi  ai  soci,  che  già  negli 
anni  anteriori  conferirono  un  più  elevato  contributo. 

Non  è  abbastanza  commisurata  all'età  la  ragione  del  con- 
tributo che  si  paga  dalle  parsone  di  geroizio.  E  tale  vizio 
appare  profondamente  sentito  dagli  amministratori  dello  So* 
cietà  i  quali  invocano  l' intervento  dì  persone  che  abbiano 
fatto  profondi  studi  in  argomento,  per  vjlersi  dei  loro  sug- 
gerimenti nel  correggere  gli  ordini  sociali. 

In  questa  Associazione  occorreva,  più  che  in  ogni  altra, 
di  accordare  sussidio  per  disoccupazione  involontaria ,  poi- 
ché non  havvi  forse  classe ,  come  quella  delie  pergone  di 
i^eri7t2to ,  soggetta  maggiormente  a  sciopero  involontario  ; 
però  si  pigliarono  tutte  le  precauzioni,  affinchè  fossero  sus- 
sidiati soltanto  coloro  che  rimangono  disoccupati  sensa  pro- 
pria colpa. 

Anche  in  questa  Associazione  non  si  pratica  menoma- 
mente il  principio  della  separazione  degli  scopi  e  delle  ge- 
stioni, ed  essa  assicura  pensioni  al  socio  che  raggiunga  Tela 
di  anni  sessanta,  ancorchò  goda  di  prospera  salute,  e  sia  in 
condizione  economica  tale  da  non  abbisognare  dei  sussidi 
delia  Società.  Ed  è  assumersi  onere  troppo  grave ,  e  a  cui 
la  Commissione  dubita  possa  reggere  1'  Associazione.  Però 
gli  amministratori  della  Società  producono  accurate  tabelle 
statistiche,  e  calcoli  abbastanza  a(^rustatr,  che  mentre  atte- 
stano dell'accurata  amministrazione,  e  della  ben  ordinata 
contabilità  delK  Associazione,  porgono  altresì  fondamento  alla 
lusinga  di  poier  attenere  le  faiie  procnesse,  e  ciò  tanto  più 
se  si  considerano  le  condizioni  della  vita  media  delle  per- 
sone di  servizio,  e  V  età  retaiivnmente  assai  inoltrata  in  cai 
loro  si  guarentisce  la  pensione.  Però,  in  proposito  delle  pen- 
sioni,  valeva  meglio  1*  altro  partito  che  pare  si  sia  agitato 
In  seno  della  Società,  cioè,  che  invece  di  guarentire  ai  vec- 
chi una  pensione,  pel  solo  fatto  del  raggiungere  tma  data 
etli,  e  da  soddisfarsi  indipendentemente  dalla  cotidizione  eco- 
nomica del  socio,  la  si  assict»riisse  a  quelli  che,  raggiunta 
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lale  età,  siano  effetlivamenie  privi  di  mezzi  di  sussislenin. 
E  ciò  taoio  più  che,  nelle  persone  di  servizio,  meglio  che  in 
ogni  ahra  classe,  avviene  che  giunte  a  tarda  età ,  vengano 
assistite  dai  padroni,  o  godano  delle  pensioni  da  quegli  di- 
sposte io  loro  favore  nei  testamenti. 

Nonosiaote  varie  peripizie  subite,  la  condizione  econo- 
mica della  Associazione  appare  prospera,  perchè  fondata  da 
soli  tre  aonij  già  possiede  un  patrimonio  di  circa  37  mila 
franchi,  e  dall'  elaborato  rapporto  con  cui  venne  insinuata 
la  domanda  alla  Commissione  aggiudicatrice ,  appare  che 
r  \ssoeiazione  è  governata  con  singolare  intelligenza.  —  SI 
che  il  bisogno  di  migliorarne  alcuni  ordini,  compreso  com*è. 
Don  tarderà  certamente  ad  essere  soddisfatto. 

La  società  degli  arti$U  ed  operai  di  Lodi  meritò  le  si 
eooferisae  1* altro  premio  di  lire  mille.  Anch'essa,  onde  ren- 
dere agevole  agli  operai  meno  agiati  il  partecipare  ai  van- 
taggi della  Società,  stabili  varie  classi  di  contributo  mensile 
a  libera  scelta  del  socio ,  cioè  cinque  Classi  da  cent*  60 , 
75,  L.  i,  L*  4.  50,  e  L.  2.  Ragguagliata  al  valore  dei  con- 
tributi è  la  misura  dei  sussidi!.  La  tassa  d*  entrata  varia  , 
secondo  l'età,  da  L.  4.  50  a  L.  5.  Simile  tassa,  come  ap- 
pare manifestamente,  viene  applicata  senza  tener  conto  del 
contributo  mensile  conferito  dal  socio ,  ond'  è  che  risulta 
sproporzionata  ed  ingiusta:  tuttavia  si  rimarca  l'intenzione 
il  giungere  a  proporzionare  il  contributo  all'età  del  socio, 
anche  nel  partilo  adottato  di  concedere  a  quelli  che  s'  ag- 
gregano fra  gli  anni  quaranta  e  i  quarantacinque  un  sussidio 
minare  di  cent.  45  di  quel  che  agli  altri.  Però  se  si  è  in- 
(ra?eduto  il  vero,  non  si  seppe  attuarlo,  e  non  avvi  in  que* 
sto  proposito  a  lodare  che  l'intenzione. 

E  qui  facoltativo  di  cambiare  la  categoria  del  contributo 
mensile,  passando  da  una  classe  minore  ad  una  maggiore, 
per  guarentirsi  un  tna^gior  sussidio  giornaliero.  Mn  se  è 
lodevole  tuie  dispo^zione,  non  è  accompagnata  da  cautela 
alcuna  per  evitare  il  disequilibrio  economico  che  s'ingenera 
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e  r  inegnaj^lianza  che  rUuUa  a  danno  dei  soci ,  i  quali  gii 
negli  anni  anteriori,  appari *nen(i  a  pia  elevate  categorìe, 
contribuirono  pin  largamente. 

Le  promesse  sembrano  eccessive  e  non  ben  oaloolate  sulle 
forze  effettive  dell'  associazione.  Vero  è  che  non  si  promette 
la  pensione,  e  non  si  debbe  provvedere  a  vedove  ed  orfani, 
che  in  quanto  il  comportino  le  flnanze  della  Società;  ma  è 
pericoloso  il  lusingare,  colla  certezza  quasi  di  non  poter  at- 
lencre. 

La  Società  è  valentemenie  diretta  e  amministrata;  coin- 
montlevole  è  la  disiribuiione  dogli  ofllcii  fra  i  soci. 

Lo  stato  economico  appare  dimostrato  con  ordine  e  chia- 
rezza, e  i  prospetti  statistici,  e  i  resoconti  fanno  fede  della 
regolare  contabilità  che  vi  si  mantiene.  Sarebbe  però  a  de- 
siderarsi un  quadro  più  dettagliato  delle  malattie,  a  seconda 
«Ielle  professioni,  e  della  maggiore  o  minore  agiatezza  de- 
liunta  dalle  categorie  del  contributo  e  quindi  dalla  roiaura 
4*el  sussidio.  Si  potranno  cosi  apprestare  t  dati  per  conoscere 
la  media  di  malattia  e  di  mortalità  degli  artigiani  a  tenore 
delle  varie  professioni  «  e  con  tale  cognizione  determinare 
con  maggiore  esattezza  la  misura  di  contributo  necessaria 
per  guarentire  soccorsi  in  caso  di  malattia  e  di  vec^ 
chiezza. 

Le  donne  sono,  con  pietosa  inspirazione,  ammesse  nel- 
r  assocìnzione  ;  però  per  ragione  di  contributo  e  di  sussidio 
vengono  equiparate  agli  uomini,  mentre  differenti  sono  Te- 
ventualilà  di  malattia  e  di  morte  eh* esso  sogliono  subire, 
e  tali  eventualità  vanno  studiate,  come  provano  d*aver  fatto 
gli  amministratori  disila  Società. 

Non  distinti  sono  gli  scopi  propostisi ,  e  non  separate 
le  relative  gestioni.  Fra  gli  intenti  sociali  degno  di  osserva- 
zione e  di  encomio  è  quello  della  Banca  di  pretlìto  con  coi 
si  provvede  al  bisogno  di  credito  popolare  fattosi  sempre 
più  vivo  ed  urgente  pel  ravvivarsi  del  lavoro  e  dell' indu- 
stria nel  nostro  paese.  Il  fondo  della  banca^Jsi  prelevò  dalla 
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Ca^sd  della  Socieib.  I  prestili  si  aocordano  sulla  semplice 
guareitiigia  del  lavoro  e  deli*  onore,  e  non  possono  eceedere 
le  trenta  lire.  La  durala  ordinaria  del  prestito  è  di  mesi 
due,  però  possono  aceordarsi  proroghe  dal  oonsigiio  di  am- 
ministrazione. Sulla  somma  ottenuta  a  prestilo  deve  pagarsi 
l'interesse  annuo  del  cinque  per  cento.  La  banca  è  ammi* 
nisiraia  da  un  consiglio  nominato  dalla  rappresentanza  della 
Società  di  mutuo  soccorso.  Il  socio  che  non  avrà  soddisfatta 
il  suo  debito  perderft  ogni  diritto  ad  ottenere  prestiti  ulte- 
riori, sarà  proseguito  in  giudizio,  ed  il  suo  nome  verrà  in- 
scrino  in  apposito  registro  afllsso  nell*  ufficio  della  Società 
di  mutuo  soccorso.  La  Direzione  della  banca  debbe,  al  ter* 
mine  d' ogni  anno,  -presentare  alla  ppesidenz;i  della  Società 
di  mutuo  soccorso  un  resoconto  della  propria  gestione ,  e 
versare  nella  cassa  sociale  il  prodotto  degli  interessi  esalti 
sui  presciti  effettuati. 

Lo  sperimento  d*  una  Banca  di  prestiio  promossa  nel 
proprio  seno  e  sorretta  da  una  società  di  mutuo  soccorso 
è  nuovo  forse  in  Italia,  e  merita  ogni  «conomio  chi  se  ne 
fece  iniziatore.  E  dai  resoconti  risulta  sinora  buono  randa- 
memo  della  banca ,  la  quale  effettuò  a  tutto  il  settembre 
dell'anno  corrente  centosei  prestiti,  e  non  s'ebbe  ancora  a 
lameotare  un  solo  caso  di  ritardo  nella  restituzione  dei  pre- 
stiti ,  il  che  porge  fede  dell'  onoratezza  degli  operai  della 
Società  di  Lodi,  e  dell' accorteiia  de 'suoi  amministratori. 
E  intendimento  della  presidenza  della  Società  si  ò  di  pro- 
muovere sempre  pili  lo  sviluppo  di  si  beiie6co  istituto ,  e 
di  accrescerne  i  fondi,  invitando  gli  associali  a  conferirvi  i 
loro  risparmi. 

L'opera  solerte  dei  eommissarli  delle  Società  per  oom* 
porre  le  differenze  fra  lavoranti  e  padroni ,  specialmente 
in  occasione  delle  richieste  d'aumento  delle  mercedi,  arrecò 
pure  i  più  fortunali  effetti,  e  prevenne^  e  rimosse  disor- 
dini die  altrimenti  sarebbero  inevitabilmente  conseguiti.  Ed 
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è  questo  un  altro  merilo  della  Società  d§gli  aperig  ed  ar» 
ti$H  di  LoH,  di  cui  la  Commissione  ama  teoer  coolo. 

Neil*  assegnare  i  premi  alle  menziooaie  Società  di  mu- 
tuo socoorso»  le  quali  parvero,  se  non  in  via  assoluta,  me- 
glio però,  in  relazione  alle  altre,  pei  loro  ordini  fondamen- 
tali, per  la  regolare  gestione  economica,  e  pei  risultati  ot- 
tenuti, soddisfare  alle  eonditionì  del  programma  stabilito 
dalla  Commissione,  questa  si  domandò,  se  nel  render  noti 
i  risultati  dell'  opera  sua,  dovevasi  rivolgere  ad  ogni  siogoh 
Società  concorrente  per  annunciarle  V  esito  del  concorso , 
ed  ìndigare  le  ragioni  per  cui  non  venne  accolta  la  sua  do- 
manda. Ma  prevalse  il  partito  di  euunciare  genericamente  i 
vizii  risconirati  nelle  Associazioni ,  cosi  che  ciascuna  ravvi- 
serà facilmente  per  quali  motivi  non  le  venne  conferito  il 
premio.  E  mentre  s*  avvedranno  alcune  che  molto  lor  man- 
ca per  conformarsi  ai  principj  secondo  cui  la  Commissione 
riputa,  debbano  ordinarsi  le  Società  di  reciproco  soccorso, 
sentiranno  altre  invece  con  soddisfazione,  come,  con  lievi 
modificazioni  al  proprio  ordinamento,  possano,  a  parere  della 
Commissione,  oltenere  le  condizioni  di  nna  durevole  pro- 
sperità. Cosi,  in  occasione  di  nuovi  consimili  concorsi,  che 
potessero  eventualmente  fissarsi,  esse  potranno  aspirare  ai 
premii  con  maggior  lusinga,  e  con  esito  più  fortunato. 

Per  tal  modo  la  Commissione  aggiudicatrice  dei  premi 
riputa  aver  soddisfatto  al  suo  compito,  e  «pera  che  1*  emu- 
lazione promossa  in  tal  guisa  fra  le  istituzioni  di  previdenza 
non  sarà  per  tornare  inu|ile  al  loro  miglior  andameiuo  nel 
nostro  paese. 

In  base  a  tal  voto  la  Commissione  di  beneficenza  aggiu- 
dicava il  primo  premio  dì  lire  8000  al  Pio  Istituto  tipogra- 
fico di  Milano  ;  il  secondo  premio  di  lire  SODO  alla  Società 
di  mutuo  soccorso  fra  le  persone  di  servizio  in  Milano;  eà 
il  terzo  premio  di  lire  4000  alla  Società  degli  ariisi  ed  ope- 
ra] di  Lodi. 

Noi  dobbiamo  congratularsi  col  Pio  Istituto    tipografico 
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di  Milano  che  esiste  da  oltre  sessani'anni  per  aver  esibito 
tali  prove  della  sua  normale  esistenia  d'aver  diritto  al  pri- 
mo primo  premio.  Possa  il  suo  esempio  essere  imitato  anche 
dalle  altre  pie  societk  consorelle! 


Ra«0esn*  Miitlatlea  émU^  fertte  Bastonali 

«9l  Befiio  4*  li  Alla. 

Con  questo  titolo  noi  non  vogliamo  offrire  una  specie 
di  rassegno  militare  delle  forae  del  nostro  Regno,  ma  sib- 
bene  porre  in  evidenza  tutto  il  tesoro  delle  forae  vive  che 
la  nazione  possiede.  In  questo  lavoro  statistico  noi  ci  gio* 
veremo  delle  accurate  notizie  offerteci  dall'Annuario  statistico  • 
italiano  di  Cesare  Correnti  e  di  Pietro  Maestri,  che  non  a 
torto  volen^mo  chiamare  col  nome  di  libro  d^oro  degli  Ita- 
liani. 

Noi  riassumeremo  in  brevi  articoli  le  più  importanti  ci- 
fre che  fenno  conoscere  la  nostra  presehte  situazione  come 
potenza  d'  ordiqe  al  certo  non  secondario. 

La  penisola  italica ,  benché  gittata  in  gran  parte  fra 
due  mari  oome  il  piede  di  un  gigante  che  ama  inabissarsi 
nelle  acque  per  imprimervi  un*  orma  più  profonda  e  più 
ardila,  non  presenta  già  una  sterile  landa  come  la  penisola 
di  Crimea,  ma  su  un'estensione  superGciale  di  24,650,719 
cuari  di  terreno,  ne  conta  34,615,501  che  sono  ridotti  a 
buono  stato  di  coltura,  e  riimmentano  sempre  la  memoria 
di  quella  saturnia  terra,  che  produceva  uomini  Torti  (alma 
pareni  pirwn)*  E  questi  uomini  vennero ,  come  ai  tempi 
d'Augusto,  numerati  di  nuovo,  e  diedero  nello  scorso  anno 
stolto  il  Regno  31,893,471  abitanti;  mentre  T Italia   geo- 
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grafica,  come  Tba  fatta  Iddio,  oe  dcfc  contare  36,910,733. 
I  cinque  milioni  di  uomini  che  ancora  ci  mancano  attendono 
da  un  anno  all'altro  di  vedersi  riuniti  all'italiana  famiglia. 

E  questa  grande  famiglia  contìnua,  come  ai  tempo  dei 
Romani,  a  serbar  le  sue  abitudini  cittadine,  e  invece  di  di- 
sperdersi come  le  orde  dei  Cosacchi  in  rusticali  capanne , 
se  ne  sta  raggruppata  in  tanti  centri  civili,  e  nelle  sue  cento 
citth  tiene  tuttora  raccolti  4,S68,074  abitanti,  che  corrispon* 
dono  al  quinto  dell'  intiera  popolazione. 

Se  gettiamo  uno  sguardo  su  una  nuovissima  carta  etno- 
grafica che  correda  l'Annuario  statistico  italiano,  vi  trovia- 
mo registrato  un  fatto  che  possiamo  dire  provvidensiale. 
Laddove  la  nazione  ha  più  bisogno  che  la  popolazione  si 
addensi  per  vegliare  all'  armigera  difesa  del  paese ,  o  per 
promuovere  più  vivamente  i  suoi  marittimi  interessi ,  ivi 
9'  aggruppa  nel  minor  spazio  possibile  il  numero  massimo 
degli  abitanti.  Tutta  la  gran  valle  del  Po,  che  deve  da'suoi 
abitanti  far  guardare  le  Alpi  dalle  invasioni  straniere,  pre- 
senta la  densità  massima  di  popolazione,  contandovisi  200 
abitanti  per  chilometro  quadrato;  mentre  nell'estrema  puntai 
d'Italia,  ove  i  pericoli  sono  minori,  non  vi  si  contano  che 
40  a  60  abitanti  per  chilometro  quadrato.  E  le  marittime 
rade  della  Liguria,  dì  Livorno,  di  Napoli,  di  Palermo,  di 
Ancona  e  di  Venezia ,  annidano  anch'  esse  un  numero  sif- 
fatto di  popolazione  da  corrispondere  alla  massima  sua  den- 
sità. 

I  due  fatti  dell'  addensamento  degli  abitami  in  centri  po- 
polosi ed  in  località  opportune  alla  pubblica  difesu,  devono 
offrirci  questo  consolante  conforto  che  le  forze  vive  degli 
uomini  vengono  a  compensare  l' infelice  giacitura  del  ter- 
ritorio, troppo  protratto  nella  sua  lunghezza  e  troppo  fra- 
stagliato dalle  giogaie  dell'  Apennino. 

E  perchè  le  distanze  si  abbreviino,  e  possano  gli  abitami 
piti  celeremente  raccogliersi,  vanno  ognor  più  moltiplicandosi 
le  vie  ordinarie  e  le  strade  ferrate.  L' Italia  possiede  buone 


83 

strade  rotabili  per  la  iungheisa  di  13,6*29,388  metri:  ne 
sta  costruendo  altre  per  In  lunghezza  di  4,4  40,464  metri; 
e  se  ne  vanno  progettando  ancor  altre  per  metri  1,304,790, 
spendendo  per  esse  l'enorme  somma  di  olire  48  milioni  dì 
franchi. 

Le  ferrovie  raggiungono  gift  una  lunghezza  di  7,8:23  chi- 
lometri. Si  stanno  costruendo  altre  ferrovie  per  3^804  chi- 
lometri ;  e  8i  atanno  studiando  progetti  per  altri  3,307  chi- 
lometri ;  cosi  che  fra  qualche  anno  1*  Italia  sarb  percorsa 
da  una  rete  ferroviaria  di  14,800  e  più  chilometri. 

Sulle  linee  stradali  si  svolgono  i  (ili  telegrafici  per  Te- 
steosione  di  chilometri  84,904.  In  questa  cifra  non  sono 
compresi  i  fili  telegrafici  per  uso  esclusivo  delle  ferro 
vie,  che  percorrono  essi  soli  4864  chilometri.  I  dispacci  si 
spediscono  e  si  ricevono  da  488  uffici  telegrafici,  a  cui  sono 
addetti  4808  inapiegati, 

Per  la  corrispondenza  epistolare  sono  istituiti  8,368,  uf- 
fieii  postali,  che  ricevettero  74,608,779  lettere.  Tra  queste 
se  oe  contarono  8,6.64,986  partite  per  Testerò,  e  3,640,809 
lettere  che  dall*  estero  entrarono  nel  Regno. 

Olire  la  corrispondenza  epistolare  si  spedirono  dalla  po- 
sta 40,980^30  fogli  stampati  fra  giornali,  libri  e  manifesti; 
perciò  il  complessivo  trasporto  postale  fra  lettere   e   stam 
pati  fu  di  438,900,809  articoli,  che  ripartiti  su  i  24,776,953 
abitanti,  darebbero  circa  sei  corrispondenze  per  ciascun  abi* 

tante. 

Al  servigio  postale  contribuì  in   buona    parte   anche    il 

concorso  dei  piroscafi  marittimi ,  nel  numero   forse    ancor 

troppo  limitato  di  45  per  la  complessiva  portata  di  87,056 

tonnellate. 

Colle  lettere  si  potè  anche  agevolare  il  giro  monetario, 

essendosi  emessi   4,978,875    vaglia    postali    pel    valore    di 

69,489,000  più  lire. 

Quando  si  pensa  che  cinque  anni    fa    una    lettera    per 

giungere  da  un  punto  all'  altro  d*  luilia ,  doveva   arrestarsi 
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innanzi  a  dieci  o  più  frontierei  e  irovarfi  laivolu  oonflseaia 
dai  doganieri  dell'  umano  pensiero,  dot^biamo  rendere  gra- 
zie alla  Provvidenza  di  averci  ^rccmì  ()uafi  tuui  rìui|i|i  io 
uqa  concorde  famigli^. 

II. 

Napoleone  invitava  nel  I8{i9  gli  haliani  a  f^rai  aoldaii 
per  avere  il  diriiip  fii  es9erp  Ijberi  ciMadiai.  Gli  llaliaoi 
mantennero  Ip  data  parola, 

Col  prirpo  nuclep  di  sessaniamiia  y^leoti  soldati,  che  il 
generale  Lamarmora  dopo  i  gloriosi  fatii  di  Crimea  aveva 
vigofQsameqte  ordinato  innanzi  al  più  valoroso  tra  i  Re,  sì 
compieva  la  primp  re^cpzipne  d'Italia.  Con  un  secpndo  nu- 
cleo di  arditi  yolopt^rii,  guidati  4a  quel  magnanimo  che 
seppe  nei  due  Mondi  farsi  precorrere  dalla  vittoria,  si  risoat- 
taya  il  mezzodì  dell'Italia.  B  l'uno  e  l'altro  esercito  si  fon* 
deya  poscia  in  un  grande  corpo  d'aripafi  a  cui  l'Italia  eoo- 
fi(la  i  sqoi  futuri  destini. 

Se  gettiamo  qno  guardo  suU'AnnuariQ  ataiisiico  italiano 
ivi  troviamo  gi^  passata  in  rassegna  tutta  la  forza  militante 
d^ir  Italia  rediviva,  (^'esercito  regolare  ci  presenta  91  reg- 
gimenti (li  liqen  cqn  274,9^6  soldati  e  30,655  bersaglieri; 
2Q  reggimenti  di  cavalleria»  coti  24,791  uomini  a  cavallo; 
90  bauerje  dq  campo  qon  64H  qavalli  e  30,700  artiglieri; 
6,274  soldati  del  genio;  10,656  soldati  del  treno;  14,000 
dQganieri;  e  5{3,80Q  soldati  appartenenti  all'arma  dei  cara* 
binieri  ed  al  corpo  d'amministrazione  militarci. 

$e  vi  aggiuogianao  qltri  23,0Q0  uoniini  appartenenti  al 
corpo  della  marina ,  possiamo  schierare  in  campo  438,000 
armati,  che  tutti  appartengono  a  corpi  regolari. 

Vi  è  poi  tutto  il  popolo  i|rma(o  nelle  file  della  Guardia 
Nazionale.  Essa  ha  già  inscritto  nelle  sue  schiere  1,997,540 
uqmini,  dei  quali  ne  conta  in  istato  attivo  1,230,988;  ne 
hsf  dì  riserva  76Q,^22;  e  può  cQobìliz^are  altri  726,949  ("'; 
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lili.  Di  qitesf  uUimtf  nilroero  le  sole  provirieié  settentrionali 
d'Italia,  ebe  abbracciano  T antico  Piemonte  còlla  Liguria  è 
Lombardia,  possono  sussidiare  !'  esercitò  con  328,000  itiiliti 
di  Guardia  Naziotiale  riiobile. 

Per  r  approvvigionamento  regolare  dell'  esercito  sonò 
Istituite  4  42  intendenze  militati:  si  hanno  51  ospedali  mi- 
litari, non  comando  le  ambulanze.  Per  ristr^ùzione  dei  fii- 
lari  uflSziali  sono  istitòiti  in  varìe  pròvincie  d'ttalia  14  Col- 
legi d*  educazione  militare;  e  per  raccogliere  le  orfane  dei 
serldati  nvorti  lo  gaer^a  iì  harHoo  dUe  Spedatr  istilliti  di  fico- 
vero  e  di  educazione. 

L'islrozione  dell*  esercito  é  dal  lato  della  coltura  ho(é- 
volmente  giovalo  dalle  cosi  dette  scuole  reggimentali ,  isti- 
tuite da  per  tutto^  col  corredo  anche  di  40  biblioteche  d'o- 
pere affmto  militari. 

La  marina  itsllianfli  ^i  va  pure  ^igd^osathetfté  ofdinandd 
per  riprendere  le  Spletidide  tradizioni  de'  secoli  ptfssali ,  é 
di  cur  diede  gib  mirabili  prove  ad  \dcótià  ed  a  Gaeìà.  Èssa 
<foma  ord  63  grossi  bastimenti,  tra  i  qtfali  A  hanno  già'  44 
navi  corazzate;  44  navi  ad  elice;  46  piroscafi  a  ruote,  6 
40  a  tela.  I  bastimenti  minori  eontaòo  47  navi  ad  elice  ^ 
22  piroscafi  a  ruote  $  ed  8  a  velai;  tutte  le  nà'vi  ora  appar- 
tenenti alU  marina  c(iili(are  sommano  gih  a  cento;  sono  mu- 
ohe  di  I2S9  pezzi  d'artiglieria,  e  contano  una  forza  di 
2S,000  oòminl. 

Per  la  costruzione  ddlé  nati,  oltre  (|uelfé  acquisiate  al- 
l'estero,  si  hanno  sette  arsenali  e  buoni  porti  militari,  fra 
i  quali  Quello  delfa  Spezia,  Capace  dr  contenere  cinque  in- 
tiere flotte.  Per  T  istruzione  marinaresca  vi  hanno  due  scuole 
una  a  Genova  e  l' altra  a  Napoli,  ed  i  giovani  cadetti  della 
marina  sonò  del  còfhtinùo  addestrati  In  viaggi  di  lungo 
eorso. 

Pigliando  tutti  gli  Stati  d' Europa  è  ragguagliando  il  nu- 
mero ^ocAplessivò  di  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare  colla 
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popolazione  rispettiva  di  ciascuno  Stato,  lo  stallatico  Hollin- 
ger  avrebbe  trovato  i  seguenti  rapporti  di  proporcione: 

ÌA  Svizzera  dà  un  uomo  armato  su  15  individoi  ;  la 
Svezia  4  su  23  ;  la  Prussia  4  su  35  ;  V  Olanda  I  su  4S  ; 
la  Danimarca  4  su  43  ;  la  Russia  4  su  49;  la  Francia  l  su 
51  ;  r  Austria  4  su  57  ;  la  Norvegia  4  su  60;  il  Belgio  4 
su  62;  la  Spagna  4  su  65;  il  Portogallo  4  su  73;  la  Con- 
federazione Germanica  4  so  77;  la  Turchia  4  so  81;  e  la 
Granbretagna  4  su  404. 

Premesse  queste  cifre  di  coufrooto,  ora  possiana  dire  che 
r  Italia  presenta  un  aoldato  so  88  abitami.  Sotto  questo 
rapporto  essa  occupa  il  quarto  posto  fra  le  nazioni  più  ar- 
male e  supera  la  bellicosissima  Francia  e  la  poderoaissima 
Russia. 

Dal  lato  della  marina ,  gli  statistici  ne  presentano  per 
tutta  r  Europa  le  seguenti  cifre  :  l' Inghilterra  coma  856  le- 
gni da  guerra  :  la  Francia  ne  ha  477  ;  la  Ruaaia  306  ;  la 
Spagna  459;  T  Olanda  452;  i'Aastria  440;  la  Turchia  1 27  ; 
la  Danimarca  66  ;  il  Portogallo  39  ;  la  Grecia  88  ;  il  Bel- 
gio 7. 

L'Italia  invece  non  ha  che  400  navi  appartenenti  alla 
marina  militare,  ma  conta  altri  46,500  bastimenti  merean- 
lili  della  portata  di  666,000  tonnellata  che  possono  susaidiare 
al  bisogno  il  navilio  nazionale  da  guerra.  I  marinai  del  no- 
stro Regno  sono  437,860,  e  vi  hanno  fra  essi  alcuni  arditi 
che  possono  emulare  i  fatti  dei  concittadini  di  Cristoforo  Co- 
lombo. 

A  queste  vive  forze  degli  uomini  h  duopo  contrapporre 
le  altre  forze  che  ci  offrono  i  nazionali  lavori,  che  soli  pos- 
.sono  dare  elaterio  e  vigoria  a  ehi  deve  consacrare  il  auo 
braccio  alla  difesa  del  paese;  ed  anche  di  queste  forze  ne 
offriremo  una  sommaria  rassegna ,  colla  scorta  dell'  An* 
nuario. 

(  Continua  ). 
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Svila  popolaBlane  èli  Mllaiitt. 

Dopo  il  generale  censinriento  della  popolazione  italiana , 
che  ebbe  luogo  il  84  dicembre  dell'anno  4861,  la  Giunta 
centrale  di  statistica  residente  presso  il  Ministero  dell*  in* 
terno,  dispose  il  censimento  mensile  della  popolazione  d' o- 
gni  Comune  italiano  eoiropera  delle  Giunte  locali  di  stati* 
stica. 

Noi  potemmo  avere  qualehe  notizia  delle  operazioni  ese- 
guite pei  primi  nove  mesi  dell'anno  1863  dalla  benemerita 
Giunta  di  Statistica  del  Municipio  di  Milano,  alla  quale  ap- 
partengono vaienti  cultori  di  eosiffatti  studi.  Riuscirà,  inte- 
ressante la  pubblicazione  di  alcune  fra  le  notizie  da  essi 
raeeolte,  riservandoci  a  riassumerle  per  tutto  l' anno,  unita- 
mente a  quella  di  tutta  quanta  la  provincia. 

Le  indagini  statistiche  prescritte  dal  Ministero  si  rtferi- 
scono  alla  conoscenza  del  numero  e  della  condizione  dei 
matrimoni,  delle  nascite  e  delle  morti,  avuto  riguardo  alle 
diverse  e\h  ed  al  sesso. 

Se  consultiamo  la  cifra  de'  matrimoni,  la  eittb  di  Milano 
che  ha  più  di  300,000  abitanti ,  eonìh  dal  gencfnio  a  tutto 
settembre  dello  acorso  anno,  854  matrimoni.  Fra  questi  vi 
ebbero  643  unioni  di  celibi;  US  matrimoni  fra  vedovi  e 
e  donne  celibi  ;  60  matrimoni  fra  donne  vedove  ed  uomini 
celibi  ;  e  35  matrimoni  fra  soli  vedovi.  Da  questo  prospetto 
raccogliesi  che  sei  ottavi  de'  matrimoni  ebbero  luogo  fra 
persone  celibi,  e  gli  altri  due  ottavi  fra  persone  in  istato 
di  vedovanza,  e  di  queste  avvenne  il  doppio  dei  matrimoni 
fra  uomini  già  vedovi,  che  non  fra  donne  vedove  ;  il  qual 
fallo  onora  il  sentimento  della  maternità,  che  più  di  rado 
lascia  indurre  la  donna  a  passare  ad  altre  nozze. 

Le  nascite  furono  4760,  e  vennero,  in  base  alle  module 
prescritte  dalla  Giunta  centrale  di  statistica ,  suddivise  nel 
seguente  modo:  nati  legittimi  S8f7;  illegittimi  336;  bam- 
bini messi  alla  pia  casa  degli  esposti  4708.  Riguardo  al  sesso 
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NOTIZIE   STRANIBKE 
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ClrMi  la  p«p«la^«iie  Inglese, 
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e!  1861  ia  Inghillerra,  col  paese  di  Galles  «  contafansi 
20,066>S24  abitaoli  ed  in  questo  numero  vi  erano  9,081,666 
persone  al  di  sotto  degli  anni  venti  e  10,988,568  al  di  so- 
pra.  Gli  uomini  ohe  superavano  il  veniesimo  anno  erano 
6,S30,S7d.  Egli  è  in  quest'ultima  eategoria  di  cittadini  ehe 
r  Inghilterra  fonda  le  sue  sperante;  è  dalla  medesinM  che 
trae  i  marinai,  i  soldati,  i  minatori,  gli  artigiani  e  gli  agri- 
coltori. L'  aumento  degli  uomini  di  tale  elasse  è  sensibile 
in  questi  ultimi  anni.  Dal  censimento  pubblicalo  nel  I8S4 
su  lOjOOO  anime  non  risultavano  ehe  S424  uomini  di  SO 
anni  o  ehe  li  superavano;  nel  1841  ve  ne  avevano  S597; 
nel  1861,  come  ora  si  verì6c6,  se  ne  eonuno  S066. 

Si  nota  che  due  anni  fa  nella  popolasione  jnglese  eranvi 
più  di  200  centennarii  e  da  7  ad  8  mila  persone  circa  tra 
li  90  e  li  400  anni.  Fra  li  centennarii  maschi  vi  erano  tre 
pensionisti  di  Chelsea,  un  medico  della  marina  militare,  un 
vecchio  mozzo  di  commercio,  undici  contadini,  quattro  cai- 
zolaj,  un  pescatore  e  due  operai  al  cotone.  Tra  le  donne 
di  400  e  più  anni,  80  sono  indicate  soltanto  per  vedove, 
sei  erano  state  domestiche,  cinque  infermiere,  un'altra  co- 
nosciuta per  gipsy  o  zingara. 

Nella  totale  popolazione  di  30,066,031  persone,  5,987,861 
sono  gli  uomini   non  ammogliati ,  e  tra  queaii ,  4,540,34S 
non  raggiunsero,  e  4,477«S49  raggiunaero  gli  anni  venti, 
li  numero  degli  uomini  celibi  di  30  a  80  anni,  età  io 


91 

cui  pél  solito  si  suole  stabilirsi,  è  di  961,695,  onde  gli  tìI« 
tri  celibi  superiori  agli  aoui  SO  esclusi  i  predetti,  risultano 
di  485,694.  I  vedovi  classifieati  a  parte  sono  959,955. 

Vi  SODO  6,04.4,896  donne  non  maritate.  Uà  tal  numero 
sorpassa  dì  56,436  quello  degli  uomini  che  sono  io  tal  con* 
dizione,  ed  il  numero  totale  delle  donne  supera  di  513,706 
quello  degli  uomini.  Le  donne  nubili  sotto  gli  anni  20  sono 
4,506,982;  quelle  tra  li  20  e  li  25,. 643,3.65;  tra  li  25  e 
li  30,  307,638;  tra  li  30  e  li  85,  168,100;  tra  li«85  e  40, 
409,953;  ira  li  40  e  li  60,  228,205;  al  di  là  di  quest'ul- 
timo anno  trovaosi  85,4  58  donne  jion  maritate,  tra  le  quali 
80  ceotenoarie.  Il  numero  delle  vedove  trovasi  al  solito  su* 
periore  a  quello  dei  vedovi  e  giunge  a  756,717. 

Esistono  5066  maschi  maritati  nell'etii  da  46  a  20  anni, 
ma  nessun  caso  v'ha  di  ammogliati  prima  di  anni  45.  Egli 
è  specialmente  nella  pqrte  nord-ovest  del  Regno  che  vedonsi 
esempi  di  si  precoci  unioni  >  ed  è  perchè  ivi  i  giovanetti 
comineiana  presto  a  guadagnare  e  .con  ciò  acquiatano  altresì 
più  pronta  indipendenza. 

D.  G.  C 


Statlatfeii  scneruto  degli  eserciti  4^  Europa. 

L'illustre  Legoyt,  che  presiede  all'uflSicio  della  statistica 
generale  della  Francia,  ha  testé  pubblicato  una  statistica 
della  fòrza  armala  di  tutta  Europa.  Noi  attingemmo  da  quel 
dotto  lavoro  le  più  significanti  notizie,  e  le  facciamo  note 
in  un  tempo  in  cui  le  cose  della  guerra  tengono  pur  troppo 
preoccupati  gli  animi. 

L'Europa,  che  conta  289,495J95  abitanti,  ha  ora  in 
armi  8,845,844  soldati^  non  computando  le  guardie  nazionali. 
Eccone  il  riparto: 


I    /. 
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citi  atistriaoì  e  prussiani,  è  cosireua  a  comballere  coolro  sei- 
cento cinquanta  mila  soldati  ;  cosiccliè  le  sue  force  stanno 
nel  rapporto  numerico  di  4  a  4S.  Questo  sbilancio  di  forze 
dà  giustamente  a  pensare  alla  diplomazia  europea  che  in 
questa  guerra  che  dissòlve  uno  Stato  ravvisa  il  pericolo  di 
una  guerra  generale. 

Se  noi  studiamo  il  prospetto  degli,  eserciti  dal  Ulo  uti- 
litario, sorge  vivo  il  rammarico  nel  pensare  a  tanta  gioventù 
che  potrebbe  eonsacrarsi  alle  arti  beneSche  della  pace,  ove 
questa  potesse  pure  una  volta  solidamente  ottenersi.  Il  sig. 
Legoyt  ha  fatto  il  calcolo  che  se  in  Europa  si  potessero  ri- 
durre gii  eserciti  ad  una  metà ,  si  avrebbe  un  miliardo  e 
seicento  milioni  di  franchi  all'  anno  da  impiegarsi  in  opere 
utili.  Se  si  erogassero  per  vie  ferrate,  se  ne  poircbbero  co- 
struire per  il  lunghissimo  tratto  di  dieei  mila  chilonaetri. 
Se  invece  ai  volessero  adoperare  queste  somme  risparmiale  a 
pagare  un  pò  alla  volta  il  debito  pubblico,  i  cui  interessi 
ascendono  all'anno  a  due  miliardi  e  mezzo  di  franchi,  si 
potrebbe  costituire  un  ricco  fondo  di  ammortizzazione  da 
alleviare  con  qualche  sollecitudine  il  terribile  paao  dei  de* 
bili  che  ormai  rendono  difficili  le  nuove  imprese  di  uliliti 
pubblica.  E  poi  si  avrebbe  X  opera  disponibile  di  quaai  due 
milioni  di  giovani  atti  al  lavoro  produttivo  e  quindi  capaci 
ad  accrescere  la  ricchezza  nazionale. 

Questi  sono  i  voti  paciGci  dello  atatislioo  franceae;  ma 
neir  attuale  erisi  d' Europa  non  possono  dirai  che  pii  desi- 
derii.  Voglia  il  cielo  che  fossero  eaaudibiJi! 


.    •    '. 
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CORRISPONDENZA 

— OZ 


Centro  OsservABlttnl  deirAmmlnlstraalontf  delln 
Soeletà  liallaiM  di  Haiao  SoeeovBO  eontro  t 
daniil  della  srandlue^  In  rÌ«poBÌa  alle  Os«er- 
vaaioiil  pafefelleaie  dal  •1^.  Celare  Caiwaié 
nel  fa«eleala  di  Dleembre  tses  de^ll  Annuii 
Mlmimermmii  éHi  SiaHBHeu. 

Alle  Osservazioni  che  il  sig.  Cesare  Gairali  ha  pubblicato 
nel  fascicolo  di  dicembre  4863  degli  Annali  Universali  di 
StatiBlica^  e  testé  diramati  in  separato  libello  ad  alcuni  Soeii, 
TAmmioisirazione  della  Socìeth  Italiana  di  Mutuo  Soccorso 
contro  i  danni  della  grandine  crederebbe  superfluo  rispon- 
dere tanto  più  che  quelle  osservazioni  tendono  ad  ìnOrmare 
deliberazioni  che  regolarmente  prese  in  legale  adunanza  dal* 
^Assemblea  generale  dei  Socii,  vennero  approvate  dal  R.  Go- 
verno, e  come  tali  sono  obbligatorie  per  tutti  i  Socii  a  ter- 
mini dello  Statuto,  né  è  lecito  ad  alcun  Socio  insorgere  con- 
tro di  esse* 

L*Amminiatrazione  della  Società  rispetta  l' opposizione , 
ed  ha  sempre  accettato  anche  i  di  lei  consigli ,  ogni  qual- 
volta questi  si  trovavano  inspirati  dal  desiderio  di  giovare 
alla  Società,  ma  quando  l'opposizione  per  sostenersi  si  ap- 
poggia a  fatti  insussistenti,  e  ne  svisa  il  carattere  e  lo  sco< 
po^  e  concbiude  a  proposte  che  offendono  gli  interessi  so- 
ciali^ allora  TAmmìnistrazione  crede  suo  dovere  di  esporre 
i  faui  nel  loro  vero  stato,  per  illuminare  il  pubblico,  e  per 
rettificare  il  giudizio  che  una  inconsulta  opposizione  avesse 
per  avventura  sviato. 
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È  aflaito  tirano  che  TAulore  del  libello  domandi  che  sì 
Taccia  rivivere  roriginario  art.  7.^  dello  Statuto,  quell'arti* 
colo  appunto  il  quale  presentava  in  sé  un  vizio  cosi  evi- 
dente e  mortale,  che  l'Assemblea  Generale  dei  Socii  trovò 
di  emendarlo  pochi  mesi  appeqa  eh'  era  nata  la  Società,  fi 
noto  come  l'originaria  divisione  delle  classi  creando  per  cosi 
aire  tante  distinte  Società  quanti  erano  i  prodotti,  rendeva 
impossibile  quella  mutualità  tra  prodotto  e  prodotto  senza 
Iq  <\^^^\e  la  Sofsietii  non  poteva  avere,  n^  estensione,  né  vi- 
ta, né  garanzia.  È  troppo  eloquente  l'esperienza  avuta  per 
jicizarp  che  la  fusione  éieììe  classi  dei  prodotti  fu  la  base 
del  prosperamento  della  Società.  3enza  (|ucsta  fusione,  man* 
cando  ai  prodotti  passivi  il  concorso  di  quelli  attivi,  sarebbe 
nato  lo  sfacelo  dell'  ìnstituzìone,  e  sarebbe  stato  tolto  quel 
ricambio  di  soccorri  tra  un  prodotto  e  l'altro  che  costitui- 
sce il  vero  programma  delle  Associazioni  mutue.  È  quindi 
snaturare  il  concetto  dell'  Instituzione  il  voler  far  rivivere 
Tassurda  ed  esiziale  distinzione  delle  classi  che  era  stabilita 
dall'originario  art.  7.^  dello  Statuto:  e  ciò  é  tanto  ovvio 
che  non  si  crede  ancora  molto  diffondersi  per  dimostrarlo. 
Quindi  non  si  comprende  perché  l'Autore  lamenti  ohe  siasi 
praticata  nello  Statuto  una  riforma  cosi  utile  non  solo,  ma 
essenzialmente  vitale  ai  sociali  interessi. 

Sembra  altresì  all'Autore  che  la  limitazione  introdotta 
nello  Statuto  relativamente  al  pagamento  del  premio  in  cam* 
biali,  abbia  portato  nell'odierno  Statuto  una  distinzione  fra 
ricchi  e  poveri  ed  abbia  respinto  i  piccoli  possidenti  dalla 
Società,  deturpando  cosi  rinstUuzione  del  Mutuo  Soccorso. 
Questo  ragionamento  é  assolutamente  inesatto:  primo,  perché 
la  formola  per  la  quale  non  sono  ammessi  pagamenti  in  Cam* 
biali  che  per  i  prcmii  che  oltrepassano  le  L.  100,  è  gene* 
rale  per  tutti  e  non  fa  distinzione  fra  ricchi  e  poveri;  se- 
condo ,  perché  con  questa  disposizione  i  piccoli  possidenti 
non  sono  esclusi  dalla  Società,  potendo  essi  entrarvi  quante 
volte  paghino  il  premio  a  pronti,  o  si  uniscano  in  un  con* 
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trailo   colleitivo  per  formare  un  eomplessito  premio  mag- 
giore delle  L.  400,  e  cosi  dilazionare  il  pagamento  con  Cam- 
biale, te  piccole  Cambiali  portavano  imbarani  amministra* 
tivi  soverchi! ,  ed  una  grande  incertezza  degli  incassi.    Gli 
Alti  dei  primi  Esercizii  sociali,  dimostrano  all'evidenza,  co- 
me fosse  di  tutta  necessith  limitare  il  pagamento  con  Cam- 
biali, e  Al  appunto  per  quel  principio  di  prudenza  ammi- 
nistrativa che  TAutore  nega  airAmministrazione,  che  fu  ad- 
dottalo il  temperamento  di  limitare  le  Cambiali,  poiché  ogni 
buona  amministrazione  deve  toglier  di  mezzo  tutte  quelle 
misure  che  tornano  dannose  alla  semplicità  delle  operaziom, 
ed  alla  sicurezza   degli  incassi.   Del  resto  nulla  più  giusto 
che  sottoporre  i  piccoli  possidenti  ed  i  coloni  a  Qondizioni 
speciali,  dal  momento  che  essi  per  la  loro  condizione  por^ 
lavano  speciali  oneri  alla  Società.    Però    queste   condizioni 
ipeciali  non  tolsero  ai  piccoli  possidenti,  previdenti  ed  one- 
Iti,  di  fruire  della  Società,  e  basti  vedere  i  molti  contratti 
colleuivi  assunti.  Non  era  dunque  il  caso  di  accusare  TAm- 
ministrazione  come  mancante  di  q\ie\\e  regole  amministrati^^ 
praticate  da  alcuni  tottegai  che  profendono  ingenti  somme 
neW addobbo  dei  proprii  venditorii^  se  nel  caso  concreto  ha 
addottalo  una  cautela  voluta  da  imperiose  circostanze ,  per 
evitare   delle    perdite   certe,    non  compensate  dallo  scarso 
utile  ohe    potevano    dare.   E  quando  si  dice  che  gli  utili 
delle  piccole  assicurazioni  non  compensavano  le  perdite  dei 
prcmii  insoliti ,  si  sta  nel  vero  perchè  le  cifVe  esposte  nel 
libello,  sono  cifre  che  rappresentano  bensì  il  minor  valore 
oitenuio  in  complesso  in  un  anno  in  confronto  di  un  altro, 
ma  si  nega  che  questi  valori  siano  minorati  per  la  respinta 
dei  piccoli  possidenti.  Essi  sono  minorali  invece  per  cause 
estranee  alla  Società,  come  il  deprezzamento  dei  generi,  le 
sfavorevoli  condizioni  agricole,  ecc.,  titoli  speciali  affatto  e 
indipendenti   dalla  limitazione  delle  Cambiali.   Però  quella 
regofci  amministrativa^  I*  ha  praticata  TAmministrazione  nel- 

Kmxu  Statistica^  voi.  X^Z/t  serie  4.*  7 
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r  applicazione  degli  sconti,  i  quali  sono  agefolezze  usate  ad 
alcuni  nuovi  terrilorii  per  animarli  a  concorrere  in  società: 
se  siano  questi  sconti  o  meno  applicali  io  giusta  misura , 
questo  è  ciò  che  1'  esperienia  dimostrerà ,  ma  i  Socii  in 
onta  alle  declamazioni  dell'Autore^  possono  essere  ben  certi 
che  non  furono  stabiliti  eervelloticaminte^  sibbene  con  tutta 
la  ponderazione ,  ed  in  via  puramente  di  esperimento.  Le 
passività  che  nel  primo  esercizio  hanno  presentate  alcune 
Provincie  favorite  dallo  scopto  ,  e  dalPAutore  citate ,  non 
provano  nulla,  perchè  nel  primo  anno  fu  cosi  scarso  il  mo* 
▼imento  delle  operazioni  in  quelle  Provincie,  che  la  Società 
non  poteva  dirsi  ancora  ivi  costituita:  anzi  appunto  per  ren- 
dere meno  sensibili  in  avvenire  queste  passività,  conveniva 
promuovervi  le  assicurazioni ,  ed  unico  mezzo  era  lo  sconto. 
Se  dunque  l'Autore  crede  regola  di  buona  amministrazione 
anticipare  oggi  un  sagrificio  eolla  prospettiva  di  un  miglior 
utile  futuro,  perchè  condanna  gli  sconti,  il  cui  scopo  è  ap- 
punto diretto  a  fare  oggi  un'  agevolezza  per  averne  domani 
un  più  largo  fruito,  tanto  più  che  i  fatti  hanno  in  gran  parte 
giustificato  questo  scopo,  perchè  appunto  per  Io  sconto,  ed 
esclusivamente  per  lo  sconto ,  le  nuove  Provincie  aumen- 
tarono ,  e  promettono  di  molto  accrescere  le  loro  opera- 
zioni  ? 

Né  comprende  l'Amministrazione  perchè  TAutore»  cui  tanto 
sta  a  cuore  l' interesse  dei  piccoli  possidenti,  combatte  eoo 
tanta  insistenza  l'abolizione  delle  Categorie,  che  erano  sta- 
bilite dall'articolo  8.^  dello  Statuto.  Bi  non  si  avvede  che 
questa  sua  opposizione  è  precisamente  diretta  contro  gli  in- 
teressi dei  poveri  coloni  e  dei  piccoli  possidenti.  Le  Cate- 
gorie stabilivano  demarcazioni  di  dettaglio  non  giustificale 
e  talora  infondate  fra  le  varie  terre  poste  negli  angusti  li- 
miti di  una  zona  di  paese.  Esse  quindi  ^gravavano  d'un 
indebito  peso  precisamente  le  terre  dove  sono  le  piccole 
possidenze  od  i  fondi  condotti  a  colonia.  L'Amministrazione 
nel  proporre  e  l'Assemblea  nell'adottare  l'abolizione  di  que- 
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sle  noD  giustificate  demarcazioni  «    hanno  avuto  di  mira  di 
compiere  un  ntio  di  giustiiia  da  una  parie,  e  di  fare  dal* . 
Talira  cosa  utile  alla  Società.  L'esperienza  passata  ha  dime- 
slraio  che  non  vi  ha  dato  positivo  ohe  possa  far  ritenere 
an  territorio,  d'una  data  zona  di  paese,  più  arrischiato  d'un 
altro.  Le  grandini  cadute  in  questi  ultimi  anni   hanno  col- 
pito dappertutto  e  bassi  ed  alti  piani  senza  ordine  né  legge 
fissa,  e  l'annata  ora  scorsa  ha  confermata  questa  verità,  per- 
che  le  grandini  son  cadute  disastrose  nelle  pianure  lasciando 
illesi  gran  parie  dei  territori!  montuosi.  È  veramente  incon- 
cepibile che  l'Autore  faccia  carico  all'Amministrazione  dei 
disavanzo  dell'anno  1863,  quasiché  le  molte  grandini  cadute 
che  portarono  la  passività  di  oltre   due  milioni  e  seicento 
mila  lire,  siano  cadute  in  conseguenza  dell'abolizione  delle 
Categorie ,  e  quasiché   I'  Amministrazione  potesse  impedire 
gli    infortunii  dell'anno  scorso*  Ma  gli  stessi  risullati   citati 
dall'Autore  vengono  a  suffragio  del  principio  che  le  Gace« 
gorie  non  avevano  ragione  di  essere.  Diffatti  vi  sono  delle 
annate   in  cui  le  Categorie  elevato  han   dato  un   adequalo 
di  danno  minore  delle  Categorie  basse,  e  se  in  complesso 
l'adequato  è  maggiore  per  le  alte  che  per  le  basse  Catego- 
rie, giova  riflettere  che  i  calcoli  degli    adequati  non  sono 
partiti  da  una  base  eguale.  Imperocché  le  Categorie  elevate 
avendo  portato  in  Società  cifre  di  valori  di  molto  inferiori 
a  quelli  della  Categoria  prima,  ne  viene  che  nelle  Categorie 
seconda    e  terza  anche  con  danno  per  sé  piccolissimo   do- 
veva rappresentare  un  adequato  relativamente  maggiore  di 
passività,  pel  fatto  che  dove  non  esiste  mutualità  di  valori 
ivi  manca  il  concorso  degli  enti  incolumi  a  sollevare  i  danni 
dei    valori  colpiti.  L'abolizione  delle  Categorie  adunque, 
mentre  fu  un  atto  di  giustizia,  fu  anche  una  misura  di  uti- 
lità sociale,  perché  per  essa  potranno  aumentare  i  valori  in 
quelle  località  che  non  potevano  offrire  un   grande  slancio 
d'operasioni  per  l'elevatezza  dei  premii,  e  perché  entrando 
i  valori    delle  Categorie  elevate  nel  computo   generale  dei 
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-  valori  assicurali ,  sarei  diiniouito  coli*  estensione  il  rapporto 
tra  i  valori  assicurali  ed  i  danni.  Le  cifre  che  TAulore  cita 
in  appoggio  delle  sue  opposizioni  sono  affano  gratuite  «  e 
diffaiti  basti  accennare  che  per  quanto  V  Autore  dica  che 
dri  44  milioni  aaieurati  l'  anno  tcorto ,  SO  milioni  ponno 
riUneni  soggeili  ad  un  premio  gravoto  (cioè  SO  milioni  di 
categoria  l.J  e  S4  milioni  favoriti  di  enormi  premii  minori^ 
iono  in  gran  parte  eopra  tfrritqrii  ^iiuati  in  posizioni  fq- 
pografiche  che  Pesperienza  additò  più  sottoposte  ai  pericoli^ 
il  fatto  sia  inveee  che  dei  44  milioni  che  aitualnoeqte  pos- 
siede  la  Società,  13/48  appartengono  ai  lerriiorii  che  erano 
in  Categoria  prima,  8/48  a  quelli  di  seconda  e  2/18  a  quel|i 
di  Gaiegoria  lena.  Dunque  è  affatto  erronea  e  gratuiia  U 
allegaiione  di  cifre  che  TAulore  porla  in  appoggio  della  sua 
opposiiione.  Parimenti  affano  gratuito  e  falso  ò  l' asserto 
che  le  L  486,584  65  che  nel  conto  preventivo  4863  figu* 
rapo  come  quote  da  ripariirsi  ai  Sooii  che  cessarono  d*ap- 
partenere  alla  Società  prima  del  4868,  spettino  ìitdu6òtci- 
mmite  a  Socii  cessali  che  appartenevano  alla  prima  Catego- 
ria. L'Autore  c\à,  asserendo  non  ha  posto  riflesso  a  due  cir- 
costante, cioè,  la  prima  che  aoieriormenie  al  4863  le  Ca- 
legorie  non  ervno  ancora  abolile,  e  quindi  i  Socii  che  ces- 
sarono prima  di  quelPanno  non  potevano  cessare  per  un 
moiivo  che  ebbe  a  veriSearsi  posieriormeqte  ;  |a  aecoodei 
ohe  non  si  esce  dalla  Società  se  non  per  titoli  contemplali 
dallo  Slaiuto,  per  cui  se  un  Socio  avesse  voluto  a  capric- 
QÌo  cessare  dairassociaxione,  non  solo  non  avrebbe  avuto  il 
riparlo  degli  avanti,  ma  sarebbe  stalo  aliresi  obbligato  a 
oootinuare  il  contratto  sino  alla  scadenza.  Del  resto  i  Catti 
provano  in  senso  affatto  eonlrario  airasserziooe  deirAuiore, 
giacché  non  solo  i  cessali  prima  del  4863  appartenevano  a 
lutie  le  Calegorie,  cioè  alla  prima,  alla  seconda  ed  alla  terza, 
ma  vi  ha  dippiù  che  nel  1868  molle  assicurazioni  scadute 
nella  Categoria  minima  si  sono  rinnovale  per  un  altro  no* 
ycnnio  :   an^i  se  s\  guarda  allo  sialo  delle   operazioni  con- 
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aumentano  specialmente  pei  nuovi  contratti  assunti  nei  ter- 
rìtorii  classiBcati  sempre  nelle  Categorie  minime,  cioè  nelle 
Provincie  di  Pavia,  Novara  e  Milano.  Dinantì  alla  evidenza! 
di  cjuesti  fatti,  rAmministraziorie  crede  superfluo  far  notare 
che  tutto  il  ragionamento  dell'  Autore  è  destittiito  di  ogni 
fondaménto ,  e  non  serte  per  nulla  a  smentire  le  ragioni 
di  conveniènza  e  d'opportunità  che  mossero  T  Amministra- 
zione Mi  proporre  e  I*  Assemblea  generale  nell' approvare 
per  due  volte  e  con  grandissima  maggioranza  V  abolizione 
delle  Gategorie.  È  vero  che  l'Autore  contraddicendo  al  prin- 
cipio da  lui  professato,  cioè,  cAé  F  Amminiitraiiótie  àbbìa^ 
cotte  lettere  di  eonioocazìone  per  PAsiemblea^  a  comunicare 
indefettibitrnefite  ai  Sodi  tutti  i  Rapporti  (cioè  anche  quelli 
che  non  inaportano  deliberazioni  di  massima),  dichiara  al- 
trove che  gli  elaborati  che  propugnavano  l'abolizione  delle 
Categorie  Aàntio  freisi  serpittì  a  tprecaré  del  tempo  che 
ttprebbe  potuto  utilmente  in  altro  modo  essate  irhpie^ato: 
ma  questa  sua  dichiarazione  è  la  prova  più  luminosa  delle 
ragioni  che  appoggiano  P  iMnministrazione ,  imperocché  al- 
l'oppositore  non  poteva  forse  riescire  gradito  un  lavoro  che 
si  basava  9U  tanti  dati  di  fatto,  e  che  portava  il  frutto  di 
quegli  studii  che  convìnsero  l'Assemblea  della  giustizia  della 
proposta. 

Un  altro  grave  appunto  l'Autore  lancia  all' Amministrai- 
zione ,  quello  cioè  di  avere  costituito  il  fondo  di  riservai 
della  Società  di  L.  500  mila.  L'Amministrazione  non  seguirà 
l'Autore  nella  violenza  delle  espressioni  con  coi  esso  ha 
qualificata  questa  misura,  certa  che  le  ragioni  che  appoggiar- 
ne la  presa  misura,  scino  troppo  superiori  alla  passione  che 
dettò  all'Autore  gli  epiteti  di  vandàlico  Jd  fnostruosissimo , 
eoi  quali  stigmatizzò  il  fondo  di  riserva.  Forse  1'  autore  non 
lesse  i  motivi  ciré  determinarono  la  costituzione  di  questo 
fondo  e  non  svrscerò,  come  dovea,  la  questione  quando 
pronunciò  ti  suo  violento  giudizio:  ma   certamente  non  fu 
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nel  vero  dicendo  che  V  Assemblea  ha  [deliberalo  in  questo 
argomento  sema  la  dovuta  e  la  solita   ponderaxione.  Se  si 
ricorda  le  discussioni  che  si  impegnarono,  e  se  ricorda  al- 
tresì come  vennero  respinte  e  disapprovate  le  di  lui  osser- 
vazioni fatte  neir  Adunanza  Generale ,  si  avvedrà  che  i'  As- 
semblea non  deliberò  sotto  l'impressione  d*una   sorpresa, 
ma  invece  operò  con  piena    cognizione  di  causa.    Sarebbe 
inutile  dimostrare  come  la  costituzione   di  un   fondo  di  ri- 
serva fosse  r adempimento  d'un  dovere   imposto  dalla  ne- 
cessità di  conservare   le   garanzie   sociali.  Questa   verità  è 
troppo  intuitiva  perchè  possa  meritare  una    dimostrazione, 
e  basta  solo  avere  una  scarsa  nozione  delle  condizioni  della 
Società,  e  un  qualehe  barlume   di  scienza   amministrativa 
per  convineeraene.   La  Società  che   assunse   degli   impegni 
verso  i  Soeii ,  deve  procurarsi  I  mezzi  per   sostenerli ,  e  i 
Socii  che  assicurano  per  un  novennio   hanno  diritto  di  es- 
sere garantiti  per  il  tempo  in  cui    fan  parte  della  Soeietà 
stessa.   Il  fondo  di  riserva  è  costituito  dai    risparmii   degli 
anni  felici,  e  serve  per  le  sventure  delle  annate  tristi.  Met- 
tere in  serbo  i  risparmii  dell'  oggi ,   per  poter   riparare  le 
future  disgrazie  è  un  atto  di  prudenza  che  la  Soeietà  deve 
compiere.  Gridare  quindi  perchè  la  Società  ha  costitaiio  il 
fondo  di  riserva,  è  come  gridare  perchè  la  Società   assicu- 
ratrice assuma  assicurazioni ,  e  togliere   alla  Società  quella 
previdenza  che  costituisce  appunto  1*  essenza    del  suo   pro- 
gramma. Per  questo  il  Governo  ha  imposto  la  costituzione 
di  un  fondo  di  riserva,  ed  ha  ingiunto  di  portarlo  alla  som- 
ma di  L  600  mila  per  proporzionarlo  alia  maggior  esten- 
sione che  andava  prendendo  la  Società  :  quindi  costituendo 
il  fondo  di  riserva  la  Società  non  solo  ha  ubbidito  ad  una 
necessità   sociale,  ma  eziandio  ha   ottemperato    ad  un  De- 
creto governativo.  Del  resto  il  fondo  di    riserva    non  sarà 
sempre  costituito    dei    premii.    È    dimostrato   dal  Rapporto 
tieirAmministrazione  all'Assemblea  che  in  quel  fondo  come 
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già  entrarono  cosi  entreranno    prima  di   tutto    gli  interessi 
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QUivi  c  le  tasse  di  partecipazione,  le  quali  spostando  i  pre- 
mi! ,  devono  mettere  questi  nel  fondo  di  previdenza    divi- 
sibile  fra  i  Soci!  ;  ma    quand'  anebe  i  premi!  soli  lo  costi- 
tuissero ,  non  è  da  trascurarsi  V  osservazione   che  i  premii 
SODO  giustamente  pagati  anche  indipendentemente  dai  danni, 
e  quindi  gli  avanzi  dei  premii  che  si  lasciano  alla  Società^ 
non  sono  ingiustamedte  dalla  Società  trattenuti,  avendo  essa 
diritto  ai  premii  per  la    responsabilità    morale  e   materiale 
che  essa  assunse  quando  assunse  i  rischii.  Se  poi  1*  Autore 
pensando  ai  gravi  sinistri  dell'  annata  scorsa  avesse    veduto 
che  in  quell'annata  il  deficit  di  oltre  L.  600    mila   non  si 
sarebbe  coperto   senza  il    fondo  di.  previdenza  e   parte  di 
quello  di  riserva,  e  avesse  riflesso  che  in  mancanza  di  quei 
fondi  i  danneggiati   sarebbero  stati  privi    dell'integrale  in« 
dennizzo  dei  danni,  e  la   Società  da  questo   fatto   sarebbe 
Slata  rovinata,  forse  per  quell'amore  che  egli    dichiara  dì 
professare  alla  Società    utilissima  all'agricoltura  e   basata 
sopra  un*  istituzione  eminenlemente  moralizzatrice^  avrebbe 
certamente  ammesso  di    avventurare  il   suo  inqualiGcabile 
giudizio. 

Se  non  che,  duole  il  dirlo,  pare  che  l'Autore  non  sia 
troppo  convinto  delia    necessità   suprema    della    Società    di 
procurare  anzi  tutto  le  garanzie  come  mezzo  precipuo   del 
suo  consolidamento.  Secondo  lui  tutto  l'avvenire  della  Società 
deve  stare  nell'evitare  ai  Socii  dei  sacrificii:  lo  prova  quando 
appunta  l'Amministrazione  di  avere  neiranno  1860  scordato 
la  neutralità^  perchè  ha  ottenuto  ad  unanimità  dall'Assemblea 
la  sopratassQ  del  6  per  O/O,  onde  integralmente  indennizzare 
i  danni  di  quell'annata.  Porse    l'Autore    ignora    che   senza 
quella  sopratassa  le  sorti  della  Società  andavano  fortemente 
compromesse,  perchè  una  volta  che  la  Società  avesse   dato 
prove  di  non  essere  bastantemente  solida  ;  il  di  lei  credito 
sarebbe  stato  scosso,  e  la  sfiducia  generale  avrebbe  portata 
la  rovina  dell'  Istituzione  :  ignora  che  quella  sopratassa  era 
la  rifusione  di  una  somma  anticipata  in  proprio,  e  senza  in* 
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tenesse  da  alcuno  dei  membri  dell'Ammioistratione  per  far 
fronte  ai  sociali  impegni,  ignora  altresì  che  quella  sopralassa 
venne  poi  restituita,  ignora  infine  che  quella  sopratassa  salvò 
la  Società  da  una  crisi  certa  e  forse  decisiva.  —  Le  belle 
instituztont  non  vivono  solo  delle  magnifiche  parole  di  chi 
le  decanta  per  acquistarsi  della  popolarità,  ma  vivoilo  altresì 
dei  sacrificii  di  chi  le  vuole  floride  ed  estese.  È  però  dolo* 
roso  che  sianvi  taluni  che  sotto  il  manto  di  vagheggiare  i 
bei  concetti  umanitarii  onde  s'informano  le  Società  mulae 
siano  i  primi  a  demolirli,  ogni  qual  volta  si  cerchi  loro 
un  obolo  per  mantenerle  !  Ma  V  Amministrazione  della  So- 
cietà Mutua  contro  la  grandine  non  si  abbandona  alle  chi- 
mere, e  convinta  che  le  Istituzioni  si  sostengono  colla  pre- 
videnza e  coir  abnegazione,  ha  sempre  procurato  di  solle- 
varsi al  dissopra  di  ogni  interesse  individuale  per  promuo" 
vere  V  interesse  generale  della  Società  che  rappresenta ,  e 
per  questo  cercò  di  mantenerle  quel  credito  e  di  darle  quella 
sviluppo  che  derivano  dalle  garanzie,  ed  ebbe  nelle  sue  pro« 
poste  l'appoggio  e  l'adesione  dell'Assemblea  generale. 

Gonchiudendo  :  il  programma  dell'  Autore  del  libello  si 
riassume  nei  seguenti  punti: 

iJ*  Nel  mantenere  le  divisioni  delle  classi  dei  prodotti 
in  modo  che  la  Società  non  possa  consolidarsi  nella  mutua- 
lità di  tutti  gli  enti  assicurabili ,  ma  sia  un  complesso  di 
tante  Società  distinte  quante  sono  le  classi  .dei  prodotti. 

2.^  Nel  fissare  che  il  basso  premio  stia  avanti  tutto  an- 
che a  costo  di  porre  la  Società  nell'impotenza  di  presentare 
le  volute  garanzie  perchè  i  Socii  in  ogni  caso  abbiano  a 
pagar  poco. 

9.^  Nel  privare  la  Società  d'  ogni  fondo  proprio  in  op- 
posizione alle  viste  di  buona  amministrazione  ed  alle  in- 
giunzioni del  Governo,  in  modo  che  all' evenienza  di  straor- 
dinarii  danni  non  possa  far  fronte  al  proprii  impegni ,  ed 
abbia  cosi  a  cadere  di  sfinimento. 

4.^  Infine  nel  togliere  alle  Società  il  mezzo  di  estendersi 
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nei  nuovi  terrilorii  mediante  le  facilitazioni  necessarie  degli 
sconti,  e  nel  mantenere  invece  colle  Cìategorie  le  non  giù- 
stiGcate  demarcazioni  dì  territori! ,  fonti  di  scontenti  e  di 
disordine. 

Un  siffatto  programma  è  da  s6  stesso  giudicato.  Esso  6 
la  quintessenza  di  quanto  occorre  a  un  nemico  del  principio 
della  mutualità  per  potere  cod  premurosa  coscienza  rovinare 
e  demolire  la  Società  Mutua  contro  la  grandine.  L' Àmmi- 
nistraiione  quindi  dichiara  di  chiudere  Con  queste  Gootroa- 
serfazioni  ogni  polemica  coli* Autore  del  Libello,  non  tro- 
vando del  suo  decoro  di  fare  ulteriori  repliche  a  quanto 
r  Autore  medesimo  credesse  in  avvenire  di  scrivere  o  pvb* 
blicare  sali'  argomento. 

Per  r  Amministrazione 

Il  Segretario 
Maaara  Dott.  Fedele 
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CONGRESSI    SCIENTIFICI 
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mmtm  éék  tomi  stott  tratiaU  dal  quinta  CmsrcMO 
InternastoiMito  M  •totltttlea. 

(  Continua tione.  V.  il  fascicolo  di  dicembre  1865,  pag.  335). 

V.  òuUa  istruzioM  e  suW  ordinamento  dei  regiitri  ipo- 
tecari; relazione  del  P,  Lette^  membro  della  Camera  dei  Dt- 
putati  e  presidente  del  Tribunale  d'agricoltura.  (Nelle  pre* 
CiedeDli  adunanze  di  Brusseliea  e  di  Londra  si  era  già  toc- 
calo il  tema  del  cadastro  come  prora  di  possesso  ;  il  Leiie 
entra  nella  questione  delle  relation!  fra  le  semplici  noie  fi- 
nanziarie per  riscuotere  delle  imposte  fondiarie,  i  eadasiri 
fatti  per  uno  scopo  statistico  ed  economico ,  e  le  taf  ole  di 
possesso,  in  cui  si  iscrivono  i  titoli  delle  proprietà,  i  oomi 
dei  proprietari,  le  condizioni  e  i  pesi  ;  e  infine  i  vari  regi- 
stri delle  ipoteche.  Per  le  inscrizioni  ipotecarie  il  Lette  so- 
stiene la  necessità  di  specializzarle,  di  abolire  tutte  le  ipo- 
teche tanto  legali  che  indefinite,  e  di  assoggettare  i  regi' 
stri  ipotecari  alla  pubblicità.  ~  Vi  sono  poi  formolate  SS 
questioni,  dalle  quali  appare  che  v'  ha  confusione  tra  regi- 
stri delle  ipoteche,  e  registri  del  possesso  e  degli  altri  di- 
ritti reali,  la  prova  dei  quali,  secondo  il  diritto  comune i 
non  dipende  né  può  dipendere  dalla  formalità  d*  un' iscri- 
zione tabellare). 

VL  SuW  affrancazione  e  liberazione  de' perì  fondiari;  rap- 
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porlo  del  P.  Glaber^  consigliere  di  Governo,  (formnlari  per 
calcolare  ed  esporre  i  modi  di  liberazione). 

VII.  Sullo  svincolo  delle  comunioni  cU  proprietà  e  tulta 
riunione  dei  fondi;  relazione  del  consigliere  inlimo  Pochham- 
mer.  —  (ImporiaiUissimo.  Nella  maggior  parie  degli  Siati 
tedeschi  si  tende  con  savie  disposizioni  legislative  a  seiogliere 
le  comunioni  di  proprietà,  ed  abolire  le  servitù,  per  esem- 
pio, di  pascolo,  di  far  legna,  ecc.,  a  sopprimer  le  decime 
e  Toso  promiscuo  dei  fondi.  -—  La  congiunzione  dei  piccoli 
fondi  in  una  sola  tenuta  {commassation)  è  diretta  a  miglio* 
rare  le  condizioni  dell' agricoltura.  L'effetto  di  codeste  di- 
sposizioni legislative  riuscì  tale,  che  neiralia  Germania  da 
quarant'anni  a  questa  parte  più  di  120,000  chilometri  qua« 
draii  di  terreno  sono  stati  liberati  da  ogni  comunione  d'uso. 
In  questo  ramo  di  statistica  dovrebbero  entrare  anctie  le 
associazioni  degli  agricoltori  per  boniBeare,  irrigare,  fognare 
un  dato  territorio). 

VIIL  Della  proprietà  edilizia;  rapporto  del  D.  Engel. 
(Necessiti  di  trattare  separatamente  e  di  riformare  questo 
ramo  di  statistica.  Fin  qui  la  statistica  degli  edifizi  si  fece 
principalmente  coli'  intento  di  rendere  più  facile  ed  esatta 
l'anagrafe  della  popolazione.  Vero  è  che  il  cadastro  degli 
stabili  può  darvi  indizi  più  sicuri  ;  ma  volendo  stabilire  una 
statistica  indipendente ,  converrà  prima  determinare  l' indi- 
viduazione dell'  edificio.  La  base  d' ogni  buona  statistica 
è  r  individualità.  DiOBcoltà  nell'  individuare  un'  edificio.  Edi- 
fizi complessi.  Edifizi  isolati.  Parallelo  tra  l'anagrafe  edili- 
zia. —  Movimento  edilizio.  Tabelle  e  moduli  relativi). 

IX.  Delie  mutazioni^  del  valore  venale,  e  dei  pesi  della 
proprietà  fondiaria  ;  relazione  del  D.  Engel.  (Difficoltà  teo- 
riche per  determinare  il  prodotto  netto  dei  fondi.  —  Diver* 
genze  nelle  basi  adottate  ne'  vari  Stati  per  istabilire  V  im- 
posta fondiaria.  Criteri  desunti  dalle  vendite  e  dagli  affitti. 
Impossibilità  di  stabilire  il  valore  assoluto  -—  difficoltà  di 
trovare  il  vero  valore  d'utilità,  cui  può  in  generale  consi- 
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iterarsi  corrispondente  il  Valofe  Ai  scambio.  Necessiti  i\ 
eonsiderare  a  parte  i  valori  dati  ai  fondi  in  occasioni  di  di- 
visioni  ereditarie  o  alienasioai  forzate.  —  Tabelle  proposte 
runa  per  raccogliere  i  dati  sulle  vendite,  ripartizioni  d*e* 
l-ediih,  subastazioni  ed  espropriazioni  delle  proprietk  stabili; 
r  altra  pel  pesi  e  per  le  ipoteehCi  che  gravano  i  fondi). 
Terza  Sezione.  Prezzi  e  salari.  Movimento  drlle  lERa  solu 

STRADE   FERRATE. 

I.  Sui  prezzi  e  sui  salari  $  tapporto  del  D,  Engel  (Si 
manifesta  in  questo  rapporto  una  riòisa  opposizione  allo 
schema  di  Studi  storici  sui  prezzi  delle  cose,  formulato  dal 
Congresso  di  Londra,  di  propone  di  limitare  per  ora  le  in- 
dagini ai  salari  degli  operai  impiegati  nelle  strade  ferrate: 
e  iiiGue  si  rimette  all'esame  del  successivo  Congresso  la 
proposizione  di  far  notare  il  corso  dei  salari  sai  boUettim 
delle  Borse). 

li.  /Movimento  delle  tiiérci  sulle  strade  ferrate;  rapporto 
del  sig  f^olz,  capo  d*  ufficio  della  Società  amfniniitraiit(i 
delle  strade  ferrale  ledescheé  (Considerazioni  sui  mezzi  d*ot' 
tenere  una  statistica  compiuta  di  .laie  movimento^  e  prop 
sizione  di  stabilire  una  nomenclatura  uniforme  e  interna- 
zinnale  di  tutte  le  merci). 

QoARtA  Sezione  STAiisticA  ccmparata  bzLU  miene  i  oelu 
Mortalità'  nella  popolazione  civile  e  militare. 

I.  rUalità  t  mor latita  della  popolazione  civile;  mp- 
porlo  del  D.  Engel.  (Vantaggi  che  si  ponno  cavare  dai  re* 
gistri  della  coscrizione  per  la  statistica  generale  dell'igiene 
d*  un  popolo.  I  giovani  ventenni  si  ragguagliano  in  Prussia 
ad  4/40  della  popolazione.  Nomenclatura  delle  infermiti  o 
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dei  difetti ,  che  ponno  giqsiificafe  V  esclusioQe  dcil  servizio 
militare), 

II.  SlQti$lica  della  coscrizione, 

III.  Stalo  igienico  degli  eserciti  j;  relaMione  del  prof. 
fFirchow,  (Importanza  d' una  statistica  igienica  militare. 
Quadro  compiuto  della  vita  del  soldato  e  delle  cause  spe- 
ciali di  malattia  e  di  morte,  senza  con^preodervi  le  cause 
violente  durante  le  guerre.  Tre  rami  di  statistica:  nialattie; 
morti;  ia validità.  Formulari  pei  quadri  dello  stato  paiplq* 
gico,  deir  ÌQ?aIiditk  e  della  nqortalità  d' un  esercitq), 

ly.  Proposizione  snpplemeniare]i  dei  dattQri  NeumauUjt 
IFiUms  e  Birsch^  risguardante  la  ilatistica  degli  spedali. 
(Raccomandazione  di  fondare  una  statistica  sanitaria  per  la 
popolazione  civile ,  prendendo  per  base  soprati^tio  la  stali- 
stica  degli  spedali). 

QoiirrA  SszioNB.  Missionb  dbllì  statistica  rbl  sistbma  oblu 

niEVlDBlfZA    B   DBL    VOTOO   BOGOOBSO.    STATISTICA    DBLLB  ASSICUAA2(lQlfl. 

I.  Previdenza  e  mutuo  soccorso.  (Scherma  di  quesiti 
per  la  statistica  delle  casse  di  risparmio,  compilato  dal  D. 
Otto  Hùboer*  — •  Formulari  per  la  statistica  delie  associazioni 
di  prestilo  e  di  eredito,  di  compera  delle  materie  prime,  di 
lavoro  comparativo,  di  mutua  associazione  ed  istruzione,  com? 
pilato  da  Sohulze*Delitasoh  e  Benseiqann). 

li.  Slalislica  delle  associazioni  in  generale i  rapporto 
del  sig.  Lazarus.  (Necessità  di  stabilire  una  statistica  di 
questo  ramo  eoonomico,  sia  nell' interesse  delle  società  d*as« 
siouraalone,  sia  neir  interesse  degli  assicurati,  aia  nelP  inte* 
resse  della  scienza.  Proposizione  teodente  a  rendere  obbli- 
gatoria la  pubblicazione  dei  risultamenti  statistici  di  questi 
is\ituti^ 
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HI.  Sulle  assicurazioni  fondale  sulla  vita  umana  ;  rai*- 
porlo  del  D.  jémeluug  e  di  Lasarus» 

IV.  Sulle  tontine,  rapporto  del  $ig.  Piede  s  consigliere 
dei  conti. 

y.  Sulle  casse  degli  ammalali,  dei  soccorsi ,  degli  in^ 
validi  e  degli  orfani;  del  D.  Heijm. 

VI.  Sulle  assicurazioni  contro  gli  incendi  ;  del  D,  La" 
zarus. 

VII.  Sulle  assicurazioni  contro  la  grandine  ;  di  Btr%. 
Vili.  Sulle  assicurazioni  dei  trasporti;  del  D.  Lasa- 

rus. 

IX.  Sulle  assicurazioni  del  bestiame;  del  D.  PFarneckt, 
con  osservazioDi  di  Koiebusch  o  Spinola» 

X.  SulVasticurazione  delle  ipoteche;  M  D.  OlioBdb 
ner.  (Ciascuno  di  questi  rapporti  svolge  il  tema  dell' utiiiik 
grande  che  verrebbe  alla  statistica  generale  dalla  cognizione 
dei  rapporti  di  quest'ordine  di  fatti,  ma  più  ancora  delia 
necessità  di  buone  statistiche  speciali  per  basarsi  sopra  1 
calcoli  di  probabilità,  che  sono  il  fondamento  delle  aisiea- 
razioni.  A  quasi  tutti  questi  rapporti  vanno  congiunti  forma- 
lari  e  moduli  per  agevolare  le  indagini  statistiche). 

Sesta  Sezione.  Unita'  delle  monete,  dei  pesi  e  delle  misobb, 

COME   IL   pio'    importante  AVVIAMENTO  ALLA    STATISTICA  COMPABATA. 

Rapporto  del  professore  Magnus  a  nome  della  Sezione, 
nel  quale  si  confessa  che  l'opinione  pubblica,  anche  io 
Germania,  inclina  ad  adottare  il  sistema  metrico  decimale. 
In  questo  rapporto  si  indicano  le  imperfezioni  del  sistema 
metrico  ;  dipendenti  specialmente  dalla  poca  precisione  con 
cui  furono  stabiliti  i  rapporti  tra  il  meridiano   terrestre  e 


il  nieiro,  che  doveva  esserne  la  diecimilionesicna  parte  pre- 
cisa; olire  le  differenze  che  ponno  derivare  dal  non  avere 
stabilita  la  temperatura  normale  per  le  misure  di  lunghezza. 
Queste  inesattezze  sono  poco  importanti  nella  più  parte  dei 
casi,  ma  si  hanno  a  valutare  nelle  sperimentazioni  scienti- 
fiche, e  nelle  misure  di  spazi  assai  grandi,  come  ad  esem* 
pio  nella  geogra6a  e  nella  navigazione,  a  non  parlar  dell'a- 
sironomia.  Nondimeno  la  Sezione  concluse  a  favore  del  si* 
siema  metrico ,  raccomandandone  la  correzione  ;  e  un  solo 
voto  dissenti:  quello  del  consigliere  Hagen,  che  con  un  se- 
parato rapporto  espose  i  motivi  della  sua  opposizione. 

Alla  materia  delle  miaure  deve  rapportarsi  la  decisione 
del  Congresso  berlinese  dì  raccomandare  al  governo  Russo 
l' introduzione  del  Calendario  Gregoriano.  Se  dobbiamo  nel 
prossimo  Congresso^  diceva  un  oratore,  andare  a  Pietroburgo, 
almeno  si  faccia  in  modo  che  non  vi  s'abbia  a  perdere  il 
filo  dei  giorni  e  delle  settimane. 

Ma  il  tema,  che  più  volentieri  e  come  per  istituto  pro- 
prio venne  trattato  in  tutte  le  adunanze  del  Congresso,  è 
quello  deir  ordinamento  delle  statistiche  uiBziali.  —  Quasi 
in  tutti  gli  Stati  v'  è  ora  un'  uffizio  speciale  di  statistica  ; 
e  in  molti  di  essi  venne  stabilita  una  Commissione  generale 
di  statistica,  secondo  le  ripetute  raccomandazioni  del  Con- 
gresso. —  La  difficoltà  principale,  che  si  presenta  neir  or- 
dinamento di  codesti  uffici,  è  quella  di  trovar  tale  compenso 
di  attribuzioni  e  tale  equilibrio  nella  formazione  di  questi 
organi  ufficiali,  eh'  essi  possano  ad  un  tempo  riassumere 
tutti  i  lavori  statistici  negli  intenti  generali  ed  imparziali 
della  scienza,  e  dar  norma  e  indirizzo  alle  statistiche  spe- 
ciali intraprese  per  le  occorrenze  e  per  le  necessiti,  diremo 


113 

tecniche  dell*  amminislraiione.  Gli  è  perciò  che  in  Ispagaa, 
ad  esempio,  quando  nel  4856  venne  istituita  la  Gommissioae 
centrale  di  statistica ,  essa  venne  posta  sotto  la  dipendenza 
del  presidente  del  Consìglio  dei  Ministri ,  affinchè  le  fosse 
data  comoditi  di  stabilire  con  tutti  i  Ministeri  amministrativi 
relazioni  eguali,  sema  eccitare  gelosie  di  preminenza  fra  di 
essi.  In  Austria  invece  si  volle  giugnere  allo  stesso  fine  per 
ahra  via)  e  però  quando  nel  1828  fu  creato  l'ufficio  sta- 
tistico, lo  si  sottopose  alla  Corte  Suprema  dei  Conti,  e  noa 
fu  certo  partito  irragionevole,  parendo  anzi  che  verameoie 
la  statistica  in  uno  Slato  bene  ordinalo  abbia  a  riuscire  come 
un  sindacato  e  un  riscontro  di  tutti  i  f^tti  civili,  tenuto  da 
un  magistrato  imparziale  e  indipendente.  Il  buon   pensiero 
lasciato  in  parte  nel  1848,  quando  la    Divisione   Viennese 
della  statistica  fu  assoggettata  al  ministro    di    commercio  e 
dei  lavori  pubblici,  venne  incarnato  quasi    cumpiutameme 
colla  istituzione  della  Commissione  centrale  di  statistica  (^^ 
rrelo  tm/>enafe  Zi  qtnìiaxù)^  il  cui  presidente  è  nominalo 
dal  capo  dello  Stata,  e  i  membri  vengono  delegati  dalle  di* 
verse  amministrazioni  centrali  dell'  Impero ,  e    vi   siede  di 
pien  diritto  il  direttore  dell'  Ufficio  della  statistica  ammini- 
strativa, che  ò  incaricato  di  porre  in  esecuzione  le  cose  de- 
liberate dalla  Commissione  oentrale,  la  quale  in  via  gerar- 
chica dipende  d^I  presidente  del  Dicastero  del  controllo  dei 
conti,  (  Co^lLv^u(!^  \ 


Giuseppi  Sacciii,  Geren/s  Ae«poiisa6He. 
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Di  questi  AaDali  si  pabblica  an  fascicolo  ogni  mese  oon  mi- 
nore di  sette  fogli.  —  Tre  fascicoli  formano  un  volume ,  ed  ogni 
volume  è  accompagnato  dall'Indice  delle  materie.  Le  Carte  geogra- 
fiche e  le  Tayoie  di  ogni  specie  sono  comprese  nel  prezzo  d*as- 
tqciazione. 

Prezzo  annuo. —  Per  Milano  italiane  lir.  20.  74;  per  il  Regno 
d'Italia  it.  lir.  31.  75;  Roma  e  Coma  rea  scudi  4.  55.  4;  Monar- 
dhia  Austriaca  fiorini  9.  80  in  valuta  nuova. 

Le  associazioni  si  ricevono  dalla  Società  degli  Editori  degli  An- 
aali  Cntversali  delle  Scienze  e  detrindustria  nella  Galleria  De-Cri- 
stoforis  SOPRA  LO  SCALONE  A  SINISTRA  »  fuori   di  MìUdo  da- 
gli Uffici  Postali. 

Chi  amasse  di  fare  inserire  negli  Jnnali  degli  articoli  sulle 
materie  in  essi  trattate,  farà  la  spedizione  dei  manoscritti,  francbt 
d'ogni  spesa»  Al  Compilatore  degli  Annali  Universali  di  Statistica 
nsLLÀ  Galleria  Db  Cbistoeoris  ,  sovra  lo  scalone  a  siNisxaA. 

I  Giornali  e  le  Opere  periodiche  saranno  ricevute  in  cambio, 
seeoodo  sarà  convenuto. 

II  mezzo  più  facile  per  l' importo  dell'abbonamento  è  r  ìqtìo 
affrancato  di  un  gruppo  o  faglia  postale  all'indirizzo  della  sad- 
detta Società. 
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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


XV.  —  Atti  del  Decimo  Congresso  degli  seieoziati  italiani 
tenuto  in  Siena  nel  settembre  del  1863.  Siena  1864. 
Un  voL  m-  4.^  di  pag,  334 ,  con  tavole ,  presto  la  ti' 
pografia  UunU 

JLl  folame  ehe  annunziamo  non  contiene  che  alcune  fra  le  Me- 
morie siate  comunicate  al  X  Congresso  degli  scienziati  italiani  a 
per  le  quali  venne  decretata  la  stampa.  Precede  al  volume  il  dotto 
discorso  del  senatore  Puecinottl  cbe  parve  ad  alcuni  spirasse  la 
malinconia  di  chi  non  trova  cbe  l'Italia  riprenda  le  gloriose  sue 
orme.   Seguono  i   rapporti  del  due  segretarj   generali  Campani 


(1)  Saranno  iodicate  eoo  aiteriflco  (")  di  risconlro  al  litolo  dell'opera 
laelle  prodasioui  sopra  )•  quali  fi  darannoi  qoaodo  occorrono  ,  articoli 
•o  lUiri. 

K%n\\A  SlallstieOf  mi.  XFII,  urU  4/  8 
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e  Castellini  su  i  latori  delle  varie  sezionii  del  Congresso.  La  parte 
che  si  riferisce  agli  stadj  proprj  delle  sefenze  esatte  e  naturali  è 
più  ricca  di  Meaaorie.  Vi  ba  on  discorso  dei  PiomlMinti  sulla  ne- 
cessità di  provveder  meglio  al  riordinamento  degli  studj  farma- 
ceutici ;  una  Memoria  dei  signori  Pollacci  e  Pasquìoì  sul  principio 
di  capillarità  applicato  alla  fabbricasione  del  nitro;  una  Hemorla 
del  Silvestri  sulla  fauna  microscopica  fossile  italiana  ;  un'altra  Me- 
moria di  Pietro  Doderlein  su  i  terreni  miocenici  dell' Itnlia  ceo* 
trale;  una  nota  del  Guidoni  sul  periodo  carbonifero  italiano;  ed 
una  Memoria  del  Sangalli  sulla  patologia  cellulare  considerata  coi 
fatti  anatomici  e  clinici. 

Negli  studJ  morali  non  vi  ba  cbe  on  discorso  del  prof.  Pee- 
cbioli  sull'importanza  delle  scuole  normali  classicbe  e  deiriofloeaza 
cbe  esercitano  sul  pubblico  bene;  on  discorso  del  Carpellini  sa- 
gli anticbi  Statuti  di  Siena;  un  discorso  del  Polidori  sulla  neces- 
sita  di  islituire  catledre  di  storia  nasionale  nei  Ginnasii,  nei  Licei 
e  nelle  Università  d'Italia;  ed  un  altro  discorso  dello  stesso  sulla 
opportunità  di  istituire  in  Siena  una  Società  privala  per  lo  sta- 
dio della  storia  patria  municipale. 

Da  questo  volume  apprendiamo  che  molti  temi  vennero  pro- 
posti allo  studio  dell'undicesimo  Congresso  degli  scienziati  cbe 
avrebbe  dovuto  in  quest'anno  aprirsi  a  Roma;  ma  pur  troppo 
sappiamo  che  la  Rappresentanza  del  Congresso  non  vedendo  la 
possibilità  di  essere  per  ora  ospitati  nella  futura  capitale  d'Italia 
ba  deciso  di  rimandare  il  Congresso  alle  calende  greche. 

Intanto  i  medici  e  gli  educatori  italiani  terranno  il  loro  Con- 
gresso io  quest'anno  a  Firenae,  ed  i  naturalisti  si  raccoglieranno 
nella  città  di  Biella.  Si  snppllsee  in  tal  guisa  all'intermittensa  cbe 
lascia  il  geuerale  Congresso  per  le  sciense  riunite. 

^Vl.  —  Delle  pensioni  per  la  veoebiessa ,  delle  easse  di 
quiescenza  e  Società  di  assicurazione  sulla  vita;  ceniti 
di  Eaarlco  Paiao.  Milano,  4868.  Un  opuicolo  iii-46.^ 
di  pag.  55  vendibile  presso  la  ditta  Brigola. 

Questo  dotto  lavoro  del  cav.  Enrico  Pano  è  di  una  caplUle 
imporUnaa.  Lo  sviluppo  che  ranno  prendendo  in  luiia  le  Società 
di  mutuo  soccorso»  rende  necessario  lo  studio  di   vedere  se  deb- 
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bano  spingersi  sino  al  ponto  di  assieorare  rendite  a  beneficio  della 
Teeebiaja.  L' aolore  svolge  qoesl'  ardua  questione  in  talli  i  sensi 
per  dimostrare  come  non  possano  fe  Società  mutue  arrischiare  i 
loro  rispariiij  per  profonderli  a  beneficio  dei  poveri  f occhi.  Di> 
mostra  innanai  (alto  quanto  sia  otile  e  giusto  che  ogni  paese 
pensi  a  trovar  modo  di  sovvenire  d'opportoni  soccorsi  chi  è  vec« 
chio»  e  reso  impolente  al  guadagno.  Fa  conoscere  essere  questo 
un  debito  dello  Stato  che  potrebbe  provvedervi  con  opportune  isti- 
tusioni»  e  come  lo  si  possa  anche  conseguire  con  iapontanee  aa* 
sociationi.  Parla  della  legge  italiana  promulgata  nel  1869  ebe  pro- 
mette 1  istituzione  di  una  cassa  pubblica  di  quieacenu  e  deplora 
gli  ostacoli  finantiarii  che  sinora  si  frapposero  alla  sua  altivasio- 
ne«  Fa  vedere,  come  le  Società  di  mutuo  soccorso  possano  in* 
durre  i  loro  socj  a  concorrere  eoa  tenue  sagrificlo  ad  aver  parte 
nelle  Società  che  assicurano  verso  un  modico  contributo  annui  as» 
segni  vitalisii,  e  fa  conoscere  il  vero  spirito  di  cosiffalte  Società 
ed  i  loro  interni  ordinamenti. 

Noi  vorremmo  che  questa  Memoria  scritta  con  forme  ablM- 
slanta  popolari  potesse  essere  opportunamente  divulgata  e  spiegata 
al  popolo  che  non  conosce  per  anco  tulli  i  benefiej  che  arrecano 
le  nuove  istitusioni  di  previdenaa. 

XVII.  —  Annuario  siatistieo  d«l  Regno  d'Italia  con  parti- 
colari notizie  sulle  provincie  di  Lombardia  per  Tanno 
4868-64.  Anno  V.  Milano,  4864.  Un  qoI.  iVS.®  (tt 
pag.  760  presio  fa  Regia  StampiHa. 

Quest'Annuario  contiene  tolte  le  notizie  di  carattere  borocra- 
Ileo  per  conoscere  le  principali  magistrature  del  Regno.  Quindi 
offre  un  sunto  degli  avvenimenti  politici  per  gli  anni  I86!2  e 
4863.  Offre  una  serie  di  ooUzie  statistiche  ed  economiche  sul  Re- 
gno d'Italia.  Fresenla  per  la  prima  volta  un'illostratione  di  Idlte 
le  isUtusioni  di  pal>blico  eredito  esistenti  in  Italia.  Porge  un'ac- 
curata' relazione  soli'  attaale  stato  «leir  istruiione  pobblica  nelle 
Provincie  looAarde  in  confronto  eolle  altre  provfnefe  del  Regno. 
Riprodttce  il  generale  censimaito  della  popolazione  italiana  ripar- 
tiu  per  ogni  comune.  Dà  per  ulti  ino  la  statistica  dei  principali 
istituii  di  beneficenu  ora  esislenli  in  Lombardia.  Noi  ci  varrem* 
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pio  talvolU  di  alcuae  di  queste  «ccor^le  ooliii^  pei  no$lri  Aonali 
avendole  ricofiosciote  eaatti^sioif. 

XVIll.  —-  Saggii»  di  slalistioa  delle  opere  pie  dei  Greon* 
darj  e  Comuni  del  Regno  d'Italia.  Torino^  4864.  Un 
QoL  iii*8.^  4i  pog,  250  con  tavoh  »tatì»tich$. 

è  questa  nn^antleipata  pabblieaiìone  di  una  statistica  generale 
llegli  istituti  di  benefieenaa  del  Regno  d'Italia.  Prese  quindi  il  ti- 
tolo modesto  di  gaggio  per  essere  una  eoqnierasione  ancora  in* 
completa  di  8450  istituti  di  carità  esistenti  nelle  varie  regioni  ita- 
liane. Noi  atiamo  attentamente  spogliando  le  più  importanti  noti^ 
aie  che  leggonsi  in  qoYisto  saggio  per  offrire  fra  breve  nei  no^ 
atri  Annali  uno  speciale  rendiconto  con  alcune  fell|fif'aai<^ni  ed  p^* 
aervasiooi. 

((ASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE. 


XIX.  —  Nouveau  traile  d'economie  politique;  par  Rl«  Wl|- 
IlAmaaae.  Parigi,  1864.  Seconda  edizione.  Due  volumi 
tn-8.°  di  pag.  3^8  e  469  presfo  la  U^reria  intemq" 
zionalc» 

La  prima  edisione  di  qqesto  nqovo  trattato  di  e^nomia  po- 
litica usciva  alle  luce  nel  i857  e  parfe  tanto  importante  che  lo 
stesso  Ippolito  Passy  ne  faceva  argomento  di  uno  apeciale  rap- 
porto all'Accademia  d^lle  scieqie  morali  e  politicbe  di  Parigi.  Iq 
quel  rapporto  egli  contraatara  all'  autore  lo  scopo  che  voleva  fosse 
proprio  della  sdenta  »  di  non  esporre  aoltanto  la  storia  natorale 
dei  fenomeni  delia  riccbe^aa»  ma  di  additare  ancbe  i  precetti  che 
devonsi  seguire  dagli  uomini  di  Stato  per  reggere  la  aicelieisa  ìq 
modo  cbe  giovi  al  maa«imo  numero  dei  cittadini»  Coo  buona 
pace  dei  signor  P^ssy  noi  dividiamo  le  opinioni  del  «igoor  vm 
Uaum^y  giaccbè  non  crediamo  che  l'economia  pubblica  aia  miQ 
ftqdiq  qierao^^nte  cpntempiaUTo»  ma  quo  atqdio  operaMvq. 
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MEMORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI   ED   ANALISI    DI    OPERE, 


tm  l^abbllaa  Eeòiiomla  spleirAta  clm  dlscònil  po- 
polari dair  af?90cato  WJDIGM  BAIIEBI«  Opera  pre- 
miata dal  III  Congresso  Pedagogico  Italiano  il  6  set- 
tembfe  4863.  ^  Relatione  bibUografica  letta  dita  So- 
cietà Pedagogica  Italiana  il  giorno  SS  febbrajo  1864 
dal  professore  6val>t)liiÉo  Bossi  4  Membro  della  Con» 
sulta  degli  studj  della  Società  stessa* 

Uno  dei  caratteri  che  più  distinguono  gli  eeoùomisfi  italiani 
dagli  inglesi  è  la  defloixione  che  questi  danno  della  scienza 
eeononnica  e  la  maniera  con  cui  la  trattano.  Per  gli  inglesi  è 
tina  scienza  isolata,  e,  come  dice  il  Pecchia ,  per  essi  è  la 
scienza  d'arricchire  le  nazioni,  e  questo  è  Toggeito  esclusivo 
delle  loro  ricerche.  Gli  italiani  economisti  invece  la  riguardano 
come  una  scienza  complessiva^  come  la  scienza  dell'ammini- 
siratore,  e  la  trattano  in  tutte  le  sue  relaziofii  colla  morale, 
colla  felicitii  pubblica,  fi  se  allo  scorcio  del  secolo  passato 
si  poteva  dire  che  fra  le  dottrine  professate  nella  pubblica 
economia  in  Francia  e  quelle  nudrite  dagli  italiani  vi  fosse 
cosi  piccola  differenza  da  non  lasciar  luogo  ad  importanza 
veruna  per  istituirne  un  apparato  confromo^  non  oseremmo 
dirlo  oggidì,  perciocché  la  corrente  del  materiale  positivi- 
smo che  precorre  quasi  ovunque  ogni  considerazione  che 
lo  dovrebbe  legare  ognora  pella  pubblica  felicità  alla  mo- 
dale ed  al  dtriilo,  ormai  sembra  sia  per  trascinare  a  rimof- 
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gIiìo  aniebe  la  seooia  fraacese,  sicché  se  oggidi  i  poelii  «po- 
stoli dell'antica  umanitaria  scuola  di  colli  cessassero  e  non 
lasciassero  discepoli,  si  potrebbe  forse  credere  che  quella 
italiana  rimarrebbe  affano  sola  a  correre  l'aringo  nel  quale, 
iotelligensa ,  cuore  e  diritto  collegando,  imponga  reyerenza 
e  faccia  si  che  la  diritta  via  non  s'abbia  a  smarrire. 

In  fatti»  ancora  recentemente  nel  centro  scientiSeo  fran- 
cese, durante  la  stampa  d'un'  opera  che  sembra  avviata  ad 
ottimi  destini,  nella  quale  l'abate  Corbière  prendeva  a  trat- 
iare siccome  trattò  con  destrezza  le  singole  parli  dell'i^- 
eonomie  sociale  an  point  de  vue  chritien^  sorse  una  po- 
lemica ardente  sulla  competenza  delle  leggi  civili  e  tale, 
che  questo  autore  si  vide  costretto  a  far  precedere  ai  suo 
lavoro  delle  dichiarazioni  le  quali  non  lasciano  dubbio  di 
una  minore  rettitudine  di  quella  stessa  polemica  fra  giuristi 
ed  economisti,  in  quantoehè  egli  trovò  necessario  dichiarare 
che  ogniqualvolta  nel  corso  dell'opera  sua  avesse  dovuto  no* 
minare,  rirerirsi  od  invocare  il  diritto  naturale  a  beneficio 
deir  umaoilè  contro  gli  arbitrii  dei  governi  e  l'abuso  della 
forza,,  egli  intendeva  di  dargli  quel  valore  che  deiignar  possa 
uoQ  solamente  ciò  che  ci  è  cosi  assolutamente  dovuto  che 
non  sia  permesso  »d  altri  di  spogliarcene,  ma  rinsìeme  an- 
eofa  di  tutti  quei  diritti  che  noi  teniamo  dalla  natura  bensK 
ma  dei  quali  la  società  civile  e  religiosa  in  meno  alla  quale 
noi  viviamo  è  autorinata  a  privarcene  pel  comun  bene»  o 
in  parte  o  del  tutto. 

E  quando  in  mezio  a  tanta  luce  di  tempi  occorra  fare 
di  simili  spiegaaioni,  eonvien  ben  dire  che  qualche  erepu* 
seolo  fatale  di  confusione  ne'coiieeiti  eardinali  sia  aNo  apun- 
tare eolh,  e  d'altrettanto  oceorra  dì  stare  noi  bene  in  guar- 
dia onde  aneo  io  Italia  eiò  noa  avvenga  per  quella  sciensa 
che  parti  dalla  mente  di  grandi  pensatori  neUa  fliosofta  ra- 
zionale ,  onde  quella  limpida  aura  del  bene  che  la  sociale 
economia  inspirò  ne'  nostri  maggiori  non  abbia  a  soffrire 
perturbamenti ,  oon  cangi  indirizzo  »  non  devii  da   quella 


ti9 
ftviia  retiilodioe  nella  quale  ineonirò  Faromirazione  di  qaei 
grandi  uomioi  d'ogni  oBsioiie  i  qaali  da  liberi  ed  (mesti  pen- 
satori la  onorarono,  e  luminosa  mente  se  ne  valsero  per  eon- 
durre  le  masse  a  seeooda  dei  destini  ai  quali  vieppiù  avvi- 
cioandosi  poirebbersi  oggi  dire  al  preludio  ddl'agognate  li- 
bertk  per  quanto  non  le  eonseguirono ,  a  perfeiionarle  in 
quelle  di  già  acquisite. 

Ma  BOI  vìviamo  in  epoca  la  quale  non  ha  una  fisonomia 
distinta^  e,  diciamolo  schieiiamenie:  o  il  mondo  economico 
oioderno  scherza  ineonseio  come  in  una  leggiera  impensante 
puerizia  per  incontrare  poi  una  virilith  sopraccarica  di  pen- 
sieri, d'imbarassi,  di  pericoli,  di  crisi,  oppure  si  agita  fret* 
toloso  e  sconvolto  per  mutarsi  d'abiti,  quasi  per  non  sem- 
brare figlio  delle  generazioni  che  lo  precedettero,  riponendo 
ogni  suo  ingegno  a  procacciarsi  una  vita  di  esteriorità  fu- 
tili, chimeriche  e  folali,  oppure  ancora,  e  questo  non  credo, 
qoe'grandi  pensamenti  pei  quali  si  segiialarono  i  Genovesi, 
i  Filangeri  e  i  Boiaguilberl,  i  Quesnay,  i  Smith,  i  Bicardo  e 
i  Beccaria,  i  Say,  i  Verri,  i  Romagnosi»  i  Gioja,  i  Rossi  ed 
i  Bastiat,  e  pei  quali  T umanità  si  portò  tanio  innanzi,  da 
dinnenticare  quasi  i  tiraunelli,  i  protezionismi,  te  torture,  i 
privilegi  e  le  mete ,  non  furono  veramente  grandi ,  né  so- 
no veri  beni  quelli  che  ci  pervennero  dalie  opere  loro,  le 
quali  invece,  seriamente  mimiraAe,  sono  vere  orme  di  quella 
civiltà  ch'essi  fecero  imperterrita  ineedere,  illuminando  e 
beneficando  gli  uomini  ad  onore  della  creatura  e  gloria  del 
Creatore  ! 

E  quando  ancora  si  oda  declamare  contro  lo  disparità 
delle  opinioni  e  delle  esigenze  degli  scrittori  d'economia, 
perchè  ancora  non  sia  avvenuto  tra  di  essi  un  solenne  ac- 
cordo nelle  definizioni  della  scienza  stessa,  del  valore,  della 
.  ricchezza,  della  moneta,  e  via  via,  quando  si  oda  deplorare 
tuttora  da  opere  recentissime  di  Francia  che  codesto  disac- 
cordo proviene  dal  non  avere  avuta  la  pubblica  Bconomia 
in  confronto  dell'altre  scienze  più  fortunate  per  stabilità  ter- 
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ininologica,  il  proprio  Newton,  il  proprio  Cheplero,  il  prò-  ì^ 
prio  HQint)òlcltj  il  proprio  Cartesio^  gli  è  pur  forza  di  rain-  (e 
mancare  che  codesti  stessi  lamenti  sono  quelli  che  il  disac-  tiì 
oordo  confermano  ed  alimentano»  imperocché  mentre  muof o-  k 
no  voglia  a  ripararvi,  destano  nelle  soscettiviik  deiruomo  una  ^ 
rivalità,  una  gelosia  continua,  pelle  quali  in  cerca  del  me- 
glio incerto,  non  si  fa  che  guastare  quel  bene  sicuro  che 
la  civilih  delle  generazioni  hanno  ormai  constatato  e  goduto,  io 
se  non  che  lo  diminuiscono  per  noi  con  quella  incertezza 
che  gli  scema  di  fiducia»  che  gliene  impedisce  una  più  ade* 
quata  distribuzione  fra  gli  uomini,  un  più  tranquillo  e  fratel- 
levole  godimento. 

E  dippiù,  codesti  ricercatori  del  meglio  a  danno  del  bene, 
provano  alla  scienza  stessa  che  non  sanno  o  non  vogliono 
riconoscere  ogni  difficoltà  essere  riposta  nei  fenomeni  delle 
mutabili  volontà  e  voluttà  umane  che  stabiliscono  quasi  si* 
atematicamenie  una  rotazione  di  desiderii ,  di  prodotti ,  di 
consumi,  di  usi  e  costumi ,  difficoltà  che  non  sogliono  es- 
sere nò  si  possono  incontrare  né  nelle  scienze  fisiche ,  né 
nelle  naturali,  né  nelle  esatte,  perchè  le  leggi  che  di  que* 
ste  formano  le  basi  sono  cosi  immutabili,  fisse,  naturali,  da 
non  poter  lasciare  dubbio  veruno  di  quanto  risultare  debba 
dal  calcolo  di  certi  dati,  dalle  combinazioni  di  certi  corpi  che 
conservando  le  relative  proprietà  immutabili,  costanti,  ne  pro- 
vano come  le  medesime  cause  danno  sempre  gli  stessi  effetti. 
Mentre  per  lo  contrario  io  Economia  pubblica  gli  stessi  dati 
applicati  come  cause  allo  stèsso  numero  di  uomini,  abbeochè 
nello  stesso  luogo,  sotto  le  atesse  verificabili  circosuinze  ma 
in  tempi  diversi,  danno  dei  risultati  ben  differenti.  —  Non 
sono  frazioni  male  applicate  o  meno  calcolate  o  trascurate, 
non  sono  corpi  eterogenei  che  riflutansi  di  commettersi,  non 
sono  combinazioni  chimiche  né  leggi  fisiche  contrastate  dagli 
uomini  le  cause  di  tali  mutabilità,  non  è  nemmanco  una  mi- 
nore  affettività  in  essi  pel  bene  pubblico,  ma  sono  invece  quelli 
molteplici»  invisibili  I  incalcolabili  e  svariatissimi  movimenti 
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ehe  si  operano  e  ti  succedono  dentro  lai  mente  dciruomo^ 
ira»per  le  sue  infinite  tendenze,  i  suoi  caprìcci,  la  sua  ìnstabi* 
iil$s^lilft,  i  quali  elementi  rendendosi  palesi  nel!*  appagarsi,  pro'^ 
iiwr^dacono  quella    multiforme   sequela  di    fenomeni  che    nelle 
osomassev  sopra  grande  scala  spiegandosi*  ora  in  un  senso  prod|i« 
lo^cendo  un  dato  effetto  9  ora  in  un  altro  produeendo  un  ef* 
)èfeito  diverso,  se  vi  si  aggiunga  la  variabilità  dei   ponti  di 
è(!i vista  sotto  i  qnali  vengono  considerati    per  effetio  della  li- 
tao  berle  dell'intelletto,  dai -modi  differenti  di  riguardarvi,  di 
ld^ studiarli ,  di  trovarne  sillogismi ,  massime,  teorie,  ne  viene 
nt([  anche  la  variabilità  di  queste  ultime,  d'onde  appunto  quel* 
l'involontario  disaccordo  di  appellazioni  e  di  apprezsiazioni 
leiif.  che  costituiscono  il  diiBcile  concordarsi  fra  di  loro  i  cultori  di 
\(^  questa  scienza;  e  mentre  lo  scopo  di  essa  è  sempre  il  medesi- 
lelk  ino,  le  difficolti  ai  Suoi  progressi  rimangono  e  mettono  ostacoli 
j  i  alia  diffusione  delle  idée  che  vi  si  riferiscono»  come  avviene 
j  ovunque  e  in  qualunque  ramo  dello  scibile,  che  non  abbia 
fi  unità  di  linguaggio,  senza  del  quale  non  vi  può  essere  unità 
di  intelligenza  né  vivezza  d'amore  per  esso,  E  quando  ancora 
8i  consideri  che,  se  non  sussistessero  questi  ostacoli  che  im- 
il    pediscono  a  questa  scienza  di  venire  più  diffusamente  studiata, 
[g    ed  i  suoi  precetti  a  diventare  un  patrimonio  pel  popolo  come 
1;    lo  sono  le  elementari  ed  infallibili  nozioni   della  chimicn, 
j^    della  fisica ,  della  meccanica  mercè  le  quali    desso  sa  ren 
I     derai  ragione  dei  fenomeni  che  vi  si    riferiscono  nelle  arti 
j    e  nelle  industrie  che  professa^  che  se  per  conseguenza  nelle 
classi  popolane  non  è  risveglio  alcuno  amore  a  volere  co- 
noscere le  basi  generali  e  gli  ultimi  corollari  onde  rendersi 
ragione  dei  fenomeni  che  dai  prezzi  de'meròati,  .delle  fiere, 
dei  negozj  si  manifestano  ora  a  suo  danno,  ora  a  suo  vantag- 
gio ,  quando  si  consideri  da  ultimo  quale  grande  beneficio 
ne  verrebbe  per  esso  quando  gli  venisse  facilitata  la  via  a 
conoscere  codeste  cose,  non  meraviglierete,  0  Signori,  se  io 
ponga  qui  una    parola  di  caldissimo    ed   amorevole    elogio 
Società  nostra ,    per  avere  nel  passalo  anno  operto  un 
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concorso  per  ohi  lo  atosio  recato  an  buon  libro  clocnentare 
di  pubblioa  Economia,  nel  quale  la  rettitudine  ddlo  scopo, 
4a  scioliexaa  popolare  del  lisguaggio,  b  obiarezxa  delle  de« 
finiaioni,  la  lueidezta  delle  spiegatiooi  poleasero  ìnflairead 
aprire  la  mente  del  popolo  nella  afera  delle  idee  ecooo- 
micbe,  gli  eolUtasse  il  cuore,  lo  edueaaae  al  rispetto  ed 
osserTanxa  dei  dirtut  fra  cittadino  e  cittadino  ^  e  tutto  eiò 
perchè  potesse  eonoscersi  nel  suo  vero  esaere  rispetto  il 
resto  della  societh  nella  quale  ai  irova,  nella  <|uale  caosn- 
mando  produce,  risparmiando  ai  moraliua,  lavorando  si  per* 
feziona,  rispettando  è  rispettato,  in  quella  aoeielà  stessa 
dalla  quale  tutto  viene  che  gli  aia  di  amore ,  d' onore ,  di 
conforto,  di  rìcchena  e  di  rispettabile  individualith* 

Quel  Concorso,  o  Signori,  è  slato  un  penaiero  geoercfla 
—  e  frutterà  del  bene  molto  e  a  molli  I 

Voi  già  sapete  il  perchò  — •  Perchè  l'avvocato  Luigi  Bi- 
meri  di  Torlona  Tha  saputo  intendere,  Tha  voluto  svolgere, 
ha  potuto  fare  un  lavoro  degno  veramenie  di  premio  —  Ed 
il  premio  V  ebbe,  e  peccato  che  fosse  cosi  tenue  ! 

Egli  ha  ben  comprese  le  difficoltà  che  abbiamo  di  sopra 
notate  allo  svolgimento  delle  prime  idee  economiche  oel 
popolo.  —  Ha  ben  veduto  quanto  importasse  nella  unità  di 
scopo  eminentemente  morale  e  sociale,  impiegare  un  lin- 
guaggio piano ,  quieto ,  chiaro ,  tale  e  che  lo  potesse  in- 
tendere fin  r  ultimo  popolano  non  solo ,  ma  intenderlo  io 
modo  da  do\ersi  ricordare  e  governare  secondo  eiò  che  fi  bi 
letto,  pregio  questo  rarissimo  ne' libri  che  intendono  a  fra- 
zionare il  pane  della  sciensa  per  tutti  quelli  che  non  potè* 
reno  o  non  ponno  studiarla  in  modo  insistente,  olto,  com- 
pleto. -^  Ha  saputo  pigliare  le  mosse,  e  sempre,  dalle  idee 
più  comuni  e  famigliari,  domestiche  affatto  e  attinenti  alb 
vita  deirindividuo,  per  portarsi  grado  grado  e  in  brevissimi 
discorsetti  alle  più  universali  questioni ,  che  si  rifcriseoao 
alla  altitudine  morale  ed  economica  che  deve  avere  uo» 
nazione  retta  a  libere   istituzioni,    che  seguir  deggiono  fa- 
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mii^ie  libere  in  libera  patria.  Egli  eoi  suo  libro  mostra  di 
aver  eapito  beniasimo  essere  stato  errore  di  molti  Taver 
preteso  di  seminare  la  seienia  nel  popolò  gettandovi  in 
oieszo  i  aaoi  più  belli  e  bene  aggiustati  frutti  in  eleganti 
paoieri,  ansiebè  diligentemente  insinuarvene  i  semi  seevri  di 
artiGsi,  ond*e?itare  ehe  talvolta  i  frutti  marciseano  e  i  semi 
degenerino  nel  paniere  stesso  ansicbè  e  prima  di  toccare  la 
madre  terra  fecoodatrieo,  per  ricevere  dalle  sue  viscere  quella 
fona  vitale  dalla  quale  il  movimento  delle  terrene  cose,  e  gli 
umani  eventi^  hanno  impulso,  direzione,  prosperiti^  tanto  più 
favorevoli  all'uomo  quanto  più  l'artificio  sia  lontano  dal  falsare 
quelle  supreme  leggi  che  tutto  il  civile  mondo  riceve  dalla 
oaiura,  madre  d'ogni  sapienxa.  —  Egli,  l'autore^  ha  capito 
ancora  avere  molto  ritardato  la  Società  Italiana  ad  instillare 
nel  suo  popolo  i  primi  germi  di  quella  scienza  che  in  antico 
eommista  alla  giurisprudenza ,  nel  medio  evo  riservata  ai 
Comuni,  più  recentemente  era  divenuta  patrimonio  di  pochi* 
che  gelosi  vollero  tenerla  io  allo , ,  perchè  in  alto  da  esso 
furono  portati  ;  e  che  perciò  sopra  vergine  terreno^  se  non 
adulterato  da  pregiudizj,  occorreva  seminarvi  soltanto  quel 
piccolo  nocciolo  che,  fecondato  dalla  meditazione  la  più 
modesta,  potesse  far  nascere  e  prosperare  nell'animo  onesto 
del  popolano,  nel  suo  cuore  sensibile,  nel  suo  retto  buon 
senso  naturale ,  il  quale  i  maestri  non  ponno  innestare  ma 
solamente  rafforzare  e  dirigere,  un  complesso  di  riQes* 
sioni  continue  che  diventando  abitudinarie  j  influissero  a 
corroborare  di  serietà  positiva  la  mente  del  popolo  nella 
cognizione  di  quanto  si  riflette  a  ciò  che  suol  chiamarsi  rie* 
cbesza,  spiegandogli  che  cosa  essa  propriamente  sia,  come  si 
produca  da  ogni  buon  volere,  e  specialmente  dal  lavoro  della 
terra,  spiegandone  la  genesi  del  diritto  di  possesso  in  chi 
Is  possiede  e  la  sa  coltivare.  Egli  non  siegue  già  quel  bistic- 
cio foraatiero  pel  quale  del  aolé,  dell'aria,  della  luce,  ecc.,  ecc. 
ne  vengono  create  delle  rieeheize,  ehe  dall'altre  della  terra, 
delle  case,  della  moneta  e  dei  valori  utili  in  genere  si  voi- 
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1(T0  distinguere  dieehdo  quelle  incoftintensurabili  e  queste 
<*oaimensurabili ;  quelle,  riectieue  ehe  hauno  un  valore  di 
Uio,  queste  che  hanno  un  valore  di  cambio. 

Il  Rameri  diee  invece  e  semplicemente  al  popolo,  ehe 
qualunque  cosa  utile  che  non  aia  per  tutti  gratuita  (cooie 
appunto  il  sole,  l'aria,  ecc.)»  si  chiama  veramente  ricchesza. 
E  qui  ecco ,  che  quanto  più  il  popolano  vi  pensi^  tanto  piò 
amplificando,  appurando  e  confermando  nella  mente  sua  la 
precisione  di  questa  definizione,  s'istruisce  in  modo  da  noo 
dimenticarsene  più  il  significato,  e  riesce  a  poterne  parlare 
con  sicurezza  e  fermezza  di  concetto  con  chichessia. 

Cosi  dicasi  quand'egli  tratta  della  produzione  del  lavorot 
della  divisione  di  esso  per  arti,  per  mestieri,  per  mansioni 
coiiìplessive  o  parziali,  nelle  quali  ultime  la  medesimezza  di 
ripetizione,  facilitando  la  precisione  e  la  perfezione  nelle  ma- 
tiifatture  diedero  luogo  a  quelle  distribuzioni  di  lavoro  nelle 
quali  il  guadagno  del  tempo,  la  sicurezza  della  mano  d'opera^ 
la  bellezza^  bontb  e  durevolezza  dei  prodotti  di  queste  par« 
lieolari  mansioni  poterono  dare  luogo  alla  produzione  s  baoa 
mercato,  allo  svolgimento  del  commercio  in  grandi  propor* 
ftioni,  alla  associazione  del  lavoro,  alle  grandi  imprese  e  alle 
grandi  gelosie  mercantili,  le  quali  diedero  poi  alla  loro  folla 
origine  alla  liberth  del  commercio,  quindi  alla  libera  concor- 
renza, la  quale  costituisce  quella  guerra  economica  del  buon 
mercato,  di  cui  finisce  sempre  ad  esserne  utente  protettore  il 
consumiiiore,  il  popolo,  le  masse,  le  nazioni,  ciascu^ia  per  sé, 
e  colle  altre,  e  di  qui  l'abolizione  de'prìvilegj,  la  libertà  degli 
esereizj,  la  proscrizione  delle  mele,  Taumento  delle  produ- 
zioni ,  la  ripartizione  dei  guadagni ,  infine  la  distribosione 
delle  ricchezze,  le  quali,  se  l'uomo  talvolta  è  malcontento  di 
vedere  act'umulate  qua  e  colk,  quando  studj  lo  svolgimento 
delle  economiche  libertà,  vede  invece  esserne  codesta  primi- 
tiva ripartizione  per  agglomerazioni  quasi  un  bello  studio  della 
Provvidenza  che  ne  fece  altreitanii  punti  di  attrazione  dellii 
attività  umana ,  verso  i  quali  per  giungervi ,  i  più  non  ab- 
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bienli,  abbiano  di  che  occuparsi  onde  passare  in  una  coin^ 
pensaxiope  di  consumi  e  di  prodoiti  quella  vita  che  neU 
l'uomo  fu  soflìatB  da  Dio  quasi  per  compiacersi  di  averlo 
testimonio  contemplatore  dei  suo  Creato. 

Non  altrimenti  l'autore  è  chiaro  allorquando  parla  dolici^ 
macchine  ioPuenti  alla  precisionCi  al  buon  mercato  dei  prò-. 
doni,  e  sagacemente  rompe  il  pregiudizio  che  esse  possano 
ipgliere  lavoro  alle  braccia  dell'  uomo  soggiungendo  essere 
necesi^aria  la  liberib  di  commercio  per  poter  godere  tutti  i 
vantaggi  dell'uso  delle  macchine.  E  se  v'ha  una  parte  nella 
qnale  sembri  che  l' avvocato  Bameri  abbia  scritto  in  fretta 
0  distratto  un  oìoaiento  dalla  importanza  della  somma  chia* 
nj,i^  pbe  pure  gli  occorreva  usare,  ed  alla  quale  per  al- 
tro si  mostra  abituato,  gli  è  forse  là  ove  tratta  del  Capi* 
tale,  ove  nel  redigere  il  riassunto  del  ragionamento  che 
y\  si  riferisce,  scrisse  un  perìodo  che  il  popolano  non  pò- 
irebbe  forse,  imparandolo  a  memoria,  chiarirsene  del  si- 
gpiOcj^to  a  propria  voglia;  e  quel  periodo  gli  ò  quello  ove 
dice  che  il  Capitale  consiste  in  tutta  la  quantità  di  pro- 
duzione^ che  non  i  necessaria  a  soddisfare  ì  nostri  presenti 
bi$ogni  e  che  perciò  pvà  essere  liberamente  impiegata  per 
ottenere  nuo^e  produzioni^  sioohò  parrebbe  quasi  che  non 
possa  dirsi  capitale  se  non  ciò  che  è  realmente  di  scorta 
oltre  quello  dei  cui  impressi  o  redditi  vive  il  privato,  il 
itegoxiante,  l'opulento, 

Qui  forse  v'  ha  un  errore  di  dizione  ohe  vuole  essere 
levato  per  non  ingenerare  uq  pregiudizio  che  non  esiste, 
e  per  non  scemare  la  ioiegritii  di  valore  nll'  idea  del  capi" 
t9le ,  il  quale  sta  esso  (isso  o  circolante ,  materiale  di  ne-; 
cbezze  o  morale  di  virtù  e  di  abilita,  è  sempre  ed  unica* 
ineote  il  fondo  multiforme  Mniversale  produttivo,  pervenga 
esso  all'  individuo  per  cumulo  di  risparmi  t  P^^  cognizioni- 
acquisite,  per  fortunate  speculazioni  o  per  non  faticose  ere- 
diti. 

Del  resto,  quando  parla  del  prezzo  e  delle  sue  muta- 
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sioni,  dei  denaro  e  deirinieresse,  del  salario  e  degli  scio- 
peri, delle  rendite  della  terra  e  delle  imposixioni,  dei  con- 
gumi,  della  povertà,  della  miseria,  del  mutao  soccorso  come 
rimedio ,  delle  Casse  di  risparmio ,  delle  fortune  fatte  eoi 
risparmi,  della  riabilitazione  al  possedere,  il  Rameri  ha  scritto 
secondo  lo  spirito  del  vero  progresso,  delle  bene  intese 
libertè. 

L'autore  a  vece  di  stabilire,  come  è  smania  di  molti, 
un  linguaggio  di  vocaboli ,  ha  dato  un  libro  che  stabiliiee 
traa  utile  convenzione  di  concetti,  i  quali  per  quanta  varietà 
di  nomenclatura  avessero  ad  incontrare ,  rimarranno  nella 
mente  del  popolano  legati  insieme  da  costituirgli  dei  cri- 
terj  sani  per  dottrina,  fermi  per  saldezza  di  argomentazione, 
atit  ad  incoraggiarlo  al  lavoro,  alla  lettura,  alla  moraliua- 
zione  Ji  sé,  della  sua  famiglia,  al  rispetto  della  patria,  al- 
l'amore di  essa  ed  alle  sue  libertà,  in  fine  tende  a  formare 
del  popolo  un  popolo  sciente  di  sé,  fiducioso  del  proprio 
avvenire  perchè  lo  guida  alla  onesta  e  libera  appreizi^iione 
dei  fatti  e  delle  azioni  che  sono  il  risultato  del  libero  e  oca 
licenzioso  movimento  sociale,  e  di  qui  un  popolo  giusto,  ch'è 
quanto  dire  grande! 

Si  difionda  il  libro  deiravvoeato  Rameri,  che  non  ha  il 
controsenso  dei  catechismi  ne'  quali  il  maestro  è  sempre  l'i- 
gnorante che  domanda,  ed  il  sapiente  è  lo  scolaro  cui  spelta 
dare  le  risposte  che,  tante  volte  fallaci,  gli  si  fanno  impa- 
rare per  infallibili.  —  Se  ne  parli  ovunque  con  lode  per- 
chè tributandosi  al  merito  s*  invoglierh  air  isirueiooe. 

Si  benedica  al  pensiero  di  questa  Società  che  ne  porse 
a  concorso  il  tema;  se  ne  onori  il  premiato;  e  noi  Membri 
di  questa  Società ,  stilla  via  dell'  incoraggiamento  ehe  ab* 
biamo  impresa,  continuiamo,  che  troveremo,  l'approvaziooe 
e  la  benemerenza  della  nostra  cara  patria. 
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Delle  dlfléi*eMtl  pmmiemmìmmi  mmà  eeM^ersi 
di  reciproco  soooor^o. 

« 

MJe  Società  di  scambievole  soccorso  fra  artigiani  sono  o 
generali,  o  professionali ,  a  seconda  che  ammettono  intMvi- 
dui  di  qualunque  professione ,  o  si  costituiscono  solamente 
di  persone  appartenenti  alla  professione  medesima.  Per  le 
Società  professionali  dura  la  prevenzione  che  non  riescano 
a  ricostituire  le  viete  e  ormai  dannose  corporsEÌoni  d*arti 
e  mestieri,  e  si  teme,  che  per  Tintrinsichezza  e  solidarietà 
che  facilmente  si  stringono  fra  persone  dellMstesso  mestie- 
re, esse  possano  tornare  funeste  in  occasione  di  scioperi  e 
coalizioni.  Perciò  la  legge  francese  favorisee  in  ispecial 
modo  le  Società  generali ,  e  V  amministraiione  poltliea  di 
quel  paese  oppone  ostacoli  ali*  estensione  delle  Società  cor- 
porative. E  nel  rapporto  della  Commissione  superiore  di 
vigilanza  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  pubblicato  nel 
I86S,  81  legge:  «  Né  T unione  degli  artigiani  della  mede- 
lima  professione  facilita  l'attuazione  e  l'ordinamento  d'una 
Società  di  reciproco  soccorso,  ne  agevola  pure  l'alteracione 
e  gli  abusi.  Poiché  l' intimità  induce  la  tentazione  di  oc- 
cuparsi d'interessi  d'altra  natura  e  d'altra  importanza,  oltre 
a  quelli  del  soccorso  ar  malati  ed  agli  infermi  ».  Infatti 
r  esperienza  dimostra  come  fra  artigiani  della  istessa  prò- 
fessionct  ii^  c<^rti  momenti,  non  corre  più  di  un  passo  dalla 
mutualiià  alla  coalizione,  e  come  il  contributo  rappresenta 
spesso  l'imposta  destinata  a  sostenere  le  coalizioni. 

E  il  citato  rapporto  aggiunge:  «  Simili  abusi  tanto  pe* 
ricolosi  sia  per  l'artigiano  che  pel  padrone,  sia  per  la 
pubblica  sicurezza ,  non  sembrarono  però  tali ,  che  si  do- 
vesse del  tutto  vietare  l'istituzione.  La  si  accettò  dunque, 
ma  colla  guarentigia  dell'  approvazione  legale,  e  della  uffi* 
ciale  vigilanza,  e  dell'esistenza  pubblica.  Divietandola  io  mo- 
do assoluto,  la  si  sarebbe  abbandonata  if>  mano  dì  chi  vuol 
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propriameiile  farseoe  arcua,  e  la  ai  aarebbe  lasciala  eadere 
fra  le  tenebre  delle  societh  segrete  ».  L' approvazioDe  noa 
si  accorda  tuttavia  se  non  dietro  i' adempimeolo  di  certe 
condizioni,  per  cui  si  tenta  di  scemare  t  pericoli  e  togliere 
gli  abusi.  Cosi,  per  esempio,  la  Società  corporativa  non  può 
promettere  soccorsi  di  disoccupazione ,  perchò  beo  di  lo- 
vente,  mie  promessa  la  provoca  e  rincoraggia  ;  ed  essa  noa 
può  esteodersi  oltre  il  Comune  dov'essa  si  è  formala. 

Ad  alcuni  non  sembrano  ragionevoli  tutte  queste  pre- 
venzioni contro  le  Società  professionali,  e  pare  invece  che 
il  li  unirsi  per  professioni  presenti  maggior  vantaggio.  Ed  io 
per  me  inclino  francamente  a  questo  parere.  Vero  è  che 
per  la  simiglianza  del  lavoro  a  cui  si  applicano  gli  asio- 
oiati,  e  delle  malattie  e  delle  sventure  a  cui  vanno  iocoo- 
tro,  maggior  simpatia  nasce  e  si  mantiene  fra  loro  ;  ma  è 
queato  appunto  un  merito  dell'  aasocìarsi  professionale ,  io 
cui,  oonoacendosi  a  vicenda,  meglio  si  può  reciproeameoie 
invigilarsi.  Gli  artigiani  col  frequentare  i  medesimi  opi- 
fici, sanno  le  condizioni  tecniche  ad  economiche  del  loro 
stato,  le  cause  per  cui  effettivamente  un  socio  non  può  ap- 
pliearsi  al  lavoro  e  cavar  dalle  proprie  forze  alcun  guada- 
gnu,  e  possono  perciò  meglio  governare  il  proprio  eoasor- 
zio.  Né  fondata  ò  la  tema  che  le  Società  costituite  per  me- 
stieri riproducano  gli  inconvenienti  delle  antiche  corpora* 
zioni,  giacché  queste  erano  obbligatorie,  le  altre  invece  so- 
no facoltative. 

Le  Società  professionali  possono  meglio  costituirsi  nelle 
grandi  città,  dove  conaidcrevole  è  il  numero  degli  artieri 
della  atessa  professione,  mentre  invece  diOicilmentc  si  com- 
pongono nelle  minori  looalitàj  dove  pochi  essendo  gli  arti* 
giani  appartenenti  a  ciascun' arte,  convien  loro  riunirsi  io* 
sieme,  per  potere  su  un  certo  numero  ripsrtire  i  danai 
della  sorte.  Entrambe  le  guise  di  Società,  a  quel  che  l'o- 
sperienza  ci  dimostra ,  possono  prosperare ,  quando  sieoo 
organizzale  a  tulio  modo.   Però   nelle   professionali  sì  p^^ 
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ealeolare  con  maggior  giustezza  le  evenlualiià  di  malattia 
e  di  morte,  e  ragguagliarvi  in  esatta  proporzione  t  contri- 
buti. Ma,  d'altra  parte,  nelle  associazioni  generali  s'offre  roo« 
do  a  riparare  le  sventure  che  temporaneamente  colpiscono 
gli  operai  d'una,  data  professione,  i  quali,  se  fossero  invece 
aggregati  esclusivamente  fra  loro,  mancherebbero  d'ogni  prov- 
videnza; ed  essendo  inoltre  m«no  ristretto  il  numero  dei 
membri  che  le  compongono,  con  minore  forza  influiscono 
sulla  fortuna  delle  Società  le  eause  perturbatrici. 

Del  resto,  quel  che  a  me  pare  incontrovertibile,  si  è, 
che  la  Società  professionale  debba  preferirsi  alla  generale , 
non  foss' altro  perchò  nella  prima  si  segue  più  rigorosamente 
il  principio  della  mutualità,  e  perchè  dessa  può  basarsi  su 
calcoli  più  scrii  e  sicuri.  Oltreechè,  s'ottiene  quasi  per  essa 
di  formare  una  vera  famiglia  d'ogni  Società.  Si  calcola  che, 
in  Inghilterra,  esse  non  ai  compongono  per  media  che  di 
soli  ^0  soci.  Cosi,  in  cerehie  ristretto,  riesce  più  agevole  la 
prestazione  non  solamente  del  soccorso  materiale,  ma  altresì 
dell'assistenza  morale,  e  l'amministrazione  torna  più  facile 
e  non  importa  dispendio  alcuno,  perchè  si  trova  chi,  senza 
grave  sacrificio,  può  gratuitamente  prestarvisi. 

Vi  sono  Società  le  quali  praticano  insieme  l'uno  e  l'altro 
sistema ,  e  in  cui  gli  operaj ,  riunendosi  nel  seno  d' un 
medesimo  consorzio  federativo  di  tutte  lo  arti  e  mestieri, 
rimangono  nel  tempo  stesso  divisi  per  corporazioni.  E  al- 
lora, ognuna  di  queste  ha  una  cassa  speciale  e  una  ammi- 
nistrazione ed  attribuzioni  particolari ,  mentre  poi  hanno 
comune  la  rappresentanza  ed  una  parte  dei  fondi  sociali 
destinata  ad  opera  comune.  Tali  sono  le  associazioni  gene- 
rali dì  Milano,  di  Torino,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Napoli 
e  di  quasi  tutte  le  principali  città  italiane. 

Di  qual  numero  di  peraone  debbano  comporsi  le  Società 
per  ben  rispondere  al  loro  scopo ,  non  si  saprebbe  deter- 
minare con  giustezza.  La  legge  francese  limita  a  cinquecento 
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il  numero  dei  soei,  ma  concede  «  diciro  richiesta  speciale, 
che  s* ollrcpassi  anche  ul  cifra.  Però,  poco  imporla  a  So 
eielà  di  sìibU  natura  1'  accrescere  oiiremodo  il  numero  dei 
propri  membri,  e  l'estendere  la  propria  azione  fuor  del  cea* 
irò  naturale  e  della  vigilanza  de'  propri  amministratori.  L'ec- 
cessivo numero  e  la  distanza  pongono  ostacolo  a  che  si  pra- 
tichino esattamente  le  visite,  ed  efficace  sia  la  vigilanza.  Ond'è 
che  in  Francia  di  rado  il  governo  approva  la   coslituzione 
di  Società  moho  estese,  quando  non  vi  sieno  ragioni  portico- 
lari  a  giustificare  tale  estensione.  Le  Società  degli  insegoanii 
s'  esteodonoi  per  esempio^  all'  intiero  dipartimento  ;  ma  desse 
promettono  soccorsi  di  altra  natura  e  di  altro  valore  di  quel 
che  le  Società  ordinarie,  e  gli  insegnanti  isolati,  o  in  piccolo 
numero,  non  potrebbero  di  certo  in  ciascuna  località  formare 
uno  speciale  consorzio.  Cosi  l'Associazione  generale  dei  me- 
dici si  estende  alla  Francia  intiero,  ma  in  ogni  dipartimento 
dov'essa  è  stabilita,  forma  una  Società  parziale,  con  ammini- 
atrazione  indipendente,  e  cassa  speciale,  e  vita  propria. 

Le  Società  poco  numerose  sono,  a  mio  parere,  a  pre- 
ferirsi, per  queir  istesse  ragioni  per  cui  diedi  la  preferenza 
alle  Società  professionali.  Esse  hanno  questo  di  buono,  che 
meglio  serbano  e  traducono  V  idea  della  famiglia ,  e  i  vin- 
coli che  legano  gli  associati  sono  più  reali,  e  diretti,  e  da- 
revoli,  e  meglio  si  può  esercitare  la  reciproea  vigilanza.  01* 
trechè,  fra  persone  che  meglio  possono  conoscersi,  si  anno- 
dano più  facilmente  rapporti  dì  mutua  benevolenza  ,  e  si 
desta  la  emulazione  di  mantenere  scrupolosamente  i  propri 
impegni,  e  si  porge  agli  artieri  il  mezzo  di  sviluppare  la 
propria  intelligenza,  avvezzandoli  ad  amministrare  da  sé 
stessi  i  propri  affari.  Lo  che  non  riesce  troppo  agevole  io 
Società  numerosa,  dove  assai  più  complicata  e  difficile  si  è 
la  gestione,  e  in  cui,  come  dice  Degerando,  la  confusione  può 
introdursi  negli  affari,  e  il  tumulto  nelle  assemblee. 

In  Inghilterra,  una  Commissione  del  Parlamomo,  dietro 
consulta  tenuta  con  molti  matematici  del  paese^  slabili,  nel- 
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Tanoo  1825,  il  principio  che  una  Società  non  possa  cosiituirsi 
di  meno  di  dugenio  membri.  Però,  quel  che  megKo  importa 
evitare,  si  è,  che  il  numero  loro  troppo  ristretto  non  inceppi 
l'applicazione  dei  calcoli  di  probabilità,  poiché  quando  più 
esteso  sia  il  loro  campo,  saranno  pur  minori  i  perigli  e  le  per- 
turbazioni. Ogni  assicurazione  deve  basarsi  su  d'una  media,  e 
il  numero  quindi  delle  persone  assicurate  deve  bastare  alme- 
no a  porgere  questa  media.  Né  troppo  estese,  dunque,  né 
troppo  ristrette,  debbono  essere  le  Società,  per  porgere  la 
maggior  somma  di  vantaggi,  E  in  Francia,  dai  rapporti  della 
Commissione  d'incoraggiamento  e  vigilanza  delle  Società  di 
mutuo  soccorso,  caviamo  che,  nel  1855,  a  più  di  duemila 
ammontavano  le  Società,  che  non  raggiungevano,  o  appena  il 
numero  di  cento  membri,  ottocento  erano  quelle  composte  di 
cento  a  trecento  soci,  e  solamente  eensessantotlo  quelle  in 
cui  ci  entravano  più  di  trecento  persone.  Però  le  Società  tea- 
dono  a  farsi  più  numerose,  mano  mano  che  vengono  ap* 
provale,  e  che,  da  indipendenti,  passano  sotto  l' immediata 
vigilanza  del  Governo. 

Le  associazioni  generali  di  artigiani,  per  quanto  ri- 
guarda i  propri  interessi  e  la  propria  conservazione,  esclu- 
dono spesso  gli  operaj  applicati  a  professioni  insalubri , 
come  quelli  addetti  ai  lavori  dì  mercurio ,  di  rame ,  e  i 
muratori,  i  tessitori  ed  altri,  la  cui  arte  involge  frequenti 
pericoli,  0  ingenera  speciali  malattie.  Temono,  ed  a  ragio- 
ne, coir  introdurli,  di  compromettere  la  prosperità  sociale, 
per  ciò  che  questi,  conferendo  la  medesima  quota  di  con- 
tributo degli  altri,  vanno  soggetti  a  maggiore  probabilità  di 
danni ,  ond'  è  che  si  devolverebbe  in  loro  favore  maggior 
copia  di  sussidii.  Ora  eguali  debbono  essere  le  condizioni 
Ira  gli  associati,  se  non  si  vuole  perturbare  1'  economia  del 
consorzio ,  e  la  giustezza  di  proporzione  del  contributo  in 
raffronto  ai  mali  che  si  propone  di  sollevare.  B  v'  é ,  chi 
consiglia  a  tali  sgraziati  artigiani  di  raccogliersi  in  fra 
d'essi,  ed  astringersi  a  più  elevato  contributo,  in    ragione 


433 

della  più  elevala  mercede  onde  sono  ordinariamente  ra- 
tribùili.  Tale  consiglio  essi  V  hanno  seguito ,  e  molte  di 
queste  Società  fi  noverano  presso  1*  altre  nazioni,  e  D*ogni 
parte  respinti,  si  sorreggono  da  sé  stessi  ••  Cosi  ai  legge, 
non  senza  commozione,  in  capo  dello  st^tqto  della  Società 
francese  degli  indoratori  di  metalli. 

Come  la  professione  a  ct|i  si  applica,  è  causa  modifica- 
trice della  salute ,    variano   necessariamente  »    a  seconda  di 
fessa ,    le  probabilità  di  mortalità  ^  di  malattie.   Nelson    di- 
mostrò già,  sin  dal  secolo  passato,  nelle  si^e  pregiate   pub- 
blicazioni,   quanto   influisse  la  professione   sulla    durata  di 
vita  dell'  uomo ,  e  giunse  alla  conclusione  confortevole  per 
gli  associati    delle    istituzioni   d' amici ,   che  si  riscontra    in 
essi  la  maggior  media  di  vita.  Ed  ei  rimarcava   che  i|  pii^ 
breve  termine  sulla  terra  è  assegnato  a  quella  infelice  genU 
ohe  s- applica  alla  scrittura,  sieno  questi  impiegati,  od  ama- 
nuensi, o  letterati.  Rapida  è  la  loro  vita  più  di  quella  d'ogni 
altra  fatta  d^operai,  e  secondo  gli  studii  di  Nelson,  ad  essi 
tengono  dietro  in  questo|,  non  so  se  triste  o  fortunato  prir 
vilegio,  i  lavoratori  in  piombo,  i  pittori,  i  vetrai ,  i  fornai, 
e  gli  artieri  applicati  alle  miniere.  Per  questi   artigiani ,  e 
per  tutti  gli  altri  applicati  a   professioni  insalubri ,  essendo 
più  grande  la  proporzione  delle  giornate  di  malattia ,  deb- 
))esi  elevare  anche  la  quota  dei   eontributir  E    a   mostrare 
la  differenza  che,  a  tenore  della  professione,  passa  dalPuna 
alj'altra  Società,  YiHermè  pene  in  raffronto  due  Società  scoz- 
zesi, l-una  di  tessitori,  composta  di  1115  membri,  che  cont^ 
jn  un  anno  23,800  giornate  di  malattia,  e  l'altra  d'orefici, 
costituita  di  2747  persone,  che  ne' soffri  solo  47,675,  vale 
a  dire,  i  primi  sopportarono  una  quantità  di  malattie  mag- 
giore più  di  tre  volte  di  quel  che  i  secondi. 

Oltre  le  professioni  insalubri,  ve  ne  sono  di  quelle  che, 
pure  non  essendo  tali,  presentano  più  frequenti  giornate  in 
^ui  non  si  può  attendere  al  lavoro,  intendo  parlare  di  quelle 
Industrie  che  richieggono   T  applicazione   <i|i  possenti    forf^ 
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tiidscoUri ,  e  a  cui  non  si- può  attendere,  quando  soprav» 
venga  la  menoma  fisica  indisposiiioné.  Cosi  i  torcolieri  nelle 
stamperie  sonò  più  spesso  iropotenii  al  lavoro  di  quel  che 
i  compositori.  Ed. anche  fra  operdi  dello  stesso  genere  cor- 
fono  talora  grandi  diflferente,  come  fra  1  tessitori  di  seta  è 
quelli  di  cotone.  DifTerenie  assai  è  la  inedia  di  mortalità. 
Poiché  in  molte  professioili  rade  sono  le  malattie,  ma  grande 
è  tuttavia  la  probabilìtii  di  morte  ;  e,  iti  alìre«  più  lunga  è 
la  vita,  ma  frequenti  i  malori  ;  esempio ,  gli  indoratori  ed 
artigiani  che  lavorano  o  impiegano  il  piombo.  É  a  tutte 
queste  differenze  dovrassl  por  mente  nella  compilazione 
delie  tabelle  di  malattia  e  di  mortalità,  stante  che  hoirap- 
plicazione  delle  leggi  di  probabilità,  bisogna  sempre  rcstrin* 
gersij  malgrado  il  mokeplicé  numero  d'osservazioni  su  cai 
A  basa,  a  <{uelie  speciali  categorie  di  fatti  da  cui  si  attin- 
sero le  osseftazioni  medesime. 

Su  questo  iitiportante  argomento  delle  malattie  che  iti- 
colgono  gli  uomibi  a  secotida  delle  professióni  a  cui  si  ap- 
plicano, si  pubblicaroiio  molli  diligenti  ed  assennati  lavori. 
D' interessanttssinii  se  ùe  possono  leggere  sugli  Annales 
d'hygiène  et  de  médecine  legale.  A  Milano  il  Sanseveriho  ne 
porse  un  saggio  id  alcuile  sue  tabelle  Statistiche,  in  cui  de« 
Sunse  dalle  note  mortuarie  deirUQicio  inunicipale  di  sanità 
di  Milano,  quali  malattie  avessero,  pel  corso  di  cinc^ue  art- 
ni,  causata  la  morte  nelle  persone  addette  alle  varie  pro^ 
fessioni.  Quel  che  appare  da  quelle  tabelle  ^  si  è  che  Itf 
tisi  mena  stragi  fra  il  nostro  pop^olo,  e  ne  risultano  special* 
inente  colpite  (e  sartore  e  le  crestaje,  in  proporzione  di 
più  del  quaranta  per  cento;  succedono  poi  le  monache,  le 
ficamatri(^!,  gli  orefici,  giojellieri,  incisori^  oriuolaj,  tipografi, 
iellai,  valigleri,  gilantai. 

b*  apoplessia  fdrono  preferibilmente  colpiti  i  religiosi^ 
Perseguiti  speciaìmeiite  dal  cholera  asiatico  furono  i  cencisl- 
juoliy  i  quali,  per  ogni  cento  morti,  né  porsero  81,42  col- 
piti da  tal  morbo.  Seguono  i  muratori,  i  tagliapietre,  i  sellai^ 
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valigiai,  macelUit  pei  quali  le  moni,  neirinnerire  del  eho» 
iera-marbus ,  furono  dal  26  al  30  per  cento.  Risparmiale 
invece  quasi  del  tulio  furono  le  sartore  e  le  crestaje,  di 
cui  il  morbo  asiatico  non  miele  che  il  3,S6  per  cento.  Il 
che  è  tanto  più  strano,  quando  si  osservi,  che  predominando 
tale  malattia,  assai  meno  si  sviluppano  le  altre,  od  assumo- 
no la  forma  dominante,  e  scema  di  molto  la  mortalità  con- 
seguente dalle  ordmarie  malattie. 

Il  Reybaud ,  nelle  sue  pregevoli  monografie  del  lavora- 
tore dì  seta,  e  di  quello  di  cotone ,  considera  la  loro  con* 
dizione  anche  sotto  Taspetto  salutare,  il  Ramagnini,  Paùssier, 
Adelmann,  Maier,  Berthold,  ecc.,  descrissero  le  malattie  da 
cui  sogliono  essere  colpiti  gli  artigiani ,  e  studiarono  con 
amore  i  mezzi  onde  prevenirle  e  curarle.  Esse  provengono 
talora  dalle  esalazioni  funeste,  come  pei  scardassatori  di 
lana,  e  pei  fabbricatori  d'acidi,  o  dall'essere  esposti  al  sole 
cocente,  come  pei  campagnoli  e  i  lavoratori  di  terra,  o  dal 
calore  d^un  vivido  fuoco,  come  pei  panattieri  e  i  vetrai,  o 
dal  maneggiare  materie  putrefatte,  come  pei  pellatai  e  beC' 
camion!,  o  dall'esser  l'atmosfera.  In  cui  s'intende  al  lavoro, 
pregna  di  polvere  e  di  materie  nocive ,  come  pei  lavora* 
tori  di  piombo  e  per  gl'indoratori.  Cosi,  certe  classi  d'ar- 
tigiani  sono  e.<)poste  di  sovente  a  speciali  accidenti ,  come 
lo  scoppio  d'una  caldaja,  i  franamenti  di  terra  nelle  miniere, 
le  cadute  dall'alto ,  lo  sviarsi  di  macchine  motrici ,  ecc.  Io 
certe  professioni ,  Y  operajo  deve  restar  sempre  seduto ,  e 
curvo,  ed  immobile,  come  le  cucitrici  e  i  calzolai  ;  in  altre 
ritto  ognora  ed  in  piedi,  come  il  muratore  e  il  falegname. 
Le  lavandaje  e  i  pescatori  rimangono  sempre  esposti  alla 
umidità  ;  gli  agricoltori ,  i  soldali ,  i  vetturali ,  gli  applicati 
al  servizio  delle  ferrovie,  a  tutte  le  intemperie  atmosferiche. 
Gli  orologiai  e  i  lavoratori  in  merletti  affaticano  in  spe- 
cial modo  r  occhio,  i  suonatori  d' islrumenti  da  fiato  e  i 
pubblici  gridatori  e  i  cantanti  logorano  l'organo  della  voce, 
i  profumieri  sciupano  V  olfato ,  e  chi  intende  a  un  lavoro 
romoroso  perde  a  poco  a  poco  il  senso  dell*  udito. 
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In  Francia  la  legge  qualìfica  treceritocinquanla  specie  di 
industrie  nocive  alla  salute ,  e  le  considera  divise  io  tre 
classi  distinte,  denominate,  di  mestieri  pericolosi,  di  imalubri, 
e  di  incomodL  Vuoisi,  a  fondare  simili  stabilimenti,  il  pre* 
vio  consenso  delle  autorità  politiche,  e  complicate  proce- 
dure, e  vanno  poi  sottoposti  a  speciali  e  molteplici  condi- 
zioni: questo,  non  tanto  a  preservare  la  salute  degli  arti- 
giani addetti  a  colali  industrie,  quanto  a  preservazione  della 
pubblica  salute.  In  Inghilterra,  evvi  pure  una  speciale  legi- 
slazione pei  mestieri  insalubri,  e  se  riesce  meno  gravosa  ed 
oppressiva  per  gli  industrianti,  è,  per  sovrappiù  più  previdente 
e  providente  di  quel  che  ia  Francia.  Ma  quel  che  sta,  si  è 
che,  mentre  il  lavoro  è  necessario  airuomo  per  sviluppare  le 
proprie  forse  e  facoltà,  e  giova  quindi  alla  sua  salute,  è, 
pel  lavoro  altresì,  che  la  sua  vita  si  consuma  più  rapidamen- 
te, e  si  esaurisce  la  sua  potenza. 

Se  ogni  lavoro  ha  dunque,  più  o  meno,  uìia  particolare 
influenza  deleteria  sulla  salute,  e  importa  speciali  bisogni  e 
singolari  tendenze ,  torna  impossibile ,  senza  la  cognizione 
delle  probabilità  di  malattia,  secondo  le  professioni,  fondare 
su  salde  basi  scientifiche  Teconomia  d*una  società  di  mutua 
guarentigia.  J^nrtco  Fano% 

— ooo— 

Rcmllc^Mto  de0ll  «tadj  stmtl  iMtrmpre»!  dml  C«ii- 
••rslo  «0r«rl«  di  Hllano  sai  progetto  di  lec- 
ce state  diseasse  al  Parlameiite  Naaleiiale 
interiie  alla  pereqaaBiene  dell^  Impesta  feii- 
dlaria  nel  Recne  d^  Italia» 

Il  Consorzio  Agrario  di  Milano  nella  seduta  del  27  febbrajo 
1861  nella  circostanza  che  il  vice- presidente  marchese  Pie- 
tro Barbò  comunicava  una  relazione  incorno  ad  una  Memo- 
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ria  deir  ing.  Valeniini  sulla  perequazione  delle  ioipoate^  dopo 
lunga  {discussione  procedeva  alla  nomina  di  una  Coromii- 
sione  incaricala  della  compilazione  di  una  petizione  da  in* 
dirizzarsi  al  Parlamento  Nazionale,  in  cui  fossero  riassumi 
i  concetti  e  le  conclusioni  deliberate  dalla  adunanza  me- 
desima. 

La  Commissione  eletta  risultava  composta  dei  signori  mar- 
chese Barbò,  conte  Trivulzi,  dott.  Mussi  ed  avv.  Hanau. 

Nel  successivo  giorno  S8  febbrajo  la  Commissione  esau- 
riva il  coofecitogli  mandato  compilando  la  seguente  petizio- 
ne, che  veniva  quindi  trasmessa  al  Parlamento  Nazionale 
coir  intermedio  del  deputato  avvocato  Angelo  Bargoni. 

G  è  caro  di  riprodurre  nei  nostri  Annali  tanto  la  peti- 
zione stata  presentata  al  Parlamento  Nazionale  il  S  marzo 
1864,  come  la  detta  Relazione  del  sig.  marchese  Barbò 
intorno  al  coscienzioso  lavoro  dell'  ingegnere  Valeniini  sulla 
perequazione  deil'  imposta  fondiaria  in  relazione  alla  spe- 
ciale condizione  in  cui  trovasi  la  Lombardia. 

Petizione  del  Consorzio  Agrario  di  Milano  al  Parlamento. 

lì  progetto  di  perequazione  dell*  imposta  fondiaria  com- 
pilato dalla  Commissione  ministeriale  all'  uopo  istituita  fu 
eertamente  il  frutto  di  laboriosissime  indagini,  di  studi  co* 
seienziosi  e  profondi. 

In  impresa  di  tanta  lena  non  è  certo  conseguibile  quel- 
r archetipo  di  perfezione,  cui  non  è  dato  che  dì  lontana*- 
mente  avvicinarsi. 

L' opera  spassionata ,  coscienziosa  ed  imparziale  della 
Commissione  ci  assicura  però  che  se  errori  possono  essere 
incorsi  nell'  improbo  lavoro ,  questi  esclusivamente  deriva- 
rono e  dalla  incertezza  degli  elementi  e  dalle  molteplici 
difficolth  di  cui  ò  irta  la  tesi  ;  difetti  questi  che  non  si  po- 
trebbero eliminare  mediante  studj  condotti  con  sufficiente 
celeriii. 
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Il  popolo  ilatiano ,.  che  ha  dato  tante  prote  di  pratico 
senno,  non  può  lasciarsi  fuorviare  da  splendide  utopie  per 
le  quali  venga  ritardata  una  perequazione  di  cui  è  impe* 
riosq  il  bisogno^  e  ciò  per  la  promessa  di  un*  ottima  solu« 
lione  che  ci  si  fa  scorgere  da  lontano,  e  che  esclude  in«* 
tanto  un  progetto  forse  meno  buono  ma  di  pronta  e  certa 
attuazione. 

Soffrendosi  adunque  difetto  di  un  sistema  che  ci  assi- 
cori  elementi  più  attendibili  di  perequazione,  e  dovendo 
pur  cessare  uno  stato  di  cose  che  praticamente  scuote  e 
smentisce  una  cardinale  sanzione  del  paltò  fondamentale  « 
ragioni  di  alta  convenienza  ed  equità  consigliano  di  accet* 
lare  nella  sua  integrità  il  progetto  originario  della  Com- 
missione. 

Uno  studio  più  riposato  e  tranquillo  permetterà  net  pro- 
gresso di  tempo  di  ammigliorare  il  progetto  mediante  in- 
dagini posteriori,  che  varranno  a  procurarci  quel  definitivo 
riparlo  che  in  epoca  assai  vicina  tutti  desideriamo  di  vedere 
inaugurato. 

Ma  se  per  deferenza  a  quello  spirito  di  concordia  a  cui 
si  informano  tutti  gli  italiani,  questo  Consorzio  crede  di  do- 
ver accettare  il  progetto  originario  di  perequazione  che  la 
Lombardia  subirà  senza  lamentai  siccome  un  nuovo  sacri- 
ficio imposto  dalla  carità  della  patria,  in  onta  alla  gravosità 
dello  stesso ,  e  ciò  quantunque  il  relatore  Allievi  abbia  ri- 
conosciuto che  gli  apprezzamenti  dubbj  ed  incerti  furono 
sempre  risolti  a  pregiudizio  del  nostro  contingente,  la  Lom- 
bardia non  può  e  non  deve  accettare  le  posteriori  iranss- 
sioni ,  stanteebè  imporrebbero  a  questa  sola  provincia  ciò 
che  potrebbe  essere  dovuto  dallo  Stato  intero  per  quei 
riguardi  speciali  che  si  vorrebbero  sanciti  a  favore  di  altri 
lerritorj. 

È  perciò  che  questo  Consorzio  virilmente  si  oppone  a 
che  ricevano  sanzione  tutte  le  transazioni  per  le  quali  fu 
elevato  il  suo    continente  al  disopra  della  cifra  portata  dal 
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quarto  progetto  Possenti  in  L.  16,305,075,  come  si  oppone 
olle  spese  provineialt  che  te  verrebbero  addossate  dall'art.  4 
del  progetto  ministeriale.  Se  queste  transasioni  erompessero 
da  nuove  indagini,  se  si  risolvessero  in  correzioni  ammiglio- 
raati  il  progetto  originario,  la  Lombardia  assumerebbe  or- 
gogliosa un  nuovo  onere  che  Bnirebbe  ad  essere  un  atto 
di  giustizia. 

Siccome  però  le  transazioni  di  cui  è  discorso  non  de- 
rivano da  criterj  razionali  riverberanti  nuova  luce  in  argo- 
mento, ma  sono  invece  il  frutto  di  considerazioni  estranee 
al  dovere  di  ripariire  con  giustizia  l'onere  del  tributo  fon- 
diario, i  contribuenti  lombardi  non  possono^  né  devono  ac- 
cettare risultamenti  che  lederebbero  ingiustamente  i  loro 
più  vitali  interessi. 

Tutte  le  popolazioni  d' Italia  egualmente  devote  al  van- 
taggio della  Nazione  sono  pronte  a  correre  per  la  stessa 
eguali  sacrificj  ;  un  privilegio  sancito  a  favore  di  una  con- 
trada  si  risolve  adunque  in  un'  ingiuria  immeritata  fatta  bl 
suo  patriottismo. 

Questo  principio  fu  replicatamente  invocato  allorquando 
si  reclamò  dalla  Sicilia  quel  tributo  di  sangue,  che  V  isola 
generosa  era  chiamata  per  la  prima  volta  a  versare. 

Pretendere  oggi  di  dimezzare  la  giustizia,  e  dopo  avere 
riconosciuta  la  quotiti^  spettante  ad  un  compartimento ,  al- 
terarla a  suo  pregiudizio  per  ciò  solo  che  un  esoso  stra- 
niero r  ha  aggravato  di  una  esuberante  imposta  ,  ripu* 
gnerebbe  alla  coscienza  degli  onesti  e  ai  criterii  della 
scienza. 

Né  certo  le  provincie  favorite,  che  ingiustamente  vedreb- 
bero addossate  porzioni  delle  loro  quote  alle  consorelle  più 
stremate  dai  tributi,  e  perciò  più  bisognose  dì  sollievo,  lo- 
derebbero un  divisamente  pel  quale  in  un'opera  di  ripa- 
razione si  farebbe  insulto  alla  giustizia ,  violandola  in  gran 
parte,  mentre  si  dichiara  di  volerla  rispettata  e  tradotta  in 
fatto. 
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E  giacché  un'  opera  faticosa  di  perequazione  si  sta  di- 
scutendo, il  Consorzio  è  persuaso  che  si  vorranno  subito  ri- 
parate le  differenze  di  trattamento  eliminabili  con  radicali 
e  facili  temperamenti. 

Le  spese  di  esazione  di  tutte  le  imposte  nelle  antiche 
Provincie  sono  allibrale  a  carico  dello  Stalo,  qui  invece  eo- 
stitaiscono  un  nuovo  tributo  gravitante  sui  cittadini  :  questa 
differenza  importa  un  onere  assai  gravoso  che  contro  ogni 
principio  di  giustizia  e  di  eguaglianza  pesa  sulle  nostre  prò* 
vincie. 

A  questo  difetto  provvederebbe  è  vero  il  nuòvo  progetto 
di  perequazione  ;  ma  intanto  è  mantenuta  una  flagrante  dif- 
formiti  di  trattamento ,  a  cui  è  presumibile  che  il  Parla- 
mento vorrà  provvedere  con  quella  prontezza  che  è  un  ele- 
mento di  giustizia. 

Indipendentemente  quindi  dall*  esito  che  potrà  sortire 
l' ora  discusso  progetto  di  perequazione,  non  si  vorrà  certo 
ri6utare  un  provvedimento  per  cui  tolto  il  grave  onere,  di 
coi  fu  fatto  parola,  sia  sancita  una  disposizione  in  forza  della 
quale  dal  primo  gennajo  1864  in  avanti  tutte  le  spese  di 
esazione  nelle  provincie  lombarde  abbiano  a  stare  a  carico 
dello  Stato,  rimborsando  i  Comuni  quelle  anticipazioni  che 
tornassero  richieste  dal  regolare  disimpegno  di  questo  eser- 
cizio. 

Il  Consorzio  scrivente^  naturale  rappresentante  di  quelli 
interessi  agricoli  contro  cui  cospirano  le  più  infauste  influen- 
ze, si  volge  fidente  ai  Deputati  del  Parlamento  Nazionale , 
*per3uaso  che  essi  non  vorranno  in  un'  opera  di  riparazione 
dipartirsi  da  quei  criterj  d'imparzialità  sui  quali  riposa  la 
giustizia,  fondamento  degli  Stati. 
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t!sam0  della  lltmotia  àelt ingegnère  Antonio  t^àfeiiliiit  lu/ 
pareggiamento  del  contributo  prediale.  Rapporto  Ulto 
nelFadunanza  del  i'i  febbrajo  1864  d^I  Con$or%\o  iigra- 
rio  di  MilanOé 

Rispettabili  Signori  ! 

Voi  mi  onoraste  nella  seduta  tenaiasi  sulla  tìne  delld 
scorso  dicembre  dello  speciale  incarico  4i  esaminare  la  He- 
ria,  di  cui  fece  omaggio  il  chiarissimo  ingegnere  Aniooio 
Valentini,  sol  progetto  di  legge  pel  conguaglio  del  cooiri- 
buto  prediale,  il  tutto  consideralo  nei  soli  rapporti  fra  Pie- 
monte e  Liguria  da  una  parte,  e  Lombardia  dall'altra;  ed 
lo  me  ne  sono  occupato  immediatamenieé 

Spiaeemi^  che  un  generale  fastidiosissimo  esantema  so- 
praggiuntomi al  principio  di  gennajo  ,  e  di  cui  non  sono 
ancora  pienamente  ristabilito,  mi  abbia  ritardalo  il  laroro; 
che  la  pubblica  stampa  ed  altri  mi  abbia  prevenuto,  come 
con  molta  chiarezza  di  cifre  fece  il  signor  ingegnere  Chii- 
solini ,  le  cui  osservazioni  vennero  giii  inserite  nel  Gior- 
nale della  Societk  agraria  di  Lombardia.  L*  argomento  era 
infatti  urgentissimo,  palpitante,  ed  il  Parlaoiento  Naslooale 
deve  occuparsene  nel  corrente  febbrajo. 

La  Memoria  del  Valentini  aveva  già  meritata  l*8Ueniio- 
ne,  e  gli  studj  di  una  Commissione  elettasi  presso  l'Acca- 
demia fisio- medico  statistica  I  composta  dal  dottor  Pietro 
Carlo  Villa,  dal  ragioniere  Mondini  e  d&irottimo  nostro  so- 
cio conte  Ferdinando  Trivulzi,  con  aggregazione  da  uliimo 
delFegregio  signor  avvocato  Bartolomeo  Benvenuii;  maoel 
rapporto  9  dicembre,  che  mi  è  stato  procurato  dalla  gen- 
tilezza di  altro  nostro  socio  il  signor  profess.  Guglielmo 
Rossi,  abbandonando  essa  Commissione  questa  Memoria, 
nella  quale  in  generale  conveniva^  prese  invece  in  esame 
i  voluminosi  atti  della  Commissione  stata  istituita  con  De- 
creto Reale  II  agosto  4861  ,  acciò  ricercasse  i  mesti  pra- 
tici più  spediti  per  ottenere  in  via  approssimntiva  la  pere* 


qiiaiione  delle  basi  dMmpodia  fondiaria  nel  Regno  d'Italia , 
alfine  di  conseguire  un'equa  ripartixione  dell' impoala  me* 
desima. 

Ai  Delegali  deirAecademia  è  sembrato  che  il  oircoscriii 
vere  le  indagini  ai  soli  rapporti  di  Piemonte  e  Liguria  colla 
Lombardia  sapesse  di  campanile,  e  che  nella  ricerca  del 
vero  si  dovesse  aver  di  mira  non  alcune  provincia,  ma 
r  Italia  intera ,  cioè  la  patria.  Nelle  loro  conclusioni  però , 
dopo  avere  stabilito  che  la  transazione,  ammessa  ad  una- 
nimità della  regia  Commissione,  in  fatto  d'imposte,  era  un 
pito  assolutamente  arbitrario,  o  per  conseguenxa  ingiustifl* 
cabile;  e  dopo  aver  dimostrato,  che  i  oontiDgenti  d' impoi 
sia  cqII^  detta  transasione  assegnati  alle  varie  provinole  ita-i 
liane,  erano  sproporaiooati,. terminavano  coll'osservare,  che 
riusciva  troppo  alto  quello  di  Lombardia  i  e  troppo  basso 
quello  del  Piemonte  e  Liguria. 

Mi  sarebbe  stato  caro  di  poter  io  pure  portare  ub  oon 
chio  disqoìsitope  sugli  atti  della  Commissione  reale,  se  avessi 
potuto  procurarmeli,  ma  la  diligente  analisi  fattane  dai  De- 
legali dell'  Accademia  6sio-medico«stQtistica  nel  succitato 
rapporto  3  dicembre  prossimo  passato  mi  persuase,  che,  in 
mezxo  ad  una  congerie  di  elementii  quali  Qliizj,  quali  ipo^ 
lettci  e  quali  reali ,  tutti  però  alterati  nei  diversi  progetti 
in  vip  di  transazione,  ansi  di  transazioni  (ehe  per  conse^ 
guenza  presentavano  gravissime  discrepanze  di  cifre)  io  non 
avrei  potuto  trarne  ctie  le  medesime,  conclusioni ,  e  quindi 
mi   limito  a  seguire  nel  mio  rapporto  le  idee  del  Valentini, 

Non  è  d'uopo  ch'io  vi  dica,  o  Sigoori«  che  la  questione 
delie  imposte  è  questione  per  una  Societii  Agraria  di  gra^ 
vissimo  momento,  e  che  noi  dobbiamo  più  di  tutti  deside-i 
nirne  il  poaaibile  pareggiamento.  Trattasi  iqfqtti  di  colpire 
con  una  imposizione  la  rendila  fondiaria,  e  questa  rendita 
è  rappresentata,  salvo  i  fabbricati  urbani,  dai  prodotti  effet- 
tivi del  suolo,  che  la  nostra  Societii  è  interessata  di  pro^ 
iT^uoyercji  titteli^re,  miglioriire  e  mpltiplicare, 
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Anche  I*  ingegnere  Valeotini  ebbe  sou*  occhio  gli  ani 
della  regia  Gommissione ,  e  divise  la  aua  Memoria  in  4 
sommi  capi:  i°  Esame  dei  lavori  di  essa  pel  riparlo  del- 
l'imposta  generale  del  Regno;  9.°  Progetto  di  legge  pel 
conguaglio  dell*  imposta  fondiaria;  S.°  Riparto  del  coniin- 
gente  lombardo  nel  suo  interno;  4.°  Associazione  de*  cir- 
condar] piemontesi  di  censo  milanese  colla  Lombardia  nei 
contributi  prediali* 

Sul  primo  capo  osserva  1*  autore ,  che  la  Commiasione 
metteva  da  principio  in  massima  quanto  egli  aveva  opinato 
nella  Gazzetta  di  Milano  20  settembre  4851  «  che  cioè  il 
migliore  dei  metodi  da  adoperarsi  per  un  pareggiamento 
era  quello  delle  affittanze ,  ma  che  questo  metodo  venne 
abbandonato»  perchè  troppo  lungo.  Qui  vi  sono  due  errori 
di  fatto,  che  per  amore  del  vero  non  posso  lasciare  ioos* 
servati,  il  sistema  degli  affini  fu  abbandonato  dalla  Commis- 
sione, non  perchè  fosse  troppo  lungo,  ma  perchè  nel  Re- 
gno d'Italia  vi  sono  delle  provlnoie,  come  sarebbe  per  ^esem- 
pio la  Toscana,  dove  quel  sistema  è  affatto  aeopoaciuto,  e 
quindi  non  vi  si  sarebbe  potuto  applicare. 

Non  è  poi  tampoco  vero,  che  il  aiatema  delie  affittanze 
sia  il  migliore  per  condurre  ad  un  pareggiamento  d' ioipo- 
ste.  lo  non  ho  per  dimostrarlo,  che  ha  ripetere  le  stesse 
parole  del  Valentini  pronunciate  nel  4868  (vedi  la  pere- 
quazione delle  imposte  prediali)  quando  cioè  il  Governo 
straniero  tentava  di  trovare  il  conguaglio  fra  l' impoaia  pre- 
diale del  Regno  Lombardo-Veneto,  e  le  sue  aeticbe  Provin- 
cie. È  indubitato,  egli  diceva,  che  gli  affitti  non  ponoo  mai 
fornire  un  valido  appoggio  :  stantecbè,  secondo  le  savie  os- 
servazioni del  dott.  Pasini,  da  questi  affitti  sono  a  desumersi 
le  riparazioni  ai  fabbricati,  le  opere  occorrenti  per  difendere 
i  fondi  dalla  acque  irrompenti ,  le  spese  diverse  di  nuove 
piantagioni,  onde  supplire  ai  deperimenti,  le  inesazioni,  la 
sorveglianza  e  T  amministrazione,  grinfortunj,  che  non  sono 
di  natura  da  essere  compensati,  il  frutto  de*  capitali  impie- 


U3 

gali,  come  le  scorie  de*  vasi  viaarj ,  e  degli  ailrexzi  rurali 
e  cosi  via  via.  Che  più?  Talvolta  per  circostanze  speciali, 
come  sarebbero  quelle  di  uno  stabile  posto  in  amena  situa- 
lione,  ed  in  aria  salubre,  di  un  fondo  a  cui  è  unita  preca- 
riamente un'industria,  gli  adiiti  sono  spinti  ad  un  prezzo  di 
vera  affezione,  e  quindi  superiore  ali*  intrinseco  loro  merito. 
Tal*  altra,  trattandosi  di  piccoli  tenimenti,  la  concorrenza  de- 
gli aspiranti  è  grandissima  e  questa  ne  fa  elevare  V  annuo 
canone  di  fitto.  Gonchiude  quindi  il  Valentini,  che  la  Com- 
missione incaricata  di  quel  pareggiamento,  non  debba  mai 
sobbarcarsi  ali*  esame  delle  adìttanze,  perchè  da  queste  non 
potrà  mai  ottenere  un  dato  pel  fine  pel  quale  fu  nominata, 
e  fa  d'altra  parte  riflettere,  che  gli  ilffitti,  in  buona  regola 
peritale,  non  hanno  mai  servito  di  base  agli  uomini  d*arte 
per  conoscere  il  valore  degli  stabili,  ma  che  la  massima 
unica,  la  vera,  la  razionale  quella  si  è  di  cavarne  il  valore 
mediante  la  calcolazione  degli  effettivi  prodotti  del  suolo. 

Non  può  quindi  il  sistema  delle  affittanze  dirsi  il  mi- 
gliore sistema  per  condurre  ad  un  equo  pareggiamento  delle 
imposte,  e  se  il  signor  ingegnere  Valentin!  lo  ha  proposto 
nella  Gazzetta  di  Milana  20  settembre  4864  ,  lo  ha  fatto 
con  manifesta  contraddizione  ai  suenunciati  suoi  principii. 
Dirò  però,  che  a  mio  avviso  il  suddetto  metodo  potrà  sem- 
pre formare  uno  di  quegli  elementi  di  fatto,  il  più  adatto 
per  arrivare  col  concorso  della  valutazione  di  altri  oppor- 
tuni elementi  a  questo  importantissimo  scopo.  Non  era  per- 
ciò da  trascurarsi»  né  doveva  la  regia  Commissione  trascu- 
rarlo, quantunque  a  qualche  provincia  del  regno  fosse  inap- 
plicabile. Nola  dopo  r  ingegnere  Valentini,  che  i  dicisasette 
progetti  sorli  nel  grembo  della  Regia  Commissione  cui  vanno 
aggiunte  quattro  proposte  di  transazione,  a  tre  soli  possono 
ridursi,  che  dai  prineipali  loro  autori  egli  chiama  progetto 
Rabbini,  progetto  Possenti,  e  progetto  Morandini.  Rabbini  , 
egli  dice,  prese  per  base  la  reudita  censuaria,  ma  qui  la 
ritenne,  la  modificò,  e  dove  non  esisteva  catasto,  la  desunse 
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mediante  pari6cazione  eoo  altri  coroparlimenti  di  reccoie 
caiasiazione.  Questo  sisiema,  egli  dicei  è  una  sublime  uto- 
pia. Nessuna  base  prese  il  cavaliere  Possenti ,  ma  da  un 
amalgama  di  noiiiie  staliaticlie  pretese  dedurre  la  rendila 
effettiva,  e,  transigendo  col  progetto  Morandìni  fondato  sai 
valori  venali,  porse  V  esempio  di  un  sistema,  che  il  Yaleo- 
tini  chiama  una  sublime  stravaganza,  Morandini,  egli  cooli- 
lìua,  che  prese  per  base  i  contratti  di  compre  e  vendita, 
per  le  dimostrazioni  ftitte  nella  Gazzetta  di  Aliano  del  S3 
marzo  e  6  aprile  p.  p.  non  potevano  fornire  la  roglior 
base  di  perequazione  segnatamente,  perchè  in  moltissimi 
casi  i  valori  venali  non  rappresentano  il  merito  reale  dei 
fondi,  perchè  esigendcfri  l'addizione  o  la  sottrazione  de* ca- 
richi regii,  provinciali  e  comunali,  difficile  sì  presenta  l'ef- 
fettiva valutazione  di  questi  ultimi,  variando  di  Comune  in 
Comune,  molto  più  che  si  sono  presi  i  contratti  di  compera 
e  vendita  nel  decennio ,  per  la  Lombardia  più  critico,  dal 
4851  al  1860,  e  perchè  Analmente  riusciva  impossibile  lo 
stabilire  con  equità  le  misure  dell*  interesse  del  danaro  ini< 
piegato  neir  acquisto  de'  fondi,  variando  queste  non  solo  di 
compartimento  in  eoropartimeato,  ma  fin  anche  nello  stesso 
compartimento,  come  avviene  in  Lombardia  fra  il  onoro  e 
vecchio  censo, 

Nullameno,  egli  dice,  dovevano  essere  preferiti  i  risai- 
tamenti  del  progetto  Morandini ,  come  quelli  che  partiraoo 
da  un  dato  di  fatto  razionale.  Ma  anche  in  questo  progetto 
avendo  la  Commissione  variate  ad  arbitrio  le  misure  fornite 
dai  più  acccreditati  periti  locali  dell'interesse  de' capitali 
erogati  nell'acquisto  de' fondi,  ohe  pel  Piemonte  e  Liguria 
furono  del  8,  70  per  0^0  e  per  la  Lombardia  vecchio  censo 
del  8,  90,  e  pel  censo  nuovo  del  tf,  40,  col  ritenerle  pel 
Piemonte  e  Liguria  in  L.  S.  50  per  O/O  e  sino  in  L.  4 
per  la  Lombardia ,  vecchio  censo ,  ed  in  L.  8.  80  quella 
pel  nuovo  censo,  ne  derivò  che  coli* applicazione  di  questi 
tassi  d'interesse  ai  valori  venali j  essendosi  determinata  l^t 
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rendita  effelliya,  riosciase  it  eoniingeate  d'imposta  relativo 
mioore  del  reale  per  la  massa  di  rendita  del  Piemonte  e 
Liguria»  ed  indebitamente  assai  maggiore  per  la  Lombardia. 
Né  qui  si  fermarono  gli  errori  dei  membri  della  Commis- 
sione! che  anche  nella  rendita  de*  caseggiati  urbani  fecero 
alcuni  la  deduxione  per  la  Lombardia  del  15  per  0;0,  men- 
tre per  la  Liguria  e  per  le  amiche  provincie  la  portarono 
al  S5  per  0;0* 

Di  tal  modo  restarono  attuati  i    rapporti   della    rendita 
censuarla  e  dell'effettiva.  Dimostra  l'autorOi  come  con  que- 
sti dati  tal  rendita  in  Lombardia  «  vecchio  censo ,  starebbe 
dir  eOTettiva  come  I  :  AfiA^  ma  giammai ,  come  la  troTÒ   il 
cav.  Possenti,  di  L  I  ;  6,40  o  come  L.  4  :  6,30  risultante 
dagli  ultimi  atti  della  Commissione,  e  dimostra  altri  errori 
occorsi  per  arbitrarie  modificazioni,  conchiudendo  che,  nella 
brevità  di  tempo,  e  salvo  sempre  il  procedere  al  più  pre- 
sto ad  lina  vera  perequazione,  l'unico  mezzo  per  addivenire 
se  non  ad  una  perequazione ,   almeno  ad  un    riparto    più 
equo  ed  immediato,  avente,  se  non  altro,  una  base  razio- 
nale, qtiello  sarebbe  stato  di  attenersi   al   progetto    Moran- 
dini,  ristabilendo  le  misure   d'interesse   fornite   dai    periti 
locali,  ineccepibili  al  dire  dello  stessp  Morandini,  e  ritenendo 
come  propofe  il  march,  del  Mayno   per   l' eguaglianza   del 
trattamento  de' caseggiati  urbani,  anche  per  quelli  delia  Lom- 
bardia la  deduzione  del  25  per  0;0t 

Per  effetto  dei  praticati  arbìtrarii  cambiamenti  dei  tassi 
d*  interesse  forniti  dai  periti  locali ,  mentre  a  principio  so- 
pra il  contingente  generale  del  regno  di  L.  404,921,000, 
che  il  sig,  ministro  delle  finanze  vuole  aumentare  ^i  circa 
20  milioni,  vennero  assegnate  ad  unanimità  al  Piemonte  e 
Liguria  L.  49,846,340,  ed  alla  Lombardia  L.  46,205,075,  e 
con  una  seconda  transazione  a  maggioranza  di  voli  si  asse- 
gnarono al  Piemonte  e  Liguria  L«  49,452,000,  e  L.  16,561,000 
alla  Lombardia,  e  con  una  terza  transazione,  presa  ad  una* 
y  ^  n  LI.  fii/i Ustica ,  voi.  X  f^ilt  serie  4  •*  10 
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nimiiè  eoffie  la  prima,  si  assegnarono  al  Piemonte  e  Liguria 
L.  49,45S«000,  e  L  11,889,416  alla  Lombardia,  dimodoehè 
il  eontingente  delle  anliebe  proTiiicic  della  Liguria  decrebbe 
aubilo  di  oltre  L.  694,000  ed  il    Lombardo   andò   sempre 
aumentando,  prima  di  L.  804,000,  poi    di    L.  888,000  e 
quindi  in  lutto  di  L.  649,000.  Divisi  quindi  i   contingenti 
d'imposta  sulla  rispettiva  superficie  produttiva,  che  in  Pie- 
monte e  Liguria  è  di  ettari  3,327,686,  e  nella   Lombardia 
è  di  ettari  4,659,076  si  trova,  che  ogni  ettare    produttivo 
in  Lombardia  è  colpito  da  un'imposta  di  L.  40,01,   ed   in 
Piemonte  e  Liguria  si  verrebbero  a  pagare  sole  L.  5,76  per 
ogni  citare  produttivo  !  !  !  Reca  invero  meraviglia,  che  nelle 
antiche  provincie  dove,  secondo  il  conte  di  Salmour,   non 
si  contraggono  mutui  ipotecarii  a    meno   del   6    per  0;0; 
giusta  la  Commissione   s'impieghi    il   denaro    nell'acquisto 
de'  fondi  al  tasso  del  2  e  messo,  mentre  in  Lombardia,  ove 
i  mutui  furono  sempre  al  disotto   dell'  uno   o    dell'  uno  e 
mezKO  per  O/O  del  Piemonte,  la  stessa  Commissione  pretenda 
che  s' impieghi  il  danaro  al  lasso  del  3,  70  ed  anche  del 
4  per  0;0*  Confessa  lo  stesso   eav.   Possenti ,   che   i   saggi 
d' investimento  nell'  acquisto  degli  slabili   dovettero   essere 
minori  in  Lombardia,  che  in  Piemonte. 

Gli  uomini  di  distinta  capaciti,  disse  il  Valentini  nel 
4858,  coscienziosi,  e  versaiissimi  nella  materia  censaaria 
per  avere  consumala  io  questa  tutta  la  loro  vita,  sosten- 
gono, che  in  via  di  adequalo  la  rendila  censuaria  in  Lom- 
bardia sta  alla  rendita  eflfetitva  come  100:  450.  Ebbene  in 
quell'epoca,  in  cui  il  Governo  straniero  era  impegnato  a 
istabilire,  che  centesimi  24.  Va  pagati  dalle  antiche  sue  pro- 
vincie erano  uguali  a  centesimi  88.  '/^  pagali  per  ogni  lira 
del  nuovo  censo  in  Lombardia ,  la  Giunta  del  censimento 
prese  ad  esame  le  perizie  giudiziali,  le  affittanze,  ed  al- 
tri elementi  di  fatto  ,  e  trovò  che  questo  rapporto  era 
pel  nuovo  censo  di  L.  400:170  e  pel  vecchio  censo,  fatti 
praticare  dei  saggi  di  stima    sopra    49    de' migliori^  fondi , 
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trovò  che  una  lira  di  nuoto  censo  corrispondeva  a  L.  2,89 
del  vecchio  censo,  dimodoché ,  falle  le  opportune  riflessioni 
e  valutaaioni,  gli  uomini  di  fiducia  ridussero  quei  rapporto 
da  L  2,89  a  L.  8»04,  e  questo  venne  dalla  Giunta   accet- 
tato. Ora  oome  potrebbe  mai  combinarsi  con  questi  rapporti 
quanto  dicono  i  signori  Morandini  e  Possenti,  che  attribuii 
seono  alla  Lombardia  di  rendita  reale  da  455  a  i58  milioni 
mentre  la  rendita  censuaria  ammonta  a  soli  65  milioni    di 
lire?  A  mio  sommesso  parere  la  Commissione  Regia  aveva 
molti  elementi  di  fatto  per  un  più  ragionevole  lavoro,  ed 
avrebbe)  dovuto  non  trascurare  le  opportune   indagini    per 
bene  appurarli.  Poiché  tutte  le  provinole  italiane,  meno  le 
amiche  ed  il  Modenese,  sono  provvedute  di  un  catasto,  fatto 
é  vero  in  diverse  epoche,  ma  sopra  basi  non  molto  dissi- 
mili, avrebbe  dovuto  per  ciascun  compartimento  trovare  o 
col  meazo  delle  affittanze  ove  esistevano,  o  coi  contratti  di 
compra  e  vendita  e  colle  periiie  giudisiali,  il  rapporto  fra  la 
rendita  censuaria  e  reCTettiva:  indi  passare  al  confronto  di 
questi  varii  rapporti,  onde  destiaaerne  la  diiferenca,  e  tro- 
vare una  formola,  che  vi  si  riferisse.  Essa  avrebbe  dovuto 
adunque  spogliare  i  contratti  di  compra  e  vendita    di    uno 
stesso  periodo  di  tempo;  spogliare  le  periate  giudiziali    di 
quello  stesso  periodo  ;  spogliare  i  registri    ipotecar] ,   onde 
informarsi  dei  tassi  d*  interesse  del  danaro  erogato  neiracqui* 
de'  foadi;  spogliare  i  contratti  d'affitto  de'  Luoghi  Pii  o  de' 
beni  demaniali ,  ove  esistevano,  purgandoli  delle  parti  ete- 
rogenee, ciò  che  fece  la  Giunta  nel  4858  col    dedurne    il 
44  per  0^0,  e  da  tutti  questi  dati  di  fatto  avrebbe    potuto 
trarre  un  parere  più  coscienzioso,  meno  arbitrario,  e  prò* 
porre  un  equo  pareggiamento  d'imposte:  perché  nelle  pro« 
vincie,  ove  non  esiste  catasto,  avrebbe  potuto   nullameno 
approssimarsi  di  molto  a)  valor  reale  de*  fondi  col  confron- 
tarli con  altri  fondi  regolarmente  censiti,  e  nelle  stesse  cir- 
costanze lelluriche ,  agricole  ed  industriali ,  facendo   altresì 
praticare  de' saggi  di   stima    censuaria,   come    ha.  fatto    la 
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Giunta  del  censimento.  In  una  questione  d'imposte  avrebbe 
dovuto  lasciar  meno  all'  arbitrio  de*  suoi  membri ,  e  questo 
arbitrio  tanto  più  si  sarebbe  diminuito,  quanto  maggiori 
fossero  stati  gli  elementi  di  fatto  usufiruttaii  dal  lavoro  della 
Commissione.  Dice  I- onorevole  Allievi,  nella  sua  reiasione 
statami  favorita  dall'ottimo  nostro  socio  eonte  Ferdinando 
Trivulzi ,  che  ogni  giudiiio  umano  contiene  pure  qaalehe 
parte  di  arbitrario ,  presentandone  gli  stessi  catasti ,  ed  io 
ne  convengo;  ma  insisto  perchè,  mediante  elementi  di  fatto, 
si  limitino  possibilmente  le  troppo  facili  iuduaioni  dell'  uomo. 
Allora  non  si  sarebbe  veduto,  che  tutte  le  transazioni  teo* 
dessero  ad  aggravare  sempre  più  il  contingente  lombardo 
con  sollievo  di  quello  del  Piemonte  e  Liguria  :  allora  non  si 
^rebbe  soorta  la  solenne  ingiustizia,  toccata  dall'  onorevole 
Allievi,  che  cioè  i  territorj  di  catasto  lombardo  vedessero 
calcolati  in  proprio  aggravio  tutti  gli  elementi  d' inoerteztai 
che  si  sono  riscontrati  nel  lavoro  della  perequazione:  allora 
finalmente  non  si  avrebbe  avuto  lo  scandalo  di  vedere  ad 
unanimità  stabilito  il  contingente  di  Lombardia  in  lire 
46,205,075,  e  di  vederlo  dopo  pure  ad  unanimiih  rifornoaio 
in  L.  16,889,446.  Reca  infatti  sommo  stupore,  che  sul  con- 
tingente generale  del  Regno  voluto  dai  Ministero  in  410 
milioni  di  lire,  esclusi  il  40  per  Q/0  di  guerra  e  le  speae 
di  esazione,  il  contingente  ammesso  ad  unanimità  per  Pie- 
(nonte  e  Liguria  in  L.  20,806,500,  e  per  la  Lombardia  in 
L*  46,989,500,  venisse  con  una  transazione  ridotto  quello 
a  L.  20,079,400,  e  questo  aumentato  a  L.  47,74 4, 7i^0,  e 
nuovamente  il  primo  ancor  più  diminuito  dall'  onorevole 
Allievi  a  L.  4  9,725,000,  ed  il  secondo,  malgrado  la  di  lui 
osservazione  testé  riferita,  aneor  più  accresciuto,  e  portato 
a  L.  48,074,806,  colla  differenza  fra  i  due  contingenti,  pri- 
ma di  tre  milioni  e  mezzo  circa ,  poi  di  due  milioni  e 
mezzo,  e  per  ultimo  di  circa  un  milione  e  mezzo,  ciò  che 
fece  esclamare  nella  sua  difesa  al  cavaliere  Possenti,  che  il 
contingente  lombardo  è  assai  maggiore  del  giusto,  e  quelle^ 
del  Piemonte  e  Liffuria  ne  è  assai  minore. 
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Nel  secondo  capo  Y  ingegnere  Valeniini  prende  «d  esame 
ioltanio  l'articolo  quarto  del  progetto  di  legge,  e  prova,  che 
dei  7  milioni  da  porsi  a  caricò  di  tutio  il  Regno  per  ispesé 
()rovinciali,  alla  Lombardia  spetterebbe  da  pagarsi  L.  34670;!  48, 
ma  ohe,  attualmente  pagando  la  Lombardia  per  lo  slesso 
titolo  L.  8,379,041  in  forza  del  nuovo  progettò  di  legge  ^ 
essa  dovrebbe  aver  una  diriiinuiione  di  L.  708,863.  Rappre- 
senta però,  come  sia  ingiusto,  che  in  pendensa  della  nuova 
legge  Slille  spese  provinciali ,  debba  tornare  la  Lombardia 
al  sistema  del  4860^  e  pagare  per  questo  titolò  oltre  L.  800 
mila  di  più.  Nota  con  molta  ragione^  che  un  tale  sistema 
l'eclierebbe  seco  le  seguenti  pernieioae  conseguenze ,  cioè  : 
4.°  massima  cofltribuziorte  d*  imposta  caiisata  dalle  arbitrarie 
transazioni  della  Commissione  ;  2J^  maggior  contribuzione 
sulla  ricchezza  mobile,  dacché  questa  si  misura  sul  contri^ 
buto  prediale;  3«°  maggior  contribuzione  pel  decimo  di 
guerra;  4.^  maggior  imposta  di  L.  800  mila  in  forza  del- 
l' articolo  quarto  del  progetto  di  legge  pel  òonguaglio  delle 
prediali;  5«^  finalmente  maggiori  apede  di  esaiionie. 

Sul  terzo  capo  osserva  il  Valeniini,  che  posto  il  riparlò 
proposto  dalla  Gommiaaione  sulla  cifra  astratta  di  400  mi* 
lionri,  spetterebbe  ai  beni  di  vecchio  eeòso  in  Lombardia 
il  contingeme  di  lire  4,822,782,  ed  a  quelli  di  nuovo  censo 
L.  9«529,43l«  e  pei  fabbricali  urbani  di  vecchio  censo,  che 
vogliono  essere  trattati  separatamente  come  in  Piecponte , 
L.  2^254,787^  cioè  in  tutto  L.  16,107,000.  Questo  riparto, 
egli  dice,  sarebbe  affatto  arbitrario  ed  irregolare  ;  e  ciò 
per  avere  usato  troppi  riguardi  ai  reclami  dei  proprietari! 
di  nuovo  censo,  che  si  ritenevano  gravati  a  fronte  di  quelli 
di  vecchio  censo,  e  perchè  qui  ai  ritenne  la  relativa  reò- 
dita  desafifa  dai  contratti  di  comprar  e  vendita  nel  rapporto 
di  L.  4:3,26,  mentre  si  è  già  dimostrato,  che  il  Governo 
stranijpro  irovollo  invece  nel  rapporto  di  L.  4 : 2,89 ,  e  lo 
accettò  infine  per  quello  di  L.  4  :  2,64.  Dice  quindi  il  Va- 
ientini,  che  dovevasi  almeno  ritenere  il  rapporto  di  L^  i  :2,89 
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e  non  quello  di  L.  f  :  S,25.  Ciò  relativam.'*ntc  ai  beni  ru- 
rali di  veechio  eenso«  e  quanto  ai  cnseggiaii  urbani  si  aveva 
la  nolifiea  delle  pigioni. 

Osserva  per  ultimo ,  che ,  ritenuta  per  ora  pel  nuovo 
censo  la  rendita  censuaria  di  L.  S2y7S8,904 ,  compreso  il 
bonifico  accordato  con  regio  decreto  S7  giugno  1860  alla 
provincia  di  Valtellina,  questo  abbono  è  precario ,  e  deve 
cessare  «  affinchè  questa  provincia  rientri  neir  ordine  nor- 
male del  pagamento  delle  imposte. 

Ed  a  questo  proposito  debbo  notare  un  grave  equivoco 
commesso  dal  Governo  nel  concedere  queir  abbono,  abbas* 
sando  del  48  per  cento  le  stinte  censuarie  della  Yaltellina; 
eon  che  dava  adito  a  reclamare  lo  stesso  bonifieo  ad  altri 
paesi  posti  nelle  uguali  circostante  della  Valtellina,  ed  avreb- 
be introdotta  una  sperequazione  in  tutto  il  lavoro  fatto ,  e 
conguagliato  con  tanto  studio  dagli  ingegneri  della  Giunta 
dei  censimento.  Quando  io  mi  trovava  olla  Giunta  del  een- 
aimento,  infiniti  furono  i  reclami  delle  proviocie  veneie 
per  associarsi  nel  pagamento  del  proprio  contingente  d*  im- 
posta le  tre  provincie  lombarde  di  un  nuovo  censo  Bre- 
scia, Berganào  e  Valtellina ,  come  pure  i  éiatretti  ereroascbi , 
ehe  già  avevano  fatto  parte  della  repubblica  di  Venezia.  Esse 
vedevano  a  malincuore,  che  quei  paesi ,  dove  era  stato  io* 
trodotto  il  nuovo  censo,  pagando  la  propria  quota  del  con* 
titigenie  lombardo  contribuissero  per  ogni  lira  d'estimo  una 
minor  imposta  di  quella  che  esse  pagavano.  Come  può  fi* 
gurarsi ,  questi  reclami  venivano  sostenuti  calorosamente 
dallo  stesso  direttore  della  Giunta  «  eonte  Paulovicb ,  che , 
essendo  dalmatino«  memore  delle  antiche  relaiioni  di  Ve- 
nezia eolla  Dalmazia ,  ai  mostrava  propenso  a  siffatta  asso- 
ciazione, anche  perché,  cosi  facendo,  favoriva  Vienna. 

Si  avevano  infetti  in  giuoco  due  interessi  fra  loro  di- 
stinti. Le  Provincie  venete  colP  associazione  summentovata 
si  attendevano  una  diminuzione  d'imposta.  Vienna  che,  co- 
me si  disse,  aveva  per  Iacopo  di  provare,  che  cent.  Sf .  1(3 
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pagali  nelle  antiche  provineie  erano  uguali  a  ceni.  38. 4;S 
ctrea  pagali  nelle  sue  provineie   italiane   rendeva  con  tale 
diroinuiione  d' imposta   meno   ardua  la  relativa   dimostra- 
stone.   lo  peròt   che  per  costume  e  per  inlimo   convinci- 
'  mento  in  ogni   cosa   pregiodicievole  al  paese,  era  sempre 
del  parlilo  dell' opposizione,  io  considerava  con  quell*  asso- 
ciazione rovinala  la  Valtellina ,    perchè  aveva  calcolala  per 
effetto  della  medesima  a  suo  carico  una  maggiore  imposta 
di  circa  L  SSO  mila.   Io  cercava  pertanto  di  rimuovere  il 
pericolo  «  e  scrìvevo  un  voto  separalo,  diametralmenie  op- 
posto  a  quello  del  Consiglio   delia  Giunta   del  censimeaio. 
Vi  dimostrava  primi  di  luttot  ehe  un  ordine  sovrano  com* 
meiieva  di  tener   separali  i  due  eoniingmiì  d'imposta  ve- 
aeto  e  lombardo   sino  a  censimento   compiuto;   che,  non 
essendo  uguali  le  masse  d'  estimo ,  avendosi  in  Lombardia 
di  nuovo  censo  sole  ire  provinole  e  qualche  disireuo,  men- 
tre nel  veneto  vi  era   l' estimo  di  oAio  provinole,  lieve  sa- 
rebbe auto  lo  sgravio  della  Venezia,  e  gravissimo  il  corico 
per  le  provineie  lombarde,  e  per  la  Valtellina  insopporta- 
bile ;  ohe  le  innondazioni  del  Mallero  avevano  guasto  quel- 
la infelice  paese  ;  ehe  l' oidio  dello  viti  vi  aveva  rovinalo  il 
già  si  ricco  commercio  di  vini ,  ehe  l'atrofia  de'  bachi  aveva 
reso  insignificante  lo  spaccio  de'  bozzoli);   che  a  fatica  pò- 
tefa  quella  misera  valle   sopportare  il  carico  della  propria 
qoou  nel  contingente  assegnato  alla  Lombardia.  Quel  volo 
tornato  da  Vienna  al  Governo  per  ben  ponderalo   parere  , 
fu  dal  Governo  convalidalo,  e  fu  sostenuto  dal  Fisco  e  dalla 
Comabilitè    Centrale.   La  Valtellina  mi  fece  ringraziare  per 
uno  de' suoi  deputati,  il  nobile  Paolo  Parravieini:  ma  ahimè! 
dopo  due  anni,  la  spada  di  Damocle  rovinò,  Vienna  ne  troncò 
il  filo:  l'associazione  fatale  ebbe  effetto,  e  la  povera  Valtel- 
lina ne  rimase  schiaeciata.   Sorsero  allora  querele  da  ogni 
parte )  e  sugli  urgenti  e  ripetuti   suoi  riclami,  al  governo 
straniero  fu  giuocoforia   di  pocrastinare  la  esazione    delle 
imposte  il  cui  pagamento,  come  lo  aveva  preveduto,  dive- 
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f  non  quello  di  L  •  :  8,25.  Ciò  relativamo|f 
rali  di  ▼ecchio  censo,  e  quanto  ai  CHseggtjf'i 
la  notifica  delle  pigioni.  ^  y  | 

Osserva  per  ultimo,  che,  rilenoy/ì 
censo  la  rendita  ecnsuaria  di  L.  ^^iifà 
bonifico   accordato  -'*"  '•«''"  AM^Urtl 


con  regio  àecr^f^^^ 
lina,  questo  r//^#/ 
uesta  provir//  [  ^  j  f  0 


provincia  di  Vaiteli! 

cessare,  affinchè  questa  provir/y  f  ?;  ^  0  -.►rana 


male  del  pagamento  delle  ìv/J^^  i/^^  -'Odarìi  più 

Ed  a  questo  proposito  ./v  ^  /  '  ••  d'Alessandri», 

commesso  dal  Governo  nìff         -  e  Voghera,  e  come 

sando  del  48  per  centy//|          .oe  un  maggior   aggravio 


paesi  posti  nelle  ug*^/        i 
be  introdotta  uoa/^    .re  V 


eon  che  dava  adito  tj/f       j  dico,  che  questa  Looibardìa^ 

nasionale,  e  proou  a  qualunque 
«/'  .re  ^'itnitft  d'Italia,  abbia  sinora,  m. 
conguagliato  ccm;  ,^  di  qualsiasi  altro  comparti  memo  cen- 
del  censimcAtr  che  colle  sue  arbitrarie   transazioni  |a 

simenio ,  W/  ^uita  dal  He  abbia   eercato  di  provare  li 
per  associa yì/^i'essa  per  le  antiche   provinciCf  e  il  molto 
posta  le  Vy^  .j  tiene  la  prndenta   politica   de*  lombardi  ^  e 
scia,  ^^^1$  toro  alla  concordia   fraterna  per  il  miglior 
ebe  f  V^Tnfltria;  ma  vuole  ancora  con  ona  stravagante  as* 
ved    ^      a  paesi,  che  per  avere  un  catasto  milanese,  non 
ir     J^^xb  di  formar  parte  del  compartimento  censuarìo 
'      ^^^00019^  aumentare  tutuvia  il  peso  dell'  imposta,  che 
i^lfB  dalle  dette  ingiuste  transaxionill!  In  verità  questa 
^,   uia  fiducia  della  regia  Commissione  fa  molto  onore  al 
'*' ^0  smore  di  patria,  ma  i  sagrificii  ndstri  toccarono  già 
^écoii  di  quanto    puossi  imporre,  ed  a  tale  associasione 
\  possiamo  volontariamente  sobbarcarci!!! 
^^  Osserva  il  Valentini ,   che  nei  circondarii   ove  esiste  lo 
lesso  estimo  milanese ,  riesce  di  sorpresa ,  che  non  si  co- 
noges   tampoco  il  preciso   sentalo,    perchè  alcuni  lo  fanno 
ascendere  a  scudi  S4,6SO,760,  ed  altri  a  scudi  26,580,760; 
cifra  questa  adottata    dalia  regia  Commissione  sensa  alevna 


tranne  quella  di  avere  uh  maggior  esli- 

nort  è  bei>e  aòeertata  nemmeno  la 
^  oio.  Arno  fa  la  soperGcie  prò- 

^  T»  ''451  Oi  ed  altrove  questa  su- 

%^^  V.  Oosi  a  Pallanza  si  as- 

-^     -^"^^jw  .lari  96,637^  ed  altrove 

•  ^&».>  ^^         «Al        ^m  àiA  ntiìnrli  i%An  riMirltn  rairiAn* 


^  ^^    ^      «fiF     <p  -vie  quindi  eon  moflta  ragione 

^   '^V'^.  **'''^'*  ^^"  ^  vero,  che  questa  associa- 


%      ^48^"^  associazioni,  che  io  pare  ritengo 


^^^^^'  ^se  di  limitarla  a  soli  quattro  cifeondarii  di 

^  .,  e  di  ometterne  Tortona  ed  Alessandria;  ma 

^  .dio  amalgama  per  esaere  meno  nameroso  non  la- 

.cxò  di  reeare  alla  Lombardia  un  proporzionato  nocu- 

«roto ,  e  di  caricarla  di  un  peso  non  suo  f  ma  del  vicino 

Piemonte. 

Ora  rimane  da  esaminare^  sé  debbasi  accogliere  o  ri- 
(lutstre  il  lavoro  della  regia  Commissione  e  la  nuova  legge 
d' inri posta.  Un  rifiuto  ci  ripiomba  nello  stato  attuale  d'im- 
posizione, cui  deve  aggiungersi  raumento  di  fiO  milioni  vo- 
luto dal  Ministero,  e  perdiamo  il  poco  sgravio,  che  la  Com- 
missione ad  Olita  delle  siue  parziali  transazioni  non  ha  po- 
tuto toglierci.  Un*  ammissione  ci  lascia  nel  sospetto,  che  un 
siffatto  provvedimento  debba  provvisoriamente  continuare 
per  anni  parecchi.  Ma  dacché  la  stessa  legge  prestabilisce  a 
questa  arbitraria  perequazione  una  durata  che  non  può  esten- 
dersi ohre  all'anno  4867 ,  io  stimerei  che  fosse  da  acco* 
gliersi  il  piccolo  vantaggio  che  ne  deriva;  salvo  poi  a  pro- 
durre prima  dell^anno  1867  tutte  quelle  considerazioni  che 
possono  contribuire  a  guidare  il  Ministero  ad  una  più  equa, 
imparziale  e  giusta  perequazione,  nella  quale  nessuno  possa 
ravvisare  piuttosto  favorito  un  paese  di  un  altro,  sia  pur 
grave  la  imposta,  che  lo  andrebbe  giustamente  a  colpire,  sia 
pur  grande  il  sollievo  che ,  per  aver  prima  moho  pagato  i 
ne  andrebbe  a  risentire. 
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la  fatio  d' imposta  io  non  so  persnadcrmi  di  cene  ra- 
gioni di  eoKvenienia  polilicai  che  si  vorrebbero  far  giuo- 
care  per  non  concedere  un  proporstODato  disgrafie  d' im- 
posla  a  chi,  scientemente,  evitando  fraierne  disseosioaì,  e 
per  solo  amor  della  pace,  ha  pagato  assai  più  della  sua  eora* 
peiensa  e  per  risparmiare  poi ,  a  ehi  pagava  assai  meno  di 
quanto  doveva,  anehe  solo  ìii  parte  qael  lasso  d'imposta, 
che  sarebbe  suo  debito  di  pagare,  e  che  gli  diventa  assai 
sensibile  soltanto,  perchè  aveva  1*  abitudine  di  pagar  molto 
meno. 

Tulli  debbono  contribuire  al  pagamento  de*  carichi  dello 
Stalo  in  proporzione  dei  loro  averi*  Questa  ò  la  massima 
sancita  dal  nostro  Sialuto  al  §  9i;  e  quando  è  fissato  uo 
contingente  generale  d' imposta  prediale ,  e  lo  si  deve  pa- 
gare da  tutti  proponionalmente,  il  far  luogo«  sotto  qualsiasi 
pretesto,  alla  benché  menoma  racilitatione  per  alcuni  eoa- 
partimenii  censuarj  sarebbe  un'  apena  ingiustisia  per  gli  al- 
tri, che  dovrebbero  con  un  maggior  peso  supplirvi,  e  dov'  è 
un' ingiustiiia ,  là  non  dovrebbe  chiamarsi  Italia. 
Milano,  li  S  febbrajo  4864. 

Marchese  Pietro  Barbò  di  Soresina. 


Biblioteca  dbll'  Cconomista. 

li^  tndaatrla  naniitinttrlee. 

(^Torino  1863.    Edizione  tn-8.'' ). 

illustre  economista  Ferrara  ha  riprese  con  vera  alacrità 
la  continuazione  della  sua  presiosa  BibUoteea  dell'  Econo- 
mista. Nel  terzo  volume  della  seconda  serie  egli  raccolse 
i  trattati  speciali  che  illustrano  l' industria  manifattrice.  Com- 
prendono essi  la  Memoria  di  Goquelin  suH'  industria  mani- 
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fatlriee,  Topera  di  lire  intìiolau  Filenofia  delle  manifattu- 
re^ varj  seriut  di  Babbage,  dì  Prudhon  e  di  FoDUoay  sulle 
maechine;  altri  acritti  simili  di  Blanqui,  Gkroeni,  Dareste, 
Coqoelin,  LeTasaeor  e  Say  salle  eorporazioni  di  arti;  di 
Mac  Culloo,  di  De  Tbimen ,  di  Gherbuliez  e  di  Coqueliii 
sulle  mercedi;  di  Fix,  di  Villermé  e  di  Audigaone  sulla 
condizione  degli  operai ,  e  per  ultimo  produsse  la  storia 
delle  classi  lavoratrici  in  Francia  di  Levasseur. 

A  questo  magnifico  Tolume  che  abbraccia  un  migliajo 
di  pagine  il  Ferrara  premise  una  di  quelle  sue  dotte  in- 
troduzioni che  riassumono  i  più  importanti  quesiti  della 
scienza  e  costituiscono  un  nuovo  trattato  della  stessa.  Noi 
riproduciamo  le  prime  pagine  che  servono  di  proemio  a 
questo  nuovo  lavoro  e  ci  riserviamo  di  riepilogarne  il  se- 
guito franunettendovi  qua  e  là  alcune  nostre  illustrazioni. 

I.  Tra  gli  innumerevoli  aspetti,  da  cui  l'industria  mani- 
fattrice,  al  pari  di  ogni  altra,  è  ileg»»  di  essere  studiata,  e 
che  non  tutta  mi  riuscirebbe  di  svolgere  in  una  semplice 
Prefazione  senza  tutta  rifondervi  la  scienza  economica,  il 
punto  che  mi  sembra  più  serio ,  e  più  seducente  ad  un 
tempo,  è  quello  delle  Mercedi. 

Costituendo  1*  unico  mezzo  di  vita  del  quale  possa  di- 
sporre lo  sterminato  numero  d* uomini  costretti  al  lavoro; 
formando,  insieme,  l'anello  di  concordia  o  il  campo  delle 
antipatie  tra  loro  e  le  classi  più  fortunate,  che  vivon  di  red- 
dito, e  pajono  sfuggite  al  decreto  divino  con  cui  la  neces- 
siti del  travaglio  al  genere  umano  fu  imposta;  le  Mercedi 
chiudono  in  sé  la  materia  di  tutte  le  buone  o  tristi  sorti 
del  mondo,  e  sono  un  argomento  che,  comunque  si  occulti 
0  dissimuli  in  mezzo  a  problemi  di  tutt'  altra  sembianza , 
riappare  costantemente  in  ciascheduno  di  lora,  e  l' assorbe 
e  lo  domina.  È  qui,  che  sopratutto  si  sfoggiano  le  filantro- 
piche aspirazioni  de'  pubblicisti,  e  le  sollecitudini  de'  legi- 
slatori. Le  bibliotechCi  i  codici ,  le  istituzioni,  riboccano  di 
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hndeiio  tema.  Relld  sfera  defila  stoi^iai  Dulia  v'è  di  più  agé^ 
tote  a  scoprirsi,  nulla  di  più  vero  ad  affermarsi ,  che  il 
t'incoio  più  o  m6n  palesét  con  cui,  dalla  sorte  che  le  Mer« 
tedi  fecero  a'  popoli^  scaturirono  le  grandi  TÌcissitudioi  so* 
i^iali,  le  guerre,  le  paci,  le  invasioni,  la  fama  de*  prinetpi, 
le  torture  o  il  riposo  de' popoli,  la  decàdcoxa  delie  nasio'ni, 
Il  progresso  della  civiltà.  B  la  questione  è  dncora  oggidì 
tutt' altro  che  esaurita;  perchè  noi  usciamo  appena  da'gioroi 
nefasti  in  cui  fu  a  nome  della  Mercede  che  si  tentò  di  di- 
struggere il  vetusto  e  naturale  ordinamento  deiramaniift, 
(!  che,  per  farlo  «  di  sangue  umano  si  allagò  la  città  capi- 
tale del  continente  europeo^ 

Se  dunque  si  vuole  che  l'Economia  politica  de'-nosfri 
tempi  abbia  qualche  cosa  da  insegnare  nell' ordine  pratico 
della  vita,  noi  possiam  ritenere  come  una  fra  le  prionarie 
àue  missioni  l'indicare  delle  norme  sicure,  che  guidino, 
in  fatto  il  lavoro  e  mercedi,  la  condotta  privata  degli  uo- 
mini dedicati  all'  industria,  ed  insegnino  a  òhi  li  governi  ìtt 
direzione  da  imprimere  a  niolti  de' loro  atti  legislativi. 

Ma  r  Economia  politica  non  è  un'arte  divinatoria,  cuna 
raccoha  di  dogmi  :  scienza  d'  osservazióne  »  umile  ancella 
delle  leggi,  sublimi  ed  inesorabili,  che  rivelano,  del  mondo 
delle  incerte  volizioni  ^  una  sapienza  ben  degna  di  quella 
che  hn  regohita  e  conserva  l' esisteni a  ed  il  moto  della  bruta 
materia,  V  Economia  pohlica  non  ha  insegnamenti  da  dare, 
all'  infuori  di  quelli  che  dallo  studio  delle  medesime  leggi 
la  logica  umana  sappia  dedurre.  Il  vero  suo  có.npito,  adun« 
que,  la  parte  a  coi  la  comune  degli  uomini  non  può,  senzfl 
f  suoi  lumi,  elevarsi,  qui  sarà  ridotta  a  scoprire  se  quajché, 
e  quale,  legge  vi  sia,  astratta,  generale,  superiore  alle  ap- 
parenti disarmonie  dell'ordine  pratico/  dalla  quale  rigoro- 
samente dipenda  ohe  la  itiercede  di  un  qualsivoglia  lavoro, 
o  le  mercedi  di  tutti  i  lavori,  siano  più  o  men  <i/(a,  più  o 
meno  efficaci  a  rendere  quanto  men  disagiala  si  possa  la 
condizione  delle  cKissi  lavoratrici.  Ed  è  questo  appunto  lo 
studio  al  quale  intendo  di  Irmilarmi^ 


lo  gU  non  sono  abbaslania  illusa  per  credere ,  cooits 
generalaieiite  dagli  autori  si  crede ,  clie  principi!  speciali 
esistano  per  poter  (are  delle  Mercedi  una  teorica  a  paria 
come  già  si  pretese  per  la  Rendita  della  terra  ed  il  Profitta 
del  capitale*  In  vece,  io  son  convinto  ohe  le  investigationi 
di  tal  genere  diverranno  affatto  oxiose  e  saran  relegate  tra 
le  vecchie  reminiscenze  degli  Bconomisls  subito  che  le  ve- 
rità prime  della  scienia  si  trovino  ridotte  alla  lor  naturala 
semplicità.  Ma  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni 
economiche,  V  inesistenza  medesima  d*  una  teorica  speciale 
per  le  Mercedi  è  da  provarsi;  e  per  provarla,  bisogna  bea 
definire  il  posto  che  alla  Mercede  è  serbc|to  nel  pongegOQ 
^copoofiico  delle  società  ;  al  che  non  può  sperarsi  di  giun? 
gerCy  senza  aver  tutto  rimaneggialo  1*  imponente  fenomeno 
del  modo,  sempliee  in  so,  complicatissimo  nelle  sue  mani- 
festazioni, secondo  il  quale  gli  uomini  coesistenti,  consociati, 
provvedono  al  loro  scopo  comuue,  di  produrre,  consumare^ 
riprodurre,  capitalizzare,  e  progredire  in  perpetuo* 

Per  quanto  elementare  potrà  reputarsi  uno  studio  sir 
fatto,  io  mi  decido  ad  istituirlo,  non  già  coli' ampiezza  di 
cui  sarebbe  capace,  e  con  cui  gli  è  uopo  di  figurare  in  uti 
Trattato  delia  scienza ,  ma  nel  solo  intento  di  d^slinearne 
con  sufficiente  esattezza  il  contorno,  e  sopralutto  di  renderlo 
sempre  più  elementare  ,  cioè  resecandone  tutto  ciò  che  di 
incerto  9  di  inconcepibile  gli  Econonlis^  vi  cosparserq 
sopra. 

Quando  io  avrò  esposto  a  mio  modo  i  getterai!  principi! 
sotto  r  impero  de*  quali  mi  sembra  che  l'argomento  delle 
Mercedi  rientri,  le  questioni  relative  alla  sorte  dell'operaia 
91  potranno  agevolmente  risolvere  con  la  niera  i^pplicazione 
di  poche  verità  già  conosciute;  e  più  agevole  sarà  ancora 
di  scoprire  il  lato  debole  delle  tante  dottrine ,  che  hjnna 
sviato  dalla  sua  linea  questa  par^e  gravissima  della  scienza, 
focendooe  quell'inestricabile  caqs,  in  cui  i  migliori  suoi  c^i 
piscMoU  si  vedono  i)iiseran|ente  smurrit^ 
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li.  Il  più  sponiaDeo  e  generale  concedo  che  la  parola 
Mercede  rifvcgli,  è  quello  di  uo  preiio  qualunque,  dato  o 
da  darsi ,  da  un  uomo  ad  un  altro  ohe  lavori  a  vantaggio 
del  primo. 

L*  appariaione  del  fatto  su  cui  versa  lo  studio  della  Mer* 
cede  appartiene  al  secondo  o  terzo  periodo  delle  origioi 
sociali ,  quando ,  cioè ,  han  finito  di  agire  isolatamente  le 
buone  o  eatiive  tendenze  istintive  della  nostra  natura,  qu«n« 
do  la  volontà  interessata  ed  il  calcolo  si  soslituiscooo  a 
quel  primo  impulso  di  simpatia  ohe  forma  1*  addentellalo 
della  famiglia*  o  a  quell'aliro  impulso  d' usurpatione  che 
spinge  r  uomo  a  scagliarsi  da  lupo  aopra  il  suo  simile.  Al- 
lora r epoca  delle  associazioni  comincia,  resistenza  indivi- 
duale  quasi  sparisce,  si  trasfonde  nel  fatto  della  soeieti,  i 
cui  membri  si  presentano  come,  più  o  men  volentieri,  aoi- 
niati  dal  proposito  di  coesistere,  temperando  e  conciliando 
insieme  le  loro  avidità  ed  i  loro  bisogni.  Nel  contemplare 
questo  gran  fatto,  prendendolo  dall'  aspetto  de'  modi  in  cui 
ogni  individuo  umano  concorra  alla  generale  produzione  di 
quella  massa  di  mezzi  da  cui  dipende  la  vita ,  ed  a  cui  si 
è  dato  il  nome  di  beni^  uUlilà^  rlcehexz$  ;  s' incontrano  dei 
casi  ne*  quali  l' uomo ,  impegnato  a  produrre  ,  domanda  o 
riceve  dai  suo  simile  V  aiuto  di  quegli  alti  di  volontà,  quella 
potenza  corporea,  quel  sentimento  di  pena,  ohe  costituiscooo 
r  idea  del  travaglio.  Lo  riceve  a  condizione  di  cotnpensarlo; 
e  questo. compenso,  qualunque  sia,  è  ciò  che  ubbiam  con- 
venuto di  chiamare  Mercede. 

Nella  lingua  comune,  sì  trova  commista  ad^  un  tal  eoo* 
cetto  una  certa  gradazione  di  dignità,  che  si  rivela  co*  vo* 
caboli  paga,  soldo^  salario^  mercedi^  stipendio^  onorario^  ecc., 
ma  che  non  distrugga  né  muta  la  nozione  fondamentale  di 
un  compenso  accordato  a  un  lavoro. 

Nella  lingua  economica,  vi  fu  dapprima  una  importante 
deviazione.  Sotto  la  scuola  fiiiocratiea  ^  la  parola  salario  e 
la  classe  dt^  salariali  ebbero  a  subire  qualche    variante 
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un  lalo»  e  dall'  altro  un  significato  molto  più  esteso.  1  Pìsio- 
erati,  innaoai  tulio  non  consentirouo  di  applicare   il   voca- 
bolo a  tutti  i  casi  di  un  lavoro  retribuito  a  quello  del  con- 
tadino come  a  quello  dell'artigiano,  se  non  a  patto  di  un'as- 
surda distinzione,  asseverando,  cioè,  che  T  artigiano  produce, 
oltre  del  suo  salario^  ciò  che  costituisce  la  rendita  del  prò* 
prietario.  lodipendenteoicote  da  ciò,  i  Pisiocratici  concepivano 
la  società  come  divisa  in  due  grandi  rami:   1.^   la   classe 
«  disponibile  >,  cioè  i  possessori  del  suolo   che,   vivendo 
delle  loro  rendite,  non  sono  dal  bisogno  di  sussistere  legati 
ad  alcun  lavoro  particolare,   e   possono    perciò   adoperarsi 
alla  guerra,  al  governo,  ecc.,  sia  con  personali  servigi,   sia 
col  pagamento  d'una   parte    de*  loro    averi;    S.^    la    classe 
«  non  disponibile  >  che,  nulla  possedendo,  vive  de*sri/arii 
che  si  pagano  sui  prodotti  della  terra,  e  che  si  suddivide 
in  prùduifrice  alla  quale  appartengono  i  soli   coltivatori ,  e 
iterile  nella  quale  rientrano  tutti  gli  altri  membri  etipendiaii 
delia  societk. 

Ma  un  concetto,  cosi  stranamente  ampio,  non  poteva 
avere  altra  vita  fuorché  quella  che  sarebbe  toccata  a  tutto 
il  sistema  della  dottrina  di  Quesnay,  della  quale  non  era 
die  uno  de*  tanti  aspetti  ;  e  veramente ,  per  vie  di  succes* 
sive  eliminazioni,  si  venne  profondamente  modificando.  La 
più  spiccata  correzione  gli  derivò  dal  sistema  medesimo  di 
Adamo  Smith.  Posti  a  paro  i  prodotti  delle  arti  e  quelli 
deir  agricoltura ,  veniva  naturalmente  a  mancare  la  suppo- 
sta dipendenza  gerarchica,  per  le  quale  i  Pisiocratici  s'eran 
condotti  a  afregiare  col  titolo  di  ealario  il  prezzo  d'ogni 
opera  manofatta^  credendolo  o  men  dignitoso  o  meno  pro- 
Gcoo  che  r  immediata  produzione  del  suolo.  Quindi  la  nu* 
merosissima  classe  degli  artigiani  e  mercanti  usci  dalla  li* 
sta  ie*  salariati^  per  entrare  in  quella  de' produ/lon  ;  e  la 
parola  salario  o  mercede  rimase  applicabile  solamente  al 
caso  di  que' lavori  che  non,  avessero  per  loro  immediato 
effetto  r  apparizione  d'  una  cosa,  d'  una  ricchezza  sensibile. 
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ty  allora  in  poi  si  lornò  al  significalo  della  lingua  co« 
mune;  e  Tidea  di  un  eooipenso  accordalo  a  un  lavoro  fi- 
gura costaniemenie ,  salvo  poche  variami  di  frase  «  nelle 
tante  maniere  in  cui  gli  scritiori  accennarono  o  definirono 
la  Mercede:  Pretso  d'un* industria  (Stordì);  Pagamento  d'una 
industria  prestala  (Say);  Rimunerasione  pagata  al  lavorante 
per  i  suoi  sforii  (Malthus);  Ricompensa  del  lavoro  (Senior); 
Mantenimento  dato  in  cambio  del  travaglio  (Sismondì);  Red- 
dito del  lavoro  p  da  chiamarsi  tecnieamenie  Retribuzione 
(Rossi  e  Qarnìer)  ;  Quantità  di  cose  utiK  ottenute  in  cambio 
del  travaglio  (Peshine  Smith);  Premio  o  compenso  pagato 
ai  lavorami,  da  coloro  che  li  adoprano,  in  cambio  de*  loro 
servigi  (Mac  Culloch);  Compenso  convenuto  pel  travaglio  art 
dioato  (Gioja), 

III.  Se  ci  fermassimo  qui,  l' argomento  delle  mercedi  si 
confonderebbe  con  la  materia  tutta  della  vita  economica;  im« 
perocché  tutto,  in  questa  immensa  ed. intima  solidarietà  di 
atti  ed  interessi  che  cqllegano  in  unico  corpo  i  membri 
dell'  uman  genere  «  si  può  ben  risolvere  sempre  in  ufficii 
vicendevolmente  prestati  e  retribuiti.  Ma  non  è  in  un  signi* 
ficaio  si  ampio  che  la  parola  mercede  fu  presa. 

Fra  i  lavori ,  che  si  possano  dire  prestati  da  un  uomo 
a  beneficio  di  un'altro,  si  scoprono  «  in  primo  luogo,  due 
grandi  categorici 

Nell'una,  il  lavoro  che  1' uomo  dà,  è  dato  senta  punto 
proporsi  esplicitamente  di  cooperare  alla  oreazione  d'  una 
merce  anziché  d'  un'  altra ,  ma  come  cosa  che  stia  da  sé , 
perché  il  suo  simile  V  apprezza  e  la  chiede ,  lasciando  aU 
l'arbitrio  suo  di  farne  quegli  usi  che  più  gli  convengano. 
V  è  iiolamento^  dissociazione,  o,  come  meglio  vedremo,  as* 
sociazione  occulta  :  si  lavora  a  curare  la  salute  di  un  uomo 
a  fornirgli  servigi  domestici,  non  perché  egli  produca  il  tale 
o  tal  altro  genere  di  ricchezza ,  ma  perché  uomo  che  do- 
manda le  cure  del  m^-'^'co  o  i  seryigi  del  donnestico,  qua* 
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lunque  sarè  per  essere  il  deslino  ecoDomieo  ehe  forrh  dare 
alle  forte  riacquistale,  alle  agiaiezie  godute. 

Nell'altra,  lo  aeopo  ecoDomteo,  lo  speciale  prodotto,  a 
sui  si  eoneorra  insierne  con  altri  individui,  è  noto  e  deter- 
minato :  asModaziùne  visibile  di  sforzi  e  meni  produttivi  ; 
si  lavora  a  far  nascere  il  grano  o  il  tessuto,  d' accordo  con 
altri  che  vi  concorrono  parimeniì,  sia  coir  uso  delle  proprie 
forte,  sia  apprestandovi  quella  tèrra,  quelle  macchine,  quelle 
materie,  che  servono  a  produrre  il  grano  o  il  tessuto. 

Si  ò  dubitato  se  la  prima,  fra  codeste  due  classi  di  la« 
veri,  debba  interamente  resecarsi  dallo  studio  delle  mercedi  ; 
imperocché  non  sempre  il  lavoro  isolato  presenta  un*appa« 
paranza  medesima» 

Talora  il  nostro  lavoro  offre  quel  resultalo  materiale  che 
si  chiama  prodotto  o  merce  ;  tal'  altra ,  il  prodotto  non  è 
sensibile,  si  perde  di  vista ,  e  non  rimane  di  appariscente 
che  il  solo  lavoro,  a  cui  taluni  scrittori  han  dato  il  nome 
di  servigio,  altri  quello  di  prodotto  immateriale. 

Ninno,  per  l' ordinario,  pensa  a  legare  insieme  una  mer- 
ce prodottasi  e  qualunque  altra  ohe  ne  conseguiti  ;  si  riten- 
gono come  due  atti  divisi,  vi  s'introduce  l'idea  del  eam- 
bio, della  venditi!  e  della  compra,  non  quella  dell'associa- 
zione e  della  mercede. 

Ma  nell'altro  caso,  siccome  non  è  in  veduta  che  un 
semplice  lavoro,  e  siccome  il  concetto  fondamentale  della 
mercede  sta  nell'intento  di  retribuire  il  lavoro,  cosi  sorge 
legittimo  il  dubbio  se  anco  qui  il  titolo  e  le  regole  della 
mercede  si  debbano  repotare  applicabili.  I  dotti,  gli  eccle- 
siastici, i  medici,  i  pubblici  uffiziali,  vanno  essi  confusi  coi 
lavoranti  della  fattoria  di  campagna,  dell' opiiicio,  del  ma- 
gazzino? si  può  dar  loro  il  titolo  di  ftiercenarit  ?  son  essi 
stipendiati  da'  loro  clienti. 

In  Economia  politica,  al  tempo  e  sullo  esempio  di  Smith, 
si  è  ragionato  di  loro  nello  stesso  capitolo  e  con  gli  stessi 
principii,  che  si  faceva  per  ugni  più  meschino  operaio. 

AmAU.  Statistica,  voi.  XFJft  serie  4.*  it 


In  giurÌ8pondf osa  ,  la  questione  si  fé'  molto  più  grafe  ; 
si  agita  ancora,  e  reeeotemenie  si  è  tentato  di  sciorla  da 
ao  eminente  giureeonsulto  francese  «  M.  Renouard  ^  la  cui 
parola  ha  troppo  peso,  perchè  io  potessi  dispensarmi  dal 
ricordare  i  termini  in  cui  egli  credette  colmare  la  lacuna 
del  Codice,  e  metterla  in  esatta  armonia  eoi  concelti  della 
scienza  economica  (0* 

I  giureconsulti  de'  secoli  scorsi  arevano  un  grande  inte- 
resse, ed  il  Codice  Napoleonico  non  si  curò  di  definire  se 
r  uomo  padrone  di  sé,  che  lavorando  conserTi  la  sua  auto- 
nomia  economica,  possa  dirsi  che  si  dia  iti  affiììQ  (come  lo 
si  dice  d*ogni  altro  operaio),  quand'offre  i  servigi  della 
sua  libera  proressione. 

Si  sentiva  un  certo  ribreizo  a  porre  i  suoi  atti  nella 
medesima  elasse  de' lavori  manuali  e  servili;  e  si  andava 
in  traccia  d'  un  sofisma  giuridico,  che  potesse  nobilitarli. 
Sapendo  la  differenza  che  il  Diritto  romano  Csceva  tra  Toc- 
tto  maniaii^  e  i'odlfo  ex  /oeato,  si  attribuì  il  carattere  di 
Mandato  al  lavoro  professionale,  si  serbò  quello  di  Locazione 
al  lavoro  delle  arti  meceaniche,  e  si  fecero  gravi  distinzioni 
tra  il  prezeo,  il  Malaria^  Y  onorario. 

Dopo  Cujacio  e  Vinnio,  che  erano  entrati  a  piene  vele 
net  pelago  di  questa  contesa,  Pothier  sostenne  ampiamente 
V opinione  del  Mandato,  Merlin  lo  segui,  e  Troplong  vi  ha 
infine  aggiunto  la  splendidezza  del  suo  argomentare. 

Invece  Duvergier  si  è  messo  dal  lato  opposto,  ponendo 
le  opere  dell'  intelligenza  nella  sfera  del  contratto  di  loca- 
zione, dove  vanno  quelle  del  braccio. 

La  Memoria  di  M.  Renouard  ripudia  l'uno  e  l'altro  si- 


(i)  Sur  le  contrai  de  prestation  de  trapoU,  Mém.  la  à 
l'Acad.  des  sclences  mor.  et  poi.  —  Joumol  dee  Éoon.^  Un. 
et  avrìl  4854. 
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*lone  OD  terzo.  Non  trova  (e  in  ciò  le  sue 
^  iDeluttabìli)  il  menomo  tento  logico  a 
iato  io  etercitio  delle  libere   profeta 
*^  ^  posta  né  anco   ester   materia   di 

^  yoro  indistinta  mente,  cioè  né  qu^ello 

^^   4"  .lè  quello  dell*  avvocato»  o  del  prete,   o 

^  .ditto,  dice  r autore,  appartiene  alle  cote 

^/  .e  si  iratii  di  lavoro,  avvi  un  terzo  genere  di 

,  quello  della  prestotìone  di  opera  ^  che  il  Codice 
je  dovuto  caotiderare  a  parie,  e  nel  quale  ti  farebbero 
mirare  egualmenie ,  te  una  correzione  t' introducette  nel 
Codice,  tanto  i  lavori  manuali,  da  etto  già  contemplati  uel 
litolo  della  Locazione,  quanto  ogni  altro  lavoro  più  nobile 
da  etto  dimenticalo;  giacché,  ha  dello  l'autore,  se  egli  è 
vero  che  promettere  V  opera  propria  è  tempre  uno  stesso 
contratto,  un  solo  dovrà  essere  il  nome  da  darglisi,  in  qua- 
lunque caso  si  fosse. 

Ove  il  sittema  del  dotto  autore  ti  potere  accogliere, 
la  quettione  non  avrebbe  fatto  alcon  patso.  La  parola  Mer- 
cede dovrebbe  tempre  applicarti  indittintamente  ad  ogni 
genere  di  lavoro;  e  gli  uomini  tentirebbero  tempre  una 
ritrotia,  inetplicabile  ma  prepolente,  a  credere  che  la  di- 
fesa dell'  avvocato  ed  il  contiglio  del  medico  fottero  con* 
trattazioni  esattamente  omogenee  a  quelle  che  intervengono 
tra  il  falegname  od  il  tettitore  ed  i  loro  garzoni. 

Ha  la  verità  non  è  quetta.  Fra  le  une  e  le  altre  v'è 
una  differenza  reale,  che  ti  sarebbe  prontamente  riconosciuta 
se  si  fosse  bene  analizzata  l' indole  de'  cosi  delti  serptgt  o 
jjH'oduzionì  immaierialù  È  tempre  di  un  lavoro,  di  un'  oliera 
prestata^  che  in  ambi  ì  catì  ti  tratta  ;  ma  tra  lavori  e  la* 
vori,  dal  punto  di  vista  economico,  v'è  una  importante  di- 
stinzione a  farsi  ;  perchè  gli  uni ,  quelli  del  garzone  allo- 
gato, non  sono  che  un  semplice  concorso  alla  produzione, 
un  lavoro  la  cui  importanza  è  puramente  relativa  all'opera 
di  cui  fa  parte,  non  formano  punto  un'utilità  isoiabile  ed 
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immediatamente  applicabile  ai  bisogni  de' conso malori;  gli 
altri  invece,  le  cosi  dette  produzioni  immateriali^  gli  atti 
delle  libere  professioui,  son  (ante  utilità  che  stanno  da  so, 
che  si  tramandano  dal  produttore  ai  consumatori,  che  aer* 
vono  0  alla  soddisfazioiie  de' loro  bisogni,  o  alla  creazione 
de'  loro  prodotti. 

La  confusione  di  questi  due  modi  di  adoperare  il  lavoro, 
0  uno  de'  tanti  equivoci  pratici,  a  cui  diede  origine  la  falsa 
maniera  in  cui  sono  stati  considerati  dagli  economisti  i  pro- 
dotti /ruma feriali,  lo  non  tornerò  sopra  una  disputa  che 
altrove  ho  procurato  di  svolgere  da  tutti  i  suoi  punti  di 
vista  (I).  C|redo  aver  dimostrato  che  essi  son  veri  prodotti^ 
materiali  come  ogni  altro,  più  o  meno  sensibili,  ò  vero, 
più  o  meno  durevoli  ed  accumulabili,  ma  che  si  producono, 
9i  trasmettono,  e  si  consumano,  con^e,  e  perchè,  lo  ai  fa 
per  la  più  grossolana  derrata. 

Dal  punto  di  vista  delia  Diitribuzione  delle  rieohezze 
fshe  qui  ci  occupa,  ai  può  forse  soggiungere  un  ceooo  sul 
modo  in  cui  questa  classe  di  prodotti  ai  innesta  io  tutto 
il  sistema  della  attività  economica,  ripartita  ed  associata  fra 
gli  uomini.  Essi  promanano  da  certe  generiche  professioni, 
gli  atti  delle  quali ,  ove  ^i  riferiscano  a  speciali  prodotti , 
rappresentano  una  frazione  de*  mezzi  di  cui  il  produttore  ab- 
bisogni. Vi  hanno  nella  società  degli  uomini  che,  né  si  pro- 
pongono di  creare  un  oggetto  abbastanza  sensibile  ed  isolato, 
qè  di  cooperare  direttamente  ad  una  speciale  produzione, 
ma  preferiscono  esercitare  un  ufficio,  o  prestare  de'  mezzi^ 
i  quali  servan  di  aiuto  a  molte  produzioni.  Che  cos*è,  per 
esempio,  1'  uomo  che  insegna?  È  un  individuo  il  quale  dice 
tacitamente  a  tutti  i  produttori:  voi,  neir esercizio  delle  vo- 
stre industrie,  dovreste  dedicare  una  parte  del  vostro  tempa 
^  delle  vostre  forze  allo  acqtii^to  di  certe  cognizioni;    ma^ 

Il  ■  •i,i«Mi«»«««ill^«™i»™«l.»iiW-»— W.^^— i»— ■■— l.-.»™»— l^»li»»l«— IMBWlBMiB^» 

5^  •        ,    •  .        .        t  •  ■       ■  ...«••.' 

(iX  Vedi  voi.  VII,  12/  serie,  della  Bi^liot9ea  delVEcoiìomUt^. 
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Hsparmiale?!  pure  una  tal  pena,  accettatele  da  me«  e  dimi- 
nuite di  altrettanto  lo  srorto  del  vostro  mestiere  ;  io  1'  ho 
sostenuta  per  tutti^  e  dò  a  ciascuno  quella  porsiode  di  Idee 
che  %\\  possano  abbisogtìare.  Ciò  che  fa  riguardo  al  lavoro 
r  insegnante,  altri  fanno  riguardo  alla  prestazione  del  capi- 
tale, ed  altri  ancora  riguardo  ad  entrambi,  com'è^  per  esem* 
pio,  H  Commerciante,  tra  la  merce  materialmente  compiuta 
e  la  stessa  merce  divenuta  consumabile  prontamente,  occor- 
rono delle  operazioni  intermedie,  di  trasporto,  di  conser> 
vazione^  di  ripartizione^  ed  occorre  a  tal  uopo  un  consumo 
di  capital».  Ora  vi  son  degli  uomini  che  professano  appunto 
di  assumere  per  sé  queste  cure  ;  ne  dispensano  l' agricol- 
tore o  r  artigiano,  prendono  i  lor  prodotti  da  un  luogo  ove 
tono  meno  utili  e  li  presentano  in  quello  ove  sono  più  utili^ 
li  tengono  a  magazzino,  li  van  consegnando  a  misura  che 
se  ne  senta  il  bisogno.  Preso  in  massai  l'esercizio  del  loro 
mestiere  è  una  generalizzazione  di  servigi  prestati  a  molici 
industrie  11  ma  se  si  riferisce  a  ciascun  prodotto,  si  vedd 
apertamente  che  il  commerciante  vi  coopera  per  una  de- 
bole parte^  e  non  gli  dà  talvolta  che  una  piccolissima  fm- 
iìone  del  suo  abituale  lavoro  (I). 


(I)  Noterò  quiy  per  incidenza,  come  siano  egualmente  erronei 
i  due  coDcetti  che  si  sogliono  atlribnire  al  commercio.  — 11  com- 
niercian*e^  di  certo,  non  forma  la  droga,  il  tessalo,  il  metallo^ 
ma  con  le  sue  core  ed  il  suo  capitale  compie  l' ulililà  della  dro- 
ga, del  lessalo,  del  meUlìo;  dalle  sue  mani  non  esce,  com'escé 
da  quelle  dell' agricoltore ,  del  mineraio,  dell'artigiano.  Una  naova 
forma  corporea  ^  ma  escono  modificazioni  economiche  di  tatti  i 
corpi  che  passano  pef  le  sae  mani;  e  noi,  riunendo  mentalmente 
Intte  queste  modificazioni ^ ne  facciamo  come  nn  prodotto  a  parte; 
e  r  industria  che  vi  si  dedica  costiloisce  uria  separsta  professione. 
Cosi  essendo,  ebber  torto  quegli  EcooomisU  i  quali  si  sforzarono 
di  sostenere  che  commerciare  non  sia  produrre)  ma  ebber  torto 
parimenti   quegli   altri    i    quali,  per  contraccolpo^  affettarono  di 
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lo  deduco  da  «iffaue  premesse  che  la  dispota  insorta 
fra  i  giureeoosoki  non  avrebbe  avuto  ragione  aleana  di  ea- 
sere»  se  le^opere  di  cui  parliaano  si  fossero  considerate  se- 
condo il  vero  loro  carattere.  Non  si  dovea  vedervi  II  Aiporo, 
né  applicarvi  il  concetto  delia  merosde  ;  eran  veri  prodoKt; 
la  loro  rimuaerasione  era  uo  presso;  la  loro  trasnissione 
eostiiuiva  una  vendita;  ed  egli  era  sul  titolo  della  Vendita, 
che  II.  Reoouard  doveva  invocare  una  correxione  al  Co- 
dice. 

Ma  non  si  creda  per  ciò  che  io  intenda  innalzare  una 
muraglia  di  separaiione  tra  le  opere  di  tal  genere  e  i  prò* 
dotti  a  cui  possano  conti  iboire  :  chiamandole  merct  o  prò* 
dof(i,  io  voglio  invece  porre  sempre  più  in  evidenza  la  so- 
lidarietà nella  quale  si  trovano  complicate.  Il  caso  in  coi 
r  effetto  dell'  industria  d*  un  uomo  non  si  eolleghi  con  opere 
nuove  de*  suoi  simili,  è  ben  raro,  se  pur  non  dobbiam  dire 
impossibile.  Per  un  numero  sterminato  di  merci,  egli  è  cosa 
palpabile  che  nessuna  ragione  avrebbero  di  essere  prodotte 
se  non  fosse  per  servire  di  base  od  aiuto  ad  altre  produ- 
zioni :  tali  sono  le  materie  grezze ,  destinate  a  trasformarsi 
rapidamente  in  un  immediato  cielo  economico;  tali  son  gli 
strumenti,  destinati  a  trasformarsi  in  modo  più  lento,  ser- 
vendo  a  parecchi  periodi  produttivi,  T  un  dopo  l'altro.  Se 
non  dèi  pari  .evidente,  non  è  per  ciò  men  vero,  che  quelle 
derrate  medesime  le  quali  si  consumano  a  benefizio  della 
persona  umana,  solidificandosi  in  essa  si  convertono  in  atti- 
tudine a  nuove  produzioni ,  quindi  son  legate   con    queste 


QOD  federe  alcaos  distiosione  possibile  tra  T  indole  produttiva  del 
commercio  e  qaella  dell'  agricoltora  o  delle  arti.  Comoierclaodo  » 
evidentemente  si  produce,  perchè  si  generano  vCllità  incarnate  in 
tanU  corpi;  ma  eerto  vi  ha  una  distinzione  possibile  a  farsi,  di- 
stinsione,  se  ▼oolsi,  di  para  forma,  tra  colui  che  dà  vita  alla 
sostanza  medesima  del  prodotto,  e  colui  che  sì  limita  a  cireoa- 
darlo  di  meri  accidenti. 
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e  ben  si  può  dire  ehe  eonoorrono  e  generarle,  lo   somma 
è  indubiiaio  ebe  qualunque  utililà  uscita  dalle  nostre  mani 
congiunge  le  opere  nostre  a  quelle  de' nostri  simili;  come, 
air  inverso ,  ogni  menomo  oggetto  da  loro  trasmessoci ,   ci 
porta  il  lavoro,  o  le  frazioni  di  lavoro,  d'un  uomo,  di  molti, 
di  milioni  talvolta,  perchè  noi  potessimo  congiungerlo  al  no- 
stro. La  qual  connessione,  per  uno  de'  più  mirabili  arcani  del 
moneto  sociale,  è  tanto  più  intima,  quanto  più  gli  uomini  sem- 
brino disgregati,  quanto  più  affettino  di  abbandonare  VAtéo* 
dazione  diretta,  e  prendere  le  sembianze  della  Dioisione.  lo, 
dunque,  son  Den  lontano  dal  volere  costituire  in  istatod'i- 
ftolamento  i  serpigo  le  produzioni  immateriali^  ecc.  ;  mi  op- 
pongo soltanto  a  considerarli  come  lavoro  direttamente  as- 
sociato in  una  data  produzione  ;  li  sottraggo  perciò  alla  legge 
delle  mercedi  (se  una  legge  peculiare  vi  ha),  e   li   serbo 
a  quanto  possa  loro  oompetere  in  virtù  della  legge  univer- 
sale del  cambio.  (  Contìnua  ). 

— ooo— 

Noevrl  atadj   Intomae  alla  aeoperta  delle  antlehe 

ehloae  d*ltalla« 


N 


el  giorno  IO  di  marzo  T  Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere  apriva  per  la  prima  volta  le  sue  adunanze  della  Se- 
sione  speciale  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche.  Noi 
riproduciamo  la  Memoria  di  geografia  storica  con  cui  ven- 
nero Inaugurali  siffatti  studj ,  siccome  quella  che  tratta  di 
un  argomento  che  interessa  la  nostra  Italia. 

Allorché  un  popolo,  dopo  prove  dolorosissime,  riacquista 
r  indipendenza,  fa  come  quegli  ehe  scampa  da  un  naufragio 
e  guarda  affannoso  i'  onda  da  cui  si  sottrasse  per  accertarsi 
se  alcun  oggetto  a  lui  caro  ancora  galleggi  e  possa  farlo  al- 
oien  salvo.  L'Italia  oramai  quasi  tutta  scampata  da  secolari 


168 

naufragi  ricerca  pure  con  anaia  i  suoi  antichi  conGni.  Pochi 
anni  sono  un  temalo  ministro  la  diceva  una  semplice  espres^ 
sione  geografica,  ed  un  diplomatico  straniero  negava  persino 
che  le  Alpi  fossero  .le  barriere  datele  dalla  natura  e  da 
Dìo.  —  «  Dal  San  Gottardo  sino  alle  Alpi  illiriche  (scri- 
veva il  conte  di  Ficquelmont  nell'  opera  intitolata  :  Lord  Pai- 
merstofiy  r Inghilterra  e  il  Continente)  (1)  non  giunge  una 
goccia  d'acqua  nei  piani  italici  che  non  isgorghi  da  sor- 
genti tedesche  :  i  torrenti  non  vi  portano  alcun  frammento 
di  roccia  che  non  si  stacchi  da  roccie  tedesche:  tutte  le 
alluvioni  sono  pure  composte  di  terra  germanica  ;  ed  ogni 
volta  che  V  Impero  Germanico  sarà  potente,  ìe  pianure  che 
si  stendono  appiè  delle  Alpi  dovranno  appartenergli.  Quest'è 
una  legge,  di  geografia  politica  ». 

Contro  questa  legge  nuovissima  di  geografia  politica  ha 
già  protestato  il  paese  colle  armi,  ed  ora  deve  protestare 
anche  la  scienza  che  pure  rivendica  i  titoli  etnografici  e 
storici  delle  nazioni,  che  sono  titoli  eterni,  e  perciò  sacri. 

Due  nostri  illustri  concittadini,  Cesare  Correnti  e  Pietro 
Maestri ,  nell'  Annuario  Statistico  Italiano ,  testé  dato  alla 
luce  (2),  hanno  magistralmente  trattato  il  tema  dei  confini 
naturali  d' Italia ,  confutando  T  errore  di  alcuni  scrittori  te* 
deschi ,  i  quali  sostengono  che  V  Italia  all'  oriente  non  ha 
frontiera.  Essi  posero  in  evidenza  un  fatto  abbastanza  cu- 
rioso, ed  è  il  singolare  contrasto  che  presentano  le  carte 
geografiche  pubblicate  in  Germania  da  quelle  composte  in 
Italia  ed  altrove.  Sulle  prime  sono  appena  tracciati  i  gioghi 
delle  Alpi  Carnichc  e  Giulie,  e  si  lasciano  intravedere  qua 
e  là  ampj  varchi  di  passaggio  »  mentre  le  mappe  topogra- 
fiche diligentemente  incise  dal  genio  civile  e  militare  ita- 
liano mostrano  l'alia  catena  alpina  in  tutta  la  sua  verità, 
e  diremo  anche  in  tutta  la  sua  non  interrotta  maestà. 


(\)  Voi.  Il,  pag.  204-209. 

(2)  Ve<|i  V Annuario  a  pag.  67. 
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Per  offrire  una  dimostrazione  topogrdflca  di  questo  er-* 
fore  dei  geografl  tedeschi ,  gli  editori  dell*  Annuario  pub- 
blicarono una  nuoTa  carta  delT  Istria,  delineata  per  cura  dì 
alcuni  egregi  Istriani.  Noi  volemmo  raffrontarla  colla  ma- 
gnifica carta  delle  provincie  illiriche  stata  pubblicata  nel- 
l'anno  4813  dall*  Ufficio  topografico  militare  del  primo  Re- 
gno d'Italia,  e  con  un'altra  pubblicata  nel  4846  a  Trieste 
per  cura  della  Direzione  del  Lloyd,  e  la  trovammo  esattisi 
simaé 

Da  uno  sguardo  gittato  su  quella  carta  si  vede  la  gran 
catena  delle  Alpi  che  dal  Picco  dei  Tre  Signori,  allo  nove 
mila  piedi ,  si  distende  a  spina  pesce  lungo  tutto  il  suolo 
dell'  Istria  per  volgersi  poscia  alle  coste  illiriche ,  racchiu- 
dendo la  terra  istriana  entro  i  confini  naturali  della  peni- 
sola italica.  Le  Alpi  Gamiche  dapprima  e  poi  le  Alpi  Giulie 
ne  formano  una  perfetta  barriera.  Dal  monte  Tricorno  o 
Tregiou,  alto  40,0f5  piedi,  e  detto  perciò  il  Principe  delle 
Alpi  Orientali,  sino  al  monte  Nevoso  che  sorge  non  lontano 
da  Piume  e  si  alza  per  5328  piedi  al  disopra  del  mare^ 
ed  è  la  vetta  più  orientale  delle  Alpi  italiane ,  corre  una 
diga  continua  di  cinque  a  nove  mila  piedi  di  altezza ,  che 
può  proprio  dirsi  la  nostra  grande  muraglia.  Per  questa 
alpestre  giogaja  non  vi  hanno  che  angustissimi  passi,  e  le 
pochissime  vie  qua  e  là  tracciate  dall' uomo  devono  elevarsi 
talvolta  sino  al  di  là  dei  cinque  mila  piedi  d'altezza.  L'al- 
tipiano delle  Giulie  è  aspro,  cavernoso  e  del  continuo  de- 
solalo dai  venti  uralici  o  grecali  che  ne  spengono  persino 
la  vegetazione.  Pare  che  il  dito  di  Dio  imponga  all'  uomo 
di  non  profanare  le  sue  eterne  barriere. 

I  compilatori  deirAfinuarto  ci  promettono  di  commentare 
la  geografia  dell'  Istria  in  uno  speciale  capitolo  che  formerà 
parte  di  un'  opera  affatto  nuova  ,  che  sotto  il  sacro  nome 
di  Patbia,  hanno  nell'animo  di  pubblicare.  Mentre  noi  fac- 
ciamo voli  perchè  questo  lavoro  venga  fra  breve  ad  illu- 
strare l'assunto  dei  naturali  confini  dMlalia,  ci  credemmo 
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intanto  in  debito  di  recare  noi  pure  qualche  povero  iribato 
a  questo  studio  eoiineutemente  nazionale. 

La  penisola  istriana  ha  nel  perimetro  di  cento  quaran- 
totto miglia  italiane  tre  distinte  regioni.  La  prima,  detta 
superiorcj  che  sta  su  un  terreno  aspro  e  montuoso  e  chia- 
masi r Istria  Ocrioa:  la  seconda,  che  può  dirsi  la  media 
e  sta  fra  il  monte  detto  Maggiore  e  il  golfo  di  Trieste,  ed 
ò  r  Istria  Subocrina  ;  e  la  terza,  che  è  la  regione  inferiore 
e  copre  V  ultima  falda  della  penisola ,  che  mette  fine  col 
Capo  Promoutore  poco  lungi  dal  porto  di  Pota. 

La  parte  piana  dell*  Istria  che  corre  lungo  la  costa  del- 
r  Adriatico  ebbe  le  prime  immigrazioni  da  popoli  marittimi 
procedenti  dall*  Eliade,  e  la  parte  self  osa  accolse  popoli  di 
razza  celtica.  Vissero  questi  popoli  una  vita  indipendeoie 
sino  a  che  la  potenza  romana  dilatandosi  per  tutta  Italia 
spinse  le  sue  legioni  e  le  sue  navi  sull'altra  sponda  delPA- 
driatico. 

Le  tribù  celtiche  dovettero  starsene  appiattate  sulle  Alpi 
e  le  popolazioni  marittime,  dopo  ripetute  battaglie,  dovettero 
cento  settantotto  anni  prima  dell'Era  volgare  darsi  per  vinte 
ai  Romani.  Questi  fecero  presidiare  militarmente  T  Istria  da 
soci  latini  e  recarono  a  Roma  in^  trionfo  le  spoglie  opime 
degli  Istriani.  Appena  i  Romani  riconobbero  che  neir  Istria 
avrebbe  Roma  trovato  i  suoi  naturali  confini  dalla  pane  di 
oriente,  pensarono  a  renderla  tutta  quanta  romana.  Essi 
piantarono  ai  due  punti  estremi  della  grande  penisola  istriana 
due  grandi  città,  che  fossero,  per  cosi  dire,  i  capi  saldi  della 
ciTJltà  Ialina.  Al  disopra  della  laguna  di  Grado,  dorè  si  giace 
V  estremo  seno  dell'  Adriatico,  collocavano  la  superba  Aqui- 
leja  inaugurata  col  simbolo  delie  aquile  latine,  e  presso 
r  ultimo  lembo  dell*  Istria  erigevano  Poia,  che  doveva  pure 
emularla  in  monumentali  grandezze.  Nell'una  e  nell* altra 
cittb  trasportavano  qunttordici  mila  famiglie  romane  ed  isti- 
tuivano colonie  latine  a  Parenzoj  a  Capodistria,  a  Gittanova, 
a  Pirano  ed  a  Tergestum  (ora  Trieste).  L'Istria  accolse  un 
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pò  alla  volta  i*  idioma  Ialino  ed  il  volgo  si  abituò  a  par- 
lare la  favella  rustica  dei  Romani  (!)•  Essa  associossi  ai 
partili  politici  di  Roma  e  nelle  guerre  civili  tenne  dap- 
prima per  Pompeo,  poi  per  Antonio,  e  soggiacque  spesso 
alle  ire  dei  vincitori,  a  talché  la  stessa  città  di  Fola  fu 
smantellata  da  Ottaviano  e  poi  rinnovata  col  titolo  di  Pietai 
JuUa^  in  memoria  della  vendetta  che  questi  fece  sogli  ne- 
eisori  di  Giulio  Cesare. 

Quando  ai  tempi  di  Augusto  fu  V  Italia  divisa  in  tredici 
regioni,  i'  Istria  ne  costituì  l' undecima  e  fu  ammessa  dap- 
prima al  beneficio  del  gius  italico ,  e  poscia  ebbe  comuni 
con  Roma  le  istituzionii  le  magistrature,  le  leggi.  La  domi- 
nazione romana  dtirò  neir  Istria  per  quasi  cinquecento  anni, 
ed  ivi  lasetò  T  impronta  della  sua  potenza  gloriosa  e  della 
sua  civile  sapienza. 

Memori  gli  Istriani  di  quest'  epoca  gloriosissima  ne  rac- 
colsero con  devozione  i  monumentali  ricordi,  ed  ai  di  no- 
stri, per  opera  di  un  benemerito  Triestino,  il  dott.  Randler, 
pubbKcarono  dalPanno  1846  al  1852  una  speciale  opera 
periodica  col  titolo:  f/strta,  per  illustrare  oltre  mille  la- 
pidi romane  e  tutti  i  monumenti  che  tuttora  si  conservano 
in  quel  paese,  che  ne  ha  si  amorevole  cura,  che  gli  stessi 
▼escovi  proibirono  persino  ai  fedeli  di  profanare  in  qual- 
siasi modo  le  reliquie  ed  i  delubri  dell'  antica  arte  ro- 
mana (2). 

Fra  le  ultime  esplorazioni  state  promosse  dal  dott.  Kand- 
ler  bavvene  una  che  non  fu  per  anco  illustrata  dagli  eru- 
diti, ed  è  quella  della  scoperta  da  lui  fatta  del  duplice  vallo 
cbe  i  Romani  eressero  neir  Istria  per  segnare  i  confini  d'I- 


(1)  La  liagaa  latina  eoatinoò  ad  essere  parlata  da  tutto  il  po- 
polo dell'Istria  sin  oltre  il  seeolo  IX  dell'Era  volgare. 

(2)  Sino  dall'anno  1303  i  patriarchi  di  Grado  minacciarono  le 
pene  canoniche  contro  chi  ayesse. recato  dei  guasti  al  romano  tea- 
tro ed  all'anfiteatro  di  Pela. 


(alia,  don  che  del  ciaUstrum  o  ehiusa  delle  Alpi  che  gli 
siessi  innaUaroDo  ali*  unico  loro  varco.  Coa  una  eora  graa- 
«lissima  egli  scorse  tutte  le  vette  della .  prima  e  della  se- 
conda linea  delle  Alpi  Giulie  ,  e  luogo  quelle  aeree  cre- 
ate rintracciò  da  per  tutto  i  vestigi  dell*  antico  vallo  romano. 
Egli  fece  air  uopo  delineare  sulla  faccia  d^i  luoghi  tre 
earte  esplicative.  Nella  prima  fece  riprodurre  i  eontoroi 
delle  due  grandi  linee  del  vallo.  Nella  seconda  riprodusse 
lo  spaccato  e  1*  alzata  del  vallo  eretto  sulle  Alpi,  e  la  piaou 
liei  clauitrum  che  tuttora  seorgesi  a  Piro  sulla  via  che  eon- 
cluce  a  Lubiana.  Nella  terza  delineò  egli  stesso  sulle  traccie 
dei  ruderi,  tuttora  esistenti,  la  veduta  prospettica  della  chiusa 
delle  Alpi,  che  presenta  V  aspetto  di  un  alto  muro  merlato 
interrotto  da  torri,  da  una  delle  quali,  ina^ilzata  presso  la 
vetta  del  monte,  i  militi  romani  esploravano  collo  sguardo 
tutta  la  valle.  Pel  varco  della  chiusa  passavasi  per  una  porla 
foniBcata  (4). 

Il  dott.  Kandler  donava  queste  carte  pochi  giorrti  sodai 
alla  Biblioteca  Nazionale  di  Milano  senza  aggiungervi  alcuna 
pagina  illustrativa,  e  ciascuno  di  noi  può  indovinare  le  deli- 
cate ragioni  che  nelle  presenti  circostanze  lo  costrinsero  al 
silenzio.  DalPesame  della  prima  carta  topografica  si  raccoglie 
come  i  Rddiani  ebbero  1*  avvedimento  di  costruire  un  du- 
plice vallo  che  comincia  da  Fiume  e  spinge  la  prima  liaea 
avanzala  sin  oltre  Oberlsybach  1(2),  e  la  seconda  linea  va 
a  metter  capo  ad  Aidussina,  ove  esisteva  un   eaalrum  io- 


***—  I  I     ^     w*  ^^.^mm^^m^mi^m^U^t^m^tamm^mJh^mmmimmmUmmi^ 


(1)  Noi  riscontrammo  il  disegno  di  questo  mtfro  colla  ?edu(a 
prospettica  degli  avanzi  delle  mora  merlate,  fatte  erigere  da  Aa- 
gusto  a  Fola»  e  le  IroTammo  identiche  nella  foroia  di  costruiio- 
ne.  Veggasi  a  pag.  68  il  royage  pUioresque  ef  hisiorique  dt 
l'JstriB  et  Oalmatiet  di  Lavallée.  Parigi,  4802.  Edmooe  io  foglio 
illustrata. 

(2)  Questo  primo  vallo  venne  eostroìto  i38  anni  prima  del- 
l'Era volgare. 
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mano.  Fra  Aidussina  ed  Oberlaybach  lungo  il  varco  tortuoso 
delle  Alpi  avevano  i  Roipani  distese  altre  due  linee  intermedie 
di  mura  fortificate,  cosicché  prima  di  giungere  ad  Aidussina 
dovevansi  prendere  d'assalto  tre  linee  dì  roriilizj.  Se  sì  ri- 
scontrano queste  grandi  linee  di  propugnacoli  sulle  mappe 
topografiche  f  si  scorge  come  siano  state  poste  a  segnare  i 
confini  dell' antico  impero  di  Roma.  Se  poi  si  consultano 
le  storie,  i  monumenti  e  le  stesse  tradizioni  etnografiche, 
viene  ognor  più  confermato  il  fatto  che  quando  V  Italia  fu 
autonoma,  cercò  e  mantenne  i  suoi  confini  orientali  là  dove 
la  natura  glieli  avevQ  creati. 

Appena  Augusto  rese  perpetue  le  miliiie  romane  fece 
inviare  nelF  Istria  le  legioni  dei  veterani  per  custodirvi  i 
confini.  A  questi  vecchi  soldati  che  pretendevano  premj  bel- 
lici fece  distribuire  alcune  terre  dell'  Istria  e  li  collocò  lungo 
il  duplice  vallo  che  la  difendeva  dai  barbari. 

Fra  le  lapidi  di  onore  che  qua  e  là  si  rivengono  neU 
r  Istria  havvene  alcune  erette  ai  veterani  della  sesta  legione 
detta  la  mnotfrfoe,  della  ottava  legione  detta  trionfatrice  e 
della  legione  undecima.  Gli  Istriani  eressero  statue  anche 
equestri  ad  illustri  guerrieri  romani  ad  ai  più  valenti  con- 
dottieri delle  fJQttp  cbc  (cneyQqo  s^dc  4  Re^yeqqi^  ed  f| 
Grado. 

L'fstrìa  romana  non  cominciò  a  patire  le  varie  invasioni 
slave  che  ne|l'  anno  604  dopo  Cristo ,  quando  a  stento  sì 
difese  alle  chiuse  delle  Alpi  ed  ebbe  da  que'  barbari  uccisi 
gli  ultiipi  avanzi  delle  romane  legioqi.  l«e  famiglie  patrizie 
dell'  Istria  ripararono  allori^  a  Venezia  che  jp  sé  raccoglieva 
il  puro  sangue  Ici^iuo.  ^  V  Istria  divisa  per  piq  secoli  le 
sue  sorti,  ora  prospere  ed  ora  a v varaci  ('oq  Vericzia,  ser^ 
l>ando  inlatte  le  italiche  tradizioni. 

Ad  onta  però  delle  ripetuta  invaaioni  di  rane  forestiera 
i'  Istria  conta  tuttora  su  SS4,0Q0  abitanti,  144,000  individui 
di  stirpe  e  lingua  italiana,  I09j;000  slavi,  10,000  tedeschi 
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e  mille  greci.  Nella  Valdarsa  (4)  vivono  ancora,  sparai  in 
sei  villaggi  y  6000  abitanti  che  si  chiamano  essi  alesai  rim' 
gitani  (Romani^  ed  anche  Rum$ri.  Questi  conservano  T  an- 
tica favella  rustica  dei  Latini.  I  vocaboli  mascolini  in  ut 
hanno  per  essi  la  desinenia  in  u:  conservano  le  antiche 
desinenze  femminili  dei  Latini  come  pare  gli  stessi  pronomi  : 
contano  sino  al  deeem  coi  numeri  romani  «  dicono  fnuliera 
(per  mulier),  iorore  (per  soror,  sorella);  e  pronunziano, 
a  cagion  d'  esempio,  la  frase  ambia  cu  domno  a  domicUìu 
(ambula  cum  domino  ad  domicilium).  Persino  il  tipo  carat- 
teristico della  razza  non  ha  alcuna  somiglianza  col  tipo  slavo. 
Questi  poveri  rumeri^  o  rimgliani^  sono  dagli  altri  Isirioiti 
chiamati  per  ischerno  col  nome  di  chicchi,  di  etecì,  di  ctcì- 
/tant,  di  ciceroni,  e  persino  di  ctrtfrtrt,  perchè  pronunziano 
il  et  ed  il  cAt  alla  foggia  latina,  e  non  già  il  st  e  ici  come 
si  usa  nel  dialetto  istriano  (3). 

La  configurazione  del  territorio,  i  monumenti,  la  aioria, 
le  tradizioni  stesse  del  popolo  istriano  hanno  reso  coatanie  il 
fatto  che  i  confini  naturali  d*  Italia  stanno  dal  lato  d*oriente 
alle  Alpi  Giulie  e  non  altrove,  sicché  Dante  stesso  cantava: 

Siccome  a  Pola  vicino  al  Quarnaro 
Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna» 


(1)  Qaivi  veniva  portato  dai  Romaoi  neiranno  i4  dopo  VBn 
volgare  Testreino  coofioe  d'iulia  e  collocatovi  no  forte  presidio  di 
veterani. 

(2)  Il  primo  scrittore  che  parlò  di  questi  avansi  delle  colonie 
militari  romane  neir  Istria  fu  Fra  Ireneo  della  Croce  nell'i7if  torls 
di  Trieste^  stampata  nel  1697,  al  lib.  IV,  capo  VII,  alla  pag.  334. 
Vi  ba  però  chi  sostiene  che  questi  Rameri  appartengano  a  tribù 
valaccbe  immigrate  più  tardi  neir Istria,  ma  noi  non  dividiaoM 
questa  opinione  da  cbe  i  villaggi  da  essi  abitati  hanno  tolti  an- 
tiche denominazioni  romane,  come  aarebbero  Materia^  Scjano,  Po* 
lane  e  Villanova,  ed  ivi  si  conservano  cogli  stessi  nomi  antiche 
lapidi  romane. 
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E  non  sono  scorsi  cinquanlotio  anni  da  che  P  Istria  venne 
nel  4806  a  formar  parte  del  primo  regno  d'Italia  col  no- 
me di  Dipartimento  dell*  Istria,  e  come  nel  tempo  dei  Ro- 
mani ebbe  comune  con  Roma  le  istituzioni  e  le  leggi,  cosi 
alla  prima  epoca  italica ,  ebbe  pur  codici ,  magistrature  e 
istituzioni  intieramente  italiane. 

Questa  lunga  e  gloriosa  catena  di  tradizioni  collega 
questo  oliimo«  e  se  vogliamo  piuttosto  dirlo,  questo  primis- 
simo lembo  d'Italia  colla  patria  comune.  Essa  ci  prova  ognor 
più  questo  altro  fatto  che  Roma  se  conquistava  i  paesi  colla 
potenza  delle  armi  j  li  conservava  eolla  sopienza  civile  ;  la 
qual  duplice  tradizione  della  potenza  che  opera  e  della 
sapienza  che  benefica  non  può  andar  perduta  per  noi  che 
siamo  di  bel  nuovo  chiamati  a  rifare  un  terzo  periodo  di. 
civiltà  rediviva. 

Giuieppe  Sacchi. 


GEOGRAFIA    E    VIAGGI. 

Il*  annSvreraarSe  della  Società  Oeo^raOea 

di  Parlai. 

l^a  Società  geografica  di  Parigi  ha  celebrato  nello  scorso 
mese  di  gennajo  il  suo  42.^  anniversario.  Io  un  pubblico 
banchetto  datosi  per  tale  solennità  il  conte  Walewski  pro- 
feri un  eloquente "diseorso  per  dimostrare  l'influenza  che 
la  configurazione  geografica  delle  nazioni  esercita  sulle  loro 
politiche  vicende.  Egli  fece  note  le  cause  che  rendono  me- 
no felice  la  vita  delle  nazioni  per  la  loro  eccentrica  giaci- 
tura nel  mondo.  Disse,  per  esempio,  che  sarebbe  dell'Austria 
se  per  la  sua  conformazione  territoriale  non  avesse  nel  suo 
seno  popolazioni  tedesche,  slave,  croate,  maggiare  ed  itali- 
che? Che  sarebbe  della  Polonia  destinata  ad  essere  la  sen- 
tinella avanzata  della  civiltà  se  non  fosse  rimasta   chiusa  e 
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per  cosi  dire  bloccala  da  Stati  oltrepossenti  7  E  TlnghUterra 
potrebbe  conservarsi  tanto  potente  se  per  la  sua  posizione 
insulare  non  si  sentisse  tanto  sicura  da  ogni  incursione 
esiera?  E  ritalia  sarebbe  più  rispettata  se  non  fosse  perla 
sua  feracità  tanto  appetibile  ai  prepotenti? 

Il  signor  Vivien  portò  in  seguilo  nn  brindisi  ali*  esten- 
sione degli  studj  geografici,  ed  il  sig.  d'Avezao  ne  portò  uq 
altro  alla  sincerità  di  questi  studj. 

Il  segretario  generale  Maltebrun  augurò  prospera  vita 
alle  Società  geografiche  estere,  ed  il  celebre  viaggiatore 
Eduardo  Charton  ripetè  gli  stessi  augurj  ai  viaggiatori  fran* 
cesi  ed  esteri. 

Giulio  Duval  emise  un  voto  per  una  dotta  alleanza  fra  la 
geografia  e  1*  economia  politica,  e  Michele  Ghevalier  avendo 
ravvisato  fra  gli  intervenuti  il  benemerito  Ferdinando  de 
l^csseps,  fece  un  altro  voto  pel  taglio  di  tutti  gli  istmi. 


S««pevta  di  oha  ^atarattii  più  alta  del  Nla^ara* 


u, 


n  distaccamento  di  truppe  state  non  ha  guari  avviate  io 
ricognizione  armigera  nella  valle  deirAmerica  settentrionale 
ove  scorre  il  fiume  Snake,  detto  anche  Lewis  Fork  che  è 
un  ramo  dell'  Oregon ,  si  accorse  di  un  lontano  ma  forte 
strepilo  d'  acque.  Seguendo  coi  passi  là  dove  proveniva  il 
rumore ,  si  trovarono  i  soldati  ad  un  tratto  d' innanzi  il 
fiume  Snake  che  precipitava  a  picco  dall'altezza  di  I9S 
piedi,  e  quindi  da  un'altitudine  superiore  per  38  piedi  ai 
Niagara,  essendo  pari  a  questo  nel  volume  acqueo,  ta  mas« 
sa  delle  acque  cade  tutta  unita  e  compatta  come  un*  onda 
di  cristallo.  Giunta  d'un  sol  getto  in  fondo  all'abisso,  il  fiu- 
me riprende  il  suo  corso  e  continua  a  discendere  per  altri 
700  piedi  da  una  serie  di  oascatelle  che  si  prolungano  per 
un  tratto  di  sette  miglia. 

Nel  porgere  tale  notizia  facciamo  invito  ai  geografi  di 
indicare  quindi  innanzi  la  cataratta  dello  Snake ,  come  su- 
periore al  terribile  salto  del  Niagara. 
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StAtlBtlea  della  pruvlaela  di  Tcrama 
pieir  ilbrpsBO  «lleriarc^ 

La  R.  Società  eeooomica  della  provincia  di  Teramo  ioviava 
Don  ha  guari  al  Minisiero  d'agricoliura  e  commercio  T  im- 
portante relazione  statistica  cbe  ci  è  caro  dì  riprodurre 
nelle  sue  più  notcToIi  parti.  Noi  vorremmo  che  1*  esempio 
di  questa  benemerita  Società  fosse  imitato  anche  da  altre 
Società  consimili  perché  possa  giunger  presto  il  tempo  io 
eoi  r  Italia  possa  veramente  conoscere  sé  stessa, 

I. 

Su  i  confini ,  estemione  «  disiatone  ed  abiianU 

dell'inaerà  provincia. 

La  provincia  del  1.^  Abruzio  Ulteriore  i  divisa  dalle  al- 
tre dai  conSni  formati  dalla  natura,  e  sono  da  N.  0.  a  N. 
6.  N.  il  fiume  Tronto,  cbe  la  divrde  da  quella  di  Ascoli^ 

AWAU  Statieiica ,  t ol.  I  FU,  eerie  4.«  H 
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da  N.  E.  a  S.  E.  è  bagnata  dal  mare  Adriaiieo,  da  E.  S.  E. 
a  S.  il  fiume  Peaeara,  che  la  divide  da  quella  di  Abruzzo 
Giieriorey  ed  infine  da  S.  a  N.  0.  dalia  catena  degli  Apen- 
ninif  dove  maestosameoie  signoreggia  il  gran  sasso  d' lulia, 
che  la  divide  da  qudla  di  Abruzzo  Ulteriore  S.^. 

La  estensione  telale  della  sua  superfieie  è  di  eirea  mi* 
glia  quadrate  napolitano  884  pari  a  etu  908,iOS.  51.  86. 
La  estensione  della  linea  diagonale  media  è  di  circa  mi- 
glia 49,  pari  a  chilometri  77,78.  La  sua  lunghezza  media 
è  di  circa  miglia  40,  cioè  eguale  a  chilometri  74,08.  La 
sua  larghezza  media  è  di  circa  miglia  SS ,  cioè  eguale  a 
chilometri  40,74.  La  estensione  della  superficie  dei  terreni 
sensibilmente  io  pianura  è  di  circa  ettari  40,47S.  86.  68. 
La  estensione  della  superfieie  dei  terreni  in  collina  è  di  circa 
ettari  136,853.  16.  96.  La  superfieie  dei  terreni  di  monta- 
gna è  di  circa  ettari  43,902.  77.  4S,  ed  infine  la  sua  lati- 
tudine settentrionale  è  di  42,40. 

Questa  provincia  è  divisa  in  due  Circondarli,  cioè  quello 
di  Teramo  e  quello  di  Penne. 

La  popolazione  della  provincia  di  Teramo  è  di  337,555 
abiunti,  cioè  quella  del  primo  Circondario  è  di  488,455 
abitanti,  e  quella  del  secondo  è  di  99,100  abitanti. 

IL 

Notizie  geologiche. 

Studiando  la  geologia  della  provincia  di  Teramo  nel  l.° 
Circondario,  troviamo  nel  tenimento  di  Teramo  abbandonare 
il  calcareo«sabbionoso»argillo9o. 

In  quello  di  Airi  il  marnoso  sabbionoso  argilloso. 

In  quello  di  Notaresco  il  marnoso  argilloso. 

In  quello  di  Giulia  il  marnoso-sabbioso-argilloso. 

In  quello  di  Nereto  il  calcareo-ihamoso. 

In  quello  di  Givitella  del  Tronto  il  ealcareo^marnoso  ar- 
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Io  quello  di  Anearano  rargilloso-marooso. 
In  qoello  di  Campii  il  calcareo  marnogo-argilloao. 
lo  quello  di  Valle  Castellana  il  seicioso-marnoso. 
Io  quello  di  Honiorio  il  calcareo-selcioso-argilloso. 
Io  quello  dì  Tossicia  il  calcareo  sabbioso-marnoso. 

Nel  aeeondo  Circondario: 
Nel  lenimento  di  Penne  il  calcareo-marnoso-argilloso. 
In  quello  di  Bisenti  il  ealcareo-aabbioso. 
In  quello  Cittb  S.  Angelo  il  marno90*sabbioso-argiIlo80. 
Io  quello  di  Loreto  il  marooso^argilloso. 
In  quello  di  Pianella  il  marnoso-sabbioso-argilloso. 
In  qoello  di  Catignano  il  calcareo  sabbioso  argilloso. 
Io  quello  di  Torre  de  Passeri  il  calcareo-marnoso. 

Ili 
Sulk  oQque  minerali. 

Le  acque  minerali  che  scaturiscono  in  questa  provincia 
SODO  le  acque  ferrate,  le  saline,  le  solfuree  e  le  acidule 
gassose. 

Nei  Comuni  di  Torricella,  di  Notaresco  e  di  Castellalto 
scaturiscono  sorgenti  ferrate. 

La  prima  è  di  sapore  alquanto  piccante,  di  odore  poco 
sensibile  del  carbonato  di  ferro  che  tiene  in  soluzione.  In 
contatto  dell' aria  abbandona  l'ossido  ferruginoso.  La  sua 
temperatura  è  di  tredici  gradi  R.  Quest'  acqua  era  usata  da- 
gli antichi  Preluziani  per  uso  di  bagni,  mentre  si  rinven- 
gono in  quel  sito  avanzi  di  antiche  terme,  ed  ora  di  que- 
sta  preziosa  acqua  non  se  ne  fa  niun  uso. 

Analizzatasi ,  ba  dato  i  sotto  notati  principii  : 

Acido  carbonico  libero.  Carbonato  di  soda.  Cloruro  di 
soda.  Solfato  dì  soda.  Bi  carbonato  di  calcio.  Bicarbonato 
di  magnesia.  Bi-carbonato  di  ferro.  Allumine.  Silice. 

La  seconda  scaturisce  nel  Comune  di  Notaresco,  propria- 
mente nel  fosso  detto  di  Capracchia.  Essa  è  limpida,  il  sa* 
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pore  è  alquanto  piccante.  Alla  presenza  dell'aria  l-ossUoJi 
ferro  ai  precipita^  e  tinge  io  rosso  i  ciottoli  sui  quali  passa. 
Neir  analisi  ha  presentato  :  Afiido  earbonico  libero.  Os- 
sido di  ferro.  Bi-carbonato  di  calce.  Bi-carbooato  di  inagoe* 
sia.  Carbonato  di  soda.  Cloruro  di  soda. 

La  terza  esiste  in  Castellallo,  propriamence  nel  fosso 
detto  Cupo,  nella  contrada  detta  Gesarano.  Essa  è  una  pi^ 
cola  sorgente,  la  quale  ha  le  slesse  qualiih  fisiche  delli 
precedente,  ed  analizzatasi  ha  dato  :  Acido  carbonico  libero. 
Bi-carbonato  di  ferro.  Bi-carbonato  di  calce.  Bi>carbonalo  di 
magnesia.  Carbonato  di  soda.  Cloruro  di  soda.  Allumias. 

Molte  sono  le  sorgenti  saline  che  scaturiscono  io  diversi 
pomi  di  questa  provincia,  le  quali  tutte  contengono  mollo 
cloruro  di  sodio,  con  tracce  4>  elqruro  di  calce,  di  iqagne- 
sia,  di  solfato  e  carbonato  di  calce,  ed  evaporale  le  acque 
mediante  l'azione  del  fuoco,  danno  V  idroclorato  di  soda  o 
sai  di  cucina. 

Da  Castellalto  fino  ai  Castelli  si  incontrano  sei  sorgen- 
ti ;  la  prima  scaturisce  tra  Gastelbasso  e  Castellalto,  propria* 
mente  nella  contrada  del  Feudo  di  Monlepietro ,  la  sconda 
in  contrada  detta  di  Befaro,  la  terza  nella  Selva  grande, 
la  quarta  nelle  Mandorle,  la  quinta  nel  fosso  del  Colle  d*oro, 
e  la  sesta  nel  fosso  di  Villa  Paieta. 

In  Miaroo,  villa  del  Comune  di  Teramo,  e  propriamenie 
pelle  contrade  di  Botteri  e  Sad(iÌQÌ ,  vi  sono  dt^e  grandi 
sorgenti. 

Nel  Comune  di  Montorio,  iq  contrada  di  Diano  Martesi 
ed  a  Castiglione  della  Valle,  nella  contrada  detta  Breccia- 
roli ,  vi  sono  due  altre  sorgenti. 

Nel  Qomune  di  Castagna  ^  in  contrada  di  Gastigliooe  e 
della  Nardt^,  vi  sono  tre  sorgenti. 

In  Basciano,  contrada  di  CoHemagico  e  di  Varano,  vi  sooci 
due  altre  sorgenti. 

In  Penna  S.  Andrea,  io  contrada  di  Golrticcì,  scatiirj- 
scono  due  altre  sorgenti. 
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Nel  Comune  di  Cermignane  ▼!  taoo  altre  sene  sprgen- 
ti,  le  quali  sealuriseono,  uua  nella  cuoirada  detia  di  Piand 
VomanOf  due  nelle  Safogne^  tre  in  MonieguaUieri  ed  un'  aN 
ira  nel  torrente  Piomba. 

In  quello  di  Bisonti  ve  ne  sono  due  altre. 

In  Castiglione  Hesser  Raimondo  ne  scaturiscono  dùé 
altre* 

In  fari!  siti  della  provincia  sortovi  delle  sorgenti  solfu- 
ree,  le  quali  dhnno  delle  acque  limpide,  untuose  al  tatto; 
il  loro  sapore  è  alquanto  acidulo  e  disgustoso,  J'odore  è  si- 
mile a  quello  delle  uova  putride,  e  contengono  sempre  Taci'» 
do  solforico  idrico  libero;  ed  in  queste  acque  sono  sciolti 
solfati  e  carbonati  diversi* 

Nel  Comune  di  Teramo  vi  sono  diie  sorgenti  solfuree^ 
una  aeaturisce  vicino  al  villaggio  di  Prondarola  e  l'altra  vi- 
eino  a  Spiano.  La  prima  è  propriamente  nel  fosso  detto  del 
Solfo,  la  seconda  è  nel  fosso  detto  Appuztoniio.  Queste 
acque  nell'analisi  hanno  dato:  Acido  solforica  idrico«  Sol- 
fato di  calce.  Bi-carbonato  di  calce.  Bi-carbonato  di  magne- 
sia. Ferro  in  poca  quantità. 

Anticamente  in  questi  siti  vi  dovevano  essere  delle  ter- 
tne,  mentre  tuttora  posseggono  il  nome  di  bagni. 

Nel  Comune  di  Cellino,  e  propriamente  nel  fosso  Mon- 
leverde^  vicino  al  Sume  Yomano  vi  è  una  sorgente  solfa- 
rea  f  la  quale  è  composta  di  acido  solforico  libero,  solfuro 
di  potassio 4  solfuro  di  magnesia,  ioduro  di  magnesia,  ca***' 
bonato  dì  calce,  carbonato  di  magnesia  e  cloruro  di  sodio 
in  poca  quaniitk^ 

Nel  Comune  di  Civiteìla  del  trodto,  è  propriamente  nella 
Valle  del  Pasco  detta  di  S.  Angelo,  scaturiscono  tre  sorgen- 
ti, le  quali  dkano  neir  analisi  acido  idrosolfcfrico  Kbero^ 
idrosolfato  di  ealce  «  idroelorato  di  sodai  aopracarbonato  di 
ealce ,  solfato  di  magnesia ,  solfato  dr  soda  e  silioe. 

In  quello  di  Tortoreto,  e  propriamente  nella  via  che  de 
Salinello  conduce  alla  Vibrata^  vi  è  una  sorgente,  la  quale 
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è  composta  di  acido  solforico  libero,  solfo  idrato,  bi-earbo* 
nato  dì  ealee,  bt-oarbonato  di  magnesia ,  solfato  di  ealee  e 
cloruro  di  sodio  in  pochissima  qoantitk. 

Nel  Comane  di  S.  Omero,  e  propriamente  vicino  al  Csm* 
posanto,  vi  è  un*  abbondante  sorgente,  ed  i  suoi  prineìpii 
sono  acido  solforico  libero,  solfuro  di  potassio,  solfuro  di 
magnesia ,  bi-carbonato  di  ealce ,  bi-earbonato  di  magnesia , 
solfato  di  ealee,  cloruro  di  sodio  e  cloruro  di  iodio  in  pò- 
cbissima  dose. 

In  quello  di  Morrò,  e  propriamente  nel  fosso  detto  del- 
l'Acqua Santa,  scaturisce  una  sorgente  abbondante  di  acqua 
solfurea,  la  quale  preaenta  gas  solfo-idrico,  solfuro  di  ealee 
idrato,  cloruro  di  sodio ,  carbonato  di  calce  e  lodo  in  po« 
cbissima  traccia. 

Nel  Comune  di  Moseufo,  e  propriamente  nella  contrada 
detta  Strepara  de'  Santi ,  sorge  un*  abbondante  quantità  di 
acqua  solfurea,  la  quale  è  composta  di  gas  idrogeno  solfo- 
rato, ossicarbonato  di  calce  e  terra  argillosa  meeeanicameote 
sciolta. 

Vi  sono  molte  altre  sorgenti  solfuree  nella  provincia, 
ma  di  pochissimo  momento  per  la  loro  poca  quantità  di 
acqua ,  per  cui  non  ne  fo  menslone. 

Vi  sono  ancora  due  sorgenti  acìdule  gassose,  le  acque 
delle  quali  sono  limpide,  fresche,  senso  odore  e  di  sapore 
alquanto  dispiacevole;  queste  contengono  l'acido  carboaieo 
libero%  Una  si  trova  vicino  a  Penne,  propriamente  nella 
contrada  detta  del  Capo ,  la  quale  fu  in  grande  rinomanta 
nei  primi  secoli  dello  impero  romano  per  uso  di  bagni, 
ohe  fu  nominata  acqua  Ventina. 

Questa  fu  analisaata  dai  ebiarissirai  ebimiei  signori  Co- 
velli ,  Lancellotti  e  Siracusa,  i  quali  riferirono  di  aver  rin- 
venuto sopra  novanta  pollici  eobiet  di  acqua  a  14  sopra  0, 
R.,  pari  a  gradi  4,780,  aria  ainioéferiea  lin»^4  conteoeoti 
sotto  la  pressione  di  SS  poli,  parigini. 
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Asolo lio.    5,46 

Ossigeno •    •    •    »     1,71 

Bi  carbonaio  di  calce       .    .    •     •    •     0,1980 
»  ili  magnesia      .    •    •    »     09469S 

»  di  ferro »     0,0478 

Cloruro  di  sodio »     0,4800 

•       di  magnesia •     0,396 

Solfato  di  magnesia »     0,4693 

Silice   .    .    •    , »     0,0060 

Soslanxa  organica  in  quaniiUi  indelerraioala. 

Nel  Comune  di  Città  S.  Angelo,  sulla  sponda  sinistra  del 

lorrenie  Piomba,  circa  qualche  miglia    distante  dal  mare, 

vi  è  una  sorgente  leggiermente  acidula ,  la  quale  analitza- 

tasi  si  è  veduto   esservi    acido  carbonico  libero,  idrogeno 

carbonato,  bi-carbooato  di  calce,  bi«carbonato  di  magnesia, 

bi*carbonato  di  ferro,  carbonato  di  soda,  cloruro  di  sodio  e 

silicato  di  allumina  idrato  non  disciolto  chimicamente  nel 

liquido. 

Questa  sorgente  aveva  grande  rinomaosa  fin  dai  tempi 
di  S.  Gregorio  Magno,  mentre  questo  pontefice  nei  suoi 
dialoghi  dedicati  alla  regina  Teodolinda  moglie  di  Agilulfo 
re  de*  Longobardi,  ne  ricorda  i  bagni  dai  medici  prescritti 
a  S.  Germano  vescovo  di  Gapua ,  onde  potesse  ricuperare 
la  perfetta  salute,  ma  ora  niun  segnale  di  terme  si  osserva, 
ed  è  slata  del  tutto  abbandonata. 

IV. 
Sui  fiumi  9  ruscelli  ed  irrigazioni." 

I  fiumi  ed  i  ruscelli  che  scorrono  nel  suolo  di  questa 
provincia  sono  il  fiume  Tronto,  anticamente  chiamato  Iruen- 
tum,  il  quale  la  divide  da  quella  di  Ascoli.  Indi  vengono 
i  torrenti  Vibrata  detto  Helvinum,  il  Salinello  detto  Svinus, 
il  Fiumicello  detto  luccianum,  la  Vezzola  dello  negli  anti- 
chi lempi  Albula.  Questi  sono  quelli  che   scorrono  nella 
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parie  settentrionale  della  eittb  di  Tersimo.  Quelli  (loi  che 
scorrono  nella  pane  meridionale  sono  il  fiame  Tordirio,  an- 
lieainente  ehiamaio  Baiinus,  al  quale  si  oniscono  i  due  so- 
praddetti torrenti  Vezzola  e  Pìamieello.  Di  poi  vengono  il 
fiume  Vernano,  chiamato  Macrinas  o  Matrinu^,  H  torrente 
Navone  detto  Melone,  il  quale  si  unisce  al  Vomano.  Quindi 
vi  sono  i  torrenti  SaKno  detto  Salenus,  lavo  anticamente 
labo,  il  quale  si  tinisee  al  Salino,  Piomba  detto  Piomba,  ed 
infine  Pescara  ebiomato  per  lo  passato  Aternum,  il  quale 
divide  questa  provincia  da  quella  di  Cbieti.  Questi  fiumi  e 
ruscelli  banno  un  corso  alquanto  rapido  a  cagione  deirin- 
elinazione  non  leggiera  ebe  ha  il  suolo  di  questa  parte  me- 
ridionale d' Italia,  mentre  in  un  breve  spazio  longitudinale 
di  miglia  ventidue,  cbe  è  dal  Gran  Sasso  al  mare^  abbiamo 
ebe  questo  monte  si  eleva  sino  airaltena  di  9577  piedi 
parigini,  lasciando  al  rimanente  del  suolo  sino  tfl  mare  una 
non  leggiera  inclinaiione ,  quindi  il  eorso  dei  fiumi  è  ra- 
pidissimo. 

in  questa  provincia  vi  potrebbero  essere  molti  terreni 
irrigabili;  specialmente  in  tutte  le  pianure  nelle  vicinante 
degli  alvei  dei  fiumi  Tronto,  Tordino,  Vomano,  eome  pare 
in  quelle  dei  torrenti;  ma  da  quando  fu  proibita  h  semina 
dei  risi,  la  irrigazione  non  si  è  più  praticata  in  queste  re- 
gioni, e  quegli  obertosissimi  terreni  furono  addetti  ad  una 
sola  annuale  coltura ,  o  dei  creali ,  o  dei  legumi ,  mentre 
eolla  irrigazione  potrebbero  dare  più  ricolti  nel  periodo 
deir  anno.  Nelle  vicinanze  di  questa  cittb,  ed  anche  presso 
Giulia,  come  pure  in  qualche  altro  punto  di  questa  provin- 
cia, vi  sono  dei  terreni  irrigabili,  ma  ad  uso  di  ortaggio f 
dai  quali  terreni  ai  ritraggono  grandissimi  prodotti^ 

V. 

Sui  terreni  insalubri. 

Circa  treni'  anni  dietro  i  terreni  della  spiaggia  dell' Adfi*' 


lièo,  dn  Casleìlàmdre  al  Tronto,  efd  una  s6la  palude  appena 
sita  io  qualche  punto  alia  semina  dei  risi.  L^aria  indi  ne 
era  infetta,  e  le  malatlie  endemiche  di  continuo  affliggevano 
gli  abitanti  di  quei  pacai,  di  quelle  coate;  ma  dal  ISSO  in 
poi  tutti  i  posaeaaori  di  quelle  terre  ai  dettero  a  tramutare 
quelle  terre  incolte  e  paludose  in  ameni  eampi  di  cereali.  . 
Piantate  di  ogni  maniera  di  alberi  apparvero,  e  quel  che  una 
volta  presentava  l'aspeilo  il  più  tetro«  si  ammira  ofa  in  ri- 
denti e  delisiose  campagne,  in  cui  spesso  tra  le  più  squisite 
frutta  scorgesi  galleggiare  Tarancio.  Chi  da  Pescara  si  avvia 
pel  Tronto,  percorrendo  la  strada  consolare,  deve  di  tratto 
io  tratto  fermare  rattenzione  sopra  belli  e  ben  costrutti  ca- 
sini in  roezao  a  vaghi  giardini  che  Bncheggiano  la  atrada, 
e  tale  che  sembragli  andar  piuttosto  per  sobborghi  di  città 
che  per  tina  apiaggia  marittima,  I  bracci  di  strada  rotabili 
che  uniscono  presso  che  tutti  i  capiluoghi  dei  Mandamenti 
alla  eonsolare,  rendono  questa  quasi  popolata,  e  il  commer- 
cio ne  trae  vantaggio.  Dopo  questi  immegliamenti  Tarla  si 
è  migliorata  di  molto ,  e  dove  per  lo  innanxi  le  malattie 
eodemicha  erano  frequentissime,  ora  ai  gode  la  migliore  sa- 
lute del  mondoé 

VI. 


Sulle  diò9r9t  nature  dei  terreni ^  concimi^  prati  artificiali  ^ 
strumenti  ruraìi  e  rotaùoni  agrarie. 

Avendosi  descritto  di  sopra  la  parte  geologica  della  in- 
tera provincia,  sembrami  cosa  superflua  ripetere  eie  che  ti 
i  detto  ;  solo  si  può  dire  che  la  natura  delle  terre  che  più 
abbondano  nella  provincia  sono  le  marnose-sabbiose-argillose. 

lo  quanto,  alla  raccolta  ed  alla  conservasione  dei  con- 
cimi la  nostra  provincia  non  trovasi  molto  avanaata  nelle 
regole  preaeritte  dalle  aclenze  chimiche  agrarie.  Di  fatti 
noi  abbiamo  che  i  letamai,  per  trascuraggine  dei  possidenti 
ad  istruire  i  villici,  sono  per  lo  più  mal  costrutti  ed  espo- 
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sii  alle  inictnperie  ed  al  sole^  con  grande  detrimento  delle 
sostanze  nutritive.  Però  anche  in  ciò  vediamo  alla  giornaia 
i  progressi  nel  migliorarli ,  e  sperasi  fondatamente  che  col 
tempo,  e  più  ancora  col  buon  esempio ,  si  generalixsano  i 
letamai  costrutti  secondo  che  la  scienza  prescrive.  Tane  le 
sostanze  vegetabili  ed  animali  si  solide  che  fluide,  come, 
per  es.,  i  rimasugli  dei  etioiai,  le  unghie,  le  coma,  peli, 
capelli,  lane,  ossa  sono  raccolte  e  poste  tra  le  sostanze  ve* 
getali  e  gli  escrementi  animali,  perchè  stibha  la  potreh- 
zione  addiventino  buoni  concimi ,  ma  »  come  di  sopra  ho 
fatto  osservare  ,  si  difetta  del  modo  di  oooservarli  e  far  si 
che  si  mutino  perfettamente  in  buoni  conetmL  Con  moka 
cura  dai  nostri  villici  ai  raccolgono  le  sostanze  escremeoti- 
zie  degli  animali,  e  massimamente  dalle  stalle,  dove  per  ooo 
fare  che  si  perdano,  o  si  fa  in  modo  che  sì  uniBcaoo  eoo 
della  paglia  appositamente  messavi  per  servire  di  giaciglio 
agli  animali,  o  per  preservarli  dair umido,  o  pure  che  si 
unisce  a  della  terra.  Quindi  giornalmente  queste  sosiaoie  si 
portano  a  conservare  nei  letamai.  Anche  nellii  buona  eostro- 
zinne  delle  stalle  ovvi  non  poco  a  desiderare.  Se  in  ciò  usui 
qualche  accuratezza  per  le  stalle  addette  per  uso  di  aniffliii 
grandi ,  come  cavalli ,  buoi ,  sono  per  lo  più  trascurxe  e 
spesso  cattivissime  quelle  ad  uso  degli  animali  piccoli,  qa^lì 
sono  le  pecore,  le  capre,  i  negri,  eoe.  Dalla  non  buono  eo* 
struzione  delle  stalle  ne  viene  un  grande  sperperameiiio  di 
concime,  e  spesso  malattie  negli  animali. 

Le  concimazioni  minerali  in  quella  provincia  non  honoo 
avuto  mai  luogo. 

In  molti  terreni  si  trovaao  i  depositi  di  marna,  la  qoak 
resta  nel  sito  senza  porsi  a  profitto;  solo  io  ne  ho  usato 
col  concimare  i  miei  olivi  nei  terreni  argillosi  del  Comuoe 
di  Gasiellalto. 

Essendo  questa  provincia  quasi  tutta  agricola,  poebissirDi 
prati  artificiali  si  veggono ,  e  questi  in  piccole  dimensiooi. 
Da  circa  dieci  anni  in  qua  la  coltura  della  Sulla,  Hudt/it^ 
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rum  coronorlitiii I  si  va  generalizzando  speeialmeiue  in  quei 
terreni  argillosi  in  cui  ninna  coUnra  era  adouata.  Basa  mo- 
ravigliosamenie  vi  prospera  con  vantaggio  degli  animali  e 
dello  stesso  terreno,  il  quale  per  essere  stato  tre  anni  ad- 
detto  alla  coltura  della  utilissima  pianta  in  parola,  si  rende 
Tertilissimo  ed  atto  a  qualsiasi  eoltura. 

Gli  strumenti  rurali  che  si  adoperano  in  questi  siti  sono 
la  zappa,  il  bidente,  la  vanga  e  Faratro.  Questi  istrumenti 
sono  tutti  adatti  alle  nostre  terre;  solo  l'aratro  sì  dovrebbe 
alquanto  modificare  sulla  lunghezza  del  vernerò,  sarebbe 
bene  che  fosse  un  poco  più  lungo,  aflBnchè  il  lavoro  dei 
solchi  fosse  un  poco  più  profondo.  Da  questa  reale  Socieih 
economica  si  acquistò  anni  dietro  V  aratro  detto  di  Tosca- 
na, ma  non^è  utile  nei  terreni  in  pendio  od  alberati,  solo 
è  utilissimo  nelle  pianure  dove  non  sono  piantate  di  albe- 
ri, o  almeno  essi  sono  distanti  fra  loro. 

La  rotazione  agraria  tra  noi  da  pochi  proprietari  era 
adoperata.  Ora  sembra  che  voglia  quasi  generalizzanti,  per 
essersi  conosciuti  i  sommi  vantaggi  che  se  ne  ritraggono.  La 
rotazione  agraria  ^a  per  lo  più  fra  noi  usata  a  triennio,  al- 
ternandovi la  semina  dei  grani  con  quella  del  granone  e 
legumi,  ed  in  ultimo  con  la  semina  deìV Hedysarum  coro- 
narium  o  Hedysarium  onobryehis:  diviso  cosi  in  tre  ricolti 
più  abbondanti  di  quanto  senza  alcun  ordine  o  divisamento 
le  semine  si  praticavano. 

VII. 

Sulle  coltivazioni ^  prodotti  e  malattie. 

I  possessori  dei  fondi ,  istruiti  sulle  scienze  agricole , 
lianno  osservalo  che  le  grandi  estensioni  di  terreni  ridotte 
in  un  sol  podere  non  davano  abbondante  prodotto ,  e  la 
coltura  di  essi  era  dai  nostri  villici  male  eseguita,  per  cui 
li  hanno  con  perspicace  accorgimento  divisi,  ed  ora  voggia* 
ODO  che  le  pianure  e  valli    della  nostra    provincia  si  colti- 
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V^no  òon  molta  eattena,  ed  il  prodotto  si  è  grandemeoté 
Aumentato. 

La  coltura  della  pianta  consacrata  a  MinerYa»  io  qaesto 
t>rimo  Circondario ,  quaraoi'  anni  dietro  era  trascurata  più 
4-he  nel  secondo,  ma  ora  è  quella  che  più  occupa  l'atteo- 
aionc  dell'  industrioso  agricolo  «  ed  è  giunta  ali*  apice  del 
miglioramento* 

I  nostri  pomeci  sono  quasi  giunti  a  tenere  tutte  le  fs* 
rietà  più  squisite  delle  frutta  che  esistono  in  ItitliSi  e  molle 
ancora  di  quelle  ali'  èstero^ 

La  coltura  del  gelso  si  è  generaliztata  in  questi  sìii< 
per  cui  di  anno  in  anno  si  aumentano  estese  pianiagiooi 
«^  grandi  semenzai,  e  perciò  la  industria  serica  in  qaesta 
proYìheia  prende  un  posto  eminente.  Si  eoìtivano  qoaai  toue 
le  varietà  dei  gelsii  ed  i  primi  nostri  socii^  che  si  presera 
U  cura  di  introdurlo,  furono  i  benemeriti  ed  illustri  citia- 
Hini  il  sig.  Giuseppe  commendatore  Devincenii  ed  il  fu  oouté 
Ì)e-Pilippis  Delfico. 

Quasi  tutte  le  varietà  dei  cereali  si  raccolgono  io  grande 
abbondanza,  e  superflui  sempre  ai  bisogni  della  provincia^ 
eccettuato  in  qualche  caso  di  semina  siccità. 

Circa  mezzo  secolo  dietro,  le  patate  {solaHum  tubero* 
fum)  erano  poco  coltivate  tra  noi.  Ora  occupano  il  prita<' 
posto  tra  le  cure  del  contadino,  specialmente  nei  siti  mon- 
tunsV,  per  cui  esse  sono  rese  un  aasai  utile  aoccedaoeo  al 
grano  ed  al  granone. 

Non  si  veggono  più  pascoli  paludofi,  essendo  tutto  stato 
posto  a  coltura,  senza  portare  un  discapito  alla  pastoritiai 
perchè  si  veggono  gli  animali  bovini  e  pecorini  accresciuti. 
Di  ciò  è  ragione  che,  nelle  divisioni  falle  delle  terre,  si 
sono  costrutte  moltissime  abilazioof,  ed  in  conseguenza  ere* 
scinti  i  mezzi  di  potere  allevare  dei  branchi  di  vacche,  di 

« 

pecore  ed  anche  di  troie,  che  possano  alimentarsi  cogli  svaii» 
delle  piante  ortensi,  o  colla  Sulla  piantata  nei  terreni  incolit 
e  non  adatti  a  migliore  coltura. 
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Il  prodolto  dei  fierealt  e  dei  legumi  ehe  si  raoeolgaiiQ 
io  questa  provìncia ,  secondo  i  lavori  statistici ,  lenendo  Iti 
proporzione  media  della  moltiplicazione,  ò:  di  grano  to« 
moli  700,7IB,  granone  tomoli  l,40l,&9tt,  orzo  97,8^4,  fave 
197,460,  eeci  24,8M,  patate  167,990;  il  prodotto  delle  al* 
tre  varietà  delle  civaie  non  è  calcolato,  ma  è  pur  sempre 
superfluo  ai  bisogni  della  popolazione,  semprcehè  non  si  va 
incontro  a  degli  eccezionali  o  per  grande  siccità,  o  per  aU 
tro  motivo  che  dà  luogo  a  cattivo  ricolto. 

Passando  a  tener  parola  delle  malaitie  delle  piante  più 
comuni  nello  nostra  provineia-,  mi  limiterò  a  parlare  delle 
dannose  V  dando  un  piccolo  oeqno   delle  eai|se  ohe  le  prò* 
ducoQo,  e  dei  rimedi  che  pia  comunemente  ^i  adoperano. 
Se  nelle  piante,  come  negli  aoioiali,  vi  hanno  certe  leggi 
che  sona  loro  proprie  per  la  nutrizione,  per  raccreseìmenio 
e  per  la  conservazione,  quelle  leggi  possono  essere  soggette 
a  diversi  sconcerti  ed  a  varie  modificazioni,  e  quindi  può 
avere   origine  lo  stalo  di  loro   salute  o  di  malattia.    Posto 
che  nelle  piante  esista  una  irritabilità ,  sebbene  questa  sia 
mollo   differente    dalla  eccitabilità   degli  aiiimali,  pure  a» 
dalla  mancanza  o  soprabboodanza   degli  stimoli  procede  la 
maggior  parte  degli  sconcerti  nell'organismo  animale,  dalla 
medesima    cagione   ripeter  si  debbono   quei  fenomeni  che 
quasi  siinili  osserviamo  nei  vegetabili.  Una  deficienza  di  ne^ 
gessarli  niitriipei^ti  fa  cadere  Tanimale  in  una  deboleaza  di-* 
rena  ^  e  quando  va  allo  estremo  cessa   ogi^i  eccitabilità ,  e 
resta  spenta  la  vita*  Una  mancanza   di  sughi  nutritivi  o  di 
altri  Slimoli  essenziali  alla  vegetazione  creile  piai^tCì  produce 
in  esse  un  languore  ;  e  se  questa  va  f|l  sommoi  cessano  le 
hnzioni  vitali,  esse  periscono,  ed  in  segt^ito  si  riducono  in 
polvere.  Una  soprabbondanza  di  stimoli  produce  uno  spro- 
porzionato  eccitamento  nel  sistema  organico  deiri^nimale; 
e  se  questa  sempre  più  si  aqioeuta ,  il  prinoipiq  eccitabile 
fi  esaurisce^  e  si  dà  origine  ad  una  debolezza  indiretta,  1^ 
naale  pog  Rodare  uni*  oUr^^  che  ca^iuqa  la  iu(;rte.  i^a  (rop^i^ 


190 

abboDd«im  dì  tughi  prodiMa  lo  sieMissiiDO  fenomeoo  nelle 
piante  :  esse  UDlosto  cadoDO  ìd  languore  ;  si  prodacooo  i 
ristagni^  le  oatruziooii  le  deposisìoni,  i  tuoiori,  i  cancri,  le 
effusioni ,  ecc.;  finalmente  tutti  quei  mali  ai  quali  se  non 
si  apprestano  opportuni  rimedi  »  eagionano  la  totale  distro- 
lioue  dei  vegeubili.  Cosi  il  frumentone  è  attaccato  da  aoa 
malattia,  la  4}uale  non  è  altro  che  tumori  carnosi  cagionali 
da  una  soprabbondauia  di  sugo,  che  correndo  con  affluena 
verso  certe  parti,  le  stimola  a  segno,  che  vi  cagiona  delle 
rotture  e  delle  effusioni,  e  non  vi  ha  altro  rimedio  per  gaa* 
rire  quelle  piante  cbe  si  trovano  di  questa  malattia  infeue, 
che  tagliare  a  proposito  questi  tumori»  a  misura  che  si  for- 
mano, senza  offendere  il  fusto.  Essi  però  sono  indixio  sicuro 
di  un'  abbondante  raocolta* 

I  cattivi  alimenii  sono  cagione  degli  stessi  effistti  neirani* 
male  e  nel  vegetabile ,  e  la  stessa  legge  corre  per  V  ine- 
guale  distribuiione  dei  medesimi ,  ancorché  sìeoo  forniti  dì 
buone  qualità.  Cosi  nei  frumentone,  quando  i  sughi  ascen* 
dono  con  troppa  affluenza  su  le  foglie,  sarebbero  di  non 
grave  pregiudizio  alla  buona  raccolta,  se  T  accorto  agricol- 
tore non  le  recidesse.  Questa  operaaione  (a  rifluire  il  sugo 
nello  stelo  e  nelle  radici,  con  sommo  vantaggio  della  fruì" 
tifieazione.  Lo  stesso  difetto  di  soprabbondansa  di  foglie  può 
verificarsi  ancora  negli  alberi,  onde  sarà  deiravverteosa  del 
coltivatore  di  recidere  il  aaperfluo. 

Sono  molti  accidenti  strani  ohe  nelle  piante  possono  ca* 
gionare  delle  funeste  malattie;  sono  ben  noti  i  malori  prò* 
dotti  dagli  insetti,  cbe  posti  nello  interno  o  nell' esterno 
delle  piante  ne  rivolgono  il  nutrimento  a  loro  vantaggio» 
e  ne  alterano  Torganizzasione.  Non  solo  ogni  specie  di  pianta 
ha  la  sua  specie  distinta  di  animali,  ma  vi  hanno  molte  spe- 
cie di  piante  che  danno  alimento  a  moke  specie  di  anima- 
li, come  si  può  osservare  nei  fiorì  di  margheritina,  di  ps* 
pavero  selvatico,  di  una  rosa  o  di  molli  altri  fiori ,  in  cai 
si  osserva  un  popolo    d' insetti    capaci    per   la  loro  figura , 
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pel  lora  novimenio  e  per  la  loro  maniera  di  oulrirsi ,  ad 
eaerckare  per  qualebe  lempo  la  ouriosilk  e  la  sagacità  del 
Daturalista. 

Gr  inselli  che  divorano  il  grano  sono  il  Bruchus  grana* 
riu$,  il  BruchuM  «tfrtoliij,  il  ^tophilus  granarius  ;  Schah , 
la  Irogosisia  muriiamica;  Olio ,  il  Syloanuà  frumentarius , 
IMnacampsta  cerealella  e  VAtadua  granella*  Questi  molte 
▼olle  rlesoono  funesti  alle  raccolte  le  più  abbondanti  dei 
grani.  Vari  di  essi  iocominciam  a  divorare  gli  aoini  nelle 
oodeggianii  spighe  in  mezzo  alle  più  ridenti  campagne,  con- 
tinuano le  loro  stragi  alle  ai?,  e  terminano  di  devaslar  tutto 
nei  granai.  Il  rimedio  più  opportuno  per  distruggere  que- 
sti inselli  è  di  porre  il  grano  dentro  i  forni  caldi  circa  sei 
ore  dopo  cavatone  il  pane;  oppure  adoprare  qoest*  altro  me* 
lodo»  il  quale  sì  usa  tra  noiy  che  è  più  facile  ed  adatto  ai 
oosiri  climi,  dove  i  raggi  solari  (anno  aseendere  la  colonna 
lermomeirica,  nelle  belle  giornale  di  esute,  sino  a  più  di 
quaranta  gradi  :  basta  a  spandere  gli  acini  del  grano  per 
liberarli  dai  detti  insetti  sopra  di  una  larga  tela  in  campo 
aperto  per  tre  o  quattro  giorni,  cercando  in  ogni  notte  di 
meuerlo  al  coperto.  Quindi  se  T  agricoltore  vuole  provve- 
dersi di  una  semensa  beo  pura  e  netta,  deve  far  inzuppare 
per  due  minuti  i  panieri  nei  quali  è  stato  posto  il  grano 
il  più  bello,  in  una  forte  lisciva  di  cenere,  alla  quale  avrà 
aggiunto  la  calce  viva:  questa  lisciva  lermiua  di  far  perire 
gì'  iosetll  che  possono  aver  resistito  al  calore.  Un  tal  grano 
cosi  lavato,  dopo  di  averlo  fatto  asciuttare  all'ombra,  si  deve 
aieseolare  eon  cenere,  e  rinchiuderlo  nei  sacchi  di  tela  o 
oelle  casse:  questo  è  un  eccellente  messo  per  impedire  che 
non  vengano  altre  farfalle ,  ossiano  falene ,  a  deporre  le 
loro  uova. 

Il  rimedio  più  efficace  per  distruggere  il  Siiophilus  gra- 
futfius  è  di  muovere  e  situare  i  grani  in  diversi  punti  nei 
granai,  e  porre  in  diversi  siti  anche  nel  magazzino  la  pa- 
glia 0  la  sloppa   grossolana.   Questi    insetti ,   disturbati  nel 
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tnuc4!hio  de)  grano ,  fuggono ,  e  ««Gome  la  luce  è  a  loro 
nemica,  si  ritirano  sono  la  stoppa  o  sotto  la  paglia.  Quando 
sono  tutti  là  rifuggiati,  si  aocendooo,  ed  essi  tutti  cdqoìoqo. 
Questa  operasione  si  può  fare  più  volte  dentro  un  dato  spa- 
zio di  tempo  per  rendere  il  magauino  libero  da  questo  in- 
setto «  e  se  esso  ò  in  grandissimo  numero,  allora  il  grano 
gi  deve  erivellare  alquanto  distante  dal  granaio ,  e  portare 
indi  vìa  gU  insetti  eaduti  in  un  sito  lontano  da  euo,  e  bro- 
ciarli  eon  paglia  o  stoppa ,  oome  si  è  detto  di  sopra.  Si 
pratica  la  stessa  crivellaiione  per  liberare  il  grano  dagli  al- 
tri bruchi  segnali  di  sopra.  Molti  proprieurii ,  per  allonU- 
nare  questi  dannosi  insetti,  specialmente  il  SiiophUut  grò- 
tiartus  detto  punteruolo  del  grano,  pongono  nei  magauÌDi 
i  sacchetti  del  seme  del  Ben  greco  (  Trigonella  foenum  gn- 
eum)y  delle  cipolle  {Alium  coepa),  alcuni  altri  pongoDO le 
foglie  del  noce  {Saglam  regia)  in  meito  ai  grani,  questi 
messi  sono  da  moltissimi  anni  tra  noi  cessati. 

Per  distruggere  il  bruco  che  devasta  le  viti  ed  altri  ve- 
getabili, il  quale  è  appellato  {Rhynchiiie  òeluAìJ,  Schoeo), 
nelle  belle  serate  di  primavera,  quando  ispecialmeote  non 
risplende  la  luna,  si  debbono  accendere  piccoli  fuochi  qaa 
e  là  nei  campi,  e  si  debbono  più  volte  ripetere  nel  mese 
di  giugno ,  tempo  opportuno  a  distruggere  le  falene  (ani- 
mali perfetti  di  molte  varietà  di  bruchi),  le  quali  vedendo 
la  luce  corrono  là,  e  restano  incendiati.  Con  questo  meno 
si  distruggerebbe  anche  la  farfalla  deìVAlacila  granella,  taoio 

nociva  al  grano. 

La  malattia  che  ha  afflitto  le  viti  negli  scorsi  anni ,  « 
che  tuttora  in  molte  contrade  si  trova  in  vigore  ò  rOi*s« 
luchert.  Sembra  che  comincia  a  cessare  ì  suoi  tristi  effetti, 
per  cui  nell'anno  scorso  si  ò  avuto  nel  generale  un  medio- 
cre ricolto  di  mosto.  L'aspersione  dello  solfo  in  polvere  sa 
di  esse  in  alcuni  sili,  ha  recato  molto  giovamento,  in  «Uri 
quasi  nulla.  Non  si  conosce  finora  se  è  derivato  dalla  col- 
tiva applicasìone  dello  solfo  o  da  qause  atmosferiche  la  boq 
efficacia  di  questo  rimedio* 
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Alire  amlatUe  degli  alberi  poasoDo  derivare  per  difetto 
della  terra  nella  quale  ai  trovano  piantati.  Queata  non  es* 
sendo  fornita  di  aoghi  vegetabili,  che  sono  stati  eaaurilì,  ha 
bisogno  di  un  concime ,  alirimenti  non  può  come  prima 
aomniinistrare  un  alimento  alle  piante,  ehe  sempre  più  di- 
vengono languide.  Se  un  terreno  rattiene  umidità  per  es- 
sere argilloso,  il  letame  da  adoperarsi  deve  essere  di  polli 
o  di  cavallo;  e  se  vi  si  mescoli  la  calcina  estinta  all'aria 
o  la  marna,  sarà  cosa  ottima:  se  poi  è  leggiero  o  sabbioso, 
bisogna  adoperare  il  concime  di  bue  mescolato  con  poco 
dì   argilla. 

Per  difetto  di  terreno  possono  le  piante  incorrere  in 
una  malattia,  che  Jieesi  itteriaia^  per  cui  divengono  gialle. 
In  questo  caso  non  vi  ha  altro  rimedio  che  di  scalzarle,  e 
rinnovare  la  terra  intorno  le  radici,  facendo  uso  d*  un  con* 
cime  adatto  e  d'  una  mescola  di  terra   opportuna. 

Scavandosi  un  albero,  se  si  trovino  le  radici  guaste  ed 
infradiciate,  fa  duopo  reciderle  Gno  al  vivo,  e  se  ciò  è  de- 
rivato dalla  troppa  umidità,  bisogna  ricorrere  alle  diverse 
miscele  delle  terre,  e  di  concime  proprio,  come  si  è  detto 
di  sopra. 

Un'altra  malaltia  degli  alberi],  e  specialmente  di  quelli 
a  noceiuolo,  è  la  gomma.  Si  sa  che  essa  sia  un  sugo  estra- 
vacato,  per  meszo  del  quale,  se  è  troppo  abbondante,  l'al- 
bero soffre  e  muore*  Quando  questo  sugo  esce  al  difuori , 
disseccandosi  prende  una  forma  solida  e  concreta,  e  ai  for- 
ma la  gomma.  Per  guarire  gli  alberi  da  questo  male ,  ^a 
cui  può  procedere  il  vero  canchero,  fa  duopo  che  siano  re- 
cisi i  rami  attaccali,  se  saranno  grossi,  ed  il  male  non  sarà 
avanzato  talmente  che  le  macchie  nere,  livide,  cancrenose 
non  siano  considerabili  ;  allora ,  immediatamente  dopo  una 
pioggia,  la  gomma  essendo  stemperala,  si  taglierà  con  una 
punta  di  faleetta  o  altro  istrumento  tagliente,  e  con  questo 
stesso  si  reciderà  la  corteccia  ed  il  legno   cancrenoso   fino 
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al  vivo ,  e  81  eoprìrk  U  ferita   coli*  unguenlo   delio  di  San 
Fiacre,  e  la  pianta  sarh  salva. 

La  roggine  è  un'altra  malattia  ohe  aitaeoa  quasi  latte 
le  specie  dei  vegetabili.  Essa  è  una  polvere  rassomigliante 
all'ossido  di  ferro ^  la  quale,  quando  trovasi  aspersa  eopra 
le  piante,  la  loro  scorza  o  epidermide  rimane  talmente 
aperta  e  erepaeeiata ,  eh'  esse  appena  possono  sostenere  la 
vita. 

Se  le  foglie  delle  biade  sono  attaccate  dalia  ruggine  pri* 
ma  che  siasi  molto  slancialo  in  aria  lo  stelo ,  si  possono 
prevenire  le  cattive  conseguenze  col  falciare  1*  erba ,  e  si 
dark  cosi  vigore  alle  radici  a  produrne  ahra  tutta  nuova. 
Ma  se  gli  steli  saranno  attaccati  dalla  ruggine  quando  si  sa- 
ranno molto  avanzali,  allora  si  avrà  sempre  una  cattivissi- 
ma raceolta,  se  una  copiosa  pioggia  non  sopraggiongerè  a 
lavarli  tosto  che  la  ruggine  si  sarb  formata.  Or  siccome  la 
ruggine  si  manifesta  per  lo  più  quando  le  piante  sono  nel 
maggior  vigore  della  vegetazione,  cosi  fa  doopo  portare  al- 
cune riflessioni  sopra  l'origine  di  una  tale  malattia  per  pò- 
terla  prevenire. 

La  ruggine  si  fa  vedere  tosto  che  per  una  nebbia  o  per 
una  copiosa  rugiada  le  foglie  de'  vegetabili  saranno  asperse 
di  goccioline  d'acqua,  le  quali  saranno  quindi  dissipate  dai 
cocenti  raggi  del  sole.  Non  sempre  però  che  cada  la  ru- 
giada 0  comparisce  la  nebbia ,  si  produce  la  ruggine.  Se  « 
neir  elevarsi  il  sole,  le  piante  da  un'  aria  propizia  saranno 
scosse  e  rinfrescale,  eviteranno  ogni  inconveniente  «  e  non 
saranno  danneggiate. 

Molti  autori  hanno  saviamente  consigliato  che  due  per- 
sone, prima  che  lerisi  il  sole,  tenendo  ciascuna  in  mano 
un  capo  di  una  lunga  corda ,  e  camminando  pei  lati  del 
campo,  e  facendola  passare  sopra  le  biade  Unto  io  erba 
che  in  fusto,  producano  con  questa  operazione  un  eccel- 
lente effetto.  Questo  leggiero  movimento  scuotendo  le  fo- 
glie fa  cadere   sopra  il  terreno  le  goccioline  di  acqua    la- 
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sciate  dalla  Debbia  o  dalla  rugiada,  e  quando  spunta  il  sole 
Don  possono  piiì  ricevere  alcun  danno* 

Molliasinie  altre  malaitie  attaccano  i  vegetabili,  ma  non 
ho  creduto  farne  mentione,  mentre  avrei  portato  questo 
articolo  molto  alla  lunga ,  per  cui  ho  giudicato  porre  solo 
le  più  rimarchevoli, 

VIIL 
Sui  contratU  dei  posiidenH  con  gli  agrieoltm  e  pattari. 

I  contratti  che  più  in  generale  sono  in  uso  in  questa 
provincia,  tra  i  proprietari  e  i  contadini,  sono  vari  secondo 
la  fertilità  dei  terreni.  Per  quei  che  sono  in  buona  condi- 
zione si  suole  dividere  i  generi  in  tre  porzioni  al  colono 
e  due  al  padrone.  Per  quei  terreni  in  cui  la  fertilità  è  molto 
maggiore  si  dividono  i  cereali  ed  i  legumi  alla  metà,  cioè 
una  porzione  al  colono  ed  una  al  possessore.  Nei  terreni 
delle  colline  alquanto  sterili^  ed  in  quei  delle  falde  delle 
montagne 'la  divisione  dei  cereali  e  dei  legumi  è  al  terzo, 
cioè  due  porzioni  «1  colono  ed  una  al  fiadroue.  Nel  primo 
caso  e  oeir  ultimo  la  semenza  dei  cereali  e  dei  legumi  viene 
data  dal  padrone  ;  nel  secondo  una  metà  dal  padrone  e  l'al- 
tra dal  colono 9  e  se  il  terreno  è  fertilissimo,  la  semenza 
che  deve  affidarsi  al  terreno  la  pone  il  solo  colono,  ma 
ciò  usasi  molto  di  rado.  La  divisione  delle  paglie  dei  ce- 
rcali e  dei  legumi  col  colono  è  simile  a  quella  che  si  usa 
del  prodotto.  La  divisione  dei  frutti  degli  alberi  è  in  gene- 
rale al  terzo ,  cioè  due  parti  al  padrone  ed  una  al  colono. 

I  pastori  sono  tenuti  dagli  stessi  coloni ,  perchè  i  pro- 
prietari pongono  gli  animali,  ed  essi  le  fatiche,  e  dividono 
il  frutto  alla  metà. 

Alcuni  proprietari  foono  porre  ai  coloni  la  metà  del  be- 
stiame, speeialmenie  quello  lanuto,  e  ncirandaraene  il  colono 
dai  fondo,  il  padrone  paga  i  suoi  animali  o  gli  permette 
di  portarli  via  con  sé. 
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IX. 

Sulla  condisione  dei  conladini  e  «ti  ciò  che  converrebbe  fare 
pel  miglioramento  dell'agricoltura* 

La  condizione  dei  conladini  nella  nostra  provincia  ,  da 
poche  eccezioni  in  fuori,  avrebbe  bisogno  per  tutti  i  ri- 
guardi di  essere  migliorata.  In  quanto  al  morale,  il  nostro 
contadino  conserva  una  crassa  ignoranze,  quindi  ha  grande 
difficoltà  neir  introdurre  gì*  immegliamenti  in  agricoltura  , 
senza  una  volontà  del  proprietario  ad  imporli  ;  imperocché 
il  villico  crede  far  onta  alla  memoria  degli  avi,  trascurando 
o  modificando  quelle  pratiche  che  da  essi  ha  avuto  in  re- 
taggio. In  quanto  a  proprietii  essi  per  io  più  sono  privi 
pur  anco  dei  più  necessari  isirumenti  agrari ,  e  deve  es- 
sere quindi  pensiero  del  proprietario  di  fornirli  di  tutto 
l'occorrente  per  la  coltivazione  dei  fondif 

X. 

Su  |fl;  fiitfitere  e  eu  dò  che  converrebbe  fare  per  procurare 

ed  incoraggiare  C  escava^ione. 

Molte  eave  di  solbto  di  ealce  esistono  in  questa  provin- 
cia, il  quale  esposto  all' azione  del  fuoco  {spessisce  ed  im- 
|)ianchìsce,  perdendo  la  sua  acqua  di  criajlalliizazione ,  che 
è  di  SO,  78  per  400,  ed  in  questo  stato  si  pone  io  eom- 
roercio  sotto  il  nome  di  gesso,  ed  ò  allora  un  solfato  di 
calce  onidro,  il  quale  avidameoie  riprende  l'acqua  e  so- 
lidiflca. 

Poeo  distante  da  Ci  vitella  del  Tronto  se  ne  presenta 
tma  varietà  di  colore  bianchiccio  con  venature  nere,  la  quale 
è  composta  di  solfato  di  calce  e  carbonato  della  stessa  ba- 
se, semidura,  frattura  quasi  eoncoidea,  suscettibile  al  puli- 
mento, ed  all'aspetto  sembra  un  bel  marmo.  In  moltissimi 
graziosi  lavori  si  impiega  per  adornare  l*  interno  dei  pala- 
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gì,  per  piani  di  tavolini  e  di  altra  mobiglia  delle  gallerie. 
Ad  aria  aperta^  ed  alle  intemperie  non  regge. 

Varie  eave  jAì  solfato  di  ealce  esistono  in  Montofio,  t^iano 
grande,  Gavuceio«  Pantaaeto  ed  in  Villa  Ripa. 

Nel  secondo  Circondario  le  più  grandi  ed  abbondanti 
cave  di  questo  nllnerdle  sono  quella  dhe  esislte  in  Brittali 
e  quella  di  Givitellfii  Casanova  *  in  quest^  ultima  non  è  di 
natura  tanto  bianco.  In  vari  altri  punti  vi  sono  piccole  ca- 
ire^  le  quali  sono  di  pochissima  considerazione  per  cui  non 
ne  faccio  mentioiie. 

In  diverse  combinazioni  nei  nostri  Apennini  ci  si  pre-> 
senta  il  ferro,  che  forma  un  interessante  oggetto  alle  ricer- 
che dei  naturalisti,  ma  non  sono  grandi  depositi,  perciò  po« 
ehissima  attenzione  richiamano^  solo  si  vuole  che  nella  mon- 
tagna deHa  Martesa  ed  in  quella  di  Civiiella  del  Tronto 
vi  fossero  due  grandi  depositi,  ma  ancora  non  sono  stati 
visitali. 

Si  rinvengono  In  queéta  provincia  molti  depositi  di  car- 
bonati, ma  sono  di  pochissimo  interesse  per  essere  di 
scarsissimo  prodotto^  Solo  in  Vaile  S.  Giovanni  «  poco  di- 
stante da  questa  cittt,  si  sono  cavati  due  non  piccoli  filoni 
di  una  presiosa  lignite  «  la  quale  potrebbe  essere  posta  a 
profitto  con  aprirsi  una  galleria  e  renderla  utile  alle  nostre 
ferrovie  «  e  questa  provincia  ne  risentirebbe  immensi  van- 
taggi* La  descrizione  di  questo  pregevole  deposito  accom- 
pagnata da  saggi  ebbi  l'onore  di  far  giungere  con  un  uffi- 
cio al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  in  Na- 
poli, per  ben  due  volte,  ma  niuna  disposizione  se  ne  ebbe« 
Ne  ho  quindi  inviata  una  descrizione  geologica  in  una  con 
i  saggi  al  Ministero  centrale  in  Torino,  e  con  data  del  23 
scorso  aprile  mi  si  riscontrò  col  benignarsi  di  farmi  cono- 
scere^ se  desidero  di  avere  la  cessione  della  miniera,  per 
utilizzarla  per  conto  mio  o  di  qualche  società,  di  avanzarne 
domanda,  affinchè  il  Reale  Governo  potesse  dare  le  oeces- 
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sarie  diépositioQi  per  h  eHsione ,  e  fra  poehi   altri  giorni 

ne  «Tanferò  domanda. 

XI. 

Su  le  varie  mani  fai  ture  eeUtenU^  e  iu  quelle 
che  potrebbero  eorgere. 

Le  fiibbriche  manifailariere  ranno  crescendo  io  questa 
provincia  di  giorno  in  giorno. 

In  Teramo  sono  due  fabbriche  di  cremore  di  iaruro, 
che  ne  forniscono  l' estero  con  abbondanti  e  frequenti  spe- 
ditiooi. 

Vi  sono  quattro  fabbriche  di  eooiami ,  dalle  quali  si 
hanno  lavori  che  non  ei  fanno  di  gran  lunga  invidiare  qaei 
di  Francia. 

Vi  è  una  fabbrica  di  cera,  da  cui  si  hanno  ottime  can- 
dele di  ogni  diametro  ed  alceaza,  delle  quali  ai  provvegono 
pressoché  tolti  tre  gli  Abruazi. 

Vi  sono  cinque  tintorie,  le  quaK  fingono  ed  appare<y 
chiane  i  panni. 

Queste  dovrebbero  essere  migliorate  provvedendole  di 
pia  abili  lavoratori. 

Sonovi  aei  fabbriche  di  paste,  e  quattro  sono  le  miglio- 
ri, talché  hanno  fatto  andare  preasoehé  in  disuso  quelle 
che  si  mandano  da  Napoli.  ' 

Vi  sono  varie  filande  che  avolgono  dai  bozzoli  il  Blo 
della  seta  con  molta  maestria.  La  seta  di  Teramo  si  vende 
all'estero  a  più  caro  prezzo  delle  altre,  ed  ogni  anno  ne 
crescono  le  richieste. 

Si  lavorano  in  Teramo  fiori  di  seta  e  di  paglia,  che  si 
confondono  con  quei  lavorati  in  Francia. 

Vi  sono  varie  ricamatrici  in  filo  d*oro,  che  eseguiscono 
i  lavori  colla  massima  precisione,  come  si  fa  dalle  più  istroiie 
delle  capitali. 
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Circa  tre  migiM  dìsiaoie  da  Teraano,  e  propriamente 
prima  di  giungere  alla  villa  Prondavela,  pochi  paasi  distante 
dal  ponte  Tordino,  vi  è  una  Tubbrica  di  rameria,  la  quale 
forniaee  dei  suoi  lavori  quasi  V  intera  provincia. 

In  Campii  sono  moke  falibriche  di  stoviglie ,  le  quali 
forniscono  quasi  la  intera  provincia. 

Vi  è  andie  una  fabbrica  di  cuoiami ,  in  cui  ai  fanno 
buoni  lavori. 

Vi  ha  io  Civitella  del  Trenta  una  fabbrica  di  eappelli 
di  paglia  lavorati  oon  molta  precisione. 

In  Gastelbaaso  ve  ne  ha  un*  altra  che  supera  per  ogni 
rapporto  luiie  le  altre  fabbriche  di  queste  proviocie  meri* 
dionali  d' Italia.  I  lavori  sono  formati  con  paglia  indigena  , 
hanno  la  fineisa  di  quei  di  Firenze. 

io  Notaresco  vi  è  una  grande  bigattiera  con  la  corri- 
apondente  filanda,  dalla  quale  si  ha  annualmente  molta  quan- 
tità di  seta.  Questa  filanda  si  è  di  molto  resa  semplice  con 
vantaggio  immenso  dei  lavori;  da  essa  si  possono  ottenere 
4e  matasse  di  seta  a  un  sol  filo. 

In  CStoiia  vi  sono  qaattro  fabbriche  di  cremore  di  tar- 
taro, ma  una  è  in  esereizio;  una  fabbrica  di  buona  cera 
ed  una  di  estratto  di  liquirizia. 

Due  tintorie  esistono  in  Atri»  ed  una  fabbrica  di  estratto 
di  liquirizia. 

In  Città  S.  Angelo  vi  sono  due  grandi  bigattiere,  oltre 
due  altra  piccole,  dalle  quali  si  ha  non  poca  quantità  di 
seta.  Vi  sono  due  filande,  dalle  quali  con  molta  precisione 
viene  filata  la  seta. 

In  detta  città  si  preparano  ottimi  vini,  che  fatti  annosi 
gareggiano  coi  migliori  dell*  estero,  oltre  ai  vini  spumanti , 
che  non  lasciano  desiderare  lo  Champagne. 

Nello   stesso  Comune  vi  è  una   tintoria  di  panni,  che 
poi  ben  apparecchiano  i  fabbricanti  a  modo  di  castoro. 

Vi  sono  quattro  fabbriche  di  rustiche  stoviglie  per  uso 
di  cucina. 
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Nel  Comune  di  Elee  vi  è  una  e^neeiria  di  etioìami  af* 
r  uso  forestiere. 

In  Loreto  vi  è  una  earliera  ehe  dà  ottima  darta. 

In  città  dì  Penne  vi  sono  tre  fabbriche  di  cuoiami^  tré 
tintorie  di  panni,  una  delle  quali  sì  distinfue  pel  bello  ap* 
parecchio  a  modo  di  castoro. 

Vi  è  un  frattoio  a  cilindrOi  da  etii  ai  ha  dell*  olio  fina 
simile  a  quello  di  Francia. 

Sono  note  le  fabbriche  di  maioliche  dei  Casielii.  Que- 
ste hanno  bisogno  di  perfezionamento,  e  potrebbero  useìre 
da  esse  lavori  superiori  a  quelle  che  si  hanno  del  resto 
d'Italia,  perchè  la  qualità  dell'argilla  è  migliore. 

La  nostra  provincia  per  la  esposizione,  per  ì  6umì  da 
cui  è  solcata ,  per  la  fertilità  inBne  dei  suoi  terreni ,  po- 
trebbe offrire  un  largo  campo  ad  ogni  specie  d' indostria. 
Ma  la  mancanza  del  commercio,  e  più  ancora  la  ritenuiezza 
dei  nostri  concittadini  proprietari,  ha  fatto  si  che  le  indo* 
strie  vi  sono  state  piuttosto  neglette.  Ora  che,  la  Dio  mer« 
ce,  r  Italia  riunita  dà  grande  sviluppo  alle  strade  ferrate  e 
ad  ogni  Itra  sorta  di  mezii  per  agevolare  il  commercio  in- 
terno ed  esterno,  per  i  vantaggi  che  da  esso  derivano ,  la 
nostra  provincia  può  dare  e  certamente  darà  roano  a  no* 
velie  industrie,  perfezionando  quelle  che  già  vi  sono. 

Il  Segretario  perpetuo 
Raffaele  QuartapelU^ 
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NOTIZIA   STRANIERE 
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(toeletÀ  di  mac«l  «o^e^r*!  In  Fratieln^ 

1/alla  Commissioae  loperiore  di  sorveglianza  e  d' incorag- 
giarocDlo  delle  Società  de*  mutui  eoceorsi  in  F'rancia  fa  pre* 
seniato  all' imperatore  il  rendiconto  dei  4863.  Scorgesi  da 
qaesto  che  al  31  dicembre  dell^anno  suddetto  si  trovavano 
esistere  nell* impero  4588  società  aventi  639,044  membri, 
de'  quali  73,881  onorari  e  565,163  partecipanti.  E  questo 
ultimo  numero  risultava  di  478,855  uomini  e  di  86,308 
femmine. 

L'attivo  loro,  compresi  i  fondi  di  ritiro,  giungeva  a 
80,766,344  fr.  Il  cent. 

Gli  introiti  del  1863  furono  di  fr.  10,388,804.  44.  Le 
spese  giunsero  a  fr.  8,253,472.  574  p^i*  cui  risultò  un'  ec- 
cedenza di  fr.  S«485f38l.  57. 

Sul  precedente  anno^  nel  4863  si  ebbe  ^aumento  di  473 
societh,  e  di  88,698  membri,  di  cui  4890  onorari  e  38,808 
partecipanti,  ed  il  totale  avere  si  accrebbe  di  2,860,886  fr. 
86  cent*  compreso  l' aumento  de'  fondi  di  ritiro.     '. 

il  numero  degli  ammalati  fu  di  4  4'i,688,  cioè  4  49,899 
uomini  e  33,739  femmine.  Il  che  dà  su  cento  soci  una  me- 
dia di  35.77  ammalati  nella  proporzione  del  35«53  per  4  00 
tra  li  uomini  e  del  37.45  per  400  tra  le  donne. 

Le  giornate  di  malattia  giunsero  a  3,877,993.  Per  gli 
uomini  3,466,689  e  per  le  donne  444,303:  ciò  che  dà  una 
media  di  30  giornate  e  57/100  di  malattia  tra  i  primi  e 
di  48  4/400  tra  le  seconde. 
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Il  numero  de'  morii  fu  di  6S8S ,  ossia  di  un  morto  e 
40/100  nelle  socieiè  superiormente  approvate,  e  di  uno  e 
SS;IOO  nelle  soeietè  private. 

Le  società  approvate  nel  1862  giunsero  a  S9II  (eifra 
che  fu  ridotte  a  S892  da  estitione  di  alcune  o  da  fusioni) 
numeranti  417,685  membri,  de*  quali  64,871  onorari  e 
852,664  partecipanti;  uomini  292,694  e  donne  59,970. 

L*Algeria  coniava  IO  sooietli  oon  1615  membri  onorari 
e  4318  partecipanti.  La  loro  riserva  era  di  56,437  fr.  50 
cent. 

L'aumento  del  4862  delle  soeleik  approvate  fu  di  258 
(58  delle  quali  erano  gih  vecchie  Societli  private)  compo- 
ste dì  4651  membri  onorari  e  di  27,794  partecipanti  con 
fr.  2,876,207.  84. 

Sui  fondi  di  dotazione  404,570  franchi  furono  diacribaiti 
tra  246  società  ,  cioè  425  fr.  05  cent,  per  ciascuna. 

Nel  4862  le  società  approvate  versarono  587,44  4  fr.  99 
cent,  nel  fondo  di  ritiro;  ciò  che  con  gli  interessi  capita- 
linati,  doni,  legati  e  fondi  reintegrati  portò  alla  somma 
totale  in  introiti  di  4,478,584  fr.  70  cent. 

Al  84  dicembre  4862,  4779  società  approvate  possede- 
vano un  fondo  di  ritiro  di  5,988,435  fr.  72  cent.,  e  con 
questo  davano  396  pensioni  per  V  ammontare  di  22,540  fr. 
che  rappresentavano  un  capitale  di  478,598  fr. 

L'esperienza  fatta  nel  4862  prova  una  volta  di  più  che 
r  ammissione  delle  donne  non  sopracarica  le  Società  ^  es- 
sendoché se  le  malattìe  sono  frequenti,  esse  però  sono  meno 
Itinghe  che  negli  uomini.  Però  certo  numero  di  società  col- 
rarameitere  le  donne  formarono  per  queste  una  cassa  spe- 
ciale in  cui  versano  la  loro  quota  e  da  cui  si  pagano  k 
spese  di  loro  malattie. 

D.  G.  C. 
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e^U  KaHiìiiI  In  Ctellffornlii* 

ti  ooosole  d' Italia  a  San  Pranoisco  traimeueva  alla  fine 
di  gennajo  dello  «coreo  anno  la  seguente  noiiiia  staiìstiea 
sulla  California  e  sulla  naova  colonia  italiana  ivi  sianziata. 
Da  qaesio  ioieressante  ragguaglio  potranno  prender  lume 
qoei  nostri  eonnasionali  che  intendessero  di  recarsi  in  quel 
territorio  per  trovarvi  qualche  fortuna. 

È  quasi  superfluo  ai  nostri  giorni  dilungarsi  nello  esporre 
la  storia  di  questo  paese,  volendo  dare  un  breve  cenno  sul- 
r  attuale  eondisione  dello  Stato  di  California.  È  noto  che  « 
verso  il  |9  gennajo  1848,  le  asserzioni  di  primitivi  vìag^ 
gialori  eirea  all' esistenza  di  miniere  d'oro  furono  confer- 
itale dalla  effettiva  scoperta.  Peli*  universo  intero  volarono 
tali  notizie,  e,  ad  un  tratto  «  essendo  saliti  a  grandissimo 
valore  il  taporo  e  lUndustria^  una  moltitudine  di  gente  co* 
mineiò  a  qui  radunarsi  dalle  spiagge  d*  ogni  mare. 

Al  militare  aitccedette  un  governo  basato  sopra  una  co* 
stituaìooe  ,  ratificata  da  questo  nuovo  popolo ,  ed  il  9  set- 
tembre 4850  la  California  essendo  stata  ammessa  all'Unio* 
ne,  ne  divenne  uno  Stato. 

Una  delle  migliori  baie  del  mondo,  situata  nella  più  sa- 
lubre delle  latitudini,  era  un  punto  che  non  poteva  a  meno 
di  chiamare  l'attenzione  della  dtlaiantesi  razza  sassone. 

Qui  si  trova  oggi,  quale  metropoli  del  Pacifico,  San  Fran- 
cisco, con  una  popolazione  di  90,000  persone,  ed  un  capi- 
tale di  66,000,000  di  dollari,  giusta  il  ruolo  municipale  di 
questo  anno. 

Durante  gli  ultimi  dodici  mesi  furono  costruite  nella 
città  4M0  case  circa,  delle  quaK  400  in  solido  materiale, 
ed  il  resto  in  legno;  -—  tra  le  prime  un  teatro,  un  tem* 
pio  massonico  e  tre  alberghi,  che  sarebbero  un  ornamento 
a  qualsiasi  veechia  eiiti. 

Pdla  comoditè  dei  trasporti  divenne  questo  il  centro 
delle  manifatture  dello  Stato.    Malgrarlo  il  caro  della  mano 
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iV  opera  iti  paragone  agli  aliri  paeri  della  repubblica ,  vi 
sono  fiorenti  la  fabbricazione  di  coperte  di  lana  «  varie  di* 
Kiillerie,  e  la  raffineria  dello  zucchero,  la  quale  per  tarìi 
anni  ha  già  supplito  ai  tre  quinti  dei  bisogni]  di  questo 
mercato. 

I  grandi  bisogni  di  macchine  ed  istrumeoti  palio  svi- 
luppo delle  miniere,  non  che  deiragficoltura,  furono,  e  sor 
tali  da  tenere  le  fonderie  in  piena  attività.  Molti  brigantini 
stortono  da  questi  cantieri^  ove  già  furoncT  eoatrutti  varii  va- 
pori pella  navigazione  fluviale,  dei  quali  nulla  di  più  eie*' 
^ante  e  celere  ancora  s*  era  veduto  tra  gli  importati  dèh 
TAtlantico. 

A  centinaia  abbiamo  i  molini  da  farina,  Sparsi  per  tutto 
r  interno,  di  costruzione  solida,  e  forniti  di  tutte  le  moderne 
innovazioni,  sia  pel  risparmio  di  latore,  che  pel  netUmento 
dei  grani,  sicché  se  oe  ottengono  le  migliori  qualità  di  fa- 
rine. Parte  di  detti  stabilimenti  sono  ad  aequa,  ma  la  mag- 
gior parte  sono  a  vapore ,  e  non  pochi  son  quelli  die  in 
S4  ore  possono  produrre  da  9  a  800  barili  di  farina  di 
chil.  200  cadauno. 

Del  numero  totale  di  piedi  104,059,816  di  l^no  da 
rostruzione  che  entrarono  in  questo  porto  durante  lo  scor* 
so  4862: 

California  forni     .«..••    piedi  46,847,700 

Puget  Sound    • 64,878.146 

Columbia  Biver    .*•«.•••     8|8d8,000 
Da  tali  dati  si  potrà  facilmente  formare  un'  idea  dell'at* 
tiviiè    delle  numerose    seghe  ad  acqua  ed  a  vapore,  si  in 
questo  Stalo  che  nell'  Oregon. 

In  gran  quantità  viene  già  qui  fabbricata  la  mobiglia, 
ed  importante  diviene  giornalmente  la  produzione  dei  cuoi 
conciati,  e  di  varii  ahri  oggetti^  come  fornimenti,  selle,  si- 
gari ,  ecc.  E  già  si  può  dire  che  qui  tutti  ai  fabbricano  i 
numerosissimi  carri  impiegati  nel  trasporto  delle  merci  e 
dei  minerali  dell'  interno* 


iOà 
Quando  si  oonsiderano  i  furiosi  incendii,  dei  quali  quo* 
Ila   città    ripetutameiue  fu  preda,    non    che  la  serie  degli 
abusi  e  disastri  flnaniiarii  soffertivi ,   portentoso  deve  sem- 
brare un  tale  aumento  ed  un  cosi  rapido  progresso. 

Volgendo  però  lo  sguardo  sulle  vaste  regioni ,  di  cui 
San  Francisco  è  il  porto  di  mare,  n  quelle  montagne  let* 
feralmente  ripiene  di  minerali,  e  seminate  d*oro  in  profu- 
sione, evidente  sarà  la  causa  di  si  grandi  risultati.  Colà  si 
troverà  il  minatore ,  infaticabile  in  ogni  sua  impresa.  Egli 
è  che  devia  i  rivi  dal  loro  antico  corso,  portandone  le  acque 
fra  le  montagne  di  colie  in  eolle ,  oppure  con  trombe  ne 
proscittga  gli  alvei  per  estraroe  gli  uuriferi  depositi.  Egli 
spiana  i  oionti,  e  con  pesanti  piloni  di  ferro  ne  riduce  in 
polvere  i  macigni.  Tale  è  la  sua  energia,  ohe  mai  gli  si 
presenta  ostacolo  si  grande  da  non  poterlo  superare,  e  cosi 
alla  sua  perseverania  ed  industria  è  dovuto  1*  annuo  prò* 
ciotto  di  70  e  più  milioni  d'oro,  di  cui  parte  rimane  nello 
Stato,  ed  il  resto,  in  ragione  di  40  a  50  milioni,  se  ne  va 
annualmente  negli  Stati  Uniti,  in  Inghilterra  ed  in  altri 
paesi. 

L' esploraiione  dell'interno  delle  montagne  e  dei  letti 
dei  fiumi  succedette  al  tempo,  in  Qui  altro  non  si  cercava 
che  di  lavorare  la  superficie  della  terra.  Ma  ora  polla  Gali- 
fornia  è  già  oominciata  una  seconda  epoca  che  aliti  Itice 
portò  il  prezioso  metallo  racchiuso  i^el  quarzo,  eJ  i  ricchi 
depositi  già  coperti  da  masse  di  aoque  correnti.  Che  set 
piani  o  fondi  di  valli  si  fecero^  per  ciò.  in  varie  località  meno 
produttivi ,  non  è  men  vero  che  lauto  oom.p<^t|so  promet- 
tono  le  miniere  di  quarto  che  possono  oonsiderarsi  quali 
scoperte  recenti.  Miniere  di  quarzo  che,  lavorate  in  modo 
imperfetto ,  appena  compensavano  le  spese,  alla  superficie , 
diedero  enormi  profitti  alla  profondità  di  150  a  300  piedi. 
Ciò  che  pienamente  dimostra  ohe  più  profondo  si  discende, 
più  ricco  è  il  minerale,  e  quando  la  formazione  geologica 
di  questa  regione  sarà  attentamente  esplorata,  si  potrà  spe* 
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rare  di  arrivare  su  iDa8«e  di  rieeo  «q«uIIo  una  tolta  «obt  sia 
raggiunta  la  coovenieote  profonditi. 

Miniere  che  forniscono  dolL  Ift  per  toaoellala  daaoo 
compenso  sufficiente  in  località  fa^vorevoli ,  ma  oooiAe  sono 
le  vene  in  pieno  lavoro  che  producono  da  doli.  iO  a  500 
per  tonnellata,  ed  alcune  sìim»  a  doli.  3000. 

Se  poi  oltre  passiamo,  lasciando  che  queste  rieebesae  in 
oro  continuano  a  svilupparsi  col  passato  risultato,  e  ci  diri- 
giamo  verso  il  oord-est»  ci  troveremo  sul  territorio  Nova- 
da ,  la  cui  importanza  in  generale  è  tale,  che  gtk  ai  crede 
non  esservi  parte  più  ricca  in  fatto  di  miniere  d'argento. 
Moltissime  furono  le  compagnie  formatesi  per  lavorare  nel 
suddetto  distretto.  Numerosi  già  tono  i  molini  a  piloni  che 
oominciaoo  ad  essere  io  attività,  e,  malgrado  l'inconventeote 
di  trovarsi  più  o  meno  interrotti  dorante  l'anno,  a  cagiooe 
dell' ioclemensa  dell'inverno  tn  quelle  looalità,  pure  da  pub- 
blici  ragguagli  risulta  che  i  prodotti  d'argento  in  barra  dal  4.° 
gennaio  1862  ascendono  a  5,500,000  dollari,  al  quale  im- 
porto aggiungendo  come  soprappiù ,  passato  a  mani  priva* 
te,  500,000,  il  totale  sarebbe  di  dollari  6,000,000;  un  si- 
mile risultato  non  può  se  non  rendere  gli  interessi  di  Wa- 
sboe  (Nevacla  Territory)  molto  Borenti.  Mollo  più  arduo 
essendo  il  lavoro  delle  miniere  d'argento,  pegli  ultimi  doe 
anni  si  può  dire  che  altro  non  si  fece  che  aprirlo  in  parte 
e  prepararle. 

Al  non)  del  territorio  di  Washington  promette  moke 
oro,  giusta  recenti  scoperte,  mentre  al  sud-est  abbiamo  le 
miniere  del  Colorado  e  del  distretto  di  Coese  deseriiie  co- 
me abbastanca  ricche  in  oro  ed  in  argento. 

Inesauribili  sono  le  risorse  minerali  di  questo  Stato  e 
dei  territorii  ciroonviciai.  Già  chiamano  l'aueoaione  di  mohi 
i  carboni  Coose  Biy  e  di  Mont  Diabio,  il  rame  di  Calavo- 
ras  e  di  San  Diego.  La  riduzione  del  mercurio  d'Almaldea 
e  di  Guadalupa  coiilinufi  con  guadagni  immensi  ai  rispettivi 
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propricciriu  Le  feodite  e  le  esporiaiiooi  di  qaesi*  articolo 
ammomaroDo  durante  Tnono  1862  a  dollari  8,080,875* 

Le  risorse  minerali  sovra  espresse  già  sarebbero  per  sé 
Bufficienii  per  soddisfare  i  desiderii  dei  più  ardenti  espio* 
ralori;  ma  la  natura  ha  dato  dì  più;  tutto  ba  fatto  per  que- 
sto paese,  il  quale,  diviso  in  molteplici  valli  attorniate  da 
montagne  ricche  d' aeque  correnti ,  contiene  vasti  terreni 
agricoli  eapaei  non  solo  del  mantenimento  degli  aUuali  mi- 
natori, ma  di  una  ben  più  densa  popolazione. 

Un'  adeguata  idea  se  ne  potrà  formare  quando  si  colisi- 
deri  che  già  havvi  attualmente  più  di  un  milione  d*  acri  di 
terra  in  questo  Stato  in  piena  coltivazione.  L' esportazione 
delle  farine  da  San  Francisco  peli'  estero,  dal  4.®  luglio  4863 
al  34  dicembre,  ultimo  fu  di  barili  969^654  di  libbre  300 
cadauno ,  e  nello  stesso  periodo  di  tempo  s*  esportarono 
708,668  sacchi  di  grano,  e  94,600  sacchi  d'orzo.. 

Non  sono  da  omettersi  le  abbondanti  praterie  sulle  quali 
pascolano  numerosissimi  animali  bovini,  tutti  i  dodici  mesi 
dell'  anno  a  cielo  scoperto,  senza  molestia  d*  intemperie»  sia 
nella  stagioni  estive  che  nelle  invernali;  ogni  sollecitudine 
poi  vi  è  adoprata  dagli  allevatori  di  bestiame,  e  in  molte 
contea  esistono,  oltre  un  buon  numero  di  bestie  bovine, 
mandre  dì  cavalli ,  che  possono  stare  al  pari  dei  migliori 
degli  Stati  Uniti ,  sia  per  mansuetudine  che  per  bellezza  di 
forma.  In  latto  di  cuoi  secchi,  durante  l'anno  scorso  se  ne 
esportarono  ai  porti  atlantici  845,754. 

Rispetto  alla  produzbne  della  lana  da  libb.  860,000  che 
se  ne  esportarono  nel  1855,  a  libb.  5,530,000  le  statistiche 
fanno  ascendere  la  esportazione  del  4863. 

La  cohivasione  delle  varie  specie  di  frutta  fece  pure  un 
rapido  progresso,  e  tale  ne  è  l'abbondanza,  che  può  cia- 
scuno consumarne  a  suo  piacere»  più  che  modico  essendone 
il  prezzo.  Il  fauo  ohe  nel  4854  il  totale  delle  viti,  in  que- 
sto Stato,  non  oltrepassava  4,580,434,  e  che  oggi  se  ne  con- 
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taiio  20  milioni ,  proverà  quaata  solleeiiudioe  fu  dau  a  tal 
ramo  d'industria.  Dallo  scorso  raeoolto  s' ebbero  4 46«O0O,O00 
di  libbre  d'uva,  le  quali,  olire  alle  eoniumate  ia  natura, 

diedero 

Galloni  di  vino        4,000,000 
9       di  brandy    8»000,000 
»       d' aceto        5|000,000 
Per  quanto  concerne  lo  sviluppo  della  popolasione,  risulta 
dalle  statistiche  fatte  di  pubblica  ragiooe  che  giunsero    per 
mare  durante  gli  ultimi  dodici  mesi  28,937  persone 
e  ne  partiroiio      •     •     *     ,     •    •     .11,471        v 
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lasciandone  qui  17,456 
quale  aggiunta  alla  nostra  popolazione,  oltre  un  buon  du* 
mero  d'arrivati  per  via  di  terra. 

Non  essendo  difficile  dalP  esposto  e  dalle  unite  statisti- 
che di  rilevare  il  florido  stato  di  questo  paese,  facile  sarà 
il  dimostrare  essere  molto  prospera  la  oondisione  della  no* 
stra  colonia  italiana. 

Credo  non  lungi  dal  vero  il  calcolare  da  6500  a  7000 
i  membri  che  in  questi  lidi  compongono  la  nostra  famiglia, 
dei  quali  da  5  a  600  sono  stabiliti  in  San  Franoiseo»  e  circa 
6500  quelli  che  si  trovano  sparsi  peli'  intorno. 

Da  sei  a  otto  sono  in  città  le  case  di  commercio  italia- 
ne; notabili  peli'  importansa  dei  loro  affari,  con  un  compies* 
sivo  capitale  di  circa  8;4  d'  un  milione  di  dollari.  Ad  iu- 
Mani  appartengono  due  legni  mercantili,  $otto  bandiera  oa- 
tionale  »  che  fan  commercio  tra  questo  porto  ed  il  centro 
dell'America,  e  la  sola  fabbrica  di  paste  e  di  cioccolata  nello 
Stato;  le  vendite  di  questi  ultimi  articoli  sono  importaotis- 
stme,  sia  peli'  abbondante  consumo  ohe  se  ne  (a,  oomc  pel« 
l'assenza  di  competitori.  D'alcuni  arieSci  si  compone  il  ri- 
manente, di  non  pochi  pescatori  a  di  moltissimi  giardinieri. 

Il  gran  numero  di  marinai  e  contadini  tra  i  nostri  con- 
nazionali  fece  si  che  i  primii  avendo  in  gran  parte  trovato 
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eompenso  nel  rimanore  nell'etemeiiio,  direi  quasi,  loro  na« 
turale,  si  diedero  alla  pasca,  e,  gli  ani  agli  altri  sueeeden- 
dosi  in  tale  occupazione,  hanno  oggidì,  si  può  dire,  il  mo- 
nopolio di  questo  mercato  in  fatto  di  pescheria.  Lo  stesso 
avviene  dei  secondi ,  \  quali  avendo  preferito  successi  me- 
dioeri,  loro  assicurati  dalle  proprie  cognizioni  agricole,  al 
socio  volsero  la  loro  attenzione,  e  come  i  primi ,  sdn  essi 
pare  i  ppodtiViori  e  fornitori  principali  di  ortaggi  di  questa 
cittò  e  delio  Stato.  Fra  le  indusiMe  le  più  proficue  ò  la 
pesca;  ma,  come  la  facilità  del  guadagno  non  sempre  suole 
accoppiarsi  all'economia,  cosi  può  ben  dire  che  se  i  pesca* 
tori  non  aon  tutti  abbastanza  agiati,  è  un  pò  loro  colpa.  Di- 
versamente accade  della  coltivazione  dei  giardini  ;  sebbene 
essa  non  presenti  si  faetle  utilità ,  pat*e  essendovi  adoprata 
maggiore  pazienza  ed  assiduità,  ne  avviene  che  la  classe  dei 
giardinieri  viva  tanto  e  meglio  agiata  che  quella  dei  pesca- 
tori; e  non  di  rado  succede  che  alcuni  di  loro  facciano  vela 
per  la  patria  onde  colle  loro  famiglia  godervi  il  frutto  dei 
loro  sudori. 

Penetrando  nelle  diverse  località  metallifere  troveremo 
il  resto  della  nostra  famiglia  divisa  in  negozianti  e  minato- 
ri; appartengono  alla  prima  SOO  e  più ,  calcolandone  per 
media  il  rispettivo  capitale  a  doli.  3500,  avremo  pure  nelle 
miniere  on  complessivo  ammontare  di  doli.  750,000  a  mani 
degli  italiani  nei  vari  loro  commerci. 

La  differente  posizione  d*un  italiano  in  questi  lidi  a 
confronto  delle  tante  altre  nazioni,  che  qui  abbondantemente 
son  rappresentate  nei  prodotti  del  patrio  loro  suolo,  le  quali 
importazioni  loro  sempre  danno  impiego  quali  agenti  od  im- 
piegati allo  smercio  delie  medesime,  la  limitata  educazione 
nella  più  parte  dei  casi  avuta  in  Italia  sotto  gli  antichi  re- 
gimi, e  il  conseguente  difetto  di  coltura  in  molti  dei  no* 
stri  commercianti  dell*  interno  ^  per  cui  difficile  loro  deve 
riuscire  V  idioma  iqglese,  son  circostanze  degne  di  speciale 
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coosideraftone,  e  ebe  rendoao  vieppiù  ammir^biU  la  posi- 
xione  aootale ,  ohe  questa  nosira  laboriosa  e  proba  colonia 
ha  saputo  crearsi. 

Dappoiché  iu  generale  qui  ai  giunge  eoo  nulla,  non  pro- 
vano i  fatti  esposti  che  in  questa  terra  ogni  faliea  è  pre- 
miata? Finora  non  vi  furono  cause  d*  tadigeosa,  ed  essa  non 
esiste  ;  —  V  uomo  sano  e  laborioso  trova  lavoro,  ed  è  pa- 
gato ;  e  la  liberalità  generale  nei  casi  d'iorortonio  è  tale  che 
non  trova  riscontro  altrove;  e  qui  giova  menaionare  esistervi 
da  varii  anni  4ioa  casa  di  mutua  beoefioicnsa  italiana  pegli 
ammalati 9  la  cui  sede  è  in  San  Francisco,  ed  al  4.^  eor* 
rente  contava  doli.  5000  di  fondo» 

Molti  dei  nostri  sono  occupati  in  ooiniere  di  quanp  per 
proprio  ed  altrui  conlo^  e  varii  si  danno  a  levar  terra.  In  ge- 
nerale appena  possono^  lavorano  per  proprio  conto  ;  1*  idea 
di  far  da  sé  è  prevalente. 

In  politica,  la  nostra  colonia  rispetta  la  volontà  della 
maggioranza,  ed  ha  il  buon  senso  di  non  intromettersi  in 
ciò  che  non  la  riguarda. 

In  fatto  di  relaaioni  commerciali  tra  V  Italia  e  la  Cali- 
fornia, per  formarsi  un*  esatta  idea  è  fona  riferirsi  alle  sta- 
tistiche di  Boston  e  di  Nevr-York»  le  quali  molte  merci  qui 
e*  inviano  di  provenienza  del  Mediterraneo.  Se  specialmente 
devo  parlare  del  nostro  commercio  diretto  con  questo  pae- 
se, con  mio  dispiacere  debbo  asserire  che  ha  piuttosto  di- 
minuUo,  ma  mi  lusingo  che  le  statislicbe  sovra  menzionate 
almeno  mostreranno  un  aumento  complessivo  del  nostro 
commercio  cogli  Stati  Uniti. 

Nel  486S  solo  venne  a  dar  fondo  in  questo  porto  la 
barca  italiana  Yole  da  Genova.  Circa  300  tonnellate  di  merci 
fu  quanto  qui  sbarcò  qual  resto  del  suo  carico  lasciato  in 
parte  agli  scali  in  Barcellona  e  di  Lima.  Quetta  circosuoza 
mi  laseia  sprovvisto  di  maieria  per  dare  una  statistica  d'  ira« 
porlasioiii  dirette.  Grato  mi  torna  adunque  ripetere  la  mia 
speranza,  che  nelle  stacistiche  di  New- York  e  Boston  le  re- 
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iationi  commerciali  tra  il  regno  dMlalia  e  gli  Siali  Uniti. 
Bgureranno  in  regolare  proporzione,  mentre^  se  diversa- 
mente Tosse ,  non  oi  resterebbe  che  da  sperare  nell*  avve- 
nire della  nuova  èra  del  nostro  paese  ;  all'  unione  d' Italia 
senza  Tallo  terrà  dietro  più  grande  potenza  di  commercio, 
ed  a  misura  che  se  n*  accrescerà  il  capitale ,  sempre  mag- 
gior impulso  ne  avranno  le  relazioni  dirette. 

Da  Genova  varie  spedizioni  vennero  qui  fatte  diretta- 
mente, le  quali  pare  non  abbiano  dato  un  felice  risultato. 
Da  quanto  son  informato,  sugli  speditori  del  porto  d'origine 
ne  ricadrebbe  in  parte  la  colpa. 

Abbiamo  qui  un  consumo  grandissimo  d'  olii  d'  oliva 
di  vini  atti  ad  essere  convertili  in  imitazione  di  Portwine 
e  di  Sherry  (come  i  vini  di  Sicilia  e  di  Sardegna),  di  car- 
ta, di  conserve  alimentari,  dì  velluti,  seta  da  cucire,  es- 
senze, ecc«  Ma  Folio,  le  conserve  alimentari  «  e  le  essenze 
pells  massima  parte  ci  arrivano  dulia  Francia,  da  cui  arri- 
varono direttamente  durante  il  1 863  N.^  31  navi  con  un  to- 
tale di  tonnellate  40,485,  e  coll'ammontare  del  nolo  di  dol- 
lari 334,067.  Il  vino  di  Sicilia  e  la  carta  di  buona  qualità 
ci  son  Torniti  dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra. 

Quanto  qui  si  consuma  è  ben  pagato,  però  si  ha  riguardo 
alla  condizione  esterna  delle  merci.  Ragione  per  cui  noi  pure 
dobbiamo  portarvi  le  nostre  nella  forma  voluta  dal  commer- 
cio. Il  venditore  che  entra  sopra  una  piazza ,  dove  sa  di 
trovare  concorrenza,  deve  studiare  il  modo  di  presentare 
la  propria  merce ,  almeno  in  eguale  condizione  agli  altri  ; 
in  allora  la  questione  solo  s*  aggirerà  sul  prezzo ,  e ,  non 
avendo  a  lottare  contro  pregiudizii ,  non  si  soffrirà  il  do 
lore  di  veder  sacrificate  merci  »  non  già  perchè  sono  infe- 
riori alle  altre  nella  qualità,  ma  bensì  pella  poca  cura  data 
air  apparenza  eateriore. 

In  questo  ponto  pare  sieno  meno  esigenti  i  mercati  del- 
rAmeriea  del  Sud.  Lo  spedizioniere  italiano  però,  che  vorrà 
intraprendere  affari  colla  piazza  di  San  Francisco,  dovrà  adot- 
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tare  le  innovazioni  del  giorno,  e  sopratutto  evitare  quelle  ri- 
dicole economie  occorse  in  invii  fatti  a  questa  piazza  negli 
ultimi  anni ,  ciqè  di  risparmiare  2  o  3  lire  nell*  acquisto 
delle  botti,  iq  cui  spedisce  il  vino  di  Piemonte,  né  qualche 
centesimo  sui  turaccioli  delle  bottiglie  d' olio ,  qè  qualche 
mezzo  soldo  stili*  injorattira  delle  etichette,  nò  infine  qual- 
che quarto  di  franco  sulle  casse.  Insomma,  se  non  s'atterra 
strettamente  in  avvenire  ali*  apparenza ,  divenuta  indispen- 
sabile, ed  al  buon  condizionamento  degli  involti  delle  sue 
spedizioni,  può  ben  essere  assicurato,  da  ohi  prende  interesse 
alla  sua  prosperità,  che  le  sue  economie  di  poche  lire  gli 
causeranno  perdite  di  molti  dollari  — -  e  senza  forse  saper* 
lo,  ingiustamente  farebbe  danno  al  nostro  paese,  le  cui 
esportazioni  devono  aumentare,  se,  collo  studio  della  na- 
tura diversa  dei  punti  commerciali ,  ben  saranno  intese  e 
praticate  le  cure  di  dettagìtOt  ^^"^  ^^^li  vuoisi  riobiamare 
la  sua  attenzione, 

Coi  nostri  olii ,  marmi ,  vini  di  Piemonte ,  di  Sicilia  e 
di  Sardegna,  velluti,  qualche  panno ,  sete  da  cucire,  for- 
maggi, conserve  alimentari,  carta,  essenze ,  ecc. ,  abbiamo 
bastanti  articoli  per  vedere  due  o  tre  arrivi  diretti  I*ann0j 
e  con  profltto  agli  importatori.  Si  abbia  perciò  presente 
che  qui  la  moneta  è  di  dollari  e  soldi,  e  non  soldi  e  cen- 
tesimi,  ed  eziandio  che  qtiesta  piazza  è  diversa  dalle  vec- 
chie, mentre  alle  volte  succede  che  una  merce  non  può 
vendersi  né  darsi ,  se  qoq  é ,  quale  qui  mercantilmente  si 
chiama,  presentabile. 

Avrei  dovuto  cominciare  questo  mio  rapporto  generala 
colla  narrazione  dei  disastri  avvenuti  al  principio  del  1863. 
Diffatti  ci  sopavvenne  l'inverno  con  una  crudezza  insolita, 
alla  quale  nessuna  esperienza  anteriore  aveva  preparato  gli 
abitanti  di  questa  contrada.  I  primi  due  o  tre  mesi  altro  non 
avemmo  che  una  successione  d'inondazioni,  che  devasta- 
rono varie  delle  migliori  e  produttivo  regioni  dello  Stato. 
A  milioni  ascese  l'importo  dei  danni  alle  proprietà.  Nume- 


rosi  armenti  di  bestiami  perirono.  Molini,  eamli  d-aequa^ 
dighe,  lavori  di  grande  estensione  e  valore  furono  d  irìte- 
raroenie  demoliti  o  seriamente  danneggiati,  ogni  eomunica* 
zione  fu  interrotta  doli'  ifeterilo  i  eeoetlo  lungd  i  dorsi  dei 
fiumi. 

Colla  primavera  però  di  nuovo  ridente  apparve  il  cielo4 
Gli  aforittoaii  elMiero  aiqio  i  e  ai  rjintstirp  al  lavoro;  I  tor- 
remi  invernali ,  vie^bene  avessero  causato  gravj  danni  par- 
tjali[,  in  ultimo  risultato  apportarono  grandi  vantaggi  ai  più 
nel  loro  gran  sddOvolgirtiedto  ^  riempidrìdo  gli  scavi  delle 
esaurite  miniere  i  e  scoprendo  nuovi  filoni  di  ricchi  mine* 
tali.  Le  alture t  trovandosi  ben  saturate  dalle  lunghe  piog- 
gie,  subito  promisero  buoni  raccolti.  Le  minidrd  e  1*  agri- 
coltura preaero  un  nuovo  impulso,  che  tosto  comunicò  una 
grande  attiviti  di  commercio.  Ed  appena  avevamo  raggiunto 
la  meli  dell'anno  che  la  speranza  e  la  brama  di  un  rapido 
compenso  già  avevano,  messo  i  disastri  sofferti  quattro  mesi 
prima  in  completo  obblio;  e  si  chiuse  Tanno  con  un  au« 
mento  di  dolL  30,000,000  nel  valore  degli  atteri  in  gene- 
rale degli  abitami  di  Cahfornia. 

Propisio  s'aperse  polla  California  it  1863^  ma  generaU 
fnente  non  si  osservò  l' ilarità  cbe  ognuno  dovrebbe  tao* 
strare  in  .visOi  al  sortire  d'  una  annata  di  progresso,  di  pro- 
sperità, e: lungi  dai  pericoli  e  disastri  che  ai&iggooo  4  varii 
filtri. Stati  44  questa  grande  Confederazione.  Seriamente  ri- 
flettono le  menti  sul  tristo  periodo  della  storia  di  questa 
nazione*  Gli  armati  coofiitti  cbe  dal  centro  fino  ai  remoti 
eonfini  fecero  tremare  questo  v^sto  paese,  ancora  quali  dense 
nubi  ci  offuscano  l'orizsontei  né  lasciano  concepire  la  spe- 
ranza  cbe  tosto  ricomindi  quella  èra  di  pace  che  tanto  ba 
eontriboite  alla  prosperità  degli  Stati  Uniti. 
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el  Granducato  di  Baden  si  cereo  un  altro  compenso, 
attribuendo  ad  una  Divisione  amministrativa,  dipendente  d«l 
Ministero  dell'  interno,  la  cura  di  predisporre  i  quesiti  e  mo* 
duli  []tt  qnesUonnoire).  e  dando  ad  un* altra  Divisione,  quella 
della  contabilitk,  V  obbligo  di  riscontrare  e  riassumere  i  dati 
raccolti.  In  molti  piccoli  Stati  della  Germania  TulBcio  sta- 
tistico è  direttamente  sottoposto  a!  Ministero  di  Stato,  e  cosi 
può  valersi  liberamente  dm  dati  raccolti  presso  le  differenti 
amministrasioni.  In  Francia,  e  in  pereechi  altri  Stati  che  ne 
seguono  gli  esempi ,  come  nel  Portogallo ,  in  Baviera ,  nel 
Brasile,  in  Isveaia,  e  in  lutti  quasi  gli  antichi  Stali  Italiani, 
i  lavori  statistici  ripartivansi  secondo  le  materie  e  i  bi^o- 
gni  dell'amministrazione  presso  i  vari  Ministeri^  Nondimeno 
in  Francia  nel  4834  fu  anche  instltuito  presso  il  Ministero  del 
commercio  uno  speciale  uIBcio  statistico,  al  quale  dobbiamo 
la  pubbKcakione  dMS  magnifici  volumi  d' informationi ,  e 
degli  annali  del  commercio  estero.  Ih  Frància  voglionsi  di* 
stinguere  da  tutte  le  altre  qtiette  |)Ubblicaieioni  statistiche 
che  per  provvida  consiletiidine  ^no  diventate,  a  cosi  dire» 
un  debito  periodico  dell' àmfmidistraiione;  come  anno  le  at^ 
nuali  esposixioni  dello  stato  delle  finanse,  della  coscrixione, 
delle  casse  di  mutuo  soccorso,  di  dotazione,  di  ri^^parmio, 
d' assegnamento  per  vecchi  ;  e  i  rapporti  sull'  amministra- 
zione della  giustizia  civile»  criminale,  e  militare,  sulle   prl- 
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gioDÌ«  sul  commcreio  interno  ed  estero,  sul  movimento  della 
popolatione;  a  oai  bisogna  aggiungere  le  rese  di  conto  dei 
prefetti  ai  Consigli  dipartimeniali ,  e  gli  stati  dimostrativi 
delle  grandi  istituzioni  di  credilo,  come  la  banca  di  Fran- 
cia I  la  banca  del  credito  fondiario ,  la  banca  del  credito 
mobile,  la  cassa  detta  dei  depositi  e  delle  consegne,  e  in- 
fine  la  grande  operazione  quinquennale  dell*  anagrafe  gene- 
trale  degli  abitanti.  Certo  non  v'  è  paese  dove  più  solenne- 
mente si  divulghino  codeste  dimostrazioni  statistiche,  dive- 
nute come  una  necessità  di  Governo,  e  una  condizione  del 
credito  pubblico.  —  Pur  nondimeno  sono  assai  coloro  i 
quali,  per  rispetto  alla  scienza,  lamentano  che  tanta  copia 
di  notizie  non  sia  predisposta  e  coordinata  per  forma,  che 
abbia  a  porgere  più  agevoli  le  conclusioni  e  più  piana  Tiii- 
lerpretatione  anche  a  chi  non  vi  abbia  lunga  e  consumata 
pratica*  H  che  per  avventura  potrà  conseguirsi  deputando 
ad  una  Commissione  centrale  l'ufficio  di  pubblicare,  e  ve» 
ramenie  volgarizzare  le  notizie  statistiche;  ciò  che  non  si 
otterrà  se  non  acquistando  fede  a  coloro,  che  hanno  a  dare 
risultati  spicci  e  pratici,  senza  intertenere  troppo  lunga^nente 
sulle  dimostrazioni  quei  che  non  sono  dell'  arte.  -*  E  ve- 
ramente le  Commissioni  superiori  e  gli  uffici  centrali  di  sta- 
tistica dovrebbero  avere  un  doppio  compito  :  dirigere  nelle 
loro  indagini  tutti,  quali  pur  sieno,  gli  ufficiali  pubblici  che 
per  necessità  del  ministerio  loro  affidato,  raccolgono  notizie 
di  fatti  sociali  ;  in  guisa  che  gli  studi  rispondano  e  al  loro 
bisogno  tecnico,  e  ai  voti  della  scienza:  racogliere  poi  i 
Trotti  di  tutte  codeste  inchieste  particolari,  e  raBrontaudole 
e  ordmandole,  tranne  conclusioni  di  piò  alto  significato,  o 
più  compiute  :  e  offerir  queste  conclusioni  alla  libera  scienza 
e  al  pubblico,  che  se  ne  valgano  secondo  i  bisogni.  E  però 
«lue  sono  precipuamente  gli  uffici  d'una  magistratura  stati- 
stica :  il  primo  è  quello  di  predisporre  i  quadri,  le  tabelle 
i  qui*siii,  e  come  udimmo  chiamarli  con  barbarie  scolastica 
io  Germania,  i  quesiionorii  per  le  notizie  :  e  a  ciò  è  attis- 
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Simo  un  Consesso  a  coi  eoneorrano  nomini  di  speeialissimt 
dottrina  «  ed  esperto  nell'  indmduare  i  come  ben  disse  il 
sjg.  Engel,  le  nolitie  tecniche^  e  nel  giudicarne  la  propor* 
lionate  irnportania ,  e  dove  è  necessario  ohe  sieno  rappre* 
sentali  tolti  i  rami  della  pùbblica  amministrasione,  affinchè 
i  lavori  ordinati  da  questo  Consiglio  superiore  di  statistica 
rispondano  ai  bisogni  dei  diversi  Ministeri;  e  non  oeeorra 
più  lo  sconcio  delle  doppie  inebieste  e  dei  doppi  lavori,  con 
inutile  apendio  di  fatiche  e  di  denari,  e  eoo  discredito  delle 
iHÌtuzioni  statistiche  ;  1*  altro  ufficio  6  di  eseguire^  raccogliere^ 
stimolare,  riscontrare,  riassumere,  coordinare,  semplicisiare: 
le  quali  operazioni  meglio  potranno  essere  commesse  ad 
un  ufficiale  pubblico,  che  proceda  speditamente,  senso  im* 
pedimento  di  eoosoltaiori  e  di  sopraccièi  e  eoo  eerteiM 
d'aver  lode  intera  del  lavoro  condotto  a  buon  terroifte,  e 
biasimo  delia  negligenza  o  della  mala  riuseita^  Oltima  per- 
ciò ci  pare  la  congiunzione  dei  due  elementi:  Consulta  nu- 
merosa e  autorevole»  che  prepari  i  tipi  e  giudichi  della  op« 
portunità  del  lavoro  e  dei  modi  di  condurlo;  ufficiale  imico 
che  abbia  il  earico  d' eseguire.  -^  In  parecchi  Stali  si  ceree 
anche  di  valersi  di  società  scientifiche,  o  f  oglionsi  dire  Aceade* 
mie  statistiche,  come  si  praticò  nel  Wuriemberg  e  nelle  libere 
città  Anseatiche.  Nel  Wurtemberg,  fino  dal  1830^  v'era  un 
ufficio  di  statistica  e  di  topografia,  dipendente  dal  Ministero 
delle  finanze,  il  quale,  oltre  due  grandi  carte  eorografiche, 
pubblicò  SS  volumi  contenenti  la  descrigiqnt  del  régno. 
Nel  1856  /*  os4oriiistoire  per  eonoàcere  e  èindiare  la  pò- 
trio,  che  già  esisteva  da  molti  anni,  fu  unita  all' oflkìo  sta- 
tistico, e  divenne  una  vera  magistratura  indipendente,  cl>e 
raccoglie  e  pubblica  le  notizie  sociali  e  territorielii  le  cariCf 
il  censo  della  popolazione,  dell' agricoltura,  dell' industria  e 
del  commercio,  e  le  informazioni  sniramminislratione  della 
giustizia,  sul  cullo,  e  sulla  pubblica  istruzione. 

Le  notizie  sull'ordinamento   della   statistica    in   Prussia 
piglieranno  uno  spazio  alquanto  maggiore,  poiché  fu  pob^ 


hlicata  quest*  anno,  nell'  occasione  del  Congresso,  una  bella 
Memoria  su  questo  argomento,  intitolata  s  Di  geschichllirhe 
Enlmickelung   der   jémtlchtn    Stalistik  des    preussiitehen 
5/aa/e#  (S?Huppo  storico  della  statistica  ufficiale  negli  Stali 
Prussiani)  :  compilata  per  incarico  della  Direiione  dell*  uf- 
ficio statistico  da  Riccardo  Boeck.  Già  il  Re,  quando  accolse 
con  molta  uroanitk  nella  sua  reggia  i  membri  del  Congresso, 
che  fu  il  6  settembre,  aveva  ricordato  essere  la  cura  e  la 
prolesione  della  statistica  vanto  secolare  di  casa  Hohensollern: 
e  il  eonte  Bulemburgi  ministro  per  gli  affari  interni,  nel  so* 
Itsnne  discorso»  con  cui  apri  T  adunante  berlinese  roensionava 
come  primiaie  stalisticbe   le  tavole  mortuarie  di  Breslavia  « 
che  Halley  cominciava  nel  1687  e  continuava  fino  al  I69f« 
e  r  opera  di  Snssmilcb  ohe,  cercando  I*  ordine  divino  nel 
movimenlo  dtUa  popolasione  (codesto  è  il  titolo  del   suo 
libro  pubblicato  nel  474S)|  innalzava  fino  alla  teologia  IV 
ritroetica  politica.  La  Slemoria  del  Boeck  ci  mostra   come 
le  prime  prove  della  statistica  demograGoa  nella  Marca  Bran« 
deburgbese  furono  tentate  nel  1689;  e  come  le  anagrafi  rego* 
lari  della  popolazione  e  delle  case  si  cominciassero  a  com- 
pilare nel  1709,  e  interrotte  sotto  F'ederico   Guglielmo   I, 
ai  ripigliassero  in  miglior  forma  sotto  il  gran  Federico,  cbe 
sempre  durante  il  suo  regno,  ma  più  specialmente  quando 
fu  uscito  dalle  pressure  della  guerra,  mostrossi  appassiona- 
tisaimo  della  statistica,  beoebò  per  una  cotal  imperiosità    e 
frettolosiià  aoldaieaca  non  sapesse  tener  dietro  pazientemente 
al  Alo  delle  indagini,  e  aspeitare  che  il  tempo  chiarisse  un 
pò  le  acque  torbide.  Onde  ci  cominciò  moltissime  inchieste 
e  non  ne  rec6  alciiaa  a  sicuro  compimento.  Anche  il   suc- 
cessore di  Federigo  II  voleva  veder  chiaro  e  presto:  ma  il 
crear  Commissioni,  e  lo  spacciare  ordini  non  valse  gran  laito 
finché  non  venne  1'  uomo,  Leopoldo  Krug,  pubblieista  ani- 
moso ed  intelligente,  fu  d'apprima  incaricalo  della  direzione 
deiruflScio  statistico  (1804);  uflicio  però  che  doveva  aver 
compito  non  tanto  di  far  conoscere  al  pubblico  la  vita  dello 
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Sialo,  quanto  di  indicare  a*  governanti  le  riforme  amoiinl- 
strative  più  urgenti.  Le  tabelle,  che  Krug  aveva  a  sommo 
studio  compilate  e  proposte  ali* esame  delle  Camere  provio* 
eiali,  furono  aspramente  censurate  da  Gotlifredo  Hofmaon, 
che  nel  1810  fu  nominato  Direttore  della  statistica  sotto  la 
dipendensa  del  Ministero  di  Stato. 

Nel  1823  l'ufficio  statistico,  ehe  fino  dalla  sua  istituiiooe 
era  sottoposto  al  Ministero  di  Stato,  passò,  per  istudio  dV 
conòmia,  nella  dipendenza  del  Ministero  delIMmemo:  onde 
Hoflfmann,  gran  propugnatore  del  principio  che  la  statistiea 
avesse  a  rimaner  distinta  e  indipendente  dali*  ammioisin- 
zione,  usci  d'ufficio:  né  consenti  a  ripigliare  il  suo  posto, 
se  non  dopo  ehe  la  direzione  della  statistica  fu  ricollocali 
80(10  il  patranato  del  Ministero  eentrale.  Ad  Hoffmano,  eho 
fu  assai  parco  nelle  sue  pubblicazioni,  come  quello  che  pro- 
cedeva con  scrupolo  grande  ed  era  sempre  in  timore  di  dar 
norizle  incompiute,  cagione  di  incredulità  o  di  torti  giadizi, 
successe  nel  4844  T  illustre  Dieterici,  che  gifc  da  parecchi 
anni  era  collaterale  di  Hoffmann,  e  che  fu  poi,  come  ognun 
sa,  un  infaticabile  e  prodigo  pubblicatòre  e  divulgatore  di 
cifre.  Valendosi  della  posisione  ehe  la  Prussia  veniva  acqui- 
stando nella  federazione  doganale,  il  Dieteriei  fece  che  h 
sua  officina  di  notizie  divenisse  capo  e  modello  a  lutti  gli 
statistici  tedeschi.  -^  Al  Dieterici,  che  mori  nel  1860,  suc- 
cesse il  D.  Ernesto  Engel  di  Dresda.  Pino  a  lui  i  Direuorì 
della  statistica  avevano  anche  tenuta  la  cattedra  di  scienie 
politiche  air  Università  Berlinese  :  ma  ormai  si  pensò  che 
a  ciascun  dei  due  offici  sì  richiedeva  una  piena  ed  tntcn 
mente  d*  uomo,  e  fu  data  la  cattedra  al  D.  Hiinssen  e  la  di- 
rezione dell*  uffieio  statistico  al  D.  Engel ,  il  quale  subita 
8*  afforzò  con  una  Commissione  centrale,  composta  di  scien- 
ziati e  di  pubblici  ufficiali  chiamali  dai  principali  rami  del- 
l' amministrazione.  L'  ufficio  di  statistica  di  Prussia  è  ora  an 
nesso  al  Ministero  dell'interno;  la  qual  eosa,  principaitnenie 
durante  la  direzione  del  Dieierici ,  non  passò   senza  molti 
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ineonvenieoùf  per  la  gelosia  degli  altri  Ministeri,  che  spesso 

si  mostrarono  ritrosi  ad  affidare   le    notizie   amministrative 

alla  Direzione  centrale,  la  quale  poteva  cosi   divenire    una 

specie  d*  ufficio  di  riscontro*  -^  Lo  stipendio  del  Direttore 

ileir  ufficio  centrale  di  statistica  è  di  S800  tali,  annui    (ìn« 

torno  a  10,000  franchi):  e  l'assegno  per  l'ufficio  è  di  23,240 

(alL  (intorno  a  83,000  franchi)  comprese   anche   le   spese 

per  r  ufficio  meteorologico. 

Le  notizie,  che  sotto  il  Dieterici  si  venivano  a  mano  a 

mano  pubblidando  nelle  Comnnìcazìoni  deW ufficio  stati- 

9lìro^  giornale  fondato  nel  1848  e  eontinuato  (Ino  a   tutto 

il  4B60,  avtero  libilo  Inditalore  poHlito  {Staahanadger) 

ora  vengono  inserite  nel   ZeiUcbrifl  der   stalislichen    bn* 

reain,  appositamente  fondato,  e  che,  oltre  tutte  le  memorie 

ufficiali ,  contiene  una  ricchissima  bibliografia  economica  e 

statistica.  Le  notizie  però,  che  sono  di  generale  e  immediato 

iaieresse,  come  le  mercuriali,  e  i  prezzi  medi!  dei  cereali, 

vengono  tuttora  pubblicate  nello  Staahanzeigeri  che  ha  il 

carattere  di  giornale  ufficiale. 

A  proposito  di  bibliografia  ci  piace  aggiungere  le  noti- 
zie che  abbiamo  raccolte  sulla  bibliografia  del  Congresso 
statistico.  Nelle  prime  quattro  adunarne  erano  state  presen- 
tate al  Congresso  4032  opere  d'argomento  statistico  od  eco- 
nomico, delle  quali  solo  49  risgardavano  l'Italia  (quattro 
le  Due  Sicilie,  quattro  la  Toscana,  dieci  la  Sardegna,  una 
gli  Stati  Pontifici).  All'  ultimo  Congresso  fu  fatto  omaggio 
di  387  opere,  di  cui  82  appartengono  all'  Italia,  presentale 
ilalla  nostra  Direiione  di  statistica.  Com'  è  naturale,  in  que- 
sta bibliografia  dei  Congressi  abbondano  le  opere  risguar- 
danti  i  paesi  dove  esso  celebrò  le  sue  adunanze.  Cosi  il 
Belgio  figura  per  406  opere,  l'Austria  per  4  44,  la  Prussia 
e  la  restante  Germania  per  239,  l'Inghilterra  per  465.  Fa 
ecceaione  la  Pnineitt,  la  qoaUs,  nò  sappiamo  trovarne  il  mo- 
tivo, non  diede  che  67  opere,  dove  la  Scosto  ne  maniò  65« 
la  Sviszera  416  e  la  piccola  Danimarca  64.  Quanto  alle  ma- 
terie, le  opere  che  più  abbondano  sono  quelle  intorno  al 
commercio  interno  ed  esterno,  alle  società  di  mutuo  soo- 
eorso,  air  igiene  pubblica  e  alhi  popolazione. 
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TAniETA    SCIBNTIFIGHB 

Ìlf«ÌÌBlè  sulla  temim  èenteiilirtA  di  CÌaIU^o  Calila 
celebrata  m  Pisa  11  t»  febbrajo  tM4  acci««- 
tavl  la  pubbllcattlone  di  ale«ne  lettere  Ine- 
dite di  «aUlea  pMsedvte  dalla  BlblMecs 
IVaslanale  di  Mllaiio  e  per  la  prlMa  v«l(« 
I  nastrate  da  €!Hu9eppe  SneeM« 

\Jr  sono  due  anni  lo  icrittore  francese  Pìlarete  Chasles^ 
professore  al  Collegio  imperiale  di  Francia  e  conservatore 
«Iella  Biblioteca  Maiarina  a  Parigi,  pubblicava  una  sua  roo- 
nografla  inlorno  a  Galileo  Galilei  per  denigrare  aiolumeote 
la  sua  memoria.  «  Galileo,  egli  scrìveva  «  era  uomo  di  in- 
gegno vaste  e  fecondo,  ma  non  era  né  punto  né  poeo  su- 
periore  al  suo  tempo  ed  al  ano  paese;  la  forca  morale  gli 
mancnva  del  tutto.  EpicureOi  soggiogato  dalle  Influente  so- 
ciali e  dalle  tradizioni  del  tempo,  non  seppe  né  difendere 
eroicamente  la  verità,  né  prevenire  gli  attacchi  di  chi  vo- 
leva perderlo.  Egli  non  ha  mai  moatrato  né  grandetta  d'a- 
nimo, né  franehezta.  Incerto,  sbigottito,  cedevole  sempre! 
non  ha  mai  pronunziata  la  parola  che  por  gli  si  atnibui- 
sce:  eppur  ai  muove!  Galileo  fu  bensì  on  sublime  rivela- 
tore del  cielo;  precedette  Newton,  continuò  Bacone,  annuo" 
ciò  Cartesio,  fu  un  genio  di  luce,  ma  aod  ebbe  mai  eoraf- 
gio  morale  »  (I). 


^H»— ■— >— — *— ^.**»^fcii^i**— 4*— **< 


(1)  Vedi  ropera  intitolata  Galileo  QalHei,  sa  vie,  m  pro^ 
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Ert  dovere  per  I*  Italia  risorla  di  proiettare  aolenner 
mente  eoiuro  queste  invide  deiracioni  ebe  lendono  a  deiarr 
pare  la  nDemoria  di  uno  dei  oottri  più  grandi  ingegni;  e 
l'oecasione  della  proiesia  giunte  aponiapea.  Nel  di  18  TebbraJQ 
di  qoeai^anno  correva  il  Iree^oieaimo  anniveraario  della  nar 
sciu  di  Galileo.  Chi  reg^e  con  senno  illumioato  la  provin* 
eia  di  Pisa  ai  accordò  eoli'  illusire  Corpo  de*  professori  di 
queir  amica  Universiiè  ove  Galileo  fece  le  prime  scoperte 
e  le  sue  prime  lesioni  per  celebrare  il  di  natalizio  de| 
grande  Restauratore  della  filosofia  naturale  in  Italia,  Quella 
fetta  fu  veramente  italiana  od  ebbe  un  eco  di  affeui  pef 
tutta  Europa. 

Nella  mattina  del  18  febbrajo  di  quest'anno  i  rappre- 
sentanti di  cinquanta  Corpi  scientifici  d'Italia,  e  speciali  De^ 
puiazioni  rappresentanti  l' Istituto  imperiale  di  Francia ,  le 
Universith  di  Berlino,  di  Cambridge,  di  Basilea,  di  Dublino 
e  TAecademia  di  Ginevra,  col  Corpo  dei  professori  dell' U* 
niversitè  pisana,  col  benetnerito  Prefptio  di  questa  Proviq* 
eia,  col  Gonfaloniere  e  colla  legione  degli  studenti  pisaui  e 
della  Guardia  Naaionale»  reeayasi  processiooalmentc  alla  (Cap- 
pella detta  di  Sant'  Andrea  posta  nella  Fortezza ,  ove  er^ 
sialo  battezzato  il  Galileo,  ed  ivi  aasistevRUO  al  canto  del- 
rinna  d'Ambrogio  con  oui  si  rendono  grazie  a  Dio  dei  be? 
nefioj  che  impartisce  donando  airilalia  i  suoi  grandi  uonii» 
ni.  Di  Ui  per  una  via  tutu  coperta  di  foglie  d'alloro  trass^ 
la  comitiva  a  visitare  1'  umil^  ca9Ìc(KÌuola  ove  era  qato  Ga- 
lileo e  fra  il  pubblico  plauso  foppriva^i  ^n'  iserizipne  mar* 
tnorea  che  ne  ricorda  il  fatto.  Poscia  passato  il  ponte  alle 
Piaggio  ehe  valica  l'Arno  il  corteggio,  repos^i  al  Palazzo 
della  Sapienza   ove  risiede  1'  Univer^itèt  II  vasto'  cortile  ^\ 


ch^  ti  $es  enntemporaint  d^nprèa  U$  documentn  originoMSit  par 
PhilarèU  Chaslés.  Parigi,  1863.  Un  voi.  io-iS.'*  di  pag  ÌU  con 
ritraUo. 
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quel  palano  era  tutto  arredato  a  drappi ,  a  tiandiere  t  ad 
iscrisioni  alternate  dallo  ateneo  motto  ^pptir  ai  myùQe!  ehe 
tegge^aii  in  metso  a  corone  d'alloro.  Gii  inTitati  trassero 
neiraula  magna  dell'Unitersiià  ove  sorge  la  marmorea  effi- 
gie di  Galileo ,  e  fra  eantiei  musicali  fa  inaugurato  oo  au- 
tografo det  grand'  uomo.  La  commemorauone  di  Galileo 
venne  con  antica  magniloquenza  ilhistrata  dal  senatore  Geo* 
tofanti  che  meritamente  presiede  airUniversitb  Pisana.  Egli 
propugnò  i  titoli  dì  benemerenza  che  Galileo  s'è  acquistato 
verso  la  naturale  filosofia  di  cui  fu  il  vero  rigeneratore  e 
mostrò  contro  le  perfide  instnoationi  di  Filerete  Chasles 
quale  e  quanto  fu  il  coraggio  di  questo  apostolo  del  vero 
per  difendere  i  diritti  della  scienza  innanzi  alla  prepoteou 
di  queirìpocrita  partito  ehe  neppure  ai  uoauri  tempi  ha  spoo* 
tato  le  sue  armi  insidiosissime. 

Per  questa  fausta  circostanza  coniavasi  una  medaglia  eoi- 
r  effigie  di  Galileo  e  colla  leggenda  :  Pisa  che  il  9U»  m- 
scere  ne  celebra  il  irigeiimo  natatiùo  al  XVIII  febbrej^ 
MDGCCLXiV.  Mentre  i  Rappresentanti  delia  festa  sedevano 
ad  un  solenne  banchetto  giungeva  un  primo  dispaccio  tel6 
grafico  a  nome  degli  studenti  dell'Università  di  Berlino  ed 
un  secondo  dai  membri  dell'Accademia  delle  scieoie  di 
quell'illustre  città.  La  stessa  Facoltà  scientifica  di  Buekarest 
inviava  per  la  via  telegrafica  un  indirizzo  di  coograiub* 
zinne,  ed  a  questi  illustri  Corpi  scientifici  riapoodevano  eoo 
gentili  ringraziamenti  le  Rappresentanze  aeientifiehe  iulioDO. 
Il  popolo  stesso  di  Pisa  volle  prendere  parte  a  quesu  oa- 
zionale  festività  e  la  celebrò  con  una  regata  suH'ArDo  ebe 
ricordava  le  antiche  gare  pisane  ,  e  nella  sera  tuue  le 
case  del  Lungarno  e  la  torre  pendente  da  otii  Galileo  stu- 
diava la  caduta  dei  gravi  si  videro  splendidamente  illumi- 
nate. 

Durante  la  festa  si  distribuì  agli  invitati  una  popolare 
poesia  che  in  quest'antio  trovossi  pubblicala  a  Lipsia  io  un 
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calendario  pel  popolo  (4).  Questo  carme  popolare  celebra 
il  di  che  nacque  Galileo  in  ire  strofe  poeiiche  che  finisco- 
no sempre  col  riloroello  Eppur  si  muove!  Noi  offriamo  la  { 
traduzione  in  prosa  di  questo  inno  che  celebra  questa  glo- 
ria italiana,  onde  si  vegga^  come  ad  onta  delle  denigrazioni 
del  sig.  Chasles,  la  nazione  germanica  sa  venerare  i  grandi 
uomini  della  nazione  italiana* 

Egli  primo  in  tempi  tenebrosi  si  mosse  in  traccia 
della  luce,  e  la  sua  vita  altro  non  fu  che  una 
lotta  per  la  luce  e  pel  vero.  Egli  strappò  il  loro 
velo,  e  luminosa  splendette  la  vcriiè: 

Non  immobile  stassi    la   terra  ,  ma  ancor  si 
mtiove  ! 

I  tristi  tentarono  debilitarlo  col  carcere  e  eoi  tor- 
onenti  ;  ma  la  sublime  vigoria  del  suo  spìrito 
non  mai  lasciossi  fiaccare  ;  B  benché  l' odio  ed 
il  furore  lo  sforzassero  a  piegar  sotto  al  giogo, 
pur  da  lui  sorse  potente  la  voce  del  vero: 

«  Eppur  si  muove  !  »  • 

Ora  ammirato  risplende  il  suo  Genio  ,  né  piA  si 
estinguerà  la  sua  luce;  ora  echeggia  di  secolo 
in  secolo  la  sua  pttrola  emancipatrice  del  mon- 
do. Svanisca  ogni  nebbia!  Il  più  remoto  avve* 
nire  ripeterà  trionfante: 

€  Eppur  si  muove  !  »• 

Si  pubblicò  pare  per  questa  faustissima  eireostaoza  una 
raccolta  di  cinque  lettere  inedite  che  non  si  trovano  per 
aoco  nella  splendida  collezione  delle  opere  complete  di  Ga- 


li) Berthold.  Juerbach's  f^olhskalender  1864.  Leipzig,  keil. 
Va  voi.  ìnS.^ 
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lileo  stata  pubblicata  da  Eugenio  Alberi.  Si  fecero  istituire 
ttpeciali  ricerche  nelle  Riblioleehe  pubbliche  delle  provincio 
venete,  e  specialmente  a  Padova,  e  fu  risposto  che  non  si 
coneerva  in  esse  alcun  che  di  inedito  di  Galileo.  Qufst'af' 
fetto  rinato  in  Italia  di  voler  illustrare  ogni  scritto  che  ri- 
guarda lant^uomo  ci  fa  conoscere  quale  e  quanta  sit  l'im* 
portanza  che  da  noi  ora  si  accorda  alle  nostre  patrie  me- 
mori^; ^  npì  ppr^  ci  troviamo  ii^  debito  dì  corrispondere 
\ù  qualche  mpdo  i|  questi  ptti  di  pubblica  venerazicae. 

Gli  eruditi  sanno  da  graif  tempo  che  presso  |a  Biblio- 
teca Nazionale  di  Milano  esiste  un  prei^ioso  carteggio  di 
scritti  inediti  di  Galileo  e  di  alcuni  suoi  amici  e  scolari 
come  sarebbero  il  Baliani ,  il  Cavalieri ,  il  Vìviani  ed  altri. 
Non  si  verificò  per  anco  1'  occasione  di  dare  alla  Itiee  al- 
cuni di  questi  scritti,  e  dqmnte  il  doiQÌQÌQ  straniero  avreb* 
be  corso  qualche  pericolo  di  veder  trasferiti  altrove  questi 
prexiosi  manoscritti  chi  avesse  voluto  dare  qì  medesimi  uni 
qualche  pubblicità.  Ora  ci  sembra  qn  sacfo  dovere  quello 
di  far  noti  questi  lavori,  se  non  fosa*altrP^  P<^r  riempiere 
qualche  lacuna  nella  storia  della  aciensa  italiana;  e  noi  gii 
invitati  a  farlo  da  ehi  regge  la  cosa  pubblica,  proeoreremo 
di  porre  in  evidenza  un  carteggio  c^e  varrà  a  dar  nuova 
gloria  al  aommp  Qalileo  (4),  {Continua). 


»^"««— ■"^■■«B^ 


(1)  Le  lettera  ioedité  di  Galileo  Galilei  che  ci  aocingiamo  a 
pubblicare  vennero  dal  cav«  francesco  Rossi,  quando  era  direttore 
della  Biblioteca  di  Brera ,  fatte  riordioare  ed  illustrare  per  con 
del  viae-bibliotecario  datt.  Angelo  Gosh,  e  neir  Siano  18Q0  il  V^ 
ministro  deiristriiiiofie  pubblica  conte  Terenzio  Namlapi  aotorìi- 
rizzava  chi  ora  dirige  U  biblioteca  a  darvi  a  t^iopo  oppc^rtoao  U 
beo  dovuta  pubblicità. 


Grtuszpra  SacgiìIi  Rarefile  Me^^omM^ 
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Il  I  II  A  m  O 

•     pBB    LA    PUBBLICAZIONE   DEGLI    ANNALI   TNIVEBSALI 

pEtiLB 

Della   Galleria  De-Ctistoforls 

1864. 


PBES90   LA    SOCIB  _    SCIENZE   E    DELl'iNDOSTRIA 


CO.%DlieiO.\I  DEIil.^  ASaOClAZIOUB 


Di  qaesti  Annali  si  pubblica  on  fascicolo  ogni  mese  non  in 
nore  di  selle  fogli.—  Tre  fascicoli  formano  un  volome,  edogo: 
volume  ò  accompagnato  dairindice  delle  materie.  Le  Carle  geogra- 
«che  e  le  Tavole  di  ogni  specie  9000  comprese  nel  preuo  das- 
Boeiaziooe. 

-im/.-*'".^  !."""a;"Z^®^  ^"*°^  '^«'»"«  "«-•  20.  74  ;  per  il  Regno 
d  liana  ii.  iir.  21.  75;  Roma  e  Comarca  scadi  4.  53.  4;  Mon.r. 
afeli  Austriaca  fiorini  9.  80  in  valuta  nuova. 

Le  assoctazioni  si  ricevono  dalla  Società  degli  Editori  degli  An- 
nali Oniversali  delle  Scienze  e  deirinduslria  nella  Galleria DeCn- 
stoforis  SOPRA  LO  SCALONE  A  SINISTRA  ,  fuori  di  Milano  da 
gli  Uffici  Postali. 

Chi  amasse  di  fare  inserire  negli  annali  degli  arlicoli  soHe 
materie  in  essi  trattate,  farà  la  spediaione  dei  manoscrìUi,  franchi 
a  ogni  spesa ,  Al  Compilatoee  degli  Awnali  Universali  di  Statiitìcì 

NELLA  GaLLEBU   DeCrISTOBORIS  ,   SOPRA   LO   SCALOWB   A  SINISTRA. 

I  Giornali  e  le  Opere  periodiche  saranno  ricevulc  io  caoibie, 
ieeondo  sarà  convenuto. 

II  mezzo  più  facile  per  l'importo  deirabbonamenlo  è  Vìm 
aflfrancaio  di  un  groppo  o  vaglia  postale  all'indirizao  della  sud- 
detta  Società. 


INDICE    DELLE    MATERIE. 

R*SSEG[IA    DI    OpERS   ItaLIARE. 

XX.  Slalistica  dWla  proTinci»  di  Pisa  per  l'aooo  1863    pig.  22J 
JCXI.  Delle  ist.iuiioni    polilicbe   longobardiche;   libri   due  di 
^raa«,co  Schaupfer  da  CbioRgia ,    docente  di  storia  del 
diriUo  presso  i'Omrersilà  di  Padora »  2J6 

Rassegna  di  Opebb  Stiunierb. 

^*  nnM*!  f.h'°.'f  ""  Roy«nnie  d'Italie  considerée»  par  rap- 
pori  a  I  h,s  Gire,  a  l'economie  poliliqoe,  a  l'adminislralio» 
et  a  la  polilique;  par  J.  PMano  et  G.  J.  Matto  aree 

Mbiowb  Obiowaii,  Estratti  ed  Analisi  di  Ofem. 

!^v"Mrdi*2i'"t,"'  ""'""  •  <•*»«•  ■^«'■'«<'  ^'«')  '  ^ 

iiui.  i           •.*^'"*'   '"""*'»  '«  '"'one   del  Codice  Ma- 
•tampa  per  cura  di  Jdolfo  Bartott SW 
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BIBLIOGRAFIA  (0 

ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI 


RASSEGNA  BI  OPERE  ITALIANE. 


XX.  —  *  Statistica  della  provincia  di  Pisa  per  Tanno  1868. 
A«a,  4863.  Un  voL  tfi*4.^  di  pa§.  90,  con  cingiM 
grandi  tavole* 

f^uest' ottima  monografia  statistica  della  provincia  di  Pisa  è  do- 
vuta alle  beDcmerite  core  deirillostre  cav.  Torelli  che  si  degna- 
mente regge  come  prefetto  qaella  Interessante  regione  della  To- 
scana. 

Essa  presenta  11  qoadro  cosclensloso  della  prodottiyìtà  agricola 
di  quel  territorio»  ne  lllnstra  la  parie  feologlca,  ed  offire  la  sta- 
tìstica ancbe  più  minata  d'ogni  cornane  pisano. 


(I)  Saranno  indicale  eoa  aslerisco  (')  di  riseontro  al  titolo  dell*opera 
taelle  prodationi  lopra  le  qaali  al  daranno»  qvando  occorrono ,  articoli 
amUlid. 
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Dal  rtoMiinto  Ml^  tafolt  ffrlMìche  raecogliano  ehe  qoctU 
proyintia  è  ripartita  In  38  comoot  popolosi  ed  In  203  paeselli 
che  cootano  po^  più  di  WO  al^iiapti  cidanoo.  Essa  ba  343,028 
abitanti,  e  fra  questi  fi  banno  1S7»973  masebi  e  143,055  femmi- 
ne. La  popolaslone  Tirile  dà  47,463  guardie  nazionali  e  fra  queste 
45,794  militi  ebe  possono  essere  mobilissati. 

L^  soperficie  territoriale  è  di  348,485  ettari  con  ona  rendila 
censoaria  di  lire  toscane  6,553,334.  1  comuni  hanno  un  patrimo- 
nio di  lire  it  200,930  con  3,953,740  lire  di  debito.  1  Luoghi  pii 
sono  84  con  un'anupa  feqdity  di  lire  369,494.  Vi  banno  234  par- 
rocchie colla  complessità  reodiia  di  lire  371.736  e  1470  benefiiii 
ecclesiastici  con  rendite  non  notificate.  Vivono  con  queste  reodile 
e  con  liroosine  ayyentisie  4306  individui  appartenenti  al  clero  se* 
colare  e  regolare. 

Quantunque  Pisa  abbia  un^UniTcrsità  accreditata  ed  ana  eeeeN 
lente  scuola  normale  per  educare  i  nuovi  professori*  e  maestri ,  è 
ancora  in  difetto  di  buone  scuole  per  il  popolo.  Le  scuole  ma- 
schili pubbliche  e  private  soi^q  3{(9i  e  le  femminili  tanto  pubbli- 
che che  private  sono  498.  Gli  scolari  sono  5340  e  le  scolare  non 
sono  che  3444.  Confrontati  i  primi  e  le  seconde  colia  popolasiooe 
maschile  e  femminile  si  ha  uno  scolare  per  ogni  33  abitanti  ed 
una  scolara  per  ogni  37  doAne;  mentre  il  numero  normale  di  pro- 
poraione  dovrebbe  essere  per  gif  uni  e  per  le  altre  di  4  sa  7 
abitanti. 

Noi  ritorneremo  su  questa  importante  pubbiicasione  che  inlanlo 
riiapomaodlamo  ai  cultori  day  li  atqdj  geologici  e  statistici  anche 
per  le  bellissime  carte  tpppgrafiobe  ^  geognosticbe  che  U  ilio- 
strano. 

XXI.  —  *  Delle  istituiimi  politiche  loDgcbordicbe  ;  libri 
due  di  VruBccflc»  0«ii«pfer  da  Chioggia^  docente 
di  storia  del  diriUo  pretto  tUnivertità  di  Padova.  Fi- 
renze ^  486J.  Un  volume  ia-lfi.^  di  pag.  410  ,  pretto 
Monnier. 

Noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  annuntiare  questa  eruditissima 
opera  cb^  getta  nuova  Inee  su  quell'oscuro  periodo  della  domina- 


1S7 
Bioae  loDgobardka  in  lUIia  elMha  formato  e  foraia  tuttora  argo- 
mento  delle  dotte  dispataaiooi  dei  più  riputati  scrittori  italiani , 
lìraneesi  e  germaDiei.  L'opera  è  divisa  in  doe  parti:  nella  prima 
tratta  della  condislone  del  violi  Romani  all'epoca  longoberdiea  e 
pella  aeeooda  si  discorre  delle  istitostoai  politiche  proprie  dei 
liODfolMrdi. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE. 


XXII.  -»  Les  finances  du  Royaame  d'Italie  coDsiderées  par 
rapport  a  rhistoire ,  a  reeonomie  poliiique ,  a  Tadmi- 
nistratioQ  et  a  la  politique;  par  Jk.  PlebAiio  et  O. 
A«  MUMU9  dpee  une  introduction  par  M.  PaoI  Boi- 
team.  Parlarti 86S.  Un  90L  tft-8.®  di  pag.  560,  presso 
GuiUaumin* 

È  questa  un'opera  di  doe  ottimi  cittadini  italiani  che  fecero 
conoscere»  nella  lingaa  pi&  diflTasa  nel  mondo  incivilito  e  presso 
quella  naxione  che  col  sangue  ci  redense  a  Jibertà  ed  ora  quasi 
ci  invidia,  in  quale  condislone  ora  si  trovi  il  nostro  Regno  in  fatto 
di  finanse. 

U  francese  Roitean  premise  a  questo  cosciensioso  lavoro  un'af** 
fettnosa  sua  prefasione.  In  essa  dice:  «  L'Italie  n'exlstait  pas  la 
Telile  de  la  Journée  de  Magenta,  et  au  bout  de  cinq  années,  on  a 
d^a  pnblié  en  Franco  les  comptes  Unanciers  d'un  royaume  dont 
les  capitale  sont  Turin,  Milan»  Florence,  Naples  et  Palerme  en  at« 
tendant  Rome.  On  ne  trouverait  pas  on  aulre  ezemple  d'une  na- 
ilon snrgie  comme  par  un  coup  de  théatre  du  dessous  les  rui- 
nes  d'un  si  long  passe,  et  qui  ayant  dit  une  fois  a  ses  amis  et  à 
•es  ennemis  qui  elle  existait,  se  soit  mise  a  vivre  comme  font  les 
peuples  doni  les  droits  sont  inscrits  dans  les  textes  de  viogt  trai- 
tés.  Spectaele  admirable  dans  nn  siede  on  tout  semblait  desormais 
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conpusé  soos  les  regta  diplomàtiqnei;  iaeslimable  eoseigaeiieDt 
pour  des  generalions  qo'oa  accose  ée  n'aroir  plos  de  foi  m\ 

QaìDdi  parla  dei  «ìgaori  Plebano  6  Masso  e  loda  il  loro  co* 
raggio  BoU'  iodicaro  le  riforme  richieste  pel  miglior  essere  del 
nostro  paese,  soggiongeiido  qaeste  altre  parole:  —  •  Heurease  l'I- 
talie, si  dans  toutes  ses  villes,  se  leveot,  pour  Ini  dire  la  ferite 
et  poar  la  eonvainere,  des  citoyens  ansai  determi nés  k  ne  mena- 
ger  anctto  erreur  et  &  ne  recaler  devaot  aacun  préjugé  I  Heorèis 
ce  beau  pays  qui  a  pa  ètre  condnit  paclfiqaement  de  cet  état  de  ser- 
vitude  matórielle  et  morale  à  un  degré  d'émancipation  doat  Is 
rapidilè  étoonera  rhistoiref 

B  noi  poro  parleremo  di  qoest'  opera  offrendone  un  rendiconto 
analitico  in  nno  dei  fentari  fascicoli. 

XXIIL  —  *  La  morale  de  la  richesse  ;  par  AmteanlB  WLmm- 
dclct  «  profeueur  de  philosophie*  Parigi ,  1864.  Un 
vcL  SII- 16,®  di  pag.  869. 

Questo  cosclentloso  lavoro  è  diretto  allo  scopo  di  creare  naa 
sciensa  ancora  nno?a  pei  francesi,  ma  antica  per  gli  italiani,  ed 
è  quella  di  mostrare  come  fra  l'economia  politica  e  la  morale  pro- 
priamente detta,  yi  ha  una  scienaa  intermedia  che  l'autore  cbiioia 
la  morale  sociale. 

Noi  analiszeremo  fra  breve  quest'opera  mettendola  a  confronto 
colle  dottrine  italiane. 
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HEMORIB  ORieiNAll 

ESTRATTI   ED   ANÀLISI   DI   OPERE. 


Iitt  «•r«erl  (ladlBlarle  In  Hllaa*. 
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a  gran  paMo  e  soddisfacente  nella  riforma  delle  nostre 
prigioni  viene  niareato  dal  Regolamento  general^  àuUe  ear^ 
ceri  giudiziarie  del  Regno  di  recente   promulgato.   Vero  è 
che  il  sistema   segregante   non  vi  ottiene  ancora  an  com- 
pleto triopfo,  e   invece  d'essere  ordinato  in  via  assolata, 
come  il  dovrebbero  suggerire  i  copiosi   sperimenti  carce- 
rari deir  altre  nasioni,  v'ò  ancora  stabilito  in  modo  incom* 
pioto.  Ma,  comunque I  an  gran  progresso  vi  si  riscontra^ 
dacobè  è  adottato  l'ordine  denominato  auburniano^  vale  a 
dire  quello   dell'assoluta  aj^regasione  notturna,  e  del  la« 
voro  in  comune  di  giorno  coli' obbligo  del  silensio.   Vi  si 
è  presa  la  debita  cura  dell'  istruzione  morale,  elementare  e 
industriale  dei    prigionieri  «  a'  è  badato  alle  cautele   igie- 
niche atte  a  preservare  la  loro  salute,  si  tentò  coltivare 
nel  loro  animo  quel  senso  d'onore  che   rattiene  dal  de- 
litto, si  mirò   insomma   all' emendamento  e  alla   rigenera- 
zione del   colpevole.  Tanto   che  al  cospetto  di   simile  mi- 
glioramento nel   nostro   regime  carcerario,  io  sarei  ten- 
tato di  congratularmi   col   legislatore  e  eoi    paese  che  ne 
ha  già  sentito,  o  sta  per  sentirne  i  beneQci  effetti.   Infatti 
il  Regolamenta  dovea  applicarsi  e  s'applicò  effettivamente 
ain  dal  tempo  della  aua  proknulf^siooe.  Ma  si  applieò  solo 
dov' era  possibile  porlo  in  pratica,  e' dove  al  suo  effettuarsi 
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non  poneva  oitaeoto  la  visioaa  oonforoiaiione  dell' edificio 
eaeerario.  Quanto  e  come  si  presiarono  alla  riforma  le  car- 
eer! della  nostra  cittk  ?  È  questa  una  materia  che  deve  de- 
star certamente  V  interesse  di  tutti  gli  amatori  del  bene , 
poiché  tocca  le  più  intime  ragioni  dell*  ordine  sociale  e 
della  pubblica  moralith.  Imitile  e  funesta  riesce  la  pena, 
quando  coli'  infliggerla  non  si  giunge  a  reprimere  il  delitto 
e  sviare  gli  animi  dal  male.  E  se  a  ciò  possa  condurre  la 
pena  applicata  com'  è,  nelle  nostre  carceri,  lo  si  vedrà,-  osa- 
minandone  fuggevolmante  lo  stato  i  e  confrontandolo  con 
quello  che  dovrebbe  attuarsi,  in  virtù  della  nuova  legge. 

Tre  sono  le  carceri  giudiiiarie  nella  nostra  citte,  quella 
del  Tribunal  Criminale  «  quella  della  Questtira ,  ahrimentl 
detta  di  Santa  Margherita,  e  quella  della  Pretura,  nota  an- 
ehe  sMto  il  nome  di  Sant' iUitonio.  Solamente  i  giudicandi 
dovrebbero  esservi  accolti,  a  tenore  di  legge,  e  quelli  con- 
dannati alia  pena  di  sei  mesi  di  carcere,  e  i  condannati  a 
pena  maggiore  di  sei  mesi^  ohe  per  mahiHìa  o  fisica   im- 
potenaa  sono  inabiU  al  lavoro  nelle  case  di  pena,  e  infine 
i  prigionieri  per  debiti,  e  di  passaggio,  o  arrestati  pei^  ùU 
sposisione  dall' Antorith  pdiiiea.  Però  nel  carcere  del  Tri* 
bunàl  Crina inaie  anno  speeialmeate  rinchiusi  gli  imputati,  e 
Vi  li  trovano  cdndannati  a  più  di  sei  mesi  di  carcere ,    e 
ohe  non  soffrono  di  malattia  alcuna  o  di    fisica   impotenza 
ohe  li  renda  meno  atti  al  lavoro  nelle  case   di    pena.    Le 
oarceri  della  Questura  servono  peoulisrmente  per  gli  arre- 
stati di  passaggio,  pei  detenuti  per  debiti^  e  per  le  prosiituie. 
Quelle  della   Pretura   aoeolgono   giudicandi    e   giudicati    e 
mendicanti  e  vagabondi.   Il  moviiMdto  quotidiano  di    pri- 
gionieri che  s'  eSiettua  in  queste  eareeri  è  di  circa  6(H),  di 
cui  340  nelle  careert  del  Tribunale  GriaMoale,  440  in  quelle 
della  Questura,  e  4S0  in  quelle  della  Pretura.  Esse   sono 
però  destinate,  seoondo  eerti  gretti  eómpuii  delta  loro  eapa« 
cita,  ad  accogliere  90i  prigtonieri  ;  ossia,  438  polrebbefo 
trovar  rfceuo  nelle  prigioni  del  Trifb«iiale  Oi'immale,  ed  ea- 
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«erti  divisi  in  74  eamerotii;  800  nelle  earceri  della  Que- 
•turai  separati  in  39  oamerout;  e  104  in  qvelle  deHa  Pre- 
tura,  disposti  in  15  eanierotti.  Né  io  voglie  negare  ohe  vi 
sia  la  eapaeìtà  mateinatioa  di  aeeoglierli,  se  si  voglia  iraseu- 
rare  ogni  altra  umana  eonsiderasioue.  L' ammioistrasione 
delle  career!  è  eonOdata  a  un  direuore  ehe  dipende  imme- 
diatamente dal  ministro  dell*  interno  :  ad  ogni  carcere  è 
preposto  un  capo-guardiano,  ed  un  sotto  eapo*guardiano^  e 
si  ha  inoltre  per  le  tre  carceri  un  personale  di  44  guar- 
diani* 

Come  questi  varii  edifici  carcerarii  non  furono  eostruhi 
io  mira  di  applicarvi  il  sistema  celiare,  non  ancora  rivelato 
dalla  scienn  punitiva  e  dalla  moderna  filantropia,  cosi  esso 
v'è  assolutemente  inapplicabile^  Ond'è  ohe  nella  nostra  citte 
-la  quale  aacna  il  giusto  vanto  d*  avere  prima  fra  quelle  d'Bu- 
ropa  fatto  il  luminoso  esperimento  morale  del  sisteaaa  se* 
gregauie  nelle  earderi,  e  che  ino  dal  1760  apriva  te  Case 
di  correzione  con  140  celle  separale,  è  duepo  aneora,  nella 
luce  dei  noatrl  tempii  e  nelféra  di  politica  rigeneraiiene 
die  si  è  inisiatay  aeeouciarsi  al  sistema  aggregante  cosi  uni« 
vcmlmente  riprovatOi  eoi  V  esperienca  dimostrò  sì  feeendo 
di  eoniaminaiioiie,  e  la  sciensa  ormai  colpi  di  irreparabile 
eoudamia.  Bh  non  solo  è  inapplicabile  nelle  carceri  dì  lii« 
lane  il  sistema  celiarci  ma  micera  non  v*è  attuatev  ò  le  è 
Hieompletaroenie  il  riparto  dei  detenuti  per  elaasi,  e  norma 
di  quanto  prescrive  il  regolamento  all'art.  169,  nel  osso  òhe 
non  vi  fosMro  eelle  bastanti  ad  accoglierli  separatamente.  Si 
ehe  vi  si  trovano  confusi  i  giudicandi  e  i  giudfcati,  i  traviati 
*  e  i  perversi,  quelli  imputati  d'una  prima  colpa  e  i  recidivi, 
e  promiscui  séno  i  generi  delie  colpe,  e  i  gradi,  e  le  compii* 
easioni,  e  i  diversi  costumi.  E  nel  lesso  di  tale  promiacuitè 
ehi  entra  ignaro  ancora  delle  vie  del  delitto,  o  sospintovi  un 
momento  per  miéeria ,  o  per  iracondia ,  faeilmenie  si  cor* 
rompe  e  si  rinfranca  nei  propositi  del  male,  e  la  carcere 
gli  è  scuola  di  soellerateua)  ed  ivi  Mnoda  eonoscette  de 
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tui  noQ  può  •ei^glieni  quaod*  è  poi  reso  alla  liberti,  e  che 
gli  rieseono  ronesie  per  lotta  la  fila.  Il  che  spiega  perchè 
lo  sciagurato  che  eadde  una  volta,  qoo  può  per  lo  più  ri- 
Irarsi  dalla  mala  strada ,  e,  come  risulta  dallo  nostre  staii< 
siiche  criminali,  è  quasi  sempre  recidivo  e  la  sua  vita  di- 
venta tutto  intiero  un  tessuto  di  abbominii. 

Oltre  al  non  osservarsi  il  riparto  per  elassi,  nelle  nostre 
eareeri  non  è  neppure  praticato  quanto  è  disposto  dairarii- 
colo  150  del  regolameolo,  e  vi  sono  aoeolii  condannati  a 
pene  maggiori  di  sei  mesi  di  carcere,  benché  non  inabili 
al  lavoro  nelle  case  di  pena.  Lo  che  rende  sommamente 
stipati  i  detenuti  nei  bassi ,  angusti ,  oscuri  camerotti  che 
sono  loro  assegnatL  Ed  è  a  deplorarsi  in  ispeeial  modo  lo 
Slato  delle  eareeri  del  Tribunale  criminale,  dove  si  riscon- 
trano stame  che  appajono  quali  immonde  spelonche ,  unte 
aono  le  tenebre  e  l'umidite  e  il  difetto  di  ventìlasione ,  e 
le  pealifere  esalaitoni  che  ne  derivano,  li  che  non  può  che 
tornare  sommamente  dannoso  ali*  igiene  dei  prigionieri.  Si 
nolo  come  nell'inverno  debba  esser  ivi  il  soggiorno  di 
gran  detrimento  alla  salute,  per  le  mura  aquidose,  e  le  fi* 
nestre  mal  riparate  da  una  impannata  di  earta,  in  modo 
che  r  aria  vi  filtra  e  •'  iniroduoe  ad  agghèscetare  l' atmo- 
sfera di  quelle  stame.  E  nella  stale,  l' angustia  del  luogo  e 
r  agglomeramenlo  delle  persone  sudicie  ed  emananti  im- 
probe essTasioni ,  l' aria  ristagnante  ed  entrante  aolo  per 
un'angusta  finestrella  inferriata,  aenta  ohe  v'abbia  tubo 
ventilatore,  e  l' immondetsa  dei  vuì  che  non  basta  ripulire 
due  volte  al  giorno  laddove  dimorano  fino  a  80  prigionieri, 
vi  fanno  abbondare  i  messi  d' infeiione.  Né  si  provvede 
a  seoonds  di  quanto  é  disposto  all'art.  466  del  regolamento, 
a  che  l'arrestalo  al  suo  entrare  in  prigione  sia  lavato  io 
un  bagno,  e  questo,  ditfeltando  nelle  nostre  carceri  giudi* 
liarie,  mentre  con  tenue  spesa  ne  potrebbero  andar  fornite, 
si  trascura  um  importante  cautela  d' igiene ,  e  si  aecresee 
il  fetore  delle  prigioni  per  V  immonde  persone  che  vi  sono 
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introdolie,  le  quali  diffoodono  poi  agli  altri  prigionieri  le 
varie  foniiglie  d'insetti  ond*è  travagliata  la  loro  cute.  Ed 
anehe  lo  alato  dell'  iorermeria  delle  earceri  del  Tribunale 
criminale  risultò  deplorabile  per  V  angustia  ed  insuflScien- 
la ,  per  esservi  i  letti  troppo  serrati ,  e  le  finestrelle  po- 
ste in  alto  e  da  un  solo  lato,  senz'altro  tubo  ventilatore, 
e  perchè  insieme  confuse  la  sezione  chirurgica  e  la  me- 
dica. 

I  mali  che  derivano  dallo  stato  di  cose  deplorato  neirar- 
ticolo  precedente  sono  aggravati  dall'ozio  in  cui  tutti  poU 
triscono  i  prigionieri  delle  varie  earceri  giudiziarie  di  que- 
sta città.  E  le  disposizioni  contenute  nella  sezione  VII,  cap.  K 
parte  II  del  regolamento  risguardante  i  lavori  a  cui  devono 
applicarsi  i  prigionieri  »  rimangono  affatto  impraticate.    Ep- 
pure non  v'  ha  modo  più  atto  a  diffondere  nell'  intime   la* 
tebre  dell'  anima,  la  contaminazione ,  che  il  lasciare    i    pri- 
gionieri neir  ozio ,  e  quindi    nella   dannosa   continuità    dei 
turpi  discorsi  e  dei  scellerati  incitamenti  dei  compagni ,    e 
non  V*  ha  più  pratico  modo  d' emendamento  del  colpevole, 
che  quello  di  fargli  contrarre  1'  onesta  consuetudine  del  la* 
voro,  e  d'insegnargli  un  mestiere  da  cui,  liberato  dal  carcere^ 
possa  trarre  sostentamento.  Oltreché  per  tal  modo  V  impu- 
tato innocente  ha  un  ristoro  che  può  rendergli  sopportabile 
la  vita  nella  sua  triste  posizione ,  ed  il  ricavo  del  suo    la* 
voro  essendo  a  lui  per  intiero  devoluto,  giusta  l'art.    499 
del  Regolamento,  aU'ora  che  viene  prosciolto  dulia  carcere, 
ei  soffre  minor  detrimento  dall'  immeritata  prigionia  a    lui 
inflitta.  E  gli  altri  giudicandi  o  giudicati,  intendendo  ai  la- 
voro, oltre  il  profitto  morale  che  ne  traggono,  si  preparano 
con  quella  parte  di  ricavo  che,  a  tenore  degli  articoli  4  99 
e  200  del  Regolamento»  devesi  porre  come  fondo  loro   di 
riserbo,  un  peculio  per  cui  al  termine  della  pena  non    ri- 
tornano alla  vita  sociale  privi  di  tutto»  e  non  sono  per  di- 
fetto di  asilo  e  di  pane,  nello  stento  del  rinvenirli   per    la 
diffidenza  che  desta  la  c^^gnizione  della  passata    loro    vita , 
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tratti  dì  nuovo  e  quasi  fatalmento  dalla  mkeiìai  dairinfa- 
mia  gravante  sovr'essi,  a  nilòve  depredazioni  ed  a  nuovi 
delitti. 

Poiché  dunque  il  Regolamento,  con  tanta  saggezza,  im- 
pone ai  giudicandi  ed  ai  condannali  T obbligo  del  lavoro, 
e  insieme  lo  concede  loro  come  afia  indulgenza,  e  tatili 
vantaggi  possono  rilrarne  i  carcerati,  esso  diviene  per  loro 
quasi  un  diritto,  e  non  debbesi  lardare  più  oltre ,  per  qOHnto 
!o  concede  la  struttura  e  lo  spazio  degli  edificii,  ad  auuare 
il  lavoro  nelle  carceri  giudiziarie. 

Che  aCi  come  appare,  il  Regolamento  non  è  praticalo 
per  quanto  concerne  il  rispetto  e  il  migltoramemo  morale 
del  carceralo,  sono  del  pari  completamente  neglette  le  it- 
terminazioni  contenute  negli  articoli  S55,  S56,  S&7,  S56, 
169  e  S60 ,  e  riguardanti  V  impartimento  dell*  istruzione 
elementare.  1  carcerati  giacciono  nella  piò  assoluta  igno-  ' 
ranza,  e  nulla  si  fa  per  stenebrarla»  e  per  togliere  la  caosa 
più  efficace  ad  ingenerare  i  delitti.  E  dai  registri  di  tutte 
-le  prigioni,  e  dalle  statistiche  criminali,  appare  sempre 
più  evidente  che  la  massima  parte  dei  colpevoli  e  dei 
recidivi  manca  d' ogni  tintura  d' istruzione  elementare,  lo* 
fatti,  dei  71 8  condannati  per  crìmine  in  Lombardia  nel 
1860,  se  ne  noverano  449  del  tutto  illetterati,  e  gli  altri 
969  aapevano  bensì  leggere  e  scrivere,  od  almeno  leggere, 
tna  per  lo  più  in  modo  imperfetto,  noù  avendo  che  i  primordi 
di  una  educazione  per  cosi  dire  meccanica. 

Un'altra  disposizione  del  Regolamento  non  ancora  pra- 
ticata, e  eh'  è  di  somma  importanza  venga  seguita,  è  qaella 
contenuta  nell'  art*  8S4  dei  Regolamento  medesimo  che  ri- 
guarda il  trasporto  dei  detenuti  nelle  vetture  cellari,  od  al- 
meno in  appositi  Carrf  coperti.  È  ormai  tempo  che  cessi 
lo  scandalo  di  trascinare  turpemente  per  le  vie  gli  arrestati 
che  possono  essere  innocenti  e  soffrire  cosi  una  irreparabrie 
ignominia.  Risuitù  infatti  dalla  statistica  criminale  di  Lom 
bardia,  che  nel  1860  furono  quivi  rilasciali    S86  earcerat! 
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per  essersi  dileguati  gli  inditj  che  stavano  a  loro  carico, 
e  furono  nel  medesimo  anno  poste  in  lìl)erib  altre  287  per- 
sone per  insufficienza  di  prove  del  reato  che  era  loro  ap- 
postOy  e  418  per  comprovata  innocenza.  E  fossero  pure  col- 
pevoli, i  carcerati  hanno  diritto  che  si  rispetti  quell'avanzo 
dì  senso  d' onore  che  può  in  loro  conservarsi ,  e  alla  cui 
preservazione  dovrebbero  anzi  vegliare  le  leggi.  La  vergo» 
gna  delle  traslazioni  fa  perdere  all'arrestato  ogni  senso  di 
pudore,  gli  degrada  T  animo  e  T  abbrutisce,  e  gli  fa  rispon- 
dere al  vitupero  coir  impudenza.  E  a  riparare  tali  incon- 
venienti, poiché  la  legge  provvede,  urge  eh* essa  si  appli- 
chi, tanto  piò  che  l'istituzione  delle  vetture  cellari  può 
farsi  con  tenuissima  spesa,  avuto  anche  riguardo  alle  con- 
dizioni della  pubblica  Onanza. 

II. 

Ora  che  ho  esposto  i  mali ,  mi  conviene  accennare  ai 
rimedi,  che  meglio  dovrebbersi  porre  in  opera  a  ripararli. 
E  qui  importa  anzitutto  plaadire  alle  disposizioni  conte- 
nute ,  net  capitolo  secondo  .  della  parte  priMa  del  Regola- 
mento, per  cui  è  istituita  in  ogni  Comune,  dove  sonvi 
eàfceri,  una  Commissione  visitatrice,  composta  di  citta- 
dilli  nominati  dal  Consiglio  comunale.  Essa  è  chiamata  ad 
esercitare  una  vigilanza  interna  del  carcere  <  in  tutto  ciò 
che  concerne  il  vitto,  il  materiale,  la  salubrità,  la  disci- 
plina y  le  punizioni ,  la  tenuta  regolare  dei  registri ,  le  la- 
vorazioni, la  distribuzione  del  guadagno  >  la  istruzione  re- 
ligiosa ,  la  riforma  morafe  dei  detenuti ,  la  condotta  dei 
suoi  guardiani  verso  di  essi:  per  tal  effètto  debbo  visitale 
il  earcere  frequentemente  pei'  vfietio  dei  sUoi  mèmbri  a 
turno.  Sopra  tutti  gli  incoiKveaienti  seopei'ti,  e  sui  provve- 
dimenti da  adottarsi ,  fa  Commissione  Hferirh  all'autorità 
amministratrtee  delle  eareeri,  e  terrb  eoi)  èssa  gli  oppoMuni 
concerti,  e  quando  to  crédesse  nècèssailò,  potrà  dnòh^  per 
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lAle  oggetto  rivolgersi  direttamente  al  ministero  dell*  interno.  • 
(Articoli  9  e  IO  del  Regolamento).  Con  ciò  è  eoocesao  ai 
cittadini  una  preziosa  francbigia ,  quella  d' invigilare  sui 
destino  dei  tanti  sciagurati,  eh*  entrano  ogni  anno  nelle  ear- 
ceri,  ributtati  dalla  società,  e  colpiti  dalle  leggi,  e  d*  eser- 
eitare  un  serio  ed  umano  controllo  sull'  opera  del  Governo 
neir  applicare  le  pene  ,  e  nell'  ammioistrasione  di  stabili- 
menti per  loro  natura  chiusi  all'occhio  del  pubblico,  e  ge- 
losamente custoditi.  Ivi ,  non  è  a  dirsi  gii  arbitrii  e  i  so- 
prusi a  cui  quasi  impunemente  si  potrebbe  abbandonare 
un  mal  governo,  quando  non  fosse  aperto  uno  spiraglio, 
pel  quale  i  cittadini  potessero  mirare  1*  andamento  della 
giustizia,  e  sentire  le  querele  che  si  muovono,  e  tasure 
la  vita  che  si  mena  in  quei  misteriosi  edifici.  A  tutti  deve 
riescir  cara  una  guarentigia,  perchè  tutti,  sebbene  inno- 
centi, possono  cadere  in  sospetto  d*aver  violato  la  legge, 
e  divenire  quindi  abitatori  di  luoghi  siffatti.  D'altronde,  per 
quanto  selante  e  sollecita  sia  T  autorità  dirigeate  delle  car- 
ceri, facilmente  possono  sottrarsi  alla  sua  vigilanza  ed  atten- 
zione, cose  le  quali  più  difficilmente  sfuggono  ai  citiadioi 
che  formano  la  Commissione,  quando  sieno  scelti  con  pru- 
denza e  bene  compenetrati  della  nobile  missione  loro  spet^ 
tante.  E  dall'  incarico  loro  affidato  ben  si  scorge  qual  va- 
sto campo  rimanga  loro  per  esercitare  nelle  carceri  una 
azione  sommamente  utile  e  benefica ,  senza  incagliare  V  a* 
zione  deir  autorità  dirigente,  e  i  procedimenti  della  giustizia. 
Poiché  se  da  un  lato,  per  la  salute  sociale,  vuoisi  obbedire 
alla  tremenda  necessità  d' inflìggere  le  pene,  vuoisi  badare 
dair altro,  per  senso  d'umanità,  a  che  quella  aola  pena  sia 
inflitta,  e  non  se  n'accresca  l'angoscia  con  altri  patimenti 
non  preveduti  e  non  comminati  dal  legislatore.  E  siccome 
la  pena,  per  essere  efficace,  deve  essere  emendatrice,  e  non 
consistere  in  una  gratuita  oppressione  delle  sue  vittime,  ma 
nel  valor  suo  a  reprimere  il  delitto,  e  sviare  gli  animi  dal 
malo,  cosi  a  ciò  deve  specialmenie  volgerai,  per  quanto  è 
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da  esse,  la  cura  delle  Commissioni  visitatrici,  e  di  tafe  spi- 
rito  debbono  comprendersi ,  se  vogliono  davvero  che  dal- 
l'opera  loro  scaturisca  alcun  bene. 

Ma  per  plaudire  all' istituzione  delie  Gonìmissioni  visi- 
tatricty  m'avvedo  di  allontanarmi  dal  mio  argomento,  ri- 
affetto  solo  allo  studio  delle  carceri  giudiiiarie  dì  Milano, 
Quivi  altri  mali,  oltre  a  quelli  da  me  noverati  ebbe  luogo 
«  discoprire  la  Commissione  visìlatriòe  istituita  in  questui 
citili.  V'era  difetto  negli  indumenti  da  fornirsi  ai  carcerati, 
il  eibo  non  era  fornito  qual  si  conviene,  e  quale  è  prescritto 
dai  regolamenti ,  mal  si  provvedeva  al  bucalo  della  scarsa 
loro  biancheria,  e  il  loro  stato  era  eccessivamente  immondo. 
A  questi  inconvenienti  mi  consta  che  gi^  acconciamente  prov- 
vide  la  Commissione  di  concerto  coir  autorità  amministra- 
trice  delle  carceri.  Ed  a  proseguire  la  sua  opera,  e  a  por 
riparo  a  tutta  l'altra  serie  di  mali  da  essa  constatati,  essa 
non  intermette  sollecitudini  di  sorta  ed  è  in  continui  rap* 
porti  col  Governo,  per  rivelargli  tutti  i  bisogni,  e  procurarnu 
il  soddisfacimento.  Cosi  fra  i  cittadini  e  lo  Staio  vi  è  ormai 
anche  per  questo  importante  proposito  delle  carceri  una  ap- 
posita corrispondenza ,  e  puranco  i  bisogni  dei  prigionieri 
trovano  eco  e  patrocinio,  ed  i  loro  lamenti  non  rimangono 
più  segreti  come  le  mode  destinate  ad  accoglierli,  ma  sono 
ripetuti  ed  ascoltati  con  pieiè,  e,  per  quanto  il  permettono 
le  esigesse  dell'ordine  sociale,  si  vanno  togliendo  le  cagioni 
da  cui  sono  mossi. 

Ha  quel  che  urge  sia  fatto,  in  applicazione  del  Regola* 
mento  vigente,  e  quello  che  far  si  può,  senza  arrecare  gra- 
vezza al  pobblieo  erario ,  ma  solo  una  tenuissima  spesa , 
è  m«!stieri  noverarlo,  e  facilmente  si  induce  da  chi  conoscH 
i  mali  e  le  loro  cause.  Io  per  me  non  è  qui  invero  che 
aogggerirei  allo  Stato  le  economie,  qui  dove  si  tratta  di  ri- 
mediare alla  Boa  più  funesta  gangrena ,  quella  del  delitto. 
Ma  comunque  sia,  poiché  è  posto  che  si  debbono  conser- 
vare ,  per  esempio ,  le  tristi  prigioni  del  Tribunale  Grimi* 
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nalCi  alaaeao  si  dovrebbe  far  li  che  i  canierolti  del  piano 
terreno  di  quelle  carceri  malsane  quali  sono  in  modo  par* 
lieolare,  fossero  ridoni  a  diverso  uso  earcerario,  e  cioè, 
mediante  Y  auerramento  di  qualche  parete  divisoria,  si  tra- 
sformassero  in  camere  spaziose  in  cui  si  potessero  radunare 
i  carcerati,  ed  applicarli  ai  lavori,  ed  impartir  loroTistru- 
sione,  ed  esplicarvi  i  precetti  della  morale  e  della  reli* 
gioue.  Questa  riforma  sarebbe  di  facile  esecuzione,  e  ciò 
tanto  più,  ora  che  si  ò  attuata  la  nuova  orgaoiznzione 
giudiziaria,  per  cui  molti  reati  sono  sottratti  alla  giurisdi- 
sione  del  Tribunate  Criminale,  e  gik  si  erano  fatti  dal  Ge- 
nio civile  studi  in  proposito  sotto  il  passato  governo,  e  gli 
ingegneri  scelti  a  tal  uopo  riputavano  agevole  la  biaogna. 
Altra  riforma  facile  a  praticarsi ,  onde  provvedere  ali*  i* 
glene  dei  carcerati ,  si  è  il  destinare  apposito  locale ,  a 
piano  terreno,  pel  bagno,  a  cui,  conforme  at  vigente  Rego- 
lamento, debbono  sottoporsi  al  loro  entrare  in  carcere,  e  di 
aprire  inoltre  flnestre  o  tubi  respiraiorii  io  quei  camerotti» 
dove  gli  ufficiali  del  Genio  civile ,  consultati  in  proposito , 
il  giudicaassero  opportuno.  Cosi  dovrebbero  introdursi  le 
vetture  cellari  pel  trasferimento  degli  arrestati,  conforme  a 
quanto  è  prescritto  dal  Regolamento;  poiché  quelle  che  gik 
si  sono  introdotte,  per  V  insistenza  della  Commissione  visi- 
tatrice,  non  bastano  airuopo.  E  quanto  airimpartire  Tistru- 
zione  morale  e  religiosa,  e  le  nozioni  della  coltura  prima* 
ria,  e  all'applicare  i  carcerati  ai  lavori,  ciò  si  potrebbe 
ottenere,  come  dissi,  nelle  prigioni  del  Tribunale  Criminale, 
scegliendovi  le  camere  a  piano  terreno,  che  aarebbero  tra- 
sformate nel  modo  aovraindioato ,  e  tutte  le  ahre  stanze 
ehe  la  Commissione  visitatrice,  d'aecordo  ooll'autoritk  aromi- 
niatrativa,  riputasse  opportuno  a  tale  uso. 

Vero  è  che  per  tale  riforma  rimarrebbe  sempre  quel  ehe 
ò  più  a  deplorarsi,  la  confusione  dei  carcerati  e  la  loro  funesta 
aggregazione.  Si  potrebbe  raeooroandare  ali*  autorità  oarce- 
raria  dirigente  una   maggior  eireospesione  e  aerapoloaiti 
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neil'  iBsegDOineDto  delle  eacnere  ai  deieaQti ,  e  nel  riparti* 
meolo  loro  in  claasi.  Ma  sieoome  l' edificio  è  conforoìaio 
in  toU' altro  modo  ohe  per  praiiearfi  il  aisCema  celiare,  o 
qoello  del  riparlo  per  elaasi,  e  distiogaere  queste  elassi  non 
è  sempre  cosa  si  agevole,  e  trae  con  sé  spesso  altri  ineon* 
venienti,  cosi  da  queste  raccomandazioni  poco  bene  potrà 
risoliarne.  Piuttosto,  pel  miglioramento  delie  nostre  carceri 
gindiaiarie,  evvi  nna  occasione  da  cogliere.  Il  carcere  di 
Santa  MargberUa,  denominato  della  Questura  ,  è  in  via  di 
demolizione  a  eatisa  della  costruzione  della  gran  strada  Vit- 
torio Emanuele,  e  venne  quindi  ceduto  al  Comune  di  MilanOi 
per  adoperare  il  ricavo  che  si  otterrà  da  tale  vendita  a  co- 
struire un  nuovo  carcere  giudiziario.  Si  profitti  dunque  di  si 
propisia  occasione,  perchè  il  nuovo  carcere  sia  costrutto  in 
rispondensa  alle  migliori  norme  della  scienza  carceraria,  e  vi 
si  possano  applicare  le  savie  disposizioni  del  Regolamento, 
lo  tal  carcere  potrebbero  appartarsi  tutti  i  prigionieri  con* 
dannati  che  si  trovano  ora  confusi  eoi  giudioandi  nelle  va- 
rie  prigioni  di  questa  città,  e  si  otterrebbe  quindi  almeno 
la  più  elemeniare  segregazione,  quella  dei  giudicandi  e  dei 
condannati.  Sommano  questi  per  lo  più  all' incirca  in  du- 
gentacinquanta ,  e  si  scorge  di  leggeri  quale  vantaggio  de- 
riverà al  buon  ordinamento  delle  oarccri  milanesi  se  i  con- 
dannati tutti  potessero  trasferirsi  in  apposito  locale,  costrutto 
conforme  al  sistema  eellare.  Il  nuovo  carcere  debbo  aur* 
gere,  non  più  nel  eentro  della  città ,  come  l'attuale,  a  fu- 
nestare la  vista  dei  cittadini,  e  dovoi  per  l'attiguità  dei  ca- 
seggmii  al  laeile  è,  per  quante  cautele  e  vigilanza  si  adope- 
rino, che  si  stringano  intelligenze  fra  i  detenuti  e  gli  abitanti 
nelle  vicine  località;  ma  in  una  parte  estrema  di  Milano,  dove 
abbondi  la  luce  e  lo  spazio,  e  dove  rimanga  più  agevole  la 
vigilanza,  per  risolanaento  dell'edificio.  Ivi  trasferiti  •  oondan* 
nati,  tornerebbe  anche  più  facile  l' applicazione  di  quanto 
è.  disposto  ddl  Regolamento  nell'altre  carceri  giodiùarie  del 
Tribttoale  Criminale  e  della  Pretura. 
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Ma  pia  ancora  ebe  eoofoniiarai  alle  diapotiriooi  del  Re« 
golacnento,  il  dqoto  carcere  deve  eeairairsi  in  rispoodcnu 
al  metodo  aaaolulamente  segregarne ,  in  cui  il  prigioniero 
è  eoslodiio  nella  sua  cella  di  giorno  e  di  none ,  e  aeuia 
lavoro  in  cornane  eoi  regime  sileniiario.  La  qual  diaeiplioa 
è  la  più  ripugnanle  ebe  v'abbia  ali* umana  natura,  e  per 
quanto  ateno  i  catligbi  e  V  indosirie  adoperate  ad  imporla, 
potrà  forse,  come  dice  Cattaneo,  sopprimere  la  voce,  ma 
non  mai  la  parola ,  ebe  sgorga  invincibile ,  e  si  traduce  in 
suoni  inarticolati  e  moti  furtivi.  L'esempio  slesso  delle  car* 
eeri  piemontesi ,  in  cui  tale  sistema  è  attualo,  prova  1'  im« 
polenta  della  legge  ad  attuare  lai  regime.  E  noi  ebe  pei 
primi,  ripeto,  abbiam  fallo,  nella  nostra  citii^Jlo  sperimenta 
morale  del  sistema  segregante  nelle  carceri ,  abbiamo  oggi 
il  diriuo  di  riunovarlo ,  dopo  ebe  1'  cicperienta  lo  chiari  si 
morale  ed  efficace,  in  Europa  ed  iu  America  »  e  quando  i 
più  autorevoli  scrittori  di  sciensa  carceraria  ce  lo  addiiano 
e  consigliano  con  amore. 

in. 

Sullo  scorcio  della  passala  seasione  parlamentare,  nel  di- 
seutere  il  bilancio  degli  interni ,  venne  in  campo  il  triste 
argomento  del  servisio  carcerario,  e  facile  tornò  ad  alcuni 
pietosi  oratori  il  destare  vivo  ed  unanime  interease,  col  rac« 
conto  dello  stato  miserevole  delle  varie  carceri  delle  diffc* 
reoti  parti  del  nostro  pacic.  Né  il  Ministero  negò  1*  esistenu 
dei  mali  deplorati ,  i  quali  aono  a  considerarsi  come  altro 
degli  ingrati  retaggi  lasciatici  dagli  improbi  governi  che  ci 
hanno  per  lo  passato  travagliati.  E  già ,  dacché  a'  instaura 
il  nuovo  ordine  politico,  mollo  fece  il  Governo  per  ripa* 
rare  ai  mali  che  richiedevano  più  urgente  provvedimento; 
ed  ora»  a  visitare  le  prigioni  napoletane^  più  non  si  crede- 
rebbe essere  quelle  medesime ,  che  parvero  ad  un  illustre 
britanno,  or  son  pochi  anni,  la  negazione  di  Dio.  Però,  se 
molto  si  fece,  il  più  resta  a  fare,  e  il  ministro  degli  interni 
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lo  riconobbe  y  e  dichiarò  come  il  sistemi  eareerario  abbi- 
togua  di  pronta,  efficace  e  radicale  riforma,  e  prese  formale 
impegno  colla  Camera  e  col  paese  di  presentare  al  principio 
della  seguente  sessione  un  progetto  di  legge  inteso  a  tale 
seopo.  Né  egli  mancò  di  sciogliere  la  fatta  promessa  e  già 
Tatienne. 

Or  mentre  si  maturano  cotaiì  riforme ,  gioverebbe  che 
io  ogni  parte  del  nostro  paese,  gli  studi  volgessero  appunto 
a  rivelare  quali  sono  le  particolari  condisioni  delle  carceri 
locali,  e  gli  inconvenienti  più  rimarchevoli  ch'esse  presen- 
tano, e  ad  accennare  i  rimedi  che  si  reputano  più  oppor* 
tuni  a  mitigare  e  tórre  i  vizi  ed  i  danni  menzionati.  E  tale 
officio  dovrebbero  assumerlo  in  pariicolor  modo  le  Com* 
missioni  visitatrici  delle  carceri,  in  ogni  Comune  dove  eser« 
citano  il  pio  mandato  che  vien  loro  conferito  dalla    legge. 

Come  le  Commissioni  visitatrici  delle  carceri  instituite 
nei  varii  Comuni  d*  Italia  abbiano  compreso  o  adempito  il 
loro  mandato,  noi  ben  non  sappiamo.  E  vorremmo  che  co- 
gliessero  adesso  V  occasione  per  dar  pubblicitSi  ai  loro  atti, 
e  render  nota  1*  opera  loro  e  i  servizi  già  resi  al  paese.  Ciò 
Importa  tanto  più ,  che  1*  istituzione  medesima  delle  Com« 
missioni  visitatrici,  essendo  nuova  fra  noij  abbisogna  di  ad- 
dimostrare il  valor  suo,  onde  trovi  sanzione  neiropiniooe 
e  nelle  nuove  leggi  carcerarie  che  potessero  venir  adottate. 
Quanto  a  noi,  simil  franchigia  la  teniamo  sommamente  cara, 
e  facciam  voti  perchè  nel  nuovo  sistema  carcerario  trovi  la 
più  larga  sanzione,  e  non  solo  per  le  carceri  giudiziarie,  ma 
altresì  per  le  case  di  pena,  si  stabilisca  una  guarentigia  ohe 
dovrebb' essere  pei  cittadini  di  tanto  conforto. 

Ala  del  valore  dell'  istituzione  delle  Commissioni  visita* 
trici  basterebbe  a  convincerci  il  sapere  quel  che  nel  breve 
tempo  dacché  venne  formata ,  nonostante  moltissime  difli- 
colle,  operò  o  tentò  la  Commissione  visitatrice  delle  carceri 
giudiziarie  della  nostra  città.  Essa  è  composta  del  Sindaco 
/i<^iiau  Siatistica^  voL  Xf^il,  serie  4/  16 
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della  Olite  «  il  qunle  è  chiamalo  dalla  legge  a  presiederla , 
del  dott.  Enrico  Pano,  relatore,  del  doti.  SeraQno  Biffi,  del 
nobile  signor  Alessandro  Bossi- Visconti,  del  Sacerdote  Spa- 
gltardii  del  procuratore  del  Re,  e  dei  parroclii  sotto  la 
cut  giurisdizione  si  trova  il  carcere  giudiziario.  Le  condi- 
zioni delle  nostre  prigioni  allora  che  la  Commissione  as- 
sunse il  mandalo ,  non  potevano  essere  più  deplorabili.  La 
Commissione  rivolse  anzitutto  la  cura  a  migliorarne  lo  stato 
materiale. 

Mercè  i  suoi  sforzi,  coadiuvati  dall'  autoriti  amministra- 
irice  delle  carceri,  manco  immonde  si  fecero  a  poco  a  poco 
le  prigioni,  e  i  prigionieri  si  trovano  ora  in  aere  più  re- 
spiràbile, e  mediante  lavacri  e  fumigazioni  eJ  altre  cautele 
igieniche,  furono  liberati  dal  sudiciume  e  dagli  insetti  che 
li  travagliavano.  V  era  difetto  negli  indumenti  da  fornirsi 
ai  carcerati ,  si  che  di  verno  non  bastavano  a  riparare  il 
freddo  ;  mal  si  provvedeva  al  bucato  della  scarsa  loro  bian- 
cheria ;  sorgevano  lameutanze  rispetto  alla  qualità  del  cibo 
che  loro  si  porgeva:  a  tutti  questi  inconvenienti  si  provvide. 
Si  migliorò  in  qualche  parte  il  servizio  dell*  infcrmeria,  si 
fece  ii)tralasciare  V  uso  di  certi  locali  troppo  umidi  e  oscuri 
e  malsani,  e  1* aspettativa  continua  della  visita  della  Com- 
missione, tenne  i  guardiani  più  vigili  e  più  osservanti  dei 
loro  doveri.  A  togliere  lo  scandalo  di  trascinare  turpemente 
per  le  vie  gli  arrestati  che  possono  essere  innocenti ,  e  a 
rispettare  quell*  avanzo  di  senso  d' onore  che  può  in  loro 
conservarsi,  sebbene  colpevoli,  si  insistette  per  la  introdu- 
zióne delle  vetture  cellari,  ed  effettivamente  venne  in  parte 
sodilisfaiio  anche  a  questo  bisogno.  La  Cummissione  coni* 
pilo  inoltre,  a  seconda  dì  quanto  le  incombe,  il  regolamento 
interno  delle  carceri,  e  si  rivoUe  replicatamente  al  Governo, 
onde  esprimere  tutte  le  necessità ,  e  richiamare  provvedi- 
menti per  tutte  l'altre  serie  di  mali  da  essa  constatati,  e 
al  cui  riparo  non  bastava  la  sua  autorità  e  la  sua  influenza. 
La  promiscuità  dei  detenuti ,  e  tutta  la  contaminazione   in- 
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generala  dal  sisiema  aggregante ,  V  iosaltibrità  delle  nostre 
prigioni,  il  non  esservi  attuati  i  lavori,  e  impartita  V  istru* 
sioiie,  furono  vivamente  lamentati  dalla  Commissione,  e  que- 
sta non  trascurò  di  esprimere  le  proprie  proposte  onde  ut- 
tuare  i  miglioramenti  eonciliabili  colia  natura  e  conforma- 
lione  dei  nostri  edifici  carcerari.  Il  Governo  rispose  mostran- 
dosi compreso  della  necesjiti  dei  provvedimenti  suggeriti 
dalla  Commissione,  ma  obbicttando  clic  nelle  presenti  con- 
ditioni  delia  pubblica  finanta,  torna  impossibile  provvedervi 
tosto.  Dimostrò  la  Commissione  come,  senza  grave  dispen* 
dio,  potevano  attuarsi  alcune  delle  sue  proposte.  E  non  è 
qui  invero  che  noi  suggeriamo  economie  allo  Stato,  quando 
si  traita  di  rimediare  alla  sua  più  funesta  gangrena,  queHa 
del  delitto,  di  tórre  la  promiscuità  dei  detenuti  nelle  car- 
ceri, per  cui  si  avvelena  V  innocente  e  si  assicura  quasi  la 
recidività  del  colpevole,  di  combattere  l' ignoranza  e  levar 
quindi  la  causa  più  efficace  ad  ingenerare  i  delitti,  d'emen- 
dare il  colpevole  col  fargli  contrarre  l'onesta  consuetudine 
del  lavoro,  e  insegnargli  un  mestiere,  da  cui  liberato  dal 
carcere ,  possa  trarre  un  sostentamento.  Sono  questi  i  voti 
delta  Commissione,  è  per  questa  causa  ch'essa  dispiega  tanto 
zelo,  e  questi  sono  pure  i  nostri  voti,  e  per  questa  eausa 
deve  sembrar  lieve  ogni  sacrificio. 

E  a  cominciar  la  beli'  opera ,  per  cura  del  benemerito 
Patronato  pei  liberati  dal  carcere  di  questa  città ,  si  stabili 
una  scuola  nelle  prigioni  della  Qtiestura,  dove  sono  raccolti 
circa  25  giovani  detenuti,  i  quali  traggono  preziosi  frutti 
dall'insegnamento  loro  impartito,  e  vengono  visibilmente  ri- 
donati alla  vita  morale.  La  Commissione  s'è  rivolta  al  Go- 
verno perchè  assecondi  lo  sviluppo  di  tali  scuole,  e  la  for 
mazìone  d' una  biblioteca  circolante  a  cui  il  Patronato  e  la 
Commissione  medesima  intendono  dar  opera. 

Ad  altra  eosa  intende  ora  la  Commissione.  Dovendosi 
demolire  il  carcere  di  Santa  Margherita,  i  detenuti  che  pri- 
«uà  vi  stavano ,  vennero ,  per  ordine  del  Governo ,    portati 
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nelle  carceri  solterraaee  del  Casiello,  le  quali  anno  riputate 
tuli' «Uro  che  igieniche.  E  ciò  menire  il  noairo  Coiiiuoe  e 
U  Commiasione,  aveano  propoato  come  luogo  adatto  di  tra- 
alaaione,  il  convento  dei  Gappuecioi  posto  a  Porta  Magenta. 
La  Coromissione  insiste  sempre  in  tale  proposta,  flnora  aeosa 
buon  risultamento.  Più  fortunata  tvt  neiraver  potuto  racco- 
gliere le  donne  tutte  carcerate  nelle  prigioni  di  Sant*Anto< 
Ilio,  ed  ansichò  guardiani ,  applicar  guardiane  alla  loro  cu- 
alodia;  e  nelPaver  ivi  conglomerati  tutti  i  fanciulli,  a  ren- 
dere  più  agevole  la  loro  educazione.  In  questo  carcere  ai 
assegnò  anche  uno  speciale  compartimento  pei  debitori ,  e 
cosi  s'ottenne  qualche  elementare  riparto  dei  detenuti,  e  una 
più  logica  loro  aggregazione» 

Dott.  Enrica  Fano. 


I  %'lassl  di  Mare»  Polo«  seeoiido  la  lemlona  del 
Codice  Magllalieehlaiio  più  antleo  %  reintegrati 
eoi  testo  franceie  a  stampa  per  cura  di  adOIìFO 
BAUTOLl»  Firenze  1868.  Un  voi.  tfi-13.^  di  pag.  439, 
presso  Lemonnier. 
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ra  ormai  tempo  ohe  V  Italia  riabililasse  V  uno  dopo  Tal- 
tro  i  suoi  più  grandi  uomini.  Venezia  ha  il  vanto  di  aver  pre- 
ceduto  tutte  le  nazioni  di  Europa  nelle  esplorazioni  a  lon- 
tani ed  ignoti  paesi,  e  fra  i  suoi  più  antichi  ed  arditi  viag- 
giatori essa  contò  la  famiglia  dei  Polo  e  quella  dei  Caboto, 
la  prima  delle  quali  percorreva  tutta  V  Asia,  e  la  seconda  si 
inoltrava  sino  ai  mari  glaciali  del  Polo  artico  e  toccava  i 
primi  lidi  d*Amerwa  senza  per  anco  conoscerli. 

Il  dotto  Adolfo  Bartoli  ai  accinse  ora  a  mandare  alla 
luce  una  nuova  edizione  dei  viaggi  di  Marco  Polo  giovan- 
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dosi  di  un'aoticB  tersione  italiana  posseduta  dalla  Biblioteca 
Magliabecliiana  di  Firenze,  che  accuratamente  corresse  sul 
miglior  tesio  francese.  Lo  stesso  Barioli  premise  una  dot- 
tissima prefazione  in  cui  si  accinse  ad  illustrare  la  famiglia 
dei  Polo  e  rese  conto  delle  singolari  vicende  che  ebbero  le 
varie  pubblicazioni  dei  viaggi  stati  fatti  da  Marco  Polo.  Ci 
è  caro  di  riprodurre  au  questa  nuora  edizione  un  sapiente 
articolo  illustrativo  stato  pubblicato  nel  giornale  La  Per' 
M€Viranza  del  26  marzo,  e  solo  vi  aggiungeremo  in  Gne  una 
nostra  annotazione. 

«  Dal  veneziano  Ramusio  che,  attingendo  alle  tradizioni 
in  voga  al  suo  tempo ,  diede  conto  di  Marco  Polo  e    pub* 
blicò  la  relazione  de' suoi  viaggi  nella  celebre  opera    della 
Navigazione  (4559),  al  signor  Adolfo  Bartoli  che  ebbe  cura 
della  presente  edizione,  questo  libro  singolare  esercitò  V  in- 
gegno e  la  pazienza  di  molti  eruditi  italiani ,  francesi ,    in- 
glesi e  tedeschi.  L'autore  del  libro,  la  lingua,  il  luogo  e  il 
tempo  in  cui  fu  scritto,  la  sua  veracità  furono  oggetto   di 
dotte  ricerche  ed  argomento  di  discussioni  lunghissime.  Ed 
oggi  ancora,  mentre  pareva  che  la  scoperta  e  la  pubblica- 
zione dell'  originale  avessero  acquetato  la   critica    nell'  opi- 
nione che  la  prima  dettatura  del  libro  fosse  stata  francesci 
vediamo  il  professore  Bianconi,  in  una  Memoria  letta  airisti- 
tute  di  Bologna,  affermare  sicuramente  che  il  testo  de'viaggi 
di  Marco  Polo  fu  scritto  in  dialetto  veneziano;  e  Tavvocato 
Canale  nel  recente  suo  libro  della    Vita  e  viaggi  di  Cristo* 
foro  Colombo  negare  recisamente  che  il  Polo  sia  stato  fatto 
prigioniero  dai  Genovesi  alla  battaglia  di  Curzola,  come  era 
fin  qui  sofllcientemente  provato.  Né  il  signor  Bartoli   s'  at- 
tenta, malgrado  le  buone  ragioni  che  adduce,  di  recisamente 
negare  quanto  il  primo  ammette,  e  sicuramente  ammettere 
quanto  il  secondo  nega.  Un  giorno  forse  qualcuno  proverh 
che  Marco  Polo  non  ha  mai  esistilo,  e  che  il  suo  libro   6 
il  romanzo  di  un  frate  del  medio  evo,  scritto  per  ingannare 
i  lunghi  ozi  del  convento  ed  il  mondo.  Frattanto  noi   sta 
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remo  eooienil  a  quitlio  che  gli  oMmi  ritoltati  deDa  seicnia 
ei  permettono  ragionetolmeote  di  credere.  Però  meiteremo 
inoanti  ai  oottri  lettori  quello  che  intorno  a  Maree  Polo  ed 
al  suo  libro  si  ricava,  da  alcuni  pochi  atti  civili  trovati  ne» 
gli  archivi,  da  qualche  cenno  delle  cronache,  e  finalmente 
dalle  traditioni  popolari  della  sua  patria, 

m  Dai  primi  capitoli  del  libro,  ove  a  guisa  d*introdotione 
sono  raccontati  in  breve  i  viagvi  del  padre  e  dello  tio  di 
Marco  Polo,  e  quelli  che  formano  il  soggetto  della  relaiione, 
si  rileva  che  suo  padre,  quondo  egli  nacque,  era  da  pochi 
mesi  partito  per  I'  Asia.  Talché,  ritornando  i  Polo  nella  loro 
patria,  trovarono  Marco  già  grande  e  volonteroso  di  seguirli 
nel  nuovo  viaggio  che  dovevano  poco  dopo  intraprendere 
verso  le  siesse  regioni. 

»  1  tre  Polo  ripartirono  nel  1274,  e  dopo  un  viaggio  pe* 
nosissimo  di  tre  anni  a  traverso  V  Armenia ,  la  Persia  e  il 
deserto  che  la  separa  dalla  Tarlarla,  giunsero  finalmente 
alla  residensa  di  Cubila!,  gran  cane  dei  Tartari.  Questo  di* 
scendente  del  famoso  Gengiscan  era  uomo  di  mente  elevata 
non  meno  che  grande  guerriero.  Il  suo  impero  segna  T  e- 
poca  più  gloriosa  della  conquista  mongola.  Abborrente  della 
barbarie  de' suoi  tartari  aveva  loro  imposto  le  istituzioni, 
gli  usi,  la  religione  dei  popoli  soggiogati.  Conobbe  anche  le 
istituaioni  sociali  ed  i  costumi  dei  popoli  dell'  Europa ,  e 
parve  disposto  ad  abbracciarne  la  religione;  ma  voleva  che 
gli  si  mandassero  degli  uomini  savi  «  che,  come  dico  Marco 
Polo  stesso,  sapessero  mostrare  per  ragioni  come  la  cristiaaa 
legge  era  migliore.  • 

»  L*età  giovane  di  Marco  Polo  gli  rese  facile  rapprea- 
dere  la  lingua  del  paese  e  quegli  usi.  Ed  il  gran  Cane  mise 
ben  presto  alla  prova  l'abilità  del  giovinetto,  inviandolo 
ambasciatore  ad  una  terra.  «  Dalla  quale  ritornando  bene 
seppe  ridire  quello  perchè  egli  era  ito,  e  ancora  tutte  le 
maraviglie  e  le  grandi  e  le  nuove  cose  che  avea  trovate.  Sic- 
che  piacque  al  gran  Cane  e  a  tutti  i  suoi  baroni,  e  tutti  lo 


947 

commendarono  di  gran  senno  e  dì  grande  bont^  ;  e  dissero 
se  vivesse  diverrebbe  uomo  di  grandissimo  valore.  »  Né  s*  in- 
gannarono. 

»  Durante  i  dieiasseite^  o,  eome  allri  eodtci  nolano,  ven- 
tisette anni  della  stia  dimora  al  CalajOi  Cubilai  affidò  a  Marco 
Polo  varie  ed  importanti  missioni  nelle  parti  più  lontane 
dell'  impero ,  le  quali,  oltre  di  accrescergli  autorità,  giova- 
rono ad  allargare  immensamente  la  sfera  delle  sue  cogni- 
zioni. Fece  anche  parte  del  eonsiglio  dell'imperatore;  e  fu 
per  tre  anni  investito  della  suprema  autorità  sopra  Jjiigut, 
r  odierna  Jang-ceu-fu,  che  conta  al  presente  200,000  abi* 
tanfi,  ed  era  anche  allora  «  città  grande  e  bella ,  eh'  ha 
sotto  di  sé  ventisette  città  tutte  buone,  ed  è  di  grande  mer* 
eatantia.  »  Contribuì  inoltre  alla  presa  di  Siang-iang-fu,  che 
resisteva  da  cinque  anni  all'assedio  dell'esercito  di  Cubilai, 
eolla  eostruzione  delle  catapulte ,  che  slanciando  enormi 
pietre,  di  800  libbre,  la  costrinsero  ad  arrendersi. 

»  Ma  •  quando  messer  Niccolò  e  messer  Matteo  e  mes- 
ser  Marco  furono  istati  col  Gran  Cane,  vollero  lo  suo  eom- 
miaio  per  tornare  alle  loro  famiglie  »,  e  se  no  ritornarono 
veleggiando  il  mare  della  Cina  e  l' Oceano  indiano  fino  ad 
Ormuz,  donde  per  terra  mossero  a  Trebisonda,  indi  a  Co- 
stantinopoli e  Venezia;  •  e  questo  fu  negli  anni  1395.  » 

»  Le  circostanze  del  ritorno  furono  racoolie  dal  Ramu» 
aio.  Intervenne  ai  Polo  quello  che  accade  a  chiunque,  li 
quale  ritorna  al  suo  paese  dopo  alcuni  anni  di  lontananza: 
egli  non  incontra  che  guardi  freddi ,  indifferenti ,  laddove 
si  pensava  dì  trovare  le  più  liete  accoglienze  ;  i  suoi  vec- 
chi non  sono  più,  gli  amici  della  sua  infanzia  o  sono  morti 
anch'essi  o  noi  ricordano  più;  vede  intorno  a  sé  tutto  mu* 
tato,  uomini  e  cose:  la  natura  sola  è  la  stessa,  ma  per  far» 
gii  sentire  eh'  egli  è  uno  straniero  sotto  il  cielo  ohe  1'  ha 
veduto  nasciere.  il  Ramusio  ci  descrive  i  Polo  «  ...  per  la 
lunghezza  e  gli  sconci  del  viaggio,  e  por  le  molto  fatiche 
e  travagli  dell'  animo,  tutti  tramutati  nella  effige,  che  rap- 
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presentava  un  non  ao  che  di  tartaro  nel  volto  e  nel  parlare, 
avendosi  quasi  dimenticata  la  lingua  veneziana.-  Andarono 
alla  loro  casa...  e  trovarono  che  vi  erano  entrati  alcuni  loro 
parenti  ;  ai  quali  ebbero  grandissima  fatica  di  dar  ad  inten- 
dere che  fossero  quelli  che  erano;  perchè  vedendoli  eosl 
trasGgurati  nella  faccia  e  mal  in  ordine  di  abiti,  non  pote- 
vano mai  credere  che  fossero  quei  da  Cà  Polo ,  che  ave* 
vano  tenuti  tanti  e  tanti  anni  per  morti.  • 

9  A  ricuperare  la  eonoscenia  dei  parenti  e  degli  amici 
immaginarono  uno  stratagemma  tale  che  non  poteva  fallire. 
Invitarono  un  giorno  a  pranzo  perenti  ed  amici  ;  e  dopo 
averli  fatti  meravigliare  colla  magniflcenza  dell*  apparecchio 
e  degli  abiti,  i  quali  secondo  gli  usi  del  tempo,  cambiavano 
fra  una  portata  e  V  altra,  e  regalavano  di  volta  in  volta  ai 
aervitori,  Unito  il  convito,  Marco  Polo,  come  il  più  giovane, 
andò  a  prendere  le  tre  vesti  di  panno  consumato,  con  le 
quali  erano  venuti  a  casa,  e  sotto  gli  occhi  de*  convitati  in- 
cominciarono a  scucirne  gli  orli,  e  cavarne  fuori  rubini,  dia- 
manti ed  altre  gioje  preziosissime,  nelle  quali  avevano  cam- 
biato, per  portarle  in  patria  più  sicuramente,  tutte  le  rio- 
ehezze  che  il  Gran  Cane  aveva  loro  donate.  «  Questa  di- 
mostrazione di  cosi  grande  ed  infinito  tesoro,  eonchiude  il 
Ramusio,  riempie  gli  astanti  di  cosi  fatta  maraviglia,  che 
restarono  come  stupidi  e  fuori  di  sé  stessi,  e  conobbero 
veramente  eh*  erano  quegli  onorati  e  valorosi  gentiluomini 
da  Cà  Polo»  di  che  prima  dubitavano,  e  fecero  loro  gran- 
dissimo onore  e  riverenza.  » 

»  Ma  era  destino  che  Marco  Polo  non  dovesse  chiu- 
dere cosi  la  sua  avventurosa  carriera. 

»  Più  del  desiderio  di  godersi  in  pace  le  accumulate 
ricchezze»  più  del  bisogno,  d'aUra  parte  naturalissimo  dopo 
laute  fatiche,  di  viversi  riposato  e  tranquillo  fra  i  suoi,  più 
di  luuo  potè  in  lui  il  dovere  di  rispondere  all'appello  delia 
patria.  B  quando  i  Genovesi,  a  dividere  là  gran  contesa  del 
dominio  del  mare ,  mossero  contro  a'  Veneziani    una   flotta 
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poderosissima,  col  fiore  de*eiiladini  eapiiaaiii  da  Andrea 
Daodolo,  egli  pure  usci  dalle  sue  lagune  per  difendere  col 
sangue  quella  patria,  il  cui  nome  aveva  reso  onoratOi  colle 
parole  e  coir  esempio.  Le  due  floue  si  scontrarono  nelle 
aeque  di  Curzola,  e  dopo  un  accanito  combattimento*  la  for- 
tuna arrise  a'  Genovesi ,  che  trassero  in  trionfo  una  selva 
di  navi  captive,  e  fra  i  più  illustri  cittadini  Marco  Polo  fe- 
rito o  prigioniero. 

»  Quattordici  anni  prima  le  acque  della  Meloria  avevano 
seppellito  per  sempre  la  fortuna  di  Pisa,  ed  i  vinti  di  quella 
infelice  giornata  giacevano  ancora  nelle  carceri  genovesi. 
Quivi  Marco  Polo  conobbe  Rustieiano. 

»  Rustieiano  di  Pisa  era  uomo  di  lettere  e  di  galanti  av- 
venture: aveva  scritto  in  gioventù  versi  d'amore  e  compi- 
lato in  prosa  francese,  sulle  versioni  più  antiche,  i  famosi 
romanzi  della  Tavola  rotonda  e  di  Re  Arto;  più  tardi  corse 
la  Francia 9  T  Inghilterra  e  1*  Italia,  favorito  di  varie  corti; 
da  ultimo,  difensore  inutile  delia  sua  patria  era  caduto  con 
essa.  Somiglianza  di  vita  vagabonda,  e  di  sventure  e  di  età, 
doveva  rendere  amici  questi  due  uomini,  cittadini  di  patrie 
diverse  e  rivali,  che  il  caso  aveva  rinchiuso  sotto  la  stessa 
vòlta,  in  balia  del  loro  comune  nemico.  Ma  pratici  entrambi 
d'ingegno  e  per  esperienza  di  casi,  entrambi  sul  declino  del* 
l'eia,  lungi  dallo  sfogare  in  fremiti  vani  la  giusta  amarezza  del 
loro  cuore,  consolavano  la  tristezza  del  presente,  richiamando 
alla  memoria  un  passato  pieno  di  vita  e  di  emozioni.  Fu 
io  questi  confidenti  colloqui  del  carcere  che  Rustieiano  ap* 
prese  dalla  bocca  di  Marco  Polo  la  storia  de' suoi  viaggi. 
La  quale  egli  scrisse ,  come  i  suoi  romanzi ,  in  quella  cat- 
ti va  prosa  francese,  che  va  sotto  il  nome  di  lingua  d*oiL 
Il  fatto  è  aeeertato  dal  prologo  che  precede  la  dettatura 
originale  del  libro^  ove  è  detto  che  il  Polo  «  essendo  nel 
carcere  di  Genova,  fece  stendere  tutte  queste  cose  a  messer 
Rustieiano  di  Pisa,  ehe  si  trovava  nel  carcere  stesso,  gli 
anni  di  Cristo  4S98  ». 
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«  Né  di  Rusliciftno  Ia  storia  ra^eohe  ulieriori  notiiie. 
Quanto  a  Marco  Polo,  Armala,  1*  anno  dopo,  la  paoe,  ritornò 
a  Venetia,  dove  fini  i  suoi  giorni.  Dal  testamenio  che  feee 
nel  4SSS  risulta  ch'egli  lasciò  superstiti  trfi  giovani  figlie 
e  la  moglie  Donata.  Che  morisse  in  quello  stesso  anno,  non 
è  che  una  probabile  conghietiura,  fondala  sulle  parole  del 
testamento,  elio  lo  mostrano  aggravalo  ^  malattia.  Cornee 
pure  per  conghieitura  fondata  nello  stesso  testamento  clic 
lo  si  disse  sepolto  nella  chiesa  dì  San  Lorenio  di  Venetia. 

•  Del  resto  nessun  monumento,  nessuna  tscritione  con- 
temporanea tramandarono  ai  posteri  né  le  sembianze  né  un 
cenno  del  celebre  viaggiatore  ;  e  si  che  la  fama  delle  sue 
imprese  risuonò  nel  mondo,  lui  vivo,  e  passò  di  genera- 
zione in  generazione  dopo  la  sua  morte.  Ma  come  fu  dei 
Greci,  l'abbondanza  delle  siatue  innalzate  a' contemporanei 
doveva  segnare  anche  per  noi  la  scarsezza  degli  uomini  ve* 
ramente  degni  di  postuma  ricordanza  ;  e  questo  tempo  non 
era  allora  per  anco  venuto. 

»  Il  libro  di  Marco  Polo  si  diffuse  ben  presto:  se  ne  fe- 
cero copie  »  traduzioni  e  riduzioni  latine ,  toscane  e  vene- 
ziane ;  e  se  ne  conservano  tuttavia  ben  qnarantasetie  codici 
antichi,  sparsi  nelle  principali  biblioteche  d'Europa.  Quanto 
alle  edizioni,  la  presente  giunse  al  numero  cinquantotto.  Ma 
il  singolare  si  è  che  quasi  tutte ,  in  luogo  di  essere  fatte 
sul  codice  autentico,  furono  tratto  da  codici  ^  tradozroni  o 
riduzioni  contemporanee  di  quello.  Di  qui  le  incertezze  e 
le  dispute  de*  critici  sulla  lingua  in  cui  fu  scritto  questo 
libro. 

»  li  codice  originale  franease,  che  giaceva  dimenticalo 
negli  scaffali  della  Biblioteca  imperiale  di  Parigi ,  non  fu 
dato  in  luce  che  nel  4824  dalla  Società  di  geografia  allora 
instttuita,  che  volle  iniziata  da  Marco  Polo  la  sua  celebre 
tlaeeolth  di  Viaggi  •  di  Memòrie,  Allora,  posto  mano  a 
nuovi  studi  e  confronti,  si  vide  ehe  anche  V ottimo  testa 
della  Magliabechiana  di  Firenze,  citato  dagli  aoeademiei  della 
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della  lingua  italiana,  non  era  che  una  traduzione  dell' ori- 
ginale francese  mancante  del  prologo ,  di  akuni  capiloK  e 
di  brani  di  altri.  Si  vide  inoltre  che  l'originale  era  sialo 
dal  tradoitore  frainteso  assai  di  frequente,  e  molti  passi  di 
semplice  e  chiaro  signincalo ,  resi  oscuri  ed  inesplioabili. 
Infatti,  al  capo  4  25,  si  legge:   •  ...••  e  conterovYJ  delle  tre 

nobili  città  di  Saiafu »,  o  non  se  ne  descrive  che  una, 

avendo  il  traduttore  preso  per  tre  nobili  città  quella  che 
ncir originale  non  è  che  una  très-noble  citi.  Altrove  (cap.  47) 
troviamo  :    «    .•...   i    cavagli    hanno    pìccoli    al    modo   dei 

Greci  »  e  nel  testo:  «  ••  ••  Ics  chevoii    portent   pellet 

(corri)  a  manièro  de  clergé^  (cAierfcì)  •••..  »  Del  rinoceronte 
è  dettu  che  «  •••••  iste  molto  voloniieri  tra  li  buoi  (cap.  4  43)  » 

invece  che  «  entre  le  boue  et  entro  le  fang  »  ed    al* 

tri  svarioni  di  questo  genere.  Né  di  questo  è  da  maravi* 
gliarsi.  Il  toscano  rassomiglia  in  ciò  a  tutti  i  traduttori  del 
suo  tempoj  i  quali  sbagliano  spessissimo  nel  senso,  mentre 
esprimono  con  una  stupenda  precisione  e  chiaretza  quello 
che  intendono.  Sotto  questo  riguardo,  il  testo  della  Maglia- 
bechiana  merita  veramente  il  titolo  di  ottimo  che  gli  diede 
il  Baklelli. 

»  Il  quale ,  sebbene  abbia  atteso  con  lunga  ed  assidua 
cura  alla  correzione  ed  all'  illustrazione  di  questo  testo , 
e  molte  cose  viste  e  indovinate ,  non  ha  potuto  notarne 
tutti  gli  errori  e  le  lacune  ;  eh'  e'  conobbe  troppo  tardi , 
per  potersene  giovare,  1'  edizione  del  testo  francese.  Nò  a 
dir  il  vero,  se  non  giovano  grandemente  gli  altri  editori 
italiani  venuti  dopo  di  lui,  quali  il  Gamba,  il  Carrer  ed  al* 
tri,  che,  uomini  di  lettere  più  che  scienziati,  lilologhi  più 
che  storici ,  geografi  ed  economisti ,  considerarono  la  rela- 
zione dei  viaggi  di  Marco  Polo  sotto  1'  unieo  aapelto  della 
lingua,  come  un  vetusto  e  bellissimo  monomenlo  della  noe- 
deaima,  una  ricca  miniera  da  oavar  frasi  o  vocaboli  e  oulla 
più. 
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»  Bisogna  confessarlo:  primi  a  studiare  il  libro  di  Marco 
Polo  dal  lato  storico  e  scientifico  Turono  gli  stranieri.  Mar- 
sden  e  Murray  in  Inghilterra,  Bùrck  e  Neumann  in  Germa- 
nia, Roux  e  Paulin  Paris  in  Francia,  intrapresero  sludii  ac- 
curatissimi sul  nostro  autore:  alcuni,  recandosi  nei  sili  stes« 
da  lui  percorsi,  altri  giovandosi  delle  sapienti  ricerche  dei 
più  famosi  geografi,  quali  Klaproth ,  Riiter,  Humboldt,  la 
Italia  fu  solo  nel  4847  che  il  signor  Lanari  diede  la  ira- 
dusione  italiana  dell*  originale  francese ,  accoospagoau  da 
una  bella  prefazione  e  da  illustrazioni  e  documenti  impor- 
tantissimi. 

»  Il  signor  Barioli,  nella  presente  edizione  stette,  quanto 
al  testo,  ngorosamenie  attaccato  all' oUimo  della  Migliabe- 
chiana,  reintegrando  però  col  testo  francese  il  racconto  del 
viaggiatore,  e  correggendo  gli  errori  del  traduttore  nelle 
note  a  pie  di  pagina  e  nell'  appendice  al  volume.  Quanto 
alle  illustrazioni  storiche  e  biografiche,  egli  dichiara  dì  es- 
sersi vaUo  principalmente  dei  lavori  del  Baldelli,  del  Mur- 
ray e  del  Lazzari.  Nel  saggio  su  Marco  Polo,  premesso  alla 
relazione,  sono  tratiate  con  acume  di  critica  e  diligenza 
d*  indagine  singolari  le  varie  questioni  riguardanti  la  vita 
del  vioggiatore,  la  lingua  in  cui  fu  scritto  il  suo  libro,  ed 
è  parlato  a  lungo  e  con  dottrina  degli  italiani,  ebe  nel  tre- 
dicesimo e  quattordicesimo  secolo  usarono  nello  scrivere  la 
lingua  francese ,  incominciando  appunto  dal  Ruslieiano  di 
Pisa  e  toccando  di  Brunetto  Latini ,  di  Sordello  e  di  altri 
molti  men  noti. 

»  Cosi  il  signor  Bartoli  ci  procurò  colla  sua  ristampa 
un  eccellerne  testo  di  lingua  e  la  più  completa  e  meglio  il* 
lustrata  relazione  dei  viaggi  di  Mareo  Polo:  un  lavoro  filo- 
logico e  storico  nel  tempo  stesso,  e  di  cui  le  p«^raone  stu- 
diose gli  saranno  certo  riconoscenli. 

»  Ma  questo  libro  curioso,  oggetto  di  tante  dispute, 
scopo  di  cosi  lunghe  e  pazienti  ricerche,  merita^^poi-irerii- 
mente  tutta  T  ammirazione ,  tutto  lo  strepito   che    se    n'  è 
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fatto?  Risolte  o  troncate  le  questioni  sul  suo  autore  e  sulli 
lingua  del  libro,  resiavano  indecise  le  altre  sulla  Yeracità 
delle  cose  contenute  in  esso  e  sulla  loro  intrinseca  impor- 
tanta.  A  questo  dovevano  rispondere  il  tempo  ed  i  fatti.  E 
quanto  alla  veracità  delle  cose,  diremo  che  nessun  libro  fu 
sottoposto  a  tante  e  si  diverse  prove  come  questo,  e  nes- 
suno ne  usci  più  completamente  trionfante.  Dopo  essere  ap* 
parso  in  molti  punti  incredibile  affatto,  ed  aver  eccitato  la 
dididenza  degli  stessi  amici  più  intimi  di  Marco  Polo ,  i 
quali  se  dobbiamo  credere  alla  cronaca  di  un  frale  suo  con- 
temporaneo, fino  al  letto  di  morte  lo  tormentarono  perchè 
logliesse  dal  libro  il  superfluo,  e  per  superfluo,  osserva  a 
ragione  il  signor  Bartoli ,  intendevano  ceriamente  il  falso; 
dopo  essere  stato  battezzalo,  e  nei  testi  più  antichi  e  in 
quei  compendi  che  per  du«  secoli,  fino  a  questi  uhimi 
anni,  corsero  per  le  mani  del  popolo,  col  titolo  di  i/i/io* 
ne,  nome  che  includeva  evidentemente  l'idea  dell* esage- 
razione, come  più  tardi  altri  libri  furono  intitolati  un  i/j- 
/torte  dì  frottole^  un  JUilion  des  bétUes;....  dopo  tutto,  il 
tempo  e  i  progressi  della  scienza  resero  giustizia  a  Marco 
Polo.  I  suoi  ragguagli  furono  confermati  da  quanti  dopo  di 
lui  visitarono  T  interno  del  continente  asiatico.  I  quali  tro- 
vano le  tracce  delle  cose  da  lui  significate,  e  spesso  le  cose 
stesse  nelle  identiche  posizioni  ch'egli  indicò,  e  riscontrarono 
quasi  immutati  quei  iraui  caraiteristiei  con  cui  Marco  Polo 
aveva  disegnato  la  civiltà  di  quei  paesi.  Ogni  ricerea  nello 
terre  da  lui  visitale,  ogni  spedizione  scientifica,  ogni  nuova 
scoperta  conferma  sempre  più  la  smceriià  del  viaggiatore 
veneziano.  Tanto  che  ormai  delle  cose  scritte  dal  Polo 
a'  hanno  per  vere  tutte  quelle  che  vide  egli  stesso  \  e  per 
dubbie  solo  quelle  ch'egli  dice  di  aver  inteso  da  aliri. 

•  Quanto  all'  importanza  scientifica  dei  viaggi  di  Marco 
Polo  sarebbe  strano  ed  ingiusto  voler  mettere  la  sua  rela- 
zione in  confronto  con  quelle  degli  ultimi  viaggiatori ,  per 
esempio  con  quella  di  Russell  Killough ,  testé  pubblicata  a 
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Parati.  Mareo  Polo  odo  poteva  eerto  avere  nel  seeolo  deei- 
ooierto  il  corredo  di  dottrina  ed  i  mezzi  di  osservatioae 
di  cui  disposero  nel  secolo  deciroonono  Humboldi  td  i  fra- 
lelli  ScblagintweiU  Però  clii  consideri  aitentameote  questo 
Kbro,  e  conosca  un  poco  le  condizioni  del  commercio  euro- 
peo al  tempo  del  nostro  autore,  di  leggieri  s'accorge  di 
quanto  buon  senso  e  talento  di  osservazione  fosse  Marco 
Polo  fornito,  e  scorge  facilmente  il  lato  utile  e  pratico  del 
suo  libro. 

•  L*  Asia  era  allora ,  come  fu  sempre ,  lo  scopo  unico 
deirattivitli  commerciale  di  tutte  le  nazioni  d'Europa:  le 
quali,  per  assicurarsi  lo  spaccio  de'  loro  prodotti  ed  averne 
in  ricambio  l' oro,  le  perle,  le  pietre  preziose,  gli  aromi,  le 
apezierie ,  la  seta ,  il  cotone  che  nascono  ed  abbondano  io 
que'  paesi ,  impresero  guerre  formidabili.  Né  a  tono  ;  che 
le  nazioni  d' Europa  sorsero  e  decaddero  secondo  che  acqui* 
alarono  o  perdettero  la  supremazia  dei  paesi  d'  Oriente ,  e 
«i  mantennero  o  no  aperte  le  vie  che  vi  conducono.  Nel 
medio  evo  e  Gno  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza 
le  grandi  vie  commerciali  dell' Aiiia  mettevano  tutte  nel  Me* 
diterraneoj  che  era  allora  veramente  lago  italiano. 

»  Marco  Polo ,  figlio  d'  una  Repubblica  che  esereiiava 
in  Oriente  un  commercio  aitivissimo  e  fondava  in  esso  la 
propria  potenza ,  segui  il  genio  del  suo  tempo  e  del  suo 
paese,  e  cercò  di  gettare  le  basi  di  relazioni  amichevoli 
«  commerciali  con  quei  Tartari  che  la  fama  predicava  rie- 
chis.HÌmi,  e  davano  ormai  indizii  sicuri  di  essere  una  nazione 
più  ordinata  e  meno  barbara  di  quello  che  fino  allora  si 
fosse  creduto.  Durante  il  viaggio  e  nel  suo  lungo  soggiorno 
io  mezzo  a  quei  popoli»  egli  non  perde  mai  di  vista  gli  in- 
teressi che  vo  l'hanno  condotto.  Dei  tre  regni  della  natura 
eh'  egli  ricerca,  si  ferma  a  quei  prodotti  soltanto  che,  per 
il  loro  valore,  per  la  loro  utilità,  potevano  esser  oggetto  di 
irafiico.  E  di  questi  egli  nota  la  patria,  il  modo  di  racco- 
glierli e  di  prepararli,  le  località  dove  ai  conceolrano,  le 
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strade  i*he  conducono  ad  essi,  la  maniera  di  farne  lo  scam- 
bio, fino  i  prezzi...,  quantunque  ben  lontano  dall*  averne 
lormulato  il  programma ,  Marco  Polo  studia  1*  Asia  sotto  il 
triplice  aspetto  dell*  industria,  del  commercio  e  della  naviga- 
zione, e  consacra  al  suo  paese  il  frutto  delle  sue  fatiche. 
«  I  racconti  di  Marco  Polo  destarono  la  cupidigia  di 
mercanti  arditi  ed  intraprendenti ,  che  ricalcarono  le  sue 
orme.  Per  opera  di  Marco  Polo  le  relazioni  dì  Venezia  con 
r  Asia  si  fecero  più  strette,  le  industrie  ed  il  commercio  ita* 
liano  se  ne  avvantaggiaron6,  e  tutta  Europa  tenne,  dopo  di 
lui,  fisso  lo  sguardo  a  quell'estremo  Oriente  ch'egli  aveva 
descritto  con  colori  cosi  seducenti.  Che  più  ?  Per  emulare 
Marco  Polo,  cercando  per  il  Ponente  una  via  che  conduca 
più  presto  al  Catnjo,  a  quel  Zipangu  tanto  celebralo  dal 
viaggiatore  veneziano,  Cristoforo  Colombo  lenta  l'Oceano  ed 
incontra  nel  suo  cammino  ufi  Nuovo  Mondo  ». 

Annotazione. 

La  Biblioteca  Nazionale  di  Milano  possiede  undici  diverse 
edizioni  dei  viaggi  di  Marco  Polo.  Nella  prima  edizione  del 
4  559  che  fa  parte  della  raccolta  dei  viaggi  di  Rjmusio  si 
premette  al  testo  dei  viaggi  di  Marco  Polo  un  proemio 
scritto  da  un  frate  Francesco  Pipino  bolognese,  dell'  ordine 
dei  Domenicani  in  cui  si  dice  aver  egli  tradotto  in  lingua 
latina  i  viaggi  di  Marco  Polo  stati  scritti  in  lingua  volgare 
allorché  trovavasi  nel  1298  prigioniero  a  Genova;  il  che 
fa  credere  aver  egli  dettata  la  sua  opera  nella  lingua  italia- 
na. Appena  fj  divulgata  V  opera  di  Mirco  Polo  ne  appar- 
vero tosto  de'  compendj.  La  Biblioteca  Braidense  possiede 
due  edizioni  di  cosiffatti  compeniij  ,  editi  entrambi  in  Ve- 
nezia, il  primo  del  4592  ed  il  secondo  del  4  597.  Essi  por- 
tano il  titolo;  Marco  Polo  Qeneziano  delle  merngfglfe  del 
mondo  per  lui  oeduie ,  di  nuoQo  ristampato  ed  osserQato 
l'ordine  suo  vero  nel  dire.   Nel  proemio  al   lettore  si  dice 
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che  «  non  si  volle  fargli  leggere  il  presente  libro  in  Un- 
gua  più  limala  e  tersa  di  quel  che  fece  lo  stesso  autore , 
si  per  fargli  udir  le  sue  parole  stesse  procedute  dalla  natia 
favella ,  come  per  non  voler  con  altre  parole  forse  raen 
chiare  che  le  sue,  disturbare  1*  autorità  di  Marco  Polo  ve» 
neziano  ••  —  Confrontato  però  questo  compendio  colia  nar* 
razione  primitiva  di  Marco  Polo  si  scorge  che  si  volle  te- 
ner  nota  soltanto  delle  notizie  che  parevano  le  più  impor- 
tanti. 

Ai  nostri  giorni  chi  spese  molte  cure  per  reintegrare 
possibilmente  il  testo  del  milione  di  Marco  Polo  fu  il  conte 
Giambattista  Baldelli  Boni,  nell'  edizione  che  ne  fece  a  Fi- 
renze nel  4817  in  due  volumi  in  4.^  Due  edizioni  popo- 
lari pilr  si  fecero  dei  viaggi  di  Marco  Polo,  Tuna  per  cura 
del  benemerito  Gamba  nella  sua  raecolia  delle  operette  di- 
struzione a  piacere  pubblicate  nel  1839,  e  T  altra  per  cura 
del  tipografo  Turchetto  di  Udine  nel  1850.  L*  edizione  che 
ora  ci  ha  procurato  il  Bartoli  è  senza  dubbio  la  più  per- 
fetta  e  merita  che  sia  consultata  dai  dotti  italiani. 


OsserTasloiii  critiche  «olla  liCs^e  C^moiialo 
ora  Tlseiite  nel  Be^iio  d^  Italia* 
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oi  abbiamo  più  vohe  manifestato  in  questi  Annali  le  im- 
perfezioni gravissime  della  Legge  Comunale  ora  vigente  nel 
nostro  regno.  Ora  sta  il  Parlamento  Nazionale  per  occuparsi 
di  radicali  riforme  della  legge  stessa.  Ci  è  perciò  caro  di  pub- 
blicare alcuni  studj  critici  su  tale  argomento  favoritici  dal 
dott,  Emilio  Mariani ,  addetto  alla  Direzione  delle  Gabelle 
in  Milano,  riservandoci  di  trattare  di  bel  nuovo  siffatto  te- 
ma appena  se  ne  aprirà  la  discussione  nel  seno  del  Par* 
lamento. 
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Era  tmposaibile  che  la  prima  Legg6  Goroanale  falla  .ed 
aiiivaia  in  uno  Sialo  Quovo  riusciase  perfetta  in  ogni  sua 
parte. 

La  pratica  ha  svelati  necessariamente  i  di  lei  difetti  e  le 
lacune,  ed  in  questi  anni  di  nostra  libertk  sorsero  contìnue 
domande  'perchè  si  ponesse  roano  a  concretare  una  legge 
su  i  Comuni  e  le  provincie  che  meglio  corrispondesse  alle 
esigenze  del  paese,  e  varj  progetti  furono  infatti  presentaui\ 
ed  ogni  Ministero  ha  trattato  sul  grave  argomento. 

Il  hisogno  di.  riformare  (ed  anco  radicalmente)  la  vi« 
gente  Legge  Comunale  adunque  e*  è,  il  difficile  sta  nel  modo 
di  soddisfare  a  questo  bisogno  in  relazione  alla  sua  natura 
ed  entità. 

Ed  essa  è  cosa  molto  ardua ,  esige  tempo  e  lavoro  di 
perseverante  intelligenza,  giacché  si  debbono  conciliare  molti 
e  digerenti  interessi. 

Va  fatta  una  legge  in  cui  si  lasci  al  Comune  ed  alla 
Provincia  la  maggiore  possibile  autonomia ,  perchè  cosi  6 
richiesto  dai  principj  liberali  nei  quali  ha  vita  Torganismo 
della  nazione,  perchè  la  storia  in  Italia  giustifica  tale  sistema^ 
e  perchè  infine,  quantunque  le  parti  di  cui  è  costituita  l'Ita* 
lia  abbiano  identici  interessi  generali,  tuttavia  hanno  però 
anche  interessi  peculiari  o  locali  che  non  si  ponno  compie* 
tamenie  soddisfare  se  non  lasciando  al  Comune  ed  alla  Pro* 
viocia  la  più  larga  libertà  d*  azione. 

Ma  questa  libertà  deve  però  avere  un  limite,  nel  senso 
che  non  abbiano  a  nuocere  a  sé  stessi  od  agli  altri  questi 
grandi  enti  ohe  vivendo  nella  società,  devono  pure  subire 
delle  restrizioni  per  il  bene  pubblico. 

E  qui  si  noti  bene  che  la  Provincia,  quale  naturale  au* 
torità  tutoria  de*  Comuni,  devo  essere  appunto  quella  che 
a  loro  vieta  di  oltrepassare  quella  linea  oltre  la  quale  la  li* 
berta  degenera  in  arbitrio,  e  produce  danno  e  lesione  agli 
interessi  particolari  o  generali. 

Mwku  Statistica  t  voi.  Xm,  serto  4.*  17 
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Né  eoo  oiò  foglio  dire  che  lo  Sloto  non  debba  vigilare 
iuUa  aouninisirazioDO  eomunale.  Lo  Staio,  qoale  rappreseli- 
Unte  degli  inleressi  generali  e  pennaneiiii  della  socielk,  ha 
il  diriuo  di  conoscere  inlli  gli  affari  che  si  svolgono  nella 
ecrchia  dal  potere  comunale;  ma  non  deve  in  casi  inge- 
rirsi se  non  quando  lo  richiede  Tordme  ed  il  pubblico  be- 
ne, ovvero  quando  vi  ò  ogii  stesso  im|ilica!o  come  ente  mo* 
rale;  fuori  di  questi  c^^lremi  PoKÌone  governativa  non  è  solo 
dannosa  perchè  inceppa  lo  sviluppo  dei  Comuni,  ma  dirò 
che  è  ingiusta  perchè  mette  una  inutile  restrizione  nella 
libertà. 

D*  altra  parte,  e  qui  è  il  più  importante,  non  basla  ac- 
cordare al  Comune  moltissime  ed  importanti  attributioni  ; 
ma  è  necessario  dargli  i  mezzi  perchè  possa  amministrare 
utilmente  e  legalmente. 

Non  basta  che  una  legge  sia  buona  perchè  riesca  van- 
laggìosa,  è  altresì  necessario  che  sia  applicata  con  giustizia 
ed  intelligenza  ;  e  ciò  debhe  specialmente  verificarsi  nei  Co- 
muni che  costituiscono  il  perno  di  tutta  1* amministrazione 
dello  Stato;  e  perciò  mentre  il  Comune  è  autonomo  in 
aeno  alla  di  lui  azienda  deve  porat  una  persona  conscia 
delle  leggi,  pratica  dell*  amministrazione,  e  tale  persona  la 
legge  deve  inctiere  in  eondtzione  d*  essere  e  conservarsi 
onesta  e  zelante. 

Ciò  è  specialmente  nei  Comuni  rurali  ed  in  particolar 
modo  in  quelli  di  poca  popolazione  ^  che  sono  in  numero 
considerevole  in  Italia,  e  la  cui  gestione  male  diretta,  poco 
illuminata  porta  danno  ai  privali  ed  allo  Stato. 

Sono  poi  indispensabili  le  suaccennate  misure  particolar- 
mente in  quest'epoca  in  cui  il  popolo  non  è  per  anco  edu- 
eato  alla  scuola  della  libertà  ,  e  che  molte  volte  approfitta 
di  questa  per  soddisfare  a  passioni  ed  interessi  di  parte. 

Appoggialo  ai  principj  che  sopra  ho  enunciati ,  scorgo 
alcuni  diretti  nella  vigente  Legge  Cotnunale  per  cui  panni 
non  soddisfi  ai  nostri  bisogni: 
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Trovo  principaldiffiie  che  si  accorda  bensì  al  Comune 
una  larga  sfera  di  azione,  ma  parmi  che  questa  azione  non 
si  svolga  completamente,  e  dirò  in  tutte  le  sue  conseguen* 
se,  giacché  quando  si  tratta  di  approvare  gli  atti  del  Co- 
mune 0  vi  si  ingerisce  indirettamente  il  Governo,  oppure 
la  Deputazione  Provinciale. 

Nel  primo  caso  l'autonomia  eomonale  è  illusoria  per- 
chè si  permette  al  Comune  di  deliberare,  ma  non  di  ese- 
guirc  le  proprie  deliberazioni'  senza  il  beneplacito  del  Qo- 
verno;  nel  secondo  caso  avvi  pure  soverchia  ingerenza  di 
questa  autorità,  giaechè  la  Deputazione  è  infermata  e  quasi 
assorbita  dal  potere  governativo;  avendo  a  capo  jl  Prefetto 
e  ad  esecutori  gli  impiegali  della  Prefettura. 

Col  progetto  Minghetti,  riconoscendosi  giusto  che  nella 
Provincia  non  debba  confondersi  il  di  lei  'potere  con  quello 
4lei  rappresentanti  governativi,  ed  ammettendosi  ihe  la  De- 
putazione Provinciale  debba  tutta  sorgere  dal  seno  del  Con- 
figlio ,  si  toglie  il  difetto  da  me  accennato  nella  approva- 
sione  degli  atti  comunali  per  parte  della  Deputazione  Pro* 
vinciale,  secondo  la  legge  Ratazzi  ;  ma  mentre  sapientemente 
si  evita  questa  confusione  di  poteri,  1*  ingerenza  governativa 
negli  alTari  comunali  vi  è  più  estesa  e  sentita  in  questo 
progetto  che  non  nella  legge. 

Pochissimi  affari,  secondo  il  progetto  in  discorso,  sono 
approvati  dalia  Deputazione  Provinciale.  Spetta  iu  buona  so- 
stanzi ad  essii  l'approvazione  dei  Regolamenti  sull'uso  dei 
beni  comunali,  dei  bilanci  dei  Comuni  che  ricevono  susstdj 
dalla  Provincia  e  di  quelli  che  apportano  un  certo  sopraearico 
alle  contribuzioni  dirette,  quando  vi  sia  reclamo.  Del  resto 
esaminando  gli  articoli  4  4d,^  444,  4  48,  4  49  si  vide  che  i  più 
importanti  affari  comunali  sono  approvati  dal  Governo. 

Mentre  adunque  col  progetto  Mingheiti  si  è  schivato  un 
male,  parmi  che  siasi  caduto  in  un  altro. 

Ammesso  il  grande  principio  dell'autonomia  nei  Comuni 
e  nelle  Provincie,    ne  nasce    per  necessaria    consegueosa 
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che  un  affare  comunale  deve  in  lutte  le  fasi  dei  suo  anda- 
mento o  sviluppo  trattarsi  dai  rappre!»euunii  locali  •  e  sie- 
come  è  pure  necessario  che  molli  affari  che  si  deliberano 
dal  Comune  siano  approvali  da  un  potere  superiore  al  me- 
dcsimo  per  garanzia  del  pubblico ,  cosi  parmi  che  questi 
affari  debbano  approvarsi  dall*  autoriià  provinciale,  come 
quell»  che  rappresenta  gli  interessi  individuali  e  collettivi 
dei  Comuni,  e  perchè  ammesso  tale  sistema  si  ha  sempre 
ohe  fi  cittadini  statuiscono  sulle  cose  loro. 

Innanzi  quindi  di  conoretare  una  Legge  Comunale  e  Pro- 
vinciale dovrebbonsi  premettere  i  seguenti  criterj,  e  stabi* 
lire  cioè: 

l.°  Quali  sieno  gli  oggetti  che  per  lo  Interesse  generale 
e  per  il  pubblico  bene  debbano  competere  per  la  tratta* 
zione  al  potere  governativo. 

2.^  Quali  sieno  gli  oggetti  che  debbono  competere  in- 
vece per  la  loro  deliberazione  al  potere  comunale  e  provin- 
ciale. 

3.^  Quali  sieno  gli  affari  d'ordine  misto,  in  cui  sieno 
interessati  Governo  e  Rappresentanze  provinciali  o  comu- 
nali. 

E  per  qucst'  ultimi  affari  sarebbe  giusto,  conveniente  che 
la  loro  approvazione  fosse  affidata  a  rappresentanti  tanto  del 
Governo  che  dei  poteri  locali. 

Veniamo  ora  a  trattare  degli  altri  difetti  che  si  ri* 
scontrano  nella  vigente  Legge  Comunale  e  da  me  semplice- 
mente indicali  sul  principio  di  questo  lavoro. 

Dissi  che  r amministrazione  comunale  è  il  perno  della 
generale  amministrazione  dello  Stato;  e  non  bene  diretta  e 
poco  illuminata  mette  a  soquadro  1*  organismo  di  esso ,  e 
produce  quel  malessere  generale  nell*  amministrazione  in* 
terna,  nel  quale  ci  troviamo  dal  4859  in  poi,  ed  a  cui  cer- 
chiamo  di  uscire  con  ogni  nostro  potere. 

L' amministrazione  comunale  debbe  essere  illuminata , 
intrinsecamente  forte,  e  quindi  il  meno   possibile    soggetta 
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alle  muCaiioni)  dehbe  essere  limitata  oel  senso  ehe  per  so^ 
trerchia  liberto  non  leda  gli  interessi  praprj  e  dei  terzi.  ^ 

Vorrei  di  eonseguenza  ehe  la  Provincia  (e  non  il  6o« 
verno,  per  le  ragioni  giò  accennate)  avesse  maggiore  inge-* 
renza  negli  offori  comunali  di  quella  che  essa  ha  coli*  ai-* 
luale  legge ,  onde  la  soverchia  libertà  non  produca  mali  i 
come  ora  si  verifica. 

Si  deve  lasciare  ai  Comuni  la  maggiore  possibile  libertà 
ma  nel  far  bene« 

Donde  i  cambiamenti  continui  di  Rappresentanze  comu« 
t>ali,  donde  i  disordini  nelle  aziende  locali,  le  lameniate  le« 
aioni  di  diritti,  e  di  conlraeulpo  una  amministrazione  gene* 
rale  interna,  fiacca,  incerta,  mal  sieura,  quasi  spoglia  d*au« 
torìtà? 

Dalla  soverchia  libertà  d^  azione  che  si  lascia  al  Comu* 
ne,  la  quale  libertà  è  in  via  di  fatto  non  limitata  dal  gran 
principio  non  far  mahé 

Piuttosto  che  l'amministrazione  nei  Comuni  abbia  a  cam<' 
minare  come  adesso,  meglio  è  che  tutto  faccia  il  Governo, 
se  non  vi  sarà  libertà  d'amministrazione^  vi  sarà  almeno 
forza  ed  unità  d'andamento;  mentre  ora,  non  posso  a  meno 
di  dirlo,  r  amministrazione  comunale  non  pormi  completo- 
mente  libera,  né  forte* 

Innumerevoli  fatti  potrei  addurre  a  sostegno  della  mìa 
opinione,  se  il  presente  non  parlasse  troppo  autorevolmente. 

Non  intaccando  la  buona  fede  d'  alcuno  e  specialmente 
di  que'  benemeriti  e  sapienti  oomini  ehe  ressero  e  reggono 
la  pubblica  cosa,  oon  so  intralasciare  di  aggiungere  che  nella 
legge  raiazziana  si  volle  conciliare  l'autonomia  comunale  e 
provinciale,  eolla  vigilanza  ed  ingerenza  governativa,  ma  in 
modo  non  completo,  non  bene  delineato,  e  temendo  da  una 
parte  di  ledere  i  diritti  dello  Slato  e  dall'altra  parte  di 
troppo  restringere  la  libertà  locale  non  si  consegui  perfet- 
tamente né  l'uno,  né  l'altro  scopo. 

Ammessa  però  la  maggiore  estensione  di  poteri  e  faeolth 
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nella  Protioeia,  da  me  infoetUi  e  riienoto,  eome  disse  m- 
pieoiemeDle  il  sig,  Ratani ,  che  essa  non  è  ehe  una  grande 
assoeiatiooe  di  Gocnont,  destinala  a  prorvedere  alla  taiela 
dei  diritti  di  ciaseuno  ed  alla  gestione  dei  loro  interessi  mo- 
rali o  materiali,  ne  deriva  che  alla  Provincia  si  debbe  dare 
un  carattere  di  forzn«  di  stabiliti  molto  maggiore  di  quella 
che  le  sia  attualmente  attribuito. 

Su  tale  argomento  tratterò  in  altro  lavoro,  se  T attuale 
non  riuscirh  del  tutto  discaro  al  pubblico. 

Ma  per  avere  una  amministrazione  comunale  coi  requi- 
siti sopra  indicati,  alla  tutela  della  Provincia,  devesì  fare  io 
modo  che  la  questione  dei  Comtini  sia  assistita  da  validi  e 
celanti  impiegati ,  e  si  debbe  ordinare  1'  aggregazione  del 
piccoli  Comuni. 

La  legge  del  S8  ottobre  1859  con  144  e  più  articoli 
non  dice  altro  a  favore  del  segretario  tranne  ehe  sono  ob- 
bligatorie le  spese  per  lo  stipendio  dello  stesso.  Del  resto 
quel  povero  impiegato  è  lo  schiavo  della  comunale  autori- 
th,  la  quale  dopo  di  avere  sfruttati  gli  anni  di  sua  gioven- 
tù, può  scacciarlo  dal  servizio  e  metterlo  sul  lastrico  come 
un  vecchio  servitore. 

Male  retribuito,  aenza  carriera,  senza  pensione,  ha,  gene- 
ralmente parlando,  sulle  spalle  tutto  il  peso  della  asieodo 
comunale. 

In  balia  ai  partiti,  molte  volte  è  vittima  del  capriccio 
personale»  e  quando  senza  motivo  è  destituito  dal  suo  po- 
sto, gli  si  niega  perflno  il  diritto  di  sapere  per  quali  ino* 
tivi  fu  gittate  come  un  cencio  sulla  piaxza,  né  si  ha  tanto 
scrupolo  d*  investigare  se  fu  nominato  sotto  il  regime  di 
precedenti  leggi  che  lo  parificasse  ad  un  impiegalo  stabile. 

Ciò  è  vero  non  verificarsi  nei  grandi  centri  di  popola- 
zione, ove  supplisce  il  buon  senso  e  la  civiltà  al  difetto  della 
legge,  ma  la  eccezione  conferma  la  malo  regola,  e  bastino 
pochi  esempi  a  provare  lo  assunto. 

il  Consiglio   di  Conico  neiradunaosa  del  14  novembre 


S6S 

1861  diroetteva  il  proprio  segreiario    perchè   immeritevole 
della  fiducia  pubbllea. 

Jl  aegreiario  slimandosi  leso  ne'  suoi'  diritli  e  nel  suo 
onore,  si  rivolse  al  Consiglio  di  Prefettura  in  Alessandria 
domandando  fra  le  altre  eose  che  il  Consiglio  fosse  tenuto 
a  dare  i  motivi  di  sua  sfiducia.  Ma  quel  Consiglio  di  Pn*- 
lettura  ha  dichiarato  non  essere  il  Comune  tenuto  ad  esporre 
ì  motivi  della  propria  sfiducia  {Rivista  amministrativa^  ago« 
sto  4862,  pagine  dal  57.)  al  576). 

Il  Consiglio  di  Stato  con  sentenza  19  febbrajo*  4861,  di- 
chiarò che  la  clausola  con  cui  all'art.  84,  N.^  S,  della  legge 
Sd  ottobre  4859  si  dichiarano  salve  le  disposizioni  della  leg- 
ge in  vigore,  non  può  interpretarsi  nel  limitato  senso  che 
abbia  tenuta  ferma  la  sovrana  risoluzione  40  gennajo  18:12 
vigente  in  Lombardia,  per  cui  si  parificavano  in  quanto  alla 
stabilità  i  scgreiarj  comunali  agli  impiegati  regj;  mentre  che 
con  tale  principio  andrebbe  sovvertito  l'altro  del  libero  eser- 
cizio nei  Comoni  del  diritto  circa  la  nomina  dei  proprj  im- 
piegati e  la  legge  rimarrebbe  inefficace  con  pregiudizio  della 
amministrazione  comunale. 

A  proposito  di  questa  sentenza,  prego  il  lettore  a  vttler'^ 
leggere  una  dotta  e  sapiente  confutatione  dei  prineipj  su  cui 
la  medesima  è  appoggiata  dal  sig.  Rosa,  inserita  nella  Ri-* 
vista  amminislrafiva  del  settembre  ed  ottobre  4862,  la  quale 
Kembrami  doveva  indurre  il  Consiglio  di  Stato  a  non  pro- 
nunciare la  sentenza  80  marzo  4863  nella  quale  è  detto: 

La  portata  della  sovrana  risoluzione  già  vigente  in  Lom- 
bardia del  40  genuino  4  824  è  affatto  incompatibile  colle 
nuove  istituzioni  ed  ordinamenti  comunali,  e  non  può  ad 
essa  applicarsi  la  riserva  di  cui  all'art.  84,  N.^  2,  |della  nuova 
Legge  Comunale  del  28  ottobre  4859* 

Conseguentemente  nelle  Provincie  lombarde  i  Comuni 
sono  nel  piend  diritto  dì  licfhzfare  i  segretarii  comunali 
entro  i  limiti  delle  rispettive  loro  cfapitdiazioni,  nod  o^lanfe 
il  contrario  tKsposto  di  detta  sovrana  riYolutione,  efae^davs 


S64 

loro  un  carattere  di  impiegati  slabili  (  Aìoiito  arnmtntjfrci- 
tha  del  maggio  e  giugno  4863,  a  pag.  462  e  seguenti). 

La  legge  adunque,  ed  anche  la  interpretazione  autore- 
vole di  essa  condannano  il  segretario  comunale  alla  più  mi» 
seranda  ed  incerta  posizione^  e  credo  di  non  andare  errato 
asserendo  che  in* Europa  pochissime  leggi  hanno  niun  ri- 
guardo agli  impiegati  comunali ,  come  quella  ora  vigente  , 
la  quale  modellata  sulla  legge  belga,  quando  fu  al  capitolo 
che  tratta  dei  segretarj  Comunali  e  che  adotta  misure  aite 
ad  assicurare  buoni  impiegati  all'autorità  locale»  Io  saltò  di 
pie  pari. 

Ma  in  buona  sostanza,  in  via  di  fatto  ehi  è  il  segretario 
in  genere  nei  Borghi  e  Comuni  rurali? 

Egli  è  r  amministratore  comunale,  T  esecutore  di  tutte 
quelle  leggi  che  si  debbono  attivare  nell*  ampia  cerchia  del 
potere  locale  non  solo,  ma  che  molte  volte  riguardano  i 
più  vitali  interessi  dello  Stato. 

L'esperienza  negh  impieghi  comunali  mi  ha  fatto  per- 
suaso che  in  genere  nei  Comuni  rurali ,  i  loro  rappreseo* 
tanti  sono  quasi  tutti  occupati  nei  loro  negozj  e  poco  tempo 
.  loro  rimane  per  attendere  ai  gubblici  affari ,  a  ciò  si  ag- 
giunga che  cotali  rappresentanti  in  tesi  generica  non  poono 
avere  tutte  quelle  cognizioni  che  si  esigono  per  mandare  ad 
effetto  con  intelligenza  le  innumerevoli  leggi  che  risguar- 
dano  la  comunale  azienda,  ed  in  Bue,  per  dire  tutta  la  ve- 
rità, Teducazione  politica  non  è  per  ora  arrivata  a  tal  punto 
da  innamorarli  di  trop'po  a  condurre  un'  amministrazione  im- 
portante, piena  d'affari,  molle  volte  intralciati,  in  cui  richie- 
desi  continuità  di  lavoro ,  cognizioni  di  leggi ,  che  molte 
volte  per  eseguirle  é  forza  urtare  contro  i  pregiudizj  e  le 
passioni. 

Da  questo  complesso  di  cose  ne  nasce  la  conseguenza 
che  prima  accennai ,  cioè  che  il  segretario  ha  sulle  proprie 
spalle  tutto  il  carico  della  confiunale  amministrazione. 

E  non  so  capire  come  mai  dal  momento  che  negli  ufficj 
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governativi  »i  vogliono  impiegai!  che  abbiano  un  determi« 
nato  eorso  di  studj  e  di  pratiche ,  si  possa  affidare  al  Co- 
mune una  estesissima  ed  importantissima  amministrazione  e 
gli  si  lasci  tale  una  libertà  (anche  al  più  piccolo)  per  cui 
possa  eleggere  a  segretario  chiunque  egli  voglia  I 

Se  la  nazione  è  convinta  che  è  infallibile  il  verdetto  del 
giurì  «  non  sarà  del  pari  convinta  che  l' istruttoria  di  un 
processo  riesce  regolare  nelle  mani  del  giuri  medesimo,  e 
però  la  legge  provvede  che  l' istruttoria  dei  processi  e  l'np* 
plicazione  della  pena  vengano  operate  dal  giudice. 

Cosi  in  un  Comune  (e  qui  intendo  sempre  parlare  dei 
Comuni  rurali  in  genere)  i  di  lui  rappresentami  conoscono 
bensì  quanto  convenga  operare  nell*  interesse  dei  loro  am- 
ministrati, avranno  oosciensa  di  quanto  convenga  adottare 
0  respìngere  bnsaudosi  su  i  principj  della  equità  ;  ma  quando 
si  tratta  dVeffettuare  disposizioni  di  diverse  leggi»  ciò  chu 
costituisce  la  professione  e  1*  esercizio  dell'  uomo  che  »i  ò 
dato  ad  uno  speciale  corso  di  studj  e  di  occupazioni  •  al- 
lora essi  non  saranno  più  capaci  di  compir tamente  soddisfare 
alle  prescrizioni  legislative. 

Che  dovrebbe  adunque  essere  il  segretario? 

L*  uomo  fornito  di  speciali  cognizioni-,  che  non  possa 
conseguire  l' impiego  senza  previo  esame ,  queir  individuo 
che  neir  interesse  generale  dì  una  buona  amministrazione 
posto  nel  seno  del  Comune  faccia  in  modo  che  la  legge  sia 
con  intelligenza  attivata. 

Perchè  si  conservi  onesto  e  laborioso  è  necessario  che 
sia  assistito  da  un  conveniente  stipendio. 

Perché  adempia  con  amore  ed  intelligenza  alle  proprie 
mansioni  è  necessario  abbia  stabilità  di  posto  e  carriera  ne- 
gli impieghi  provinciali  e  governativi. 

Senza  stabilità  d' impiego,  senza  carriera,  senza  un  eoo- 
veniente  stipendio,  non  si  avranno  mai  buoni  impiegati  co- 
munali. 

Né.  si  creda  ohe  i  Comuni  rurali  in  Italia  e  specialmente 


M6 

i  piccoli,  nei  qaftli  sono  da  lamcalarsi  le  circostanze  aopn 
enunciale,  aietio  in  cosi  scarso  ntimero,  da  non  influire  la 
loro  meno  retta  gestione  sulla  prosperitb  generale. 

Dal  censimento  della  popolaitone,  pubblicato  con  Deereio 
46  maggio  4S63  ,  risulta  che  essa  ascende  a- 21,776,953; 
ora  esaminando  quel  documento  ufficiaiei  scorgesi  che  più 
di  4f3  di  questa  popolaiione  vive  nei  Comuni  rurali ,  e 
precisamcnie  abitano  in  essi  piò  di  16,900,000  persone. 

Notisi  poi  che  ho  voluto  ammettere,  per  avere  un  dato 
nella  ricerca^  come  città  o  centri  abbastanza  popolati  e  con* 
aidercvoU  tutti  i  capoluoghi  di  Circondario ,  i  cui  abitanti 
quindi  non  considerai  come  dimoranti  nei  Comuni  di  eam* 
pagna,  mentre  esistono  in  alcuni  capoluoghi  di  SOOO  e  per 
fino  di  2000  anime,  come,  per  es.,  Clusooe  8684,  Breno 
2779,  Lanusei  2870,  Domodossola  2587,  Pallanxa  S565, 
Varailo  3298 ,  ecc. 

Sopra  7720  Comuni ,  di  cui  si  compone  attualmente  il 
regno,  più  di  2700  hanno  una  popolazione  inferiore  a  mille 
anime. 

Perciò  ben  disse  il  sig.  ministro  Mìngheiti ,  che  è  de- 
plorata da  ognuno  la  estrema  esiguità  in  Italia  di  molti  Co- 
muni, i  quali,  a  giudizio  dei  savj,  non  meritano  neppure 
un  tal  nome,  quando  mancano  loro  gli  elementi  intellettivi 
ed  economici  per  conseguire  1*  intento  dell'  assoeiaiiune. 

Ma  qui  sorge  la  domanda ,  le  proposte  misure  per  gli 
impiegati  nei  Comuni  di  campagna,  saranno  adatte  ed  utili 
applicate  ai  grandi  centri  di  popolazione,  alle  città  nelle 
quali  è  V  educazione  politica  elevata  ad  un  alto  grado ,  e 
tante  altre  cause  pare  esigano  che  si  debba  concedere  loro 
un'assoluta  autonomia? 

Sono  d*  avviso  che  le  invocate*  misure  tendenti  allo  sco- 
po d'aséicurare  al  Comune  buoni  ed  onesti  impiegati»  non 
possono  che  riuscire  utili  alle  città,  in  coi  se  esistono  ma^ 
giori  lumi ,  non  è  meno  vero  che  esistano  passioni  cf  par- 
liti   che   la  legge  deve  escludere    dal  maneggio    della  cosa 
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pubblica ,  tcopo  at  quale  s^oo  pore  diretti  i  rimedj^  da  me 
suggeriti. 

Passiamo  ora  a  trattare  io  merito  alla  aggregatioqe'  del 
piccoli  Comuni* 

Il  stg.  ministro  Minghetli  allorché  presentava  il- suo  pro- 
getto di  Legge  Comunale  e  Provioeiale  nella  relazione  che 
lo  precede ,  addimostra  V  iatenzione  che  era  in  lui  che  si 
cercasse  modo  di  aggregare  fra  loro  i  ComuneHi.  «  Ma  in 
•  un  regime  di  libertà ,  egli  dice,  non  sarebbe  possibile 
»  r  imporre  la  loro  aggregazione  ai  maggiori  e  fiire  coalti- 
»  vamcnie  una  nuova  circoscrizione  comunale*  la  quale 
»  agglomernsse  le  famìglie  io  circoli  non  minori  di  tre  o 
»  quattro  mila  abitami  ». 

Sorge  allora  un  secondo  quesito ,  e  se  convenga  di  Tare 
€  una  divisione  fra  i  Comuni  popolosi,  i  mezzani  ed  i  pie* 
»  coli,  aiiribuendo  loro  diverse  prerogative  e  sottoponendo 
9  ì  minori  a  più  stretta  tutela,  cosicché  si  favoreggi  ezian- 
>  dio  la  loro  unione  ai  Comuni  contermini  •• 

Primo  di  tutto  panni  che  quando  oell'  interesse  j^ne- 
ralc  di  una  buona  amministrazione  sia  necessaria  l'aggrega- 
zione dei  piccoli  Comuni ,  noo  si  debba  esitare  fra  i  due 
mali  a  soegUere  il  minore. 

A  questa  aggregazione  si  proceda  tenuto  calcolo  delle 
condizioni  topograflche  dei  Comuni  che  si  vogliono  unire, 
dei  loro  interessi,  delle  consuetudini,  ecc.  ;  ma  pur  si  pro« 
ceda. 

La  esperienza  e  fino  ad  un  certo  punto  la  logica  delle 
cose  sembrami  addimostri  che  lasciando  autonumi  quesii  pic- 
coli Comuni  sorga  in  genere  T  uoo  o  l'altro  di  questi  ma- 
li, o  i  Comuni  fanno  spese  eeeessive  mettendo  in  tristissima 
condizione  economica  i  loro  amministrati',  ovvero'  non  si 
pensa  ad  alcun  migitoramentO'  economico  od  intellettivo  che 
egli  sia. 

Ciò  è  provato  dalla  stragrande  differenza  ohe  esiste  nella 
sovraimposta  locale  tra  Comunelli  e  Gomunellt,  teoutr  pure 
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elle  è  limitato,  e  ciò  non  è  eeiiamente  buona  cosa  ;  ma 
vorrei  pure  su  questo  soprassedere  se  ii  potesse  ammeitere 
indobbiamenie  il  premesso  della  Commissione  in  simile  ra^ 
gionaniento.  È  necessaria  conseguenza  dell*  assoluta  egoa- 
glianta  dei  Gomunii  che  questi  abbiano  tutti  le  stesse  facoltà 
ed  attribuzioni  che  debbono  da  tutti  esercitarsi  secondo  il 
disposto  nelle  leggi.  Certamente  nelle  eitift  e  nei  ragguar- 
devoli centri  di  popolazione,  vi  saranno  molto  maggiori  af- 
fari che  nei  Comuni  piccoli  ;  ma  qui ,  se  mi  si  permette 
r  espressione ,  havvi  piuttosto  questione  di  quantità  di  la- 
voro  che  di  qualKà  «  o  vi  saranno  mezzi  economici  ed  in- 
tellettivi per  mandare  ad  effetto  nei  primi  lavori  straordì- 
narji  mentre  ne*  secondi  non  vi  esisteranno  neppure  per 
bene  condurre  i  lavori  ordinar],  inerenti  alla  quelite  delhi 
amministrazione ,  che  sono  mohissimi ,  non  facili  e  molto 
importanti  nello  interesse  lucale  e  generale. 

Vuoisi  anche  mentenere  la  separazione  dei  pìccoli  Comu- 
ni, perchè  la  meno  retla  gestione  d'alcuni  non  può  avere 
iiiQuenza  sulla  prosperità  generale. 

Anche  con  questo  ragionamento  sì  vuol  tollerare  un 
male  perchè  circoscritto. 

Ma  questo  ipale  è  egli  veramente  circosoritco  ?  • .  •  Sono 
in  troppo  numero  i  Comunclli  in  Italia  per  potere  acque- 
tar l'animo  in  questa  ragione  come  provai  ooile  cifre  sta- 
tistiche, e  sono  di  troppo  conto,  e  molteplici  sono  gli  affari 
•ebe  spettano  ai  rappresentanti  anche  di  piccoli  eentri. 

E  poi  perchè  lasciar  sussistere  un  male  anche  limitatis- 
simo, se  si  può  togliere  senza  ledere  i  diritti  o  le  facoltà 
d*  alcuno? 

Giova  ripetere  quanto  sopra  dissi ,  un  piccolo  Comune 
oggregandosi  ad  un  maggiore  non  perde  menomamente  della 
sua  libertà  o  delle  sue  attribuzioni.  È  un  membro  che  en- 
tra in  una  famiglia,  la  cui  legge  di  governo  è  la  eguaglianu 
per  tutti,  anzi  riceve  noli' assoeiazione  la  viu  economica 
ed  intellettiva. 
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E  qui  pongo  termine  al  mio  lo?oro  confenaodo  di  aver 
pìnllosto  accennato  i  prineipj  generali ,  cbe  non  svilup- 
pati completamente:  parmi  però  che  tali  prineipj  analizsali 
non  Corneranno  del  tutto  inolili  a  chi  studia  V  ammimslra- 
ziooe  e  vuol  pensare  a  riassetarla. 

Avrò  forse  errato  nell*  indicare  i  rìmedj  alti  a  sistemare 
r  ammintsirazionc  comunale ,  ma  V  esistenza  dei  dichiarati 
diffetii  sembrami  incontestabile. 

Finalmente  convinto  che  una  buona  amministrazione  co* 
mutiate  e  provinciale  è  necessaria  per  la  prosperità  dell'  Ita- 
lia, come  è  necessario  un  buon  esercito»  ho  voluto  portare 
la  pietra  per  il  grande  ediCzio,  e  spero  che  mi  sarà  almeno 
vahjiata  la  buona  intenzione. 

Milano,  SI  gennajo  1864. 

Dott.  Mariani  Emilio. 


8aKll  attoall  AwTlanieiitl  della  Società  elTlle  In 
eorreiasloiie  alle  «eleiise  morali  %  Memoria  Iella 
ali*  Accademia  di  scienze  e  lellere  di  Padova  dal  eocio 
ordinario  e  presidenle  AXUHÌRA  ClTTABBI«IiA* 
iriC&ODJàR2£BB. 

(  Uo  opuscolo  io -8.*  di  pag.  M.  Paclofa,  i864  ). 

fa  questa  dotta  Memoria  1*  autore  pone  innanzi  tutto  in 
evidenza  come  sia  necessario  che  al  rapido  e  continuo  avan* 
zare  delle  scienze  naturali  eii  esatte  che  tanta  copia  di  beni 
materiali  recano  ali*  attuale  società ,  si  accompagni  il  pro- 
gresso delle  scienze  morali  che  alla  dottrina  del  vero  as- 
sociano  quella  del  bene  n^lle  opere  altamente  civili.  Dopo 
queste  promesse  passa    fautore   in   rassegna  i  tentativi  di 
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innanzi  cullo  della  scienza  legislativa,  e  dioiosira  eome  essa 
cerchi  di  porre  più  salde  fondamenta  appoggiandosi  alla  sta- 
Hsiica,  lo  quale  benché  esordiente  in  molte  parli  pure  ba- 
sta a  far  conoscere    quale  risultato  in   bene  od  in  male  si 
oiienga  dalle  esistenti  istitueioni  civili.  Discorre  poscia  dei 
progressi  fatti    dall'  economia  politica  «  dei  suoi  trasmoda* 
menti,  massime  io  ciò  che  si  riferisce  all'esagerazione  del 
eredito  ed  allo  scorretto  spirito  d'associazione.  Quindi  si  fa 
a  parlare    della  scienza  del  buon    governo  e  della  sua  so* 
verohìa  mutabilità*  Ripone  però  molta  fede  nella  bontà  dei 
nuovi  ordini  rapprcseniaiivi,  e  riconosce  in  essi  una  somma 
auiuiiline  a  far  progredire  dì  bene  in  meglio  le  nazioni  ci- 
vili.  Intorno  al  progresso  delle  discipline  fllo$otiohe  fa  no- 
tare come  in  mezzo  a  molti    errori  puro   possiamo    essere 
continti  che  ai  tempi    nostri  la  sapienza   uni»na  si    mostri 
più  quietamente   sicura  in  quelle   grandi  idee  che  salvano 
dalle  grandi  aberrazioni.  Vorrebbe  più  altamente  educativa 
la  letteratura  che  ha  pur  cercato  di  svelare  talvolta  con  for- 
me forse  troppo  drammatiche  alcune  piaghe  sociali  per  ri- 
sanarle, ma  non  sempre  sorli  un  esilo  felice.  Si  compiace 
però  di  vedere  in  Italia  rifiorire  gli  studj    della  storia  sic- 
come quella  scienza  che  può  proprio  dirsi  la  perpetua  mae- 
stra della  vita. 

Per  dare  un  saggio  di  questa  dotta  scrittura  riprodur- 
remo le  ultime  pagine  laddove  l'autore  parla  della  scienza 
educativa,  ed  offre  le  conclusioni  del  suo  lavoro. 

«  Pane  e  alfabeto  a  tutti  ^  sclama  V.  Hugo.  E  quanto 
air  alfabeto,  la  educazione  si  può  dire  il  tema  del  secolo, 
né  alcuno  forse  dei  passali  se  n'  era  dato  altreitanto  pen* 
siero.  Se  non  che  il  march.  Capponi  nei  sopra  citali  succosi 
Pensieri  sulla  educazione^  mostra  come  negli  antichi  tempi 
avesse  più  efficacia;  e  come  nei  secchi  istituti^  per  quanto 
cadenti  siano,  sì  mantenga  un  ceno  grado  di  forza  che  al 
tutto  manca  a'  nuovi.  Quelli  sape\>ano  dove  andare  a  noi 
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noi  sappiamo.  La  quale  incertezza  produce  un  fatto  tingo- 
lare;  che  cioè  le  itene  forme  di  educazione  si  peggano  ado- 
perate  in  luoghi  diversi  affatto  di  elima  e  di  religione  e  di 
politico  intendimento  e  d*ogni  abito  di  costumi:  e  gli  tio- 
i»itfiì  che  professano  le  idee  prà  contrarie^  confidano  eguale 
tnente  di  tirare  quelle  forme  ciascuno  al  disegno  suo:  dal 
che  si  dimostra  ch'elle  non  servono  veramente  ad  alcuno^ 
e  che  un  fine  certo  non  hanno.  Cosi  il  sapiente  FiorentiDo. 
E  pare  che  le  presenti  nazioni  nel  porre  io  atto  il  santo 
pensiero  di  educarsi ,  vengano  solamente  a  gara  nel  vanto 
del  numero.  Per  ciò  i  pauegirisii  dei  governi ,  crescendo  le 
profuse  lodi  in  relazione  agli  eserciti  ascritti  alle  scuole,  tra- 
sformano cotesta  categoria  in  un  inno  di  gloria.  Eh  !  no , 
che  il  valore  dell'istruzione  non  si  chiarisce  par  tali  fasti 
numerici.  Cosi  invece  si  adulano  governi  e  popoli.  Se  ap- 
plicheremo la  statistica  ai  bene  educati ,  anzi  che  agli  in- 
scritti ,  vedremo  sbassare  incredibilmente  que'  numeri.  Il 
metodo  presente  di  educare  somiglia  a  un  banchetto,  in  cut 
»*  imbandisce  vivande  molte  e  molto  varale:  assaggiano  i  con- 
vitati di  ciascheduna;  ma  quanti  sono  di  stomaco  si  potente 
che,  gustato  un  boceoncello  di  tutte,  ingolli  anche  e  smal- 
tisca una  buona  porzione  di  quella,  che  più  gli  si  aBb  ?  Fuor 
di  metafora:  leggere,  scrivere,  conteggiare  praticamente  con- 
viensi  a  tutti  ;  ma  dopo  questo  adito  ;  cioè  nel  successivo 
incaraminamento  di  molti  uniti  che  poi  si  spartiscono  in 
più  strade;  la  quantità  e  la  varietk  della  istruzione  hannost 
a  temperare  cosi,  che  non  si  gitti  per  l'acquisto  di  cogni- 
zioni superflue  un  tempo  frodato  alle  necessarie.  Se  non 
che  sulla  riforma  dei  metodi  trattai  atira  volta  io  qui  con 
lunghezza  (I);  e  un  dotto  collega   nostro   nell*  Istituto  Ve- 


ci) Detta  istruzione  intermedia  fra  te  scuole  elementari  e 
V  Università.  1861. 

Annali.  Statistieup  voi.  xrii,  serie  4/  i8 
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oeio  (4)  ed  anche  qui  recentemente  (3)  con  arguta  sapien- 
za. Né  sta  neirodierno  mio  assumo  discorrere  le  qoisUeni» 
che  a  Parigi  indussero  testé  il  Ministero  Rouland  a  rinnovel- 
larne  i  regolamenti  quantunque  presso  che  nuovi  :  questioni 
tante  volte  rìprodottCì  che  furonOi  or  fan  pochi  giorni,  qua- 
liBcate  nel  Parlamento  Italiano  una  peste  delle  assemblee. 
Il  ciel  mi  guardi  dairappesiare  questa  insigne  Accademia. 
Bastami  aver  notata  la  insufficienza  delle  educazioni,  come 
avverte  il  suddetto  illustre  Toscano*  eenza  delerminaio  sco« 
pò;  le  quali  conducono  innanzi  innanzi  i  giopaneiti  e  poi 
non  ianno  dove  guidarli^  quando  invece  la  comunanza  so- 
ciale ha  bisogno  non,  dirò  cosi,  di  attori  generici,  ma  di 
speciali  abilità  ai  diversi  oiBcj  preparate  da  ben  terminati 
indirizsameuti.  Dal  punto  di  vista  io  cui  deve  porsi  la  legge 
non  è  a  guardare  nella  educazione  la  ornatura  dei  singoli; 
ma  8i  un  mezzo  per  la  concorde  loro  cooperazione  al  bene 
generale.  Il  più  o  il  meno  nella  misura  e  ne*  modi  può  di 
le,  donde  s'aspetta  il  meglio,  farne  uscire  invece  lo  soon- 
tento  e  il  danno,  anzi  la  minaccia  e  il  pericolo. 

•  Buon  augurio  ai  successivi  passi  dell*  intelletto  umano 
lo  scorgere  come  al  presente  non  gli  sì  domandino  soltanto 
i  bei  pensamenti,  se  n'esigano  altresì  frutti  maturi.  Cammi- 
narono per  lo  addietro  lo  scienze  vie  alte  e  diritte,  ripie- 
gandosi poco,  0  assai  men  che  adesso,  verso  il  mondo  rea- 
le :  oggidì  stimansi  molto  allora  solo>  che  se  ne  veggano  ef- 
fetti :  quindi  entrano  esse  più  attive  nel  campo  dei  fatti  ;  e 
i  fatti  in  quello  delle  idee. 

»  Neil'  educazione,  genitrice  dell'avvenire,  non  si  limita 
più  r  insegnamento  preparatorio  alle  forme  soltanto  del  Un* 
guaggio,    lasciando   troppo  di  vuoto  nelle  ìnielligenze    dei 


(I  )  Pensieri  sulla  istruzione  pubblica  dal  prof.  Giusto  BeU 
lavilis.  1854. 

(2)  Aiianansa  deirAccadenia  di  Padova,  8  febbrajo  1863. 
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giovanetti  ;  ma  si  conobbe  Deeessario  di  abituarli  per  gradi 
all'esame  delle  eo%e  di  pari  pa9»o  che  apprendono  l'ordine 
e  il  valore  delle  parole.  Le  proporzioni»  in  cui  questo  pria* 
cipiOf  certo  ed  utilissimo,  devesi  incastonare  ne'  metodi  seo* 
lastici,  mostrerà  la  esperiensa  dopo  la  prova  del  più  e  del 
meno.   . 

9  Ogni  anche  breve  periodo  del  nostro  secolo  partorì 
inaspettale  invenzioni.  La  industria  che  da  prima  ebbe  a  sola 
maestra  la  pratica,  si  vivifica  ora  nelle  teoriche;  e  le  ani, 
Coo  le  manuali,  tirano  in  sé  i  trovati  della  scienza^  intanto 
che  le  macchine  a  vapore  moltiplicano  le  forze  dell'  uomo, 
accostano  i  popoli ,  e  portano  ad  ogni  regione  le  materie 
di  altre  regioni  e  la  civiltà. 

»  Gli  ordini  sociali  non  sono  più  divisi  da  quegli  argini 
che  toglievano  significazione  al  vocabolo  prosstnio  e  al  vo- 
eabolo  rimili:  bassarono  gli  stupidi  orgogli  della  nascita  e 
della  fortuna  ;  né  più  è  consentito  ad  un  albero  gentilizio 
di  antico  succo,  sebbene  guasto  ne'  rami,  il  diritto  di  toc- 
care le  nuvole^  e  gittando  intorno  a  sé  un'ombra  inutile, 
impedire  la  vegetazione  di  ogni  genere  novello.  Il  commer- 
ciò  e  le  arti  figliarono  uomini  ricchi  di  cognizioni  pratiche, 
abituati  ad  osservare  e  strofinati  coi  grandi  interessi.  Il  rial* 
zamenio  dell'  infima  classe ,  pel  quale  i  più  tapini  abitanti 
delle  città  sentono  di  appartenere  alla  comunanza  civile , 
progredisce,  sebbene  lentamente,  anche  nelle  campagne  ver- 
so quel  tempo,  in  coi  non  si  potrà  più  dire  che  i  villici 
sono  i  Negri  di  Europa.  Ora  l'agricola  non  coltiva,  nemmeno 
in  Russia,  simile  a  bove,  un  solco,  che  per  lo  innanzi  non 
poteva  mai  possedere;  e  né  poteva  staccarvisi,  abbarbicato 
ad  esso  come  una  pianta;  né  maritar  sé,  né  i  figliuoli;  né 
assegnar  loro  un  mestiere  senza  il  placito  del  Signore. 

»  Ora  il  sangue  sparso  per  la  patria  nelle  battaglie  rende 
possibile  anche  al  soldato  semplice  di  salire  al  comando. 
Ora  gl'incarichi  civili,  anche  i  più  alti,  diventarono  acces- 
sibili a  tutti  ;  e  non  sono  più  uno  schifoso  contratto  legit- 
timo di  compera-vendita* 
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»  Le  teoriche  de*  riformatori,  di  cui  notammo  l'ecces- 
so, non  si  può    negare  che  sieno    forti  di  compassionevoli 
indagini,  di  meditazioni  indefesse,  e  quindi  non  restarono 
disutili  air  immenso  novero  de*  sofferenti.    Come   le  acque 
sovrabbondanti  dei  fiumi,  alzali  robusti  arf^inì,  si  conducono 
ad  inaffiar  le  campagne;  come  i  venti  furiosi,  quietata  il  tem- 
porale ,  hanno  purgata  V  aria  dai  miasmi  pestiferi  ;  cosi  le 
minaccevoli  sette  dei  Comunisti  e  dei  Socialisti,  pur  inquie- 
tando gli  spiriti,  continuarono  a  produrre  l'effetto  benefi- 
cente!, che  molti  e  molti  gemili  non  rimanessero  più  senza 
ascolto  ;  che  si  pensasse  alle  forze  degli  operai  logore  e  stre- 
mate nelle  fabbriche  di  manifatture  per  soverchio  di  lavoro 
e  manco  di  nutrimento;  che  i  vittoriosi  confutatori  di  quelle 
sette  ripetessero  al  sicurato    proprietario  le  parole  del  La- 
martine  —  tu  puoi  si  potBedere;  ma  sotto  la  couditione  di 
ripartire^  in  forza  di  un  diritto  prevalente  a  quello  di  prò* 
prietà^  il  diritto  della  umanità  (I);  che  la  scienza  guidata 
dagl'impulsi  del  cuore  discendesse  pietosa  gli  abissi  della  col- 
pevole degradazione,  acciò  le  carceri  non  siano  più  né  scuola 
di  malvagità,  né  marchio  di  non  redimibile  infamia,  imitando 
poi  col  patronato  degli  scarcerati  il  perdono  di  Dio  indulto 
ai  fulminali    dalla    umana  giustizia  ;  e  che    1*  ingegni  i  più 
eccelsi  porgano  ora  tributo  alla  innocente  povertà  invalida, 
egra,  invilita,  gli  studj  pazienti  ed  utili  di  una  carità  illu- 
minata. 

•  La  speranza  del  meglio  non  infievolisca  quel  frastuono 
di  scontentezza,  che  romoreggia  ad  avvelenar  ogni  bene  Cil 
a  fomentar  la  sfiducia.  Pensiamo ^  dice  il  Lamariine,  che 
i'Enropa  ora  passa  per  una  di  quelle  crisi  organiche ,  di 
cui  la  istoria  umana  non  ci  offre  che  uno  o  due  esempj: 
epoche  terribili ,  nelle  quali  una  cwiltà  logora  cede  il  po- 
sto ad  un'altra^  e  diversa;  nelle  quali  il  passato  non  ha 


(1)  Hesutné  politique  du  f^oyage  en  Orient, 
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più  forza;  e  l'avvenirti  $i  pretenia  ai  popoli  colle  incer* 
tezze  e  le  tenebre  che  avviluppano  le  cote  ignorate  (4).  Pen- 
siamo che  in  tutti  i  tempi  suonarono  le  più  false  censure 
di  quanto  allora  avveniva;  e  se  fosse  vero  il  proverbio  fatto 
ormai  antico  —  il  mondo  peggiorando  invecchia  -—  che  sa* 
rebbe  al  presente  T  umanità?  800  milioni  di  aniropofagi. 
»  Né  la  gloria  dei  buoni  avviamenti  conturbi  la  paura, 
che  siano  fermati  e  retrospinti  dalle  grandi  commozioni  seroi* 
lami  ora  con  insolita  frequenza  la  terra.  Sono  forse  un  la* 
voro  misterioso  del  dito  di  Dio  al  perfezionamento  della  ci- 
viltà. I  fianchi  del  quietato  vulcano  si  ricoprono  di  frutta 
più  saporose:  e  i  vasti  allagamenti  rendono  più  fecondi  i 
campi  sommersi  »• 

— o^^o  — 

Orlsliief  uatora  e  vleende  del  sita»  miaiilAipale 
•onsldcrato  principalmente  nel  triplice  mo- 
mento storico  t  llomono-BlBontlno^  del  mesBl 
tempi  e  moderno  i  Memoria  letta  dal  tig.  liOIIO* 

IVA  CO  all'Accademia  delle  tcienze  morali  e  politiche  di 
Napoli  nelC  adunanza  del  82  novembre  4  869. 
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i  è  caro  di  comunicare  il  sunto  della  prima  parte  di  que- 
sta importante  Memoria,  riservandoci  a  riprodurne  il  seguito 
appena  verrà  pubblicato  nei  Rendiconti  Accademici. 

La  genesi  e  V  evoluzione  del  gius  municipale  meritano 
la  più  coscienziosa  ed  accurata  disquisizione.  Il  subbietto  è 
gr»ve  per  sua  propria  natura ,  imperciocché  nel  municipio 
rinviensi  la  culla  ed  il  focolajo  delle  nazioni;  è  gravissimo 


(I)  Nello  stesso  libro. 
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oggidiy  in  eoi  rovesciata  questa  pietra  angolare  dell'  edìRcio 
eivile  dall' aeeentraffleoto  franeese,  iDdarno  si  è  lavorato  a 
eoDOtliare  il  reggimento  dello  Stato  eoH'autonomia  secolare 
dei  eomoni. 

Questo  bisogao  civile  ha  risvegliato  solenni  studi  e  sva- 
riate sentenae  di  valorosi  scrittori  moderni,  segnatamente 
circa  l'origine  dei  diritti  delle  Università  nei  meni  tempi. 
Le  più  recenti  e  famigerate  opinioni  si  possono  ridurre  a 
tre:  l'uoa  deriva  il  gius  universitario  del  medio-evo  dalle 
istitusioni  romane  rispettate  dai  conquistatori  del  Nord  ;  l'al- 
tra dalla  varietà  delle  raaae  Teutonica  e  Latina,  e  dal  pre- 
dominio dell'  una  suH'  altra  ;  la  terza  Analmente ,  elie  può 
dirsi  erctscunda  fra  le  due  prime ,  dalla  mescolanza  delle 
genti  vinte  colle  vincitrici,  e  dalla  fusione  delle  loro  leggi 
ed  abitudini. 

Siffatti  discrcpanti  avvisi  contengono  un  germe  di  vero; 
non  può  ciascuno  di  essi  elevarsi  alla  dignità  di  causa  eselo- 
siva  0  principale.  Di  qui  la  necessità  d' interrogar  la  genuina 
storia  Romano-Bizantina ,  nonché  le  costumanze  dei  popoli 
Germanici ,  perchè  si  possa  proferire  un  giudizio  indipen- 
dente dal  prestigio  dei  nomi  e  dalla  clava  di  ogni  autorità. 

Il  breve  quadro  che  si  delinea  contiene  per  lo  più  no- 
tizie attinte  da  scaturigini  più  sicure,  quali  sono  i  codici 
dei  diversi  popoli ,  le  loro  consuetudini  civili ,  ed  i  fram- 
menti di  scrittori  sincroni ,  e  quando  si  poterono  esporre 
gì'  istituti  e  gli  avvenimenti  colle  stesse  parole  dei  testi  suc- 
cennati,  volentieri  si  fece. 

■ 

Il  municipio  dalla  condizione  di  una  eccen(rici(d  più  o 
men  pronunziata  tende  a  quella  di  un  accentramento  com- 
piuto, 0  sia  al  panteismo  sociale:  però  non  può  tragittare 
dall'  uno  all'  altro  estremo ,  se  non  prima  novraimponendo 
e  poscia  asiimilando  e  confondendo  le  parti  sovra! rnposle. 
Gli  stadj  che  I'  umanità  deve  percorrere  pria  di  giungere 
all'assoluto  accentramento  sono:  4.^  Confederazione  uguale 
0  disuguale  di  più  popolazioni.  S.^  Sovraimpòsizìone  delle 
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une  alle  altre ,  ritenendo  però  eioseona  la  propria  e  natia 
sembianta.  3.^  Assimilazione^  in  etti  oonfondesi  l'originario 
e  speciale  eolorito  e  Bsooomia  di  ciascuna^  e  fotte  s*  infor* 
mino  inesorabilmente  di  una  stessa  natura  fattisia  e  civile. 
Gessato  Vorganismo  delle  parti,  comincia  il  meccanismo  di 
un  solido  compatto. 

I  primi  scrittori  dell' antichità  Orientale,  Greca,  Latina 
e  Germanica  sono  unanimi  a  dirci,  che  le  tribù  furono  le 
ampliaziooi  e  il  complesso  di  piò  famiglie.  I  padri  di  que- 
ste fra  sé  confederate  formarono  i  primi  Senati ,  e  ì  loro 
famoli,  e  numerosi  clienti  composero  le  prime  plebi.  Come 
i  c/tcn(i  antichi  furono  protetti  dalla  fama  dei  loro  patriar- 
chi^  eroi ,  patroni^  gli  homineSj  anfruslionj,  kudi  dei  mexzi 
tempi  riposavano  sulla  spada  dei  lor  Seniori»  • 

II  Senato  e  la  plebe  ci  oflFre  nella  città  di  Quirino  i  ca- 
ratteri più  spiccati  e  lo  svolgimento  più  nobile  dell'elemento 
artstocraiico-democratico.  La  lotta  fra  questo  duplice  ele- 
mento contribuì  la  gloria  e  Fonnipotenza  di  Roma;  il  trionfo 
posteriore  e  compiuto  della  democrazia  consegnò  i  fasci  in- 
sanguinati del  pubblico  potere  alPassoluto  arbitrio  dei  Cesari. 

Per  quanto  concerne  gius  ifiiernazionale  Roma  repubbli- 
cana riconobbe  Stati  nemici  {hostes),  alleati  uguali,  alleati 
disuguali.  Questa  terza  categoria  comprendeva  quei  popoli 
non  allatto  indipendenti ,  né  pienamente  soggetti  a  Roma , 
cioè  che  fluttavano  tra  l'antica  autonomia  nazionale  e  la  si- 
gnoria straniera  ;  e  che  meglio  addimandar  si  possono  iri- 
butari^  imperciocché  fornir  doveano  nelle  guerre  vettova- 
glie e  truppe  (jcommeatus^  auxilia)  e  dovean  sempre  osser- 
var la  maestà  del  popolo  Romano  {majestatem  poputi  Ho- 
mani  comiter  conservare). 

Tranne  il  tributo,  queste  città  alleate,  di  cui  non  poche 
sedeano  in  Italia,  eran  d'altronde  libere,  ed  usavano  delle 
loro  leggi,  reggimento  e  maestrati,  e  ci  rammenta  Cicero- 
ne, che  Eraclea  e  Napoli  alla  offerta  della  cittadinanza  del 
popolo  Re  rispnsero,  che  bastava  il  patto  federale  con  Ro* 


28(/ 

roSf  e  eh*  essi  ariieponeano  la  propria  libertà  alla  splendida 
ciicadiDaoza  Romaoa  :  e  gli  Eroici  e  gli  Equi,  popoli  i(aliei« 
pubblica  manie  diceano  nei  loro  comiaj,  al  dir  di  Livio»  che 
la  cittadinanza  Romana  era  una  pena  necessaria  per  chi  non 
avea  potuto  eviurla. 

Grande  fu  Taccorgimento  del  popolo  Romano,  osserva  il 
Macchiavelli  e  dopo  lui  il  Montesquieu,  oell' estendere  la 
sua  dominazione*  Esso  prescelse  farsi  amici  e  compagni , 
non  già  sudditi.  Bastava  che  si  fasciasse  a  Roma  il  grado 
del  comando^  la  $edia  dM  impero  ed  il  Htolo  delle  impre* 
se,  sono  parole  del  segretario  Borentino,  poteaoo  gli  alleati 
restar  nell'esercizio  delle  proprie  leggi.  Loro  non  si  toglie* 
va,  secondo  Tacito,  che  la  licenza  del  nuocere.  Con  que- 
sta  politicar  prosegue  il  Macchiavelli,  Roma  potè  compiere 
la  conquista  del  mondo. 

La  vittoria  sull'Europa  e  sull'Asia  svegliò  l'ambiiione 
degli  alleati  italiani.  Di  qui  la  famosa  guerra,  detta  sacra, 
sociale^  italiana^  più  terribile  della  guerra  di  Pirro  e  di  An- 
nibale. I  Popedl,  gli  Afranj,  i  Telesini  e  gli  altri  duci  delle 
schiere  italiche  contro  Roma,  pretesero,  che  rimanendo  salve 
le  patrie  loro  franchigie,  potessjero  i  soci  italiani  aspirare 
ai  sommi  gradi  della  milizia  e  magistratura  romana.  Scor* 
sero  torrenti  di  sangue.  Ultimamente  fu  stanziala  la  legge 
Uiulia,  con  cui  fu  accolta  la  dimanda  dei  soci ,  a  condizione 
però,  che  le  città  italiche  che  volessero  fruire  della  cittadì* 
nanza  Romana  divenissero  popolo  fondo  di  Roma,  cioè  ab* 
dicassero  l'uso  delle  proprie  leggi;  il  qual  beneficio  con- 
dizionato non  fu  da  tutti  accolto. 

Le  colonie  e  prefetture  eran  popolo  fondo,  cioè  corolla* 
rio  politico  e  civile  di  Roma.  Più  mite  era  la  condizione 
delle  colonie,  più  dura  quella  delle  prefetture,  e  tal  du* 
rezza  non  era  sempre  e  dovunque  la  medesima .  né  sem- 
pre si  reggeano  a  talento  dell'  inviato  da  Roma.  Dippio  il 
demerito  della  città  soggetta  a  prefettura  potea  cancellarsi 
con  qualche  utile  servizio  reso  dalla  stessa,  e  quindi  la  sua 
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coiiditione  Yeniva  ad  immegliarsì.  Le  colonie  rampollavano 
da  Roma,  e  divenivano  roeehe  e  baluardo  della  stessa  nei 
lerriiorio  dei  popoli  vinii.  Usavan  leggi  romane,  ma  la  sceha 
dei  magistrali  municipali  e  l' interna  amministrazione  era 
libera:  in  Roma  godeano  tutti  i  diritti  di  quella  cittadi- 
nanza. 

Il  municipio  propriamente  detto  era  uno  stalo  mediano 
tra  città  alleate  e  popoli  fondi.  Usava  delle  proprie  leggi , 
si  reggeva  da  sè^  ma  era  partecipe  della  citladioanza  ono* 
raria  di  Roma.  Laddove  però  qualche  muoicipe  voleva  tra- 
mutare in  realtà  V  onorificenza  della  città  Romana ,  perdea 
la  cittadinanza  del  paese  natio,  non  polendo  alcuno  essere 
cittadino  di  due  patrie. 

Delineate  in  tal  modo  le  varietà  dei  reggimenti  muni« 
cipali  sotto  la  Repubblica  Romaua ,  si  vengono  a  precisare 
i  gravi  mutamenti  che  subirono,  quando  la  somma  delle 
cose  pubbliche  fu  tolta  da  un  solo.  Incessante  e  graduale 
fu  l'energia  imperiale  in  rendere  inesorabilmente  e  servil- 
mente uguale  la  condizione  municipale  del  vasto  impero. 
Nobile  tema  del  pubblicista  è  di  seguirne  attentamente  il 
cammino,  imperctoechè  la  storia  della  centralizzazione  ò 
quella  della  umanità. 

Renchè  tutto  però  fosse  ridotto  alla  medesima  stregua 
di  servitù,  che  allora  ed  anche  oggidì  si  chiama  eguaglianza 
innanzi  alla  legge ,  nondimeno  Y  elemento  economico  ossia 
amministrativo  dei  comuni  rimase  libero.  L'elemento  dica* 
siieo  però  ossia  giudiziario  fu  circoscritto  in  breve  perife- 
ria. Tal  verità  convien  che  si  dimostri  colla  luce  delle  leggi 
Romane  sparse  si  nelle  Pandette,  che  nel  Codice,  scenden- 
dosi alle  più  notavoli  particolarità. 

Ma  l'accentra  mento  diveniva  ogni  di  più  gigante^  la  con- 
dizione dei  comuni  peggiorava  sempre;  e  sebbene  la  curia 
o  sia  senato  municipale  fosse  caduta  nella  più  grande  pro- 
strazione, nondimeno  si  proibì  sempre  in  jure^  benché  non 
si  eseguisse  in  facto ,  che  il  governo  centrale  non  dovesse 
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ingerirei  neU'&mministrazione  comunale  sodo  qualunque  co- 
lore o  pretesto,  e  che  la  seetta  de'  proprj  magislrati  eoo 
qualche  lieve  modificazione  fosse  libera. 

A  rialzar  lo  stalo  miserando  dei  suddetti  comuni  ai  tempi 
degl'imperatori  Valentiniano  e  Valente,  surse  l'officio  dei 
difensori  delle  ciith.  Giustiniano  lo  coreggiò  decorandolo  di 
varie  attribuzioni ,  che  sono  ampliamento  descritte.  Ma  fu 
lutto  vanno,  la  cancrena  aveva  infetta  anche  la  midolla  dello 
sdrucito  impero  Romano-Bizantino. 

Sopravvenne  finalmente  nel  secolo  nono  Leone  il  filoso- 
fo,  che  con  due  costituzioni  imperiali  accentrò  tutto,  ruppe 
in  nome  del  progresso  ogni  spontaneità  municipale,  e  pro- 
clamò l'alto  principio  che  nell'  impero ,  eh'  egli  governava 
(^opitulante  Deo)  colla  grazia  e  soccorso  di  Dio,  tutto  do- 
vesse dipendere  dalla  cura  del  Principe  (^principali  cura). 
Cosi  fu  stabilito  il  panteismo  sociale,  e  venne  inaugurato 
il  culto  del  Dio  Stato. 

— oOo — 

iMtoPiae  all*»tta»le  ppa4«Bl0Me  del  Mtoial  !■  Ita- 
li» I  Relazione  comunicata  dal  conte  FAUSTINO  SAH- 
SEITEBMO  ^  Deputato  al  Parlamento  Nazionale^  al- 
l* Ateneo  delle  scienze  e  delle  arti  di  Milano^  nella  adii- 
nanza  del  SI  marzo  4864. 

Il  conte  Faustino  Sanseverino  fa  un  rapporto  verbale  io- 
torno  air  esposizione  generale  dei  cotoni  italiani  che  ebbe 
luogo  nel  mese  di  marzo  4864  a  Torino,  con  alcuni  cenni 
sul  progresso  che  va  facendo  in  Italia  questo  ramo  impor- 
tissimo  di  produttività  territoriale. 

Omette  di  far  parola  della  storia  di  questa  materia  tes- 
sile e  dell'  uso  del  cotone  ne'  tempi  antichi.  Solo  ricorda 
che  esso  venne  per  la  prima  volta  introdotto  dagli  arabi  in 
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Sicilia  sino  dal  secolo  X,  da  che  si  hanno  memorie  della 
sua  coltivazione  nel  territorio  di  Partinico  o?e  sarchiavaii 
persino  dieci  volte.  Questa  coltivazione  si  estese  anche  alle 
Provincie  napoletane  e  solo  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mon- 
do, ove  fu  colà  trapiantato  pure  il  cotone,  cominciò  a  deca- 
dere questo  ramo  di  produzione,  e  fu  limitala  al  solo  con* 
sunio  interno  della  popolazione.  Durante  la  prima  guerra 
d'America  nel  1784  riprese  questa  coltivazione  nuova  vita 
in  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli,  e  questa  crebbe  ancor  più 
durante  il  blocco  continentale  stato  imposto  d:il  primo  Na- 
poleone.  In  breve  tempo  il  cotone  siamese  e  l'erbaceo  fu- 
rono le  specie  che  vieppiù  si  diffusero  nel  mezzodì  dell*  Ita- 
lia. Col  cotone  ivi  coltivato  e  filato  si  fecero  varj  tessuti  e 
si  introdusse  su  larga  scala  l'industria  del  cotonificio.  Si 
mancava  però  di  buoni  processi  meccanici  per  la  sua  sgra- 
natura, e  dal  1814  sino  al  1860  la  coltivazione  e  l'indu- 
stria del  cotone  non  potè  gran  fatto  progredire. 

Allorché  ebbe  luogo  l'ultima  esposizione  universale  a  Lon- 
dra vi  si  inviarono  copiosi  saggi  di  cotone  coltivato  nelle 
Provincie  meridionali  d'Italia,  nello  stato  in  cui  si  trovava 
appena  levato  dalle  capsule  e  liberato  colà  dai  semi  mediante 
gli  sgranatoi  a  sistema  Macarthy  od  Emery,  e  venne  ricono- 
sciuto dagli  inglesi,  che  la  sua  qualità  era  superiore  a  quella 
dei  cotoni  egiziani,  e  pari  ai  cotoni  della  Nuova  Orleans,  i 
più  riputati  nel  commercio;  e  se  prima  vennero  giudicati 
sfavorevolmente^  ciò  proveniva  dal  cattivo  metodo  di  sgrana- 
tura, mentre  il  rozzo  manganello  col  quale  si  eseguiva  e  si 
eseguisce  tuttora  in  molti  luoghi  una  tale  operazione,  ne 
deteriora  grandemente  la  fibra.  In  seguito  a  si  favorevole 
giudizio  si  stimò  necessario  di  trovar  modo  di  diffondere, 
e  ciò  che  più  importa  di  migliorare  le  pratiche  per  la  col- 
tivazione e  per  la  preparazione  di  questa  importante  mate- 
ria tessile,  dalla  quale  ne  deve  certamente  derivare  una 
ricca  fonte  di  ricchezza  ali*  Italia,  ed  i  Commissari  stati  spe- 
diti alla  esposizione  di  Londra,  nel  mentre  mediante  eom- 
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perCf  e  più  ancora  mediaoie  doni  si  occupavano  a  formare 
un  museo  inJusiriale,  il  quale  si  trova  ora  isiituiio  in  Ta- 
rtno«  e  che  desia  rammirazipne  dei  visiiaiori,  ebbero  par- 
ticolare riguardo  a  quanto  si  riferiva  al  cotone. 

li  Ministero  d'agricoltura  e  eoonmercio  istituì  con  decreto 
in  data  42  marzo  1863  una  speciale  Commissione  coli'  in- 
carico di  promuovere  in  tutto  il  regno  le  pratiche  più  aite 
per  estendere  e  perfeiionare  la  produiione  nazionale  del 
cotone,  e  stabili  un'  annua  esposizione  dei  saggi  del  cotone 
coltivato  nel  regno  colla  promessa  di  prenij  speciali  d' ioco* 
raggiamento.  Questa  Commissione  presieduta  dal  commen- 
datore De  Vincenzi  spiegò  una  grandissima  operosità  per 
adempiere  al  suo  mandalo,  e  potè  nel  periodo  di  un  anno 
far  aprire  a  Torino  una  prima  esposizione  generale  dei  co- 
loni Italiani. 

A  questa  esposizione  concorsero  SOS  espositori  apparte- 
nenti a  4S  Provincie  ed  a  159  Comuni  del  regno. 

Varie  specie  di  cotone  vennero  presenute.  Vi  aveva  il 
rotone  erbaceo  {Gossypium  herbaceam)  coltivato  massima- 
mente  nelle  Puglie  che  chiamati  eoi  nome  di  cotone  bian» 
co,  ed  ha  una  bambagia  alquanto  grigia  e  grossolana  e  poeo 
lucida.  Si  presentò  il  cotone  siamese  bianco  {Goisypium 
siamente)  detto  cotone  turchesco  o  bianco  gentile.  Si  offer- 
Kcro  saggi  sul  cotone  siamese  biondo  (Coisypmii  sìameit- 
<ey  rubeum)  che  lira  al  rossiccio  e  dicesi  anche  cotone  nan- 
kin,  ed  è  una  varietà  del  siamese  bianco.  Si  produsse  pure 
il  cotone  Giorgia  o  Sea  tsland  (  Gossypium  barbademe  ) 
che  è  (iiìissimo,  morbido,  nettissimo,  elamico  e  di  brillarne 
bianchezza.  Questo  cotone  prospera  specialmente  nelle  terre 
vulcaniche  e  porta  il  vanto  su  lutti  gli  altri  cotoni  per  l'alto 
pregio  della  bellissima  bambagia,  e  per  la  maggior  lunghez- 
za della  flbra. 

A  questa  esposizione  di  cotoni  italiani  intervennero  i  prin- 
cipali traflScauti  e  manifattori  di  questo  genere  dell*  Inghil- 
terra, e  fra  questi  il  sig.  Cheetham  presidente  de. la  Società 
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cotoniera  di  Manchester.  Il  giudizio  emesso  dagli  inglesi  fu 
più  che  favorevole  sulla  bontà  dei  cotoni  italiani  e  sul  pri- 
maio  che  conserveranno  anche  in  avvenire  su  i  cotoni  pro- 
dotti dalle  altre  regioni   del  mondo. 

Questa  produzione  tessile  può  in  Italia  fiorire  innanzi 
lutto  nelle  due  isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia,  e  poscia 
anche  nella  penisola  in  tutta  quella  lunga  zona  di  territo- 
rio che  da  una  parte  comincia  da  Ancona  scendendo  sino 
air  ultimo  lemho  del  golfo  di  Manfredonia,  e  dall'altra  dal 
territorio  toscano  sino  alle  estreme  Calabrie. 

Questo  ramo  di  produzione  ha  preso  già  da  due  anni 
uno  straordinario  sviluppo.  Nell'anno  1862  la  produzione 
ascese  a  60  mila  balle  da  100  chilogrammi  l' una  e  nel 
4863  sorpassò  le  400,000  balle,  e  pose  sul  mercato  un  va- 
lore complessivo  di  oltre  sessanta  milioni  di  franchi. 

Il  cotone  alligna  benissimo  ne'  terreni  umidicci  e  poco 
atti  ad  altre  colture.  Si  coltiva  al  pari  del  zea  maiz,  e  deve 
trovarsi  in  terriiorj  in  cui  la  temperatura  e  la  siccità  del- 
l'aria  si  mantengano  in  uno  stato    normale    nella   stagione 
d'autunno  in  cui  si  verifica  il  raccolto.    Il  tornaconto  eco- 
nomico è  cosi    pingue  da  invogliare   piò  che  mai    alla  sua 
coltivazione,  giacché  si  calcola  una  rendita  da  mille  a  mille 
e  cinquecento  franchi  per  ogni  ettaro  di  terreno,  che  cor- 
risponde  a  circa  cento  lire  per  pertica  censuaria  milanese. 
Perche  però  possa  questa  produzione  tessile  essere  pre- 
stentata  utilmente  al  mercato  è  di  tutta  necessità  che  si  in- 
troducano e  si  difTondano  i  nuovi  processi  meccanici  di  sgra- 
natura  stati  trovati  in  Inghilterra  ed  in  America,  e  di  cui 
9Ì  inviarono   all'esposizione  di  Torino    non  solo  i  migliori 
modelli,  ma  si  spedivano  anche  eccellenti  artefici  per  inse- 
gnar r  uso  di  cosiffatti  processi. 

Il  conte  Sanseverino  descrive  alcune  di  queste  macchine 
e  dopo  avere  scartato  l'uso  dell'antico  mulino  da  bambagia, 
dello  manganello  che  da  tempi  immemorabili  si  usava  in 
Italia  ,  e  che  con  poco  buon   esito   venne    migliorato   colla 
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inacchioa  a  cilindri  del  Durand,  fa  coooaeere  i  niio%i  appa- 
recchi stati  trovati  dagli  inglesi  e  dagli  americani.  Descrive 
le  macchine  inglesi  «  sistema  a  lame  Macarthy  cosiraite  da 
Piali  e  da  Dobsen,  e  fa  conoscere  come  queste  siano  atte 
a  conservar  bene  il  cotone  senza  romperlo  o  sBlarlo.  De- 
scrive pure  le  macchine  americane,  sistema  Emery  a  sega, 
eseguite  in  Inghilterra  da  Burghen  e  da  Dobson  le  quali 
offrono  un  lavoro  copiosissimo,  ma  che  recano  qualche  pie* 
colo  danno  al  cotone  di  lunga  fibra.  Descrive  per  ultimo 
varj  altri  apparecchi  meccanici  e  fra  questi  V  uso  del  pres- 
sojo  idraulico  di  Williams  e  Peel».  per  comprimere  il  co* 
tone  entro  le  balle  da  porre  in  spediaione. 

Questa  verbale  comunicazione  viene  accolta  con  vivo 
plauso  dall'Ateneo,  ed  i  socj  Cantò,  Tinelli  e  Sacchi  fanno 
parola  dei  tentativi  stati  fatti  nell*  Italia  settentrionale  per 
la  coltivazione  del  cotone  a'  giorni  nostri  e  dell'  infelice  loro 
riuscita*  Si  conelude  con  voti  di  congratulazione  alla  Com* 
missione  stata  eletta  dal  ministro  di  agricoltura  e  commer-- 
ciò  per  far  rifiorire  in  Italia  un ,  ramo  cosi  importante  di 
produtione  che  varrà  almanco  a  risarcire  il  paese  delle  gravi 
perdite  che  da  più  anni  soffre  pel  mancato  raccolto  della 
produzione  serica,  che  era  pure  una  delle  principali  fonti 
della  sua  ricchezza  territoriale. 
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ijià  da  lungo  tempo  gli  eruditi  si  oocupano  dell'  esplora* 
zione  del  vero  tipo  dei  caratteri  che  veggonsi  scolpiti  nelle 
antiche  iscrizioni   di  Palenqué  nel  Messico.   L'abate   Bras- 
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seor  de  Boorbourg  che  ha  eomiociato  a  pubblicare  uoa 
preziosa  raccolta  di  documenti  scrini  oelle  lingue  indigene 
per  servire  allo  studio  della  storia  e  della  filologia  nell'A* 
Itterica  antica,  erede  di  aver  scoperta  la  chiave  per  cono- 
scere l'alfabeto  messicano.  Egli  ha  ora  pubblicato  col  pnn 
eesso  fotografico  il  fac  simile  di  una  pagina  estratta  da  un 
manoscritto  proveniente  dall' Yucatan  ove  si  presenta  l'alfa* 
beto  fonetico  usato  nei  monumenti  messicani.  Da  questo  al- 
fabeto raccogliesi  il  complesso  delle  lettere  usate  da  questo 
antico  popolo.  Esse  sono  le  seguenti:  a,  b,  e,  t,  e,  h,  i,  k, 
I,  ni,  n,  o,  p,  0,  z.  Mancherebbero  a  questo  alfabeto  le  let- 
tere df  f,  g,  j,  r,  8«  Vi  hanno  anche  lettere  monosillabiche 
per  espriipere  ma,  ka,  ta,  ca,  cu  e  ku. 

Noi  facciamo  voti  che  abbia  la  spedizione  scientifica  ora 
partita  per  il  Messieo  a  giovarsi  delle  ricerche  dell'  abate 
Brassear  per  decifrare  i  monumenti  messicani. 


jo— 


Mm  pl»at»  In  rllleT#  dell^  Istria. 

zVlIorchè  pubblicammo  in  questi  Annali  (I)  una  nostra 
Memoria  intorno  alla  recente  scopena  delle  amiche  chiuse 
d'Italia  che  deresi  alle  solerti  esplorazioni  del  dotto  Rand- 
ler  di  Trieste  ci  credemmo  in  debito  di  notare  il  singolare 
contrasto  che  presentano  le  carte  geografiche  pubblicate  in 
Germania  da  quelle  composte  in  Italia  ed  altrove.  Sulle  pri 
cne  sono  appena  tracciati  i  gioghi  delle  Alpi  Gamiche  e  Giu- 
lie e  si  lasciano  intravedere  qua  e  là  ampj  varchi  di  pas- 
saggio, mentre  le  mappe  topografiche  diligentemente  incise 
dal  Genio  civile  e  militare  italiano,  e  la  caria  geografica  da 


(1)  Vedi  il  fascicolo  di  gennajo  i864  alla  pag.  167. 
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ultimo  delineata  da  ingegneri  istriani  per  T  Annuario  slali- 

8IÌC0  italiano,  mostrano  V  alta  eatena  alpina  in  tutta  la  sua 

verità. 

Ora  ci  è  caro  di  poter  confermare  la  ▼eraeitk  delle 
carte  geogra6che  italiane  annunziando  1*  esistenza  di  un*  ac- 
curatissima pianta  in  rilievo  di  tutu  quanta  l'Istria  eseguita 
su  ampia  scala  e  che  possiede  il  distinto  signor  Luciani  di 
Albona  nellisiria  e  che  ora  è  residente  in  Milano. 

Noi  potemmo  esaminare  questo  stupendo  lavoro  e  Io 
trovammo  degno  della  pubblica  ammirazione.  In  questo  mo- 
dello in  rilievo  delIMstria  veggonsi  accuratamente  delineati 
sul  vero  tutti  i  movimenti  delle  duplici  giogaje  alpine  che 
scorrono  per  tutta  Tlstria  per  prolungarsi  alle  Cfste  Illiri- 
che. Le  ahitudini  delle  Alpi  Gamiche  e  delle  Alpi  Giulie 
col  piegarsi  delle  vallate  e  coir  indicazione  degli  angusti 
varchi  che  in  poche  parti  presentano  si  veggono  in  tutta 
la  loro  maestà.  Ci  è  pur  caro  di  annunziare  che  lo  stesso 
signor  Luciani  ha  divisato  di  far  dono  di  questo  ammiran- 
do lavoro  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Milano,  perchè  ri- 
manga cosi  esposto  agli  studiosi  e  faccia  uu  degno  riscontro 
al  gigantesco  mappamondo  di  Barnaba  Oriani  che  nella 
stessa  Biblioteca  si  ammira.  L*  esposizione  di  questo  singo- 
lare modello  potrà  forse  desuire  nei  cultori  degli  studj  geo- 
graflci  il  buon  pensiero  di  eseguire  rilievi  simili  per  tutta 
quanta  la  penisola  italica,  arricchendo  in  taPmodo  i  nostri 
istituti  educativi  di  simili  apparati  didattici  che  già  fregiano 
le  scuole  elvetiche,  germaniche  e  francesi  e  che  pur  troppo 
da  noi  mancano. 
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eir  adunanza  tenuta  il  7  settembre  4863  dal  terzo  Con- 
gresso Pedagogico  Italiano  si  deliberava  a  voti  unanimi  di 
costituire  in  Italia  un'Associazione  Nazionale  per  promuovere 
con  opportuni  sussidj  1*  istruzione  popolare.  Il  Congresso  ac* 
coglieva  in  massima  le  basi  della  proposta  Associazione  ed 
eleggeva  un  Comitato  promotore  composto  dei  signori  Cava- 
liere Giuseppe  Sacchi  di  Milano,  Cav.  Abate  Giulio  Tarra 
di  Milano,  Prof»  Giuseppe  Somasca  pure  di  Milano,  Cav.  Igna- 
zio Gantù  di  Milano ,  Prof.  E.  Garelli  di  Torino ,  Monsign. 
Jacopo  Bernardi  di  Pinerolo,  Cav.  Gerolamo  Da  Passano  di 
Genova,  Enrico  Mayer  di  Livorno,  Cav.  Ab.  Ferranti  di  Bo« 
logna,  avvocato  Bruto  Fabbricatore  di  Napoli,  Prof.  Morelli 
di  Aquila,^  Duca  Lancia  di  Brolo  di  Palermo.  A  questo  Co- 
mitato era  deferito  il  mandato  di  stendere  il  Programma 
ed  il  Begolamento  organico  dell'  Associazione ,  colla  facoltà 
di  aggregarsi  a  tale  scopo  anche  altri  membri  di  ciascuna 
Provincia  italiana. 

Ax^iAf.i  SiaUstica,  »'o/.  xrir^  serie  4."  19 
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Il  Comitnto  assumeva  il  conferitogli  mandato  e  pregava 
il  Cav.  Prof.  Garelli  di  atendere  il  progetto  di  Statuto  della 
Società.  Veniva  il  progetto  comunicato  ai  varj  membri  del 
Gomitato,  ed  in  seguito  alle  osservazioni  da  questi  emesse 
veniva  Io  Statuto  opportunamente  redatto  a  seconda  delle 
deliberazioni  state  prese  dal  Congresso  Pedagogico  Italiano. 

Il  Gomitato  promotore  invitava  i  membri  del  medesimo, 
in  unione  ad  altri  benemeriti  promotori  della  popolare  istru- 
zione, ad  intervenire  ad  una  generale  adunanza  che  si  teoae 
nella  sera  del  23  marzo  e  che  venne  continuata  anche  nella 
sera  del  successivo  giorno  24  per  deliberare  intorno  al  pro- 
getto di  Statuto  della  divisata  Società  Nazionale.  Noi  pub- 
blichiamo r  estratto  dei  processi  verbali  delle  due  adunanze 
e  soggiungiamo  in  6ne  lo  Statuto  come  venne  definitiva- 
mente discusso  ed  approvato  dal  Gomitato  promotore. 

Intervennero  all'  adunanza  i  aignori  Gonte  Giorgio  Bel- 
giojoso,  Gonte  Greppi  Garlo,  Gonte  Giovanni  Melzif  Gav.  Dot- 
tor Villa  Pernice,  Gav.  Giuseppe  Sacchi,  Gav.  Ignazio  Gantù, 
Gav.  Terzi,  Cav.  Richard,  Consigliere  Adelson  Piocezzi,  Dot- 
tor Frizzi,  Avvocato  Cav.  Righini,  D.'  Corti,  D.^  Augusto  Zuc- 
òhi,  Dott.  Pietro  Maggi,  Dottor  Pacifico  Valussi,  Dott.  Gio- 
vanni Battista  Stampa,  Nobile  Girolamo  Marinoni,  Ragioniere 
Desco,  Prof.  Guglielmo  Rossi,  Prof.  Enrico  Wild,  Prof.  Bue- 
celiati.  Prof.  Martinelli,  Prof.  Somasca,  Prof.  Granz,  Direttore 
Sanie  Polli ,  Diret.  Sant*  Ambrogio,  Abate  Frippo  ed  i  signori 
Ercole  Perego,  Casali,  Salina,  Pirotta,  Livraghi  e  Filippini. 

Il  Cav.  Sacchi  quale  Presidente  della  Società  Pedagogica 
Italiana  apre  la  seduta  esponendo  brevemente  il  motivo  della 
adunanza,  e  legge  il  progetto  di  Statuto  compilato  dal  Comi* 
tato  stato  eletto  a  tale  scopo  dal  terzo  Congresso  Pedagogico 
come  risulta  dagli  Atti  del  medesimo  (4). 


(i)  Veggansl  gli  Atti  del  terzo  Congresso  Pedagogico  Italiano 
alla  pag.  «80. 
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Aperta  la  discussione  sul  primo  articolo  dello  Statuto, 
è  in  massima  accettato  lo  scopo  della  ouova  Associazione^ 
e  solo  domandano  alcuni  schiarimenti,  il  Prof.  Rossi  sul 
modo  di  stabilire  il  contatto  tra  le  Autorità  Comunali  e  sco- 
lastiche coi  Delegati  provinciali  dell' Associazione.  11  Ck>nte 
Belgiojoso  riferendosi  ai  dati  statistici  delle  scuole  crede  che 
r  Associazione  possa  estendere  il  suo  scopo  filantropico  an- 
che alle  città,  specialmente  nell'Italia  Meridionale ,  dove  la 
istruzione  è  ancóra  molto  imperfetta.  L'Avvocato  Rigbini 
ritiene  di  dover  andar  guardinghi  nel  dar  soccorsi  ai  Co- 
muni, i  quali  hanno  gii  l'obbligo  di  istituire  le  scuole}, 
perchè  in  tal  modo  taluni  potrebbero  abusare  dei  vantaggi 
dell' Associazione  sottraendosi  agli  obblighi  che  loro  impone 
la  legge  ;  vorrebbe  quindi  che  fosse  meglio  definito  ciò  che 
propriamente  intendesi  per  istruzione  rurale. 

Conviene  in  questa  opinione  il  Dottor  Valussi,  al  quale 
sembra  che  la  Società  voglia  fare  un  pò  troppo,  mentre  in- 
vece dovrebbe  venire  in  soccorso  a  que'  Comuni  che  già 
fanno  il  loro  dovere,  col  supplire  io  quanto  essi  possono 
mancare:  crede  si  debba  andar  guardinghi  nel  dar  premj  ai 
genitori  e  propone  che  piuttosto  si  premiino  i  maestri  che 
spontaneamente  abbiano  istituito  con  buon  effetto  delle  scuole 
serali,  o  festive,  e  qui  ritiene  che  non  sarebbe  male  il  pro- 
muovere anche  le  scuole  ambulanti  per  l'insegnamento  de- 
gli adulti,  e  eoncbiude  che  si  lasci  la  maggior  latitudine  ai 
Gomitati  provinciali. 

Il  Prof.  Caniù  fa  osservare  che  la  Società  di  mutuo  soc- 
corso di  Ancona,  fra  le  sue  beneficenze  ha  stabilito  il  pre- 
mio annuo  di  L.  600  per  l'istruzione,  cosi  distribuite:  L  400 
da  ripartirsi  fra  due  maestri  allievi  ed  a  due  maestre  allieve 
che  risulteranno  migliori,  più  L.  200  per  compera  di  libri 
da  distribuirsi  a  quei  poveri  fanciulli  le  cui  famiglie  non 
se  ne  possono  provvedere  ;  egli  quindi  propone  che  scopo 
deir  Associazione  sia  quello  di  elargire  dei  soccorsi  per  avere 
buoni  maestri. 
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Il  Doli.  Coni  conviene  neir  idea  che  siano  esclusi  i  soc- 
corsi alle  famiglie  erogandoli  inveee  ai  maesiri,  facendo  os« 
servare  che  la  poea  frequenza  alle  scuole  è  prodotta  appunto 
dalla  istruzione  male  impanila. 

Il  Prof.  Somasca  s'accorda  nel  dare  i  premj  ai  maestri 
purché  questi  sieno  conosciuti  diligenti  ed  idonei,  non  ac- 
cella  la  proposta  del  Cav.  Caotù  che  il  formare  dei  buoni 
maestri  abbia  ad  essere  uno  dei  precipui  scopi  dell*  Associa- 
zione, la  quale  in  ciò  non  deve  avere  nessuna  ingerenza. 
Essa  deve  solo  incoraggiare  i  maesiri  e  le  scuole  già  formate 
o  in  via  di  formazione,  e  ciò  anche  allo  scopo  di  eliminare 
affatto  il  sospetto  che  si  voglia  sorprendere  le  nomine  e  il 
corso  regolare  della  legge. 

Il  Doiu  Zucchi  crede  che  al  punto  in  coi  è  la  questione 
si  potrebbe  raccogliere  quanto  fu  detto;  é  d'avviso  col  Conte 
Belgiojoso  che  non  si  debbano  restringere  i  sussidj  alla  sola 
campagna,  giacché  i  Comitati  provinciali  avrebbe  il  maggior 
numero  di  socj  nelle  localith  centrali,  propone  che  la  So- 
cieib  abbia  ad  occuparsi  della  fondazione  di  asili  infantili 
perché  la  legge  lascia  la  fondazione  dei  medesimi  alla  bene- 
ficenza privala,  ed  esprime  il  desiderio  che  vengano  mante- 
nuti i  compensi  alle  famiglie. 

Il  Dottor  Valussi  non  crede  ulili  quelle  Società  che  allar- 
gano i  loro  scopi,  ricorda  come  nei  paesi  ove  la  libertà  è 
antica,  e  segnatamente  in  Inghilterra,  le  Associazioni  sono 
sempre  specializzate  nei  lorascopi  e  perciò  fioriscono  e  me- 
glio raggiungono  la  meta.  Egli  vorrebbe,  se  fosse  possibile, 
due  Socielh,  una  per  la  citii  inlesa  ad  ottenere  gli  scopi 
che  in  queste  si  desiderano,  l'ahra  per  la  campagna  con 
acopi  particolari:  fa  poi  osservare  che  la  caratteristica  delta 
civilti  italiana  é  tutta  cittadina,  e  questa  data  fino  dal  Me- 
dio Evo,  per  cui  tra  la  città  e  la  campagna  vi  é  una  bar- 
riera :  occupiamoci,  egli  dice,  prima  di  questa  che  ci  darà 
ulili  braccia  ed  intelligenze  fresche  e  nuove  per  porgere 
alla  città  i  mezzi  d*  una  vita  agiata;  e  ritorniamo    qualcosa 
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a  questa  campagna.  Passa  poi  a  dimostrare  come  i  soccorsi 
alle  famiglie  siano  denaro  sprecato,  e  almeno  opina  si  abbia 
ad  aspettare  finché  sieno  esaariii  tutti  gli  altri  mezzi,  e  si 
procuri  invece  che  apprezzino  il  beneficio  dell'  istruzione 
col  pagarla,  e  che  il  concorso  delle  famiglie  abbienti  venga 
in  sussidio  al  maestro.  Riguardo  poi  agli  asili  infantili  vor« 
rebbe  che  la  nuova  Associazione  venisse  in  sussidio  di  quelli 
gih  esistenti,  ma  non  si  assumesse  di  istituirne  dei  nuovi. 

Il  Cav.  Villa  Pernice  dichiara  esser  egli  pure  contrario 
ai  soccorsi  da  distribuirsi  alle  famiglie,  giacché  per  esse  T  i- 
struzione  é  diritto  ed  obbligo:  é  di  diritto  perché  il  Comune 
deve  metterle  in  condizione  di  mandare  i  figli  alla  scuola 
col  facilitare  i  mezzi  di  una  buona  istruzione  e  col  far  si 
che  i  maestri  abbiano  a  fruire  di  uno  stipendio  tale  che 
non  siano  costretti  per  vivere  ad  applicarsi  ad  altre  cure; 
in  quanto  poi  all'  obbligo ,  questo  non  erede  debba  esser 
coatto,  né  favorito  con  premj,  ed  é  dell'idea  che  ì  premj 
forse  farebbero  male,  ad  onta  che  l' indole  dei  nostri  cam* 
pagnuoli  sia  buona,  giacché  appena  si  apre  una  scuola  tutti 
vi  corrono  e  vi  cercano  persino  di  modificare  gli  orari  sco» 
(astici  in  guisa  che  i  loro  figli  possano  fruire  del  beneficio 
della  scuola,  senza  trascurare  i  lavori  campestri. 

Il  Cav.  Richard  fa  in  breve  la  storia  di  quanto  gì' inse- 
gnò l'esperienza  da  oltre  4ò  anni  nel  suo  Comune,  dove 
egli  aperse  una  scuola  con  scopo  puramente  morale  e  che 
dapprima. fu  abbastanza  numerosa,  ma  poi  andò  scemando 
la  frequenza  alla  stessa:  avendo  riaperto  la  detta  scuola  dopo 
le  vicende  del  48,  ebbe  il  pensiero  d' imporre  una  tenue 
tassa  da  cent.  40  ad  una  lira  mensile  ad  ognuno  che  la  vo- 
leva frequentare,  ammettendo  però  gratuitamente  anche  i 
più  bisognosi.  Sotto  tali  au<ipieìi  egli  ebbe  la  soddisfazione 
di  veder  la  sua  scuola  sempre  frequentata  da  sessanta  ed 
anche  da  ottanta  alunni.  Egli  trova  quindi  che  il  mezzo  di  im- 
porre una  modica  tassa  alla  famiglia  é  il  più  proficuo,  per- 
ché in  certo  modo  la  nobilita  :  quei  campagnuoli  si  credono 
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creditori,  e  V  istruzione  che  hanno  ricevuto ,  essere  il  loro 

dovuto. 

II  Gav.  Sacchi  accenna  che  anche  in  America  la  mag- 
gior frequenia  alla  scuola  è  un  titolo  di  premio  pel  mae- 
stro, quindi  conviene  nel  pensiero  di  escludere  per  ora  il 
compenso  alle  famiglie;  riassume  inGne  la  discussione  e  pro- 
pone la  vousione  dell*  Articolo  I  .^^  il  quale  viene  ad  una- 
nimità accettato  del  seguente  tenore:  •  L'Associazione  Na- 
«  zinnale  per  V  istruzione  popolare  ha  per  iacopo  di  prò- 
«  muovere  V  istruzione  nelle  campagnci  coir  elargire  sussidj 
«  agli  asili  inrantili»  col  fornire  alle  scuole  primarie  le  sup- 
«  pellettili  scolastiche  necessarie  ed  agli  alunni  i  libri  oecor- 
«  renti;  col  diffondere  buoni  libri  elementari  mediante 
<  premj,  distribuendoli  gratuitamente  ed  al  minimo  prezzo 
•  e  coir  incoraggiare  mediante  premj  e  sovvenzioni  i  mae- 
«  stri  più  diligenti  ed  idonei  », 

Nella  seconda  adunanza,  tenuta  nella  sera  del  S4  marzo, 
si  presero  dai  Membri  del  Gomitato  in  attento  esame  i  suc- 
cessivi articoli  dello  Statuto  e  si  ritenne  fermo  il  principio 
stato  ammesso  nell'adunanza  del  7  settembre  1863  dal  terzo 
Congresso  Pedagogico,  che  i  poteri  concessi  al  Comitato  pro- 
motore durino  sino  a  che  venga  definitivamente  costituita 
la  Società  Nazionale,  ed  in  seguito  la  medesima^operi^col 
mezzo  di  tanti  Comitati  autonomi  quante  sono  le  provloeie 
del  Regno,  e  soltanto  debba  ogni  Gomitato ' presentare  col 
mezzo  di  una  Deputazione  da  esso  delegata  un'annua  rela- 
zione del  proprio  operato  al  Congresso  Pedagogico  Ita- 
liano. 

Dopo  la  lettura  e  la  discussione  promossa  ]  su  ^  ciascun 
articolo  dello  Statuto  si  procede  alla  votazione  complessiva 
del  medesimo  e  viene  approvato  a  voti  unanimi. 

L' adunanza  prima  di  sciogliersi  deliberò  di  associare  al 
Gomitato  promotore  i  seguenti  individui  per  redigere  in  Joro 
concorso  il  Regolamento  generale  dell*  Associazione.  Essi 
sono  i  signori,  Gav.  Angelo  Villa  Pernice,  Avv.^AIessandro 
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*Righini,  Cav«  Andrea  Terzi,  Prof.  Vincenzo  De  Castro,  Doli. 
Pacifico  Valussi,  DoiU  Lazzaro  Frizzi,  Rag.  Francesco  Della 
Porla,  Rag.  Camillo  Salina,  Conte  Giorgio  Belgiojoso,  DotU 
Mauro  Pasquale  Vitali ,  Conaigliere  Adelson  Piacezzi ,  Conte 
Giovanni  Melzi,  Conte  Carlo  Greppi,  Prof.  Guglielmo  Rossi 
e  Dottor  Pietro  Maggi. 

Riaperto  il  registro  delle  sottoscrizioni  per  la  proposta 
Associazione  Nazionale,  queste  raggiunsero  la  cifra  di  oltre 
duecento.  L*  elenco  delle  sottoscrizioni  verrà  in  seguito  pub- 
blicato. Ecco  intanto  il  testo  dello  Statuto  sociale. 

Il  Segretario  Prof.  Paolo  Granz. 

Statuto  organico  dell'  Associazione  Nazionale 
per  l*  istruzione  popolare  in  Italia. 

Abt.  1. 

L*  Associazione  Nazionale  per  V  istruzione  popolare  ha 
per  iscopo  di  proonuovere  V  istruzione  nella  campagna,  col- 
r  elargire  sussidj  agli  asili  infantili ,  col  fornire  alle  scuole 
primarie  le  suppellettili  scolastiche  necessarie,  ed  agli  alunni 
i  libri  occorrenti,  col  diffondere  buoni  libri  elementari  da 
distribuirsi  gratuitamente  od  al  minimo  prezzo,  e  coli* inco- 
raggiare mediante  premj  e  sovvenzioni  i  maestri  più  dili- 
genti ed  idonei. 

Abt.  II. 

Il  fondo  necessario  a  tale  scopo  si  provvederk  mediante 
azioni  di  una  lira  ciascuna  da  pagarsi  ogni  anno.  L'  obbli- 
gazione avrà  la  durata  di  tre  anni  e  si  riterrà  rinnovata  per 
un  eguale  periodo  di  tempo,  quando  non  venga  disdetta 
tre  mesi  innanzi  alla  scadenza  del  terzo  anno. 

Chiunque  può  farsi  socio  sottoscrivendosi  per  una  o  più 
azioni. 

Art.  Ili. 

L'  Associazione  è  rappresentata  da  tanti  Comitali  auto- 
nomi ,  quante  sono  le  provincie  italiane.  Ogni  Comitato  ha 
una  Direzione  coli*  incarico  di  procacciare  e  raccogliere  i 
fondi  necessarj,  di  amministrarli  e  di  erogarli  negli  scopi 
della  Società ,  pubblicando  annualmente  il  rendiconto  del 
proprio  operato. 
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ritaie  hanno  più  lunga  vila  dei  celibi;  il  che   di(noslr«i   h 
santiiii  dell'unione  coiugale. 

La  mortalità  dei  bambini  nel  primo  anno  di  vita  è  mag- 
giore nelle  campagne  che  nelle  città,  ed  è  pur  superiore  nei 
bambini  illegittimi  che  nei  legittimi. 

Chevalier  constatò  un  altro  fatto  importante  «  ed  è  che 
nei  mesi  invernali  in  cui  si  verifica  la  maggior  riproduzione 
della  prole,  avviene  anche  la  maggior  mortalità  negli  adulti, 
e  viceversa;  per  cui  si  scorge  che  la  mortalità  sta  ìq  ragione 
diretta  della  fecondità,  o  in  altri  termini  quanto  più  crescono 
le  nascite  s' accresce  d' altrettanto  la  morialitài  e  viceversa. 
I  vecchi,  per  esempio,  muoiono  in  gran  numero  nell*  inverno 
ed  i  bambini  muoiono  dippiù  nella  stagione  estiva. 

Riguardo  -alle  cause  accidentali  di  morte,  ebbe  Chevalier 
n  constatarne  un  grande  aumento  in  Francia.  Nel  1837  le 
morti  cagionale  da  infortunj  accidentali  non  furono  che 
4744,  e  nel  1860  salirono  sino  a  10,298.  Fra  gli  accidenti 
che  procurarono  la  morte,  si  notò  che  II  massimo  numero 
degli  infortunj  procedette  da  annegamento.  Gli  annegali 
raggiunsero  la  cifra  di  due  quinti  sul  numero  totale  dei 
morti.  Seguono,  in  proporzioni  abbastanza  sensibili,  le  moni 
cagionate  per  caduta  da  edifici ,  per  asfissia  e  combustione. 
Sul  numero  di  69,978  morti  accidentali,  avvenute  dal  4854 
al  4860  in  Francia,  si  contarono  56,683  uomini  e  soltanto 
13,296  donne. 

Anche  il  numero  dei  suicìdj  andò  crescendo  in  Francia. 
Nel  1827  non  furono  che  4642  e  nel  4860  giunsero  a  40d0. 
Raffrontati  i  suicidj  d'  uomini  coi  suicidj  di  donne,  si  ha  il 
numero  triplo  per  gli  uomini.  Quanto  più  gli  anni  della 
vita  crescono,  d'altrettanto  s'accresce  il  numero  dei  suicidj 
per  r  invincibile  tedio  del  campar  male.  Due  terzi  dei  sui- 
cidj avvennero  per  annegamento  e  per  strangolazione;  poi 
per  ordine  numerico  seguono  i  suicidj  con  arma  da  fuoco, 
per  asfissia  con  carbone,  per  arme  da  taglio»  per  veleno  e 
per  caduta  volontaria. 
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Ad  onta  di  queste  cause  perturbatrici  della  vita,  potè  il 
Ghevalier  ottenere  buoni  risultati,  riguardo  ai  calcoli  da  esso 
istituiti  sulla  dorata  media  della  vita  umtina.  Questi  calcoli 
vennero  praticati  sulla  mortalità  avvenuta  in  Francia  dal 
1806  al  1859,  e  quindi  sul  numero  ingente  di  quarantasei 
milioni  di  morti*  Eccone  i  risaltali: 

Dall'anno  1806  al  4809  la  durata  media  della  vita 
umana  in  Francia  era  di  81  anni.  Dal  1810  al  1814  sali 
a  32  anni;  nel  1830  era  giunta  a  33  anni;  dal  1835  al 
1839,  toccò  i  34  anni;  giunse  a  a  35  anni  dal  1840  al 
1844;  e  progredì  sino  a  36  anni  dal  4845  al  1859.  L'au- 
mento della  durata  media  della  vita  fu  maggiore  nelle  donne 
che  negli  uomini.  Essa  si  accrebbe  pure  a  benefieio  dell'in- 
fanzia. Il  progresso  è  stato ,  pei  bambini  da  un  giorno  di 
vita  ai  cinque  anni,  di  S  anni  e  tre  mesi.  A  venti  anni  si 
accrebbe  di  3  anni.  A  40  anni  s'aumentò  di  2  anni  ed  un 
mese;  ed  a  60  anni  si  accrebbe  di  undici  mesi.  Il  periodo 
più  culminante  per  la  durata  media  della  vita  in  Francia 
avvenne  dal  4850  al  4856. 

Noi  pubblichiamo  questi  preziosi  fatti  statistici,  nella  spe- 
ranza di  poter  presto  raffrontarli  coi  risultati  del  censimento 
italiano,  che  si  sta  redigendo  dall'ufficio  centrale  di  stati- 
stica del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio. 
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CORRISPONDENZA 


Risposta  di  Cesare  €fuÌ§*uH  alle  Cantra  Ossepra» 
Blonl  deir  AmBBlalstrasloae  della  Società  di 
■notoo  soerorso  eoatre  I  danai  della  ffrandlae 

pubblicate  nel  fascicolo   di  gennajo  (864  degli  Annali 
Universali  di  Statistica. 

Là  originario  Statuto  della  Soeieth  di  mutuo  soccorso  eoo- 
tro  i  danni  della  grandine  (i  cui  articoli  erano  stati  deli- 
berati ed  approvati)  non  è  più  riconoscibile  per  la  soppres- 
sione di  alcuni  articoli,  per  la  modi&catione  o  per  la  inno- 
vazione di  altri,  in  modo  che,  a  chi  si  associò  coi  patti  A. 
B.  C.  sono  stati  sostituiti,  durante  il  proprio  contratto,  i 
patti  D.  E.  F. 

Dopo  ciò,  come  mai  pretende  T  onorevole  Amministra- 
zione, che  le  avvenute  Proposte  di  soppressione,  di  modi- 
ficacione  o  di  innovazione  di  patti ,  perchè  state  deliberate 
ed  approvale,  non  debbano  potersi  più  annullare? 

Se  una  tale  pretesa  sussistesse,  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza che  una  volta  che  un  errore  fosse  stato  commesso, 
si  dovesse  ostinatamente  persistere  neir  errore,  anziché  sa* 
diamente  emendarlo. 

Respingo  che  nelle  mie  osservazioni  io  mi  sia  appoggiato 
a  falli  insussistenti ,  di  cui  io  ne  abbia  svisato  il  carattere 
e  lo  scopo,  e  sostengo  che  le  mie  osservazioni  dirette  al- 
l' emendamento  degli  errori,  anziché  offendere  gli  interessi 
sociali ,  tendono  a  trattenere  la  Società  dalla  rovina  alia 
quale  è  incamminata. 

Il  fatto  sempre  più  mi  convince  della  giustezza  delle  pa- 
role contenute  nell' articolo  r Industria  in  Francia  del  distìn- 


tìssimo  statista  sig.  doHor  Pietro  Maestri  «  tornano  ineffi- 
caci tanto  quelle  Assemblee  che  vengono  convocate  soMuna 
po/M  all'anno  per  poche  ore^  e  quelle  esposizioni  preordi- 
nate piuttosto  a  celare  il  vero  siato  delle  cose  che  a  darne 
tagione  »• 

Non  è  Tero  che  l'Assemblea  Generale  dei  socj  abbia  tro- 
vato di  emendare  1*  art.  7.^  dello  Statuto  pochi  mesi  dopo 
naia  la  Societh. 

La  Società  nacque  nel  1857.  • 

L'applicazione  dei  danni  alle  classi  dei  prodotti  venne 
eseguila  per  tre  anni  consecutivi  giusta  i  relativi  Prospetti 
uniti  a  ciascuno  dei  Bilanci  degli  anni  4857, 4858  e  4859. 

Colla  divisione  delle  classi  dei  prodotti  e  colle  rispettive 
applicazioni  degli  avvenuti  danni  a  ciascuna  di  esse ,  i  va 
lori  assicurali  da  sole  sette  Provincie  erano  saliti  a  più  di 
48  milioni  di  lire,  mentre  colla  fusione  dei  danni  alle  classi 
dei  prodotti  i  valori  assicurali  da  venti  Provincie  e  da  al- 
cuni Distretti  della  Provincia  di  Mantova  presentano  poco 
più  di  44  milioni  di  lire. 

Colla  riattivazione  dell'  art.  7.^  dell'  originario  Statuto 
verrebbero  tolti  i  preventivi  cervellotici  sconti,  e  verrebbe 
tolto  il  pericolo  che  alle  classi  dei  prodotti  vengano  sosti- 
tuite due  classi  di  socj  destinate,  l'una  a  soccorrere  sem- 
pre ,  r  altra  ad  essere  sempre  soccorsa. 

Lo  spirito  della  mutualità  è  bensi,  che  se  oggi  Tizio 
soccorre  Sempronio ,  possa  avvenire  che  domani  Sempro- 
nio abbia  a  soccorrere  Tizio:  ma  non  è  nello  spirito  della 
mutualità  che  questi  sia  sempre  il  soccorritore,  quegli  sem- 
pre il  soccorso. 

Al  verificarsi  degli  avanzi ,  è  egli  giusto  che  chi  per 
esempio  ebbe  il  danno  di  quindici ,  abbia  il  diritto  a  con- 
seguire una  quota  eguale  a  chi  non  ebbe  che  il  danno  di 
dieci  f 

Relativamente  al  non  accordare  ai  piccoli  possidenti  quelle 
faeiliiazioni  nei  pagamento  dei  premj  che  sono  accordate  ai 
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grandi  posstdeoii^  se,  o  meao  deturpi  V  iosiituiione  del  mo- 
luo  soccorso  ^  se  o  meno  rAmministratione  sia  stata  pene- 
trata dalla  belleisa  sublime  dell'  instituzione ,  se  o  meno  i 
valori  assicurali  sieno  diminuiti  in  causa  della  non  accor- 
data facilitazione»  risulta  da  ciò  che  venne  espresso  in  di- 
verse occasioni. 

4.^  La  proposta  venne  motivata  come  dalPAIIegaio  Fin- 
serto  nei  Protocolli  delle  Assemblee  28  novembre  1860  e 
gennajo  4861  ,  fra  le  altre  colle  seguenti  testuali  parole 
«  • .  •  Or  bene  molli  di  questi  quando  si  assicurano  fanno 
»  un  raziocinio  semplice:  Se  sono  danneggiali  pagano  le 
»  eambiali  eoi  compenso  loro  dovuto,  e  dippiù  percepiscono 
»  dalla  Socieik  qualche  cosa  oltre  quel  che  pagano  ;  se  non 
»  lo  sono  in  questo  caso  non  potendo  rispondere  del  loro 

>  obbligo,  lasciano  passare  la  scadenza,  ecc.  ». 

2.®  Ad  una  mia  lettera  del  SO  aprile  486*2  nella  quale 
lamentavo  la  sortita  dalla  Societh  di  N.^  4066  soej  avvenuta 
nel  4864,  in  confronto  del  1860,  la  Direzione  rispose  con 
sua  del  giorno  2  maggio  4862,  N.^  848  —  e  non  è  per  que- 

>  sto  da  allarmarsi  perchè  i  soej  mancati  sono  in  pane  usciti 
»  regolarmente  dalla  Socielb,  e  nella  masiima  parte  dovei- 
e  tero  uscire    per  non  essere  in  grado  di  pagare  a  pronti 

>  il  premio  minore  di  lir.  406,  ecc.;  e  più  avanti ...  eia 
»  S.  V.  rileverà  che  il  difetto  dei  soej  fu  una  conseguenza 
*  dello  Statuto,  un  fatto  naturale,  preveduto  e  per  nulla 
»  capace  di  recare  serie  apprensioni  nell'avvenire  della  So- 
»   cieih  ». 

3.^  La  Direzione  nella  proposta  di  abolire  le  categorie, 
espose  «  D*  altra  parte  le  piccole  e  pericolose  assicurazioni 
»  che  si  temono,  saranno  rese  tanto  più  difficili  coiraboli- 
9  zione  delle  categorie,  in  quantochè  essendo  dallo  Statuto 
»  disposto  che  non  si  accettano  pagamenti  in  cambiali,  se 
»   non   alloraquando   il   premio    non    raggiunga    almeno  le 

>  lir»  100,  ne  viene  che  colla  riduzione  dei  premj  sarà 
«  tanto  più  difficile  per  le  piccole  assicurazioni  avere  il  be- 
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>  neficia  delle  cambiuli.  La  Socieià  quindi  se  da  una  parte 

>  non  rifiuta  i  proprj  benefici!  anche  al  piccolo  proprietà- 
9  rio  od  agricoltore,  non  potrà  però  correre  il  pericolo  di 
•  avere  per  le  piccole  assicurazioni  credili  inesigibili,  per- 
»  che  0  i  socj  pagheranno  a  pronti,  oppure  non  potranno 
»  entrare  in  Società  ». 

Protestai  e  protesto  che  nella  Società  di  nìutuo  soccorso 
sin  stata  introdotta  una  differenza  fra  piccoli  e  grandi  pos- 
sidenti. 

Protestai,  e  con  me  protestarono  47  altri  soij:  protesto 
e  protesterò  sempre  contro  la  sconveniente  leggierezza  colla 
quale  venne  trattata  la  numerosissima  classe  dei  piccoli  pos- 
sidenti ,  classe  generalmente  economa  e  proba ,  perchè   la- 
boriosa, colla  motivazione  cioè  che  molti  di  essi  quando  si 
associano  fanno  un  raziocinio  semplice,  se  sono  danneggiati 
pagano  col  compenso  loro  dovuto,  se  non  lo  sono  non  pagano. 
Venne  ampiamente  dimostrato  nelle  Proteste  trasmesse  alla 
Direzione  (e  sulle  quali  arbitrariamente   1*  Amministrazione 
col  non  darne  comunicazione  al  Consiglio  Generale  sostan- 
zialmente  decise,    mentre  dall'art.  58  dello  Statuto  si  ha 
che  il  Consiglio  Generale    delibera  sui   conti  e  Bilanci^  so- 
ciali ,  decide  sopra  tutti  gli  oggetti  interessanti  la  Società , 
sia  su  rapporto  del  Consiglio  d'Amministrazione  o  della  Di- 
rezione,   che  sui  reclami   presentati  dai  singoli  socj),  che 
quand'  anche  diversi  piccoli  possidenti  non  pagassero  i  pre- 
mj  da  essi  dovuti,  la  Società  in  confronto  dei  grandi  pos- 
sidenti non  perderebbe ,  ove  si  tenga  calcolo  che  i  grandi 
possidenti  ottengono  compensi  proporzionalmente   maggiori 
dei  compensi  che  ottengono  i  piccoli  possidenti,  perchè  que- 
sti tutto  al  più  con  qualche  lagnanza  riconoscono  le  liquida- 
zioni dei  compensi ,  mentre  coi  grandi  possidenti  si  discu- 
te, ed  il  più  delle  volte  si  transige  col  3,  col  4,  col  5  ed 
anche  più  per  100  in  aumento  alla  liquidazione;  pronunciata 
dal  Perito   della  Società. 

Colle  categorie  e  senza  i  compensi   del  S6  e  del  40  per 


4  00  i  premj  avrebbero  superato  di  oltre  lir.  360,000  il  pre- 
mio di  lir.  2,406,469,  e  quindi  la  rimanenza  del  fondo  di 
riserva  sarebbe  stata  non  di  lir.  394,740.  38,  ma  di  lir. 
654,740.  SS ,  od  in  altri  termini  il  deficit  di  lir.  600,000 
non  sarebbe  stato  che  di  lir.  240,000. 

Che  una  tale  asserzione  non  sia  gratuita  lo  si  può  facil- 
mente rilevare  dai  seguenti  pressi  di  tariffa  che  si  corri- 
spondevano nel  f  86S  in  confronto  dei  prezzi  che  si  corrispo- 
sero nel  1863. 

4862  1863 

Minima  Media  Massima        Unica 

Ravettone   .  .  .  L  3.  80  L.    4.  50  L.  5.  —  L  3.  — 

Foglia  gelsi  .  .  »  3.  80  »  4.  50  »  5.  —  >  3.  80 
Frumento,  orzo  e 

lino •  4.  25  »     5.  25  »  6.  50  »  4.  S5 

Grano  turco  e  me- 
lica   ......  4.  25  »     5.  25  >  6.  —  »  4.  25 

Segale  ed  avena   »  4.  25  »     5.  —  »  6.  50  »  4.  50 

Riso >  5.  70  »     7.  —  »  8.  —  »  5.  25 

Bacche  d'alloro,  lu- 
pini e  legumi    »  5.  70  »     7.  —  »  8.  —  »  7.  — 

Miglio »  5.  70  »     7.  —  »  8.  —  •  4.  25 

Canape  e  tabacco    »40.  —  >43.  —  »45.  —  »  8.  — 

Olivi »  40.  —  »   13.  ~  »  15.  —  »  14.  — 

Uva,  frutti  ed  agru- 
mi   »  14.  —  »  48.  —  »  24.  —  »  44.  — 

L'Amministrazione  respinge  i  calcoli  degli  adequati  delle 
categorie  colle  seguenti  testuali  parole  .  .  . 

«...  Imperocché  le  categorie  elevate  avendo  portato 
»  in  Società  cifre  di  valori  di  mollo  inferiori  a  quelli  della 
»  categoria  prima,  ne  viene  che  nelle  categorie  seconda  e 
»  terza,  anche  con  danno  per  sé  piccolissimo,  doveva  pre- 
>  sentare  un  adequato  relativamente  maggiore  di  passività  ». 


S05 
Qaanto  sia  attendibile  1*  esposto  dall'Amministrazione  lo 
si  rileva  dal  seguente  Prospetto  dei  valori  assicurati  desunti 
dal  Bilancio  4862. 

Prodotti  assicurati         Mioima        Media  e  massima  Totale 


Foglia  gelsi    .  .  L     614,748  L.  1,823,230  L.  2,437,978 

Frumento  ...»   6,705,806    »     6,508,452    »  13,214,258 

Grano  turco  .  .    »   2,349,303    >     4,748,480   >  4,097,783 
Uva ,    frutti  ed 

agrumi  .  .  .   »      173,533    »        336,013    >  509,546 


L.  9,843,390  L.  10,446,4  75  L.  20,259,565 

I  possidenti  di  stabili  situati  alla  collina  ed  alla  monta- 
gna vivevano  in  un  madoì'nale  errore,  col  credere  bonaria- 
mente che  ivi  più  che  alla  pianura  la  grandine  recasse 
danno  e  quindi  si  sottoponevano  per  V  assicurazione  dei 
prodotti  ottenibili  dal  propri  fondi  ad  un  pagamento  = 
dal  3.  80  al  4.  50  ed  al  5  per  la  foglia  gelsi  =  dal  4.  25 
al  5.  25  ed  al  6.  50  pel  frumento  =  dal  4.  25  al  5.  25 
ed  al  6  pel  grano  [turco  =  e  dal  44  ni  48  ed  al  24  per 
r  uva,  per  la  frutta  e  per  gli  agrumi. 

Un  tale  errore  era  in  essi  perdonabile,  sia  perchè  il  pro- 
blema meteorologico  della  grandine  era  insoluto  scientifica- 
mente, quantunque  di  un  tale  problema  se  ne  fossero  oc- 
cupati uomini  celeberrimi  non  escluso  il  Volta  di  fama  più 
che  Europea,  mondiale,  =  sia  perchè  praticamente  ad  onta 
dei  maggiori  premj  che  le  categorie  elevate  tributavano,  nel 
sejennio  in  cui  le  categorie  ebbero  vita,  cioè  dal  4857  al 
4  862  compresi,  l'adequato  dei  danni  in  confronto  dei  premj 
corrispondeva  al  79,856  per  la  pianura  =  all'  80,006  per 
la  collina  =  ed  all' 89,580  per  400  per  la  montagna. 

Studj  approfondili  hanno  ora  dimostrato  erroneo  il  si- 
stema di  determinare  le  categorie  giusta  la  posizione  topo- 
grafica o  le  antiche  tradizioni  in  proposito. 

Ar.\ali.  Statistica,  voi.  xr//^  serie  i.'  20 
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Il  Paese  ha  una  nuova  gloria  da  registrare:  Non  si  sgo- 
menti se  la  prima  volta  che  ne  venne  fatta  l'applicazione, 
Tesilo  non  ha  corrisposto,  —  T  attribuisca  a  cause  affatto 
eccezionali,  —  delle  quali  non  è  forse  stato  tenuto  conto 
negli  sludj  approfonditi  —  e  con  fede  ne  attenda  i  frutti, 
I  quali  frutti,  lasciando  l'ironia,  per  l'inesorabile  logica  con- 
seguenza dei  fatti  saranno,  il  biasimo  a  carico  dei  propugna- 
tori dell'  abolizione  delle  categorie  »  e  la  dissoluzione  della 
Società. 

Anche  indipendentemente  dalle  condizioni  meteorologi- 
che, la  sola  considerazione  che  alla  collina  ed  alla  monta- 
gna, in  causa  del  tardivo  maturare  dei  prodotti,  i  prodotti 
rimangono  esposti  ai  pericoli  della  grandine  per  un  tempo 
assai  più  lungo  di  quello  che  vi  rimangono  alla  pianura, 
avrebbe  dovuto  bastare  a  trattenere  dal  proporre  la  fusione 
delle  categorie. 

Nel  chiamare  cervellotici  gli  sconti  non  mi  limitai  alle 
sole  parole,  ma  addussi  i  fatti  che  nel  4860  la  provincia 
di  Piacenza  sostenne  il  danno  del  838,886  per  100  e  quella 
di  Ferrara  del  341,499  per  400,  e  nel  486S  la  Provincia  di 
Parma  in  confronto  dei  premj  sostenne  il  danno  nella  ra- 
gione del  449,0523  per  400,  e  che  poi  nel  4863  tutte  le 
Provincie  dell'  Italia  Centrale  favorite  dallo  sconto ,  ebbero 
un  danno  superiore  ai  premj  nella  ragiode  del  47,S5  per 
400,  i  quali  fatti  mi  diedero  e  mi  danno  tutto  il  diritto  di 
qualificare  cervellotici  gli  sconti  dei  quali  vennero  favorite 
le  Provincie  dell'  Italia  Centrale* 

Propugnatore  del  saper  perdere  dieci,  quando  dalla  per- 
dila dì  dieci  possa  derivarne  rutile  di  cento,  non  posso  però 
associarmi  nell'  idea  che  da  tali  sconti  possa  derivarne  utile 
di  sorta  ,  ed  ancor  meno  posso  associarmi  che  i  possidenti 
sieno  adescali  ad  entrare  nella  Società  con  agevolezze  che 
si  dicono  concesse  in  via  puramente  di  esperimento,  a  meno 
che  con  quella  lealtà  dalla  quale  non  dovrebbe  mai  dipar- 
tirsi  l'Amministrazione  di  una  Società  di  tanta    importanza 
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e  che  è  basala  sopra  un'  istituzione  eminentemente  mora- 
lizzalrice  non  sia  stata  nettamente  espressa  nei  rispettivi  con- 
tratti la  facoltà  di  derogarvi  volta  che  il  fatto  non  corrispon- 
desse air  esperimento.  Il  fatto ,  V  inesorabile  fatto ,  anziché 
giustificare  lo  sconto,  nel  1863  lo  ha  condannato.  Lo  sconto 
ha  bensì  procurato  alla  Società  un  aumento  di  lir.  3,365,674 
ai  valori  assicurati  dalle  Provincie  dell* Italia  Centrale,  ma 
ha  altresì  portalo  un  danno  superiore  ai  premj  nientemeno 
c*he  nella  ragione  del  47,25  per  100. 

La  prosperità  della  Società  si  otterrà  dairequa  distribu- 
zione dei  contributi  e  dalle  savie  misure,  piuttosto  che  dal- 
l' abolizione  delle  categorie ,  dagli  sconti  preventivi ,  dalla 
respinta  dei  piccoli  possidenti ,  dal  togliere  la  quota  sul 
fondo  di  riserva  ,  e  cosi  via  dicendo. 

Le  cifre  che  nelle  controssservazioni  si  dicono  gratuite 
vennero  da  me  desunte  nel  modo  seguente. 

Le  categorie  elevate  nel  4862  presentavano  un  valore 
assicurato  di  lir^  14,532,880,  dalle  quali  dedotte  lir,  48,950 
rappresentate  dalla  massima  e  dalla  media  dei  territorj  delle 
Provincie  di  Ancona  e  di  Reggio,  i  valori  assicurati  non  favo- 
riti dallo  sconto  residuavano  lir.  44,543,930.  Per  l'abolizio- 
ne delle  categorie  aumentarono  in  Lombardia  di  L.  4,408,388 
ed  in  Piemonte  di  lir.  2,437,272.  Per  la  deliberazione  at- 
tivabile nel  4863  in  forza  della  quale  chi  sorte  regolar- 
mente dalla  Società  perde  la  quota,  sopra  lir.  600,000  usci- 
rono dalla  Società  molti  socj  della  4.*  categoria  a  favore  dei 
quali  essendo  devolute  sugli  avanzi  lir.  485,584.  65,  il  cor- 
rispondente valore  assicurato  che  può  forse  oltrepassare  i  5 
milioni  venne  calcolato  per  sole  lir.  2,888,554  ,  e  quindi 
sommate  tutte  le  cifre  suesposte  si  hanno  lir.  48.248^436 
di  valori  assicurati  nelle  categorie  elevate,  alle  quali  aggiunte 
le  lir.  5,754,864  ammontare  dei  valori  assicurati  dalle  Pro- 
vincie dell*  Italia  Centrale  risultano  li  24  milioni,  dei  quali 
più  di  48  sottoposti  a  maggiori  pericoli,  e  circa  6  favoriti 
dallo  sconto. 
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I  valori  assicurati  dalle  categorie  elevate  ascendevano 
nel  4862  a  lir.  14,532,880.  I  cinque  diciottesimi  delle  as* 
sicurazioni  del  4863  esposti  nelle  controsservazioni  corri- 
spendono  a  lir.  12,258,876,  cosicché  nell'aumento  delle 
lir.  7,244,329,  ad  onta  delle  rilevantissime  diminuzioni  dei 
prezzi  di  tariffa  portati  dall'  abolizione  delie  categorie ,  le 
categorie  elevate  non  avrebbero  avuto  che  l' aumento  di 
lir.  745,996. 

Che  i  possidenti  favoriti  d'  un  ragguardevole  minor  prez- 
zo di  tariffa  abbiano  avuto  una  minima  parte  nell'aumento 
dei  valori  assicurati,  è  un  fatto  esposto  nelle  controsserva- 
zioni che  non  può  essere  creduto,  perchè  veste  nemmeno 
r  apparenza  della  verità. 

Relati vamentct  all'abolizione  delle  categorie  col  24  no> 
vembre  4862,  io  scrissi  alla  Direzione:  Le  basi  di  ogni  eo%a 
durevole  sono  C  equità  e  la  giustizia»  Nella  proposta  che 
si  vorrebbe  fare  vi  sarebbe  né  Cuna  ne  Coltra»  È  a  rite- 
nersi che  la  proposta  non  verrà  fatta.  V  abolizione  delle 
categorie  era  stata  deliberata  nella  tumultuosa  seduta  del  29 
dicembre  4862  nella  quale  vi  fu  ohi  disse  che  una  tale  abo* 
lizione  era  già  da  tempo  stata  concertata  colla  promessa  di 
molte  assicurazioni  quando  fosse  avvenuta.  I  socj  quindi  ave- 
vano potuto  conoscere  prima  del  1863  la  misura  che  si  vo« 
leva  adottare,  e  quei  socj  che  potevano  uscire  dalla  Società 
regolarmente  cessarono  d'appartenervi,  ed  in  tal  modo  sono 
ad  essi  devolute  le  lir.  485,584.  65  delle  quali  non  è  a  du- 
bitarsi che  l'Amministrazione  darà  nota  nominativa  e  nume- 
rica indicante  il  regolo  di  riparto ,  i  premj  da  essi  rispet- 
tivamente stati  pagati,  e  la  somma  a  ciascuno  di  essi  spet- 
tante sugli  avanzi. 

È  poi  troppo  naturale  che  sieno  usciti  i  socj  della  4.t  ca- 
tegoria   piuttosto    che  i  socj   della  2.*  e  della  3.  a  favore 
dei  quali  venivano  offerte  condizioni  molto  più  vantaggiose. 

Che  se  fossero  usciti  i  socj  delle  categorie  elevale  ad 
onta  della  prospettiva  di  un  riflessibile    minor    contributo, 
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ai  dovrebbe  dedurre:  o  che  non  avessero  più  alcuna  6du' 
eia  neirAmministrazione  ^  e  che  fossero  stali  adescati  dal*' 
r  idea  di  conseguire  la  quota  sugli  ingentissimi  avanti  che 
a  queir  epoca  esistevano;  ciò  che  proverebbe  ad  un  tempo 
essere  stata  improvvida  si  la  deliberazione  colla  quale  si 
rese  illimitato  jl  Tondo  di  riserva,  che  la  deliberazione  colla 
quale  dopo  il  4862  si  sottopose  il  socio  che  sorte  regolar- 
mente dalla  Società,  alla  perdita  della  propria  quota  sopra 
le  lir.  500,000. 

La  Provincia  di  Pavia  aveva  la  media ,  le  Provincie  di 
Milano  e  di  Novara  avevano  media  e  massima ,  e  se  dalle 
dette  Provincie  specialmente  sono. stati  assunti  contralti  nel 
1863,  non  ne  viene  per  questo  fatto  che  i  valori  assicurali 
appartengano  alla  categoria   minima. 

NelPordine  del  giorno  unanimemente  approvato  col  quale 
venne  fatta  raccomandazione  di  diramare  i  rapporti  ai  De- 
putati precedentemente  alla  seduta,  non  è  fatta  distinzione 
fra  rapporti  di  massima  o  non  di  massima,  ed  io  non  ho  di- 
sapprovato che  gli  elaborati  riferentisi  ali*  abolizione  delle 
categorie  sieno  stati  comunicati;  ma  li  ho  disapprovati  per- 
chè compilati  studiosamente  onde  possibilmente  coonestare 
il  paradosso  dell'  abolizione  delle  categorie* 

Ove  fosse  stato  tenuto  calcolo  delle  imposte  prediali  e 
comunali ,  dell'  importo  delle  riparazioni  ai  caseggiati  colo* 
Dici  ed  agli  edi6cj  di  campagna ,  degli  interessi  sul  valor 
capitale  delle  scorte  vive  e  morte,  del  deperimento  delle 
dette  scorte  vive  e  morte  «  del  mantenimento  delle  scorte 
\ive,  delle  sementi,  del  Gito  d'acqua  per  l'irrigazione  di 
quei  fondi  i  quali  non  ne  sono  sufficientemente  dotati ,  e 
della  manualanza  per  la  coltivazione  di  piò  che  dieci  mi- 
lioni di  pertiche  metriche  di  terreno,  non  si  sarebbe  spre<' 
calo  il  tempo  per  dare  un'  idea  la  più  approssimativa  onde 
stabilire  i  confronti,  colla  cifra  esposta  di  lir.  4  4  3,074,986 
quale  valore  dei  prodotti  assicurabili ,  e  lo  si  avrebbe  po> 
tuto  più  utilmente  impiegare ,  giacché  sarebbe  ben  povero 
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il  suolo  lombardo  cfhe  ha  pur  riputazione  d'essere  ricco  se 

il  valore   dei   suoi  prodotti  assicurabili  si  limitasse  a  lire 

.  118,071,986. 

In  un  modo  ancor  più  semplice  ove  si  avesse  preso  in 
considerazione  che  la  Società  nella  sola  Lombardia  avendo 
assicurato  un  valore  di  oltre  48  milioni ,  riducibili  in  vìa 
approssimativa  a  44  milioni  per  la  mancanza  di  alcuni  Di- 
stretti della  Provincia  di  Mantova;  si  avesse  preso  in  coq« 
siderazione  che  i  socj  non  si  assicurano  tutti  i  propri  va- 
lori assicurabili,  che  in  adequato  non  ne  assicurano  che 
circa  due  quinti  e  che'  quindi  i  44  milioni  rappresentano 
per  sé  soli  un  total  valore  assicurabile  di  410  milioni,  ne 
sarebbe  derivata  la  conseguenza  che  essendovi  molti  valori 
assicurabili  assicurati  dalle  Compagnie  a  premio  fisso,  e  mol- 
tissimi né  dalla  Società  di  mutuo  soccorso,  né  dalle  Compa- 
gnie a  premio  fisso,  i  quali  valori  sono  da  aggiungersi  na> 
turalmante  ai  140  milioni,  non  solo  non  avrebbe  sprecato 
il  tempo ,  ma  non  sarebbe  stato  screditato  V  intiero  elabo* 
rato  coir  esposizione  di  cifra  tanto  inattendibile,  tratttandosi 
di  un  compito  tanto  grave  quaP  era  V  assuntosi  di  distrug- 
gere cioè  le  vecchie  tradizioni  e  di  contemporaneamente 
distruggere  anche  le  risultanze  di  tutti  i  Bilanci  preseniali 
dalla  stessa  Amministrazione. 

Che  se  poi  fosse  stato  preso  in  considerazione  che  in 
Lombardia  eranvi  nel  4850  circa  200,000  Ditte  possidenti 
le  quali  avrebbero  potuto  appartenere  alla  Società  che  an- 
che riducendole  alla  metà  per  le  sopravvenute  malattie  nel* 
Tuva  e  nei  bachi,  in  forza  delle  quali  moltissime  Ditte  ven- 
nero successivamente  compenetrate  in  quelle  dei  grandi  pos< 
sidenti ,  sarebbe  stato  ben  altrimenti  esposto  il  valore  dei 
prodotti  assicurabili,  dacché  il  maggior  numero  dei  socj  fu 
di  N.^  8704,  e  con  tale  considerazione  avrebbe  anche  co- 
nosciuto l'Amministrazione,  quanto  colla  respinta  dei  piccoli 
possidenti  siasi  dipartita  dallo  scopo  moralizzatore  della  In- 
stituzione,  d' infiltrare  cioè  nel  paese  lo  spirito  di  previden- 


sa  ;  ma  par  troppo  è  »  deplorarsi  che  rAinministrazione 
non  abbia  fatio  tali  consìderazionii  ed  abbia  riposto  la  sua 
gloria  nel  trionfo  della  sua  Proposta,  piuttosto  che  nel  prospe- 
ramento materiale  e  morale  della  Società. 

Nell'art.  31  dello  Statuto  del  1861  è  disposto  che  il 
fondo  di  riserva  sarà  costituito  di  tutti  gli  eventuali  avanzi 
e  formerà  un  patrimonio  ai  socj  che  sarà  loro  restituito  in 
quella  misura  che  residuerà,  ed  in  proporzione  dei  premj 
pagati  air  epoca  in  cui  usciranno  regolarmente  dalla  So- 
cietà. 

La  deliberazione  che  spoglia  del  proprio  patrimonio  quel 
socio  che  sorte  regolarmente  dalla  Società,  non  soltanto  van- 
dalica e  mostruosa,  ma  è  anche  illegale,  perchè  i  Deputali 
che  la  deliberarono  non  potevano  quali  Procuratori  rinun- 
ciare alla  proprietà  dei  loro  mandanti ,  se  non  in  forza  di 
una  espressa  autorizzazione  (che  non  avevano)  data  dai  da 
essi  rispettivamente  rappresentati. 

Nelle  mie  osservazioni  non  ho  combattuto  il  fondo  di 
riserva,  ma  ho  combattuto  che  sul  fondo  di  riserva,  il  quale 
è  un  patrimonio  dei  socj,  si  faccia  perdere  la  propria  quota 
a  chi  sorte  regolarmente  dalla  Società. 

Se  vi  fu  un  deficit  di  lir.  600,000 ,  è  dovuto  agli  er- 
rori dell'abolizione  delle  categorie  e  degli  sconti  preventivi 
del  9,ò  e  del  40  per  400. 

Da  tutto  quanto  è  esposto  nelle  controsservazioni  emerge 
che  l'Amministrazione  non  è  menomamente  penetrata  dalla 
forza  della  mutualità  (I). 

La. forza  della  mutualità  è  inestinguibile. 

Le  garanzie  sulle  quali  tanto  si  appoggia  l'Amministra- 
zinne  sono  soggette  ad  abusi  ,  a  furti ,  a  fallimenti. 


(i)  Errraia  corrige.  —  Nelle  mie  osserTasioni  pubblicate  nel 
fascicolo  di  dicembre  1865  degli  annali  universali  di  Statistica 
alle  parole  «  scordò  la  neutralità  »  vanno  sostituite  le  parole 
«  scordò  la  mutualità  ». 
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È  indubitato  che  quunto  minore  potrà  essere  il  contri- 
buto,  attribuito  però  in  equa  proporzione  dei  rispettivi  pre- 
sumibili pericoli,  tanto  maggiore  sarb  l'affluenza  degli  agri- 
coltori ad  associarsi. 

La  Società  di  mutuo  soccorso  contro  ì  danni  della  gran- 
dine ha  bisogno  né  di  sagrifici,  né  di  abnegazioni  ;  non  vive 
dell*  elemosina  di  alcuno,  giacché  in  essa  chi  soccorre  acqui- 
sta il  diritto  di  essere  soccorso. 

Ha  però  bisogno: 

Che  gli  errori  sieno  emendati. 

Che  i  Deputati  possano  recarsi  alla  seduta  già  edotti 
dell*  andamento  economico  della  Società  mediante  i*  inde- 
fettibile (giacché  r  unanime  raccomandazione  delfAssemblea 
non  valse)  trasmissione  di  lutti  i  rapporti  da  farsi  ad  essi 
Deputati  contemporaneamente  alia  lettera  d*avvìso  della  gior- 
nata stabilita  per  l'adunanza  anche,  perché  in  tal  modo  omet* 
tendone  la  lettura  neirAssemblea,  possa  rimanere  maggior 
tempo  a  favore  delle  discussioni. 

Che  i  Deputati  siano  penetrati  dalle  savie  parole  che 
disse  il  Deputalo  di  Ferrara,  membro  della  Commissione  per 
formare  la  Tariffa,  cioè  «  che  se  il  mandato  dei  Commis- 
sari é  di  tutelare  gli  inieressi  delle  rispettive  Pronvincie 
non  devesi  perciò  disconoscere  V  interesse  sociale,  il  quale 
deve  stare  al  disopra  d'ogni  individuale  interesse  >• 

Che  i  Revisori  dei  Bilanci  non  sieno  limitati  all'abbaco, 
ma  che  abbiano  a  poter  entrare  nelle  discussioni  di  meri- 
to, e  che  quindi  non  possa  avvenire  che  in  proposito  a  ciò 
si  rinnovi  la  lagnanza  stata  fatta  da  un  Deputato  nell'Assem- 
blea del  24   dicembre  4863. 

Che  l'Amministrazione  sia  penetrata,  essere  ciascun  socio 
assicuratore  ed  assicurato,  essere  la  Binità,  due  persone  in 
una  sola,  e  quindi  non  potervi  né  dovervi  essere  segreti  fra 
assicuratore  ed  assicurato. 

Fra  le  osservazioni,  le  controsservazioni  e  la  risposta  giu- 
dicheranno i  lettori,  dal  giudizio  dei  quali  fiduciosamente  mi 
riprometto  una  ben  diversa  sentenza  da  quella  pronunciata 
dalFAmministrazione  della  Società  di  mutuo  soccorso  contro 
i  danni  della  grandine. 

Cesare  CairatL 
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VAKIETA    SCIENTIFICHE 

— ooo — 

IVottele  sulla  festa  eentcoapla  di  Ciallleo  Galilei 
celebrata  a  Pisa  11  18  febbrajo  t8«4  ai;^aii- 
tavl  la  pabblleaslone  di  aleaoe  lettere  loe- 
dlte  di  Galileo  •  possedute  dalla  Biblioteca 
IVaalonale  di  MllaDO  e  per  la  prima  volta 
lllootrate  da  €ii%99eppe  SaeeM. 


{  Continuazione*  Vedi  pa^.  2:20  del  fascicolo  precedente  ). 
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el  volume  ottavo  delle  opere  complete  di  Galileo  pub- 
blieate  da  Eugenio  Alberi,  si  leggono  due  Ktlere  di  Filippo 
Salviati  dirette  il  24  dicembre  4  64  2  ed  il  4  3  gennnjo  46I3« 
nella  quale  quest*  ottimo  amico  di  Galileo  gli  scrive  di  aver 
conosciuto  a  Genova  un  tale  Giambattista  Baliani  «  che  filo- 
sofà  sopra  la  natura  e  ride  di  Aristotele  e  di  tutti  i  peri* 
patetici  ».  Questo  scienziato  desiderava  conoscere  la  nuova 
opera  di  Galileo  sulle  macchie  solari,  e  soggiungeva  il  Sal- 
viati che  si  occupava  il  Baliani  anche  del  tema  se  o  meno 
Taria  fosse  pesame  e  quanto  essa  pesasse  di  più  dell'acqua. 
11  bravo  uomo  bramava  di  coriispondere  con  Galileo,  ma 
non  osava  farlo.  Il  Salviati  incoraggiava  Galileo  stesso  a  pren- 
dere r  iniziativa  e  lo  consigliava  nello  scrivercrli  a  non  ab- 
bandonare nei  titoli  come  allora  si  usava  e  solo  a  dargli  del 
7no/(o  illustre  e  nulla  più. 

Il  Galileo  dirigeva  da  Firenze  in  data  25  gennajo  4643 
la  seguente  lettera  al  Baliani  (4). 

(i)  Sei  sono  le  lettere  inedite  che  si  posseggono  nella  Biblio- 
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Prima  lettera  inedita  di  Galileo. 

Molto  illustre  signore  e  padrone  osservandissimo. 

L' illostrissimo  signor  Filippo  SalviaCi  con  le  sue  ullime 
lettere  mi  ha  significato,  come  Vossignoria  desiderava  di  ve- 
dere certe  mie  lettere  intorno  alle  macchie  solari,  le  quali 
con  questa  le  invio,  sebbene  sia  lettura  assai  popolare  e  in* 
degna  delle  orecchie  di  Vossignoria,  non  mi  avendo  porto 
il  finto  Apelle  (4)  occasione  di  troppo  sottilizzare,  come  Ella 
dalle  sue  lettere  comprenderà.  Forse  in  breve  con  oppor- 
tuna occasione  tratterò  questo  medesimo  argomento  più  esat* 
tamente.  Il  medesimo  Signore  mi  scrisse  più  giorni  sono, 
come  Vossignoria  aveva  veduto  quel  mio  trattatello  delle  cose 
che  stanno  sulfacqua^  scritto  come  Ella  vede  incidentalmen- 
te; nel  quale  intendo  che  Vossignoria  ha  alcune  cose  che 
non  gli  satisfanno  intieramente ,  le  quali  io  la  supplico 
a  conferirmi ,  assicurandola  che  io  riceverò  per  maggior 
favore  le  censure  di  quelle  cose  che  non  le  piacessero, 
che  Tassenso  o  le  lodi  del  resto,  poiché  quelle  saranno  <li 
mio  utile  e  non  queste.  Al  medesimo  Signore  mandai  un 
modo  dei  tre  che  io  ho  di  pesar  Taria,  acciò  ne  conferisse 
con  Vossignoria  ;  ma  perchè  non  so  se  la  mia  lettera  sarà 
giunta  avanti  la  sua  partita,  potrà  Vossignoria  farmene  av- 
visato, acciò,  in  difetto  di  quella,  le  possa  supplire  con  al- 
tra al  comandamento  di  Vossignoria. 

Il  signor  Filippo,  al  quale  ho  conferito  buona  parte  delle 


teca  Nasionale  di  Milano.  Le  prime  tre  sono  scritte  di  proprio  pu- 
gno da  Galileo  stesso,  e  le  altre  tre  vennero  dal  oDedesimo  det- 
tate ai  suoi  allievi,  quando  Galileo  era  già  cieco,  e  dallo  stesso 
soltanto  vennero  sottoscritte. 

(i)  Il  finto  Apelle  era  il  gesuita  Cristoforo  Scbeiner,  il  quale 
contrastava  a  Galileo  la  scoperta  che  egli  fece  sino  dall'aprtle  1611 
dell'esistenta  delle  uiaccbie  solari,  mentre  il  dabben   uomo   cre- 
deva che  fossero  tanti  globi  di  stette  soprastanti  al  eole. 
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mie  immaginaxioni  filosofiche,  mi  seri?e  aver  trovata  grande 
eonformità  ira  le  sue  speeulaiioDi  e  le  mie  ;  di  ohe  io  iiod 
mi  sono  molto  maravigliato,  poiché  studiamo  sopra  il  me- 
desimo  libro  e  con  i  medesimi  fondamenti. 

Restami  di  dovere  offerirmi  a  Vossignoria,  il  che  faccio 
con  ogni  affetto  di  cuore  e  sincerità  di  animo  ;  e  la  prego 
a  gradire  tale  mio  affetto  ed  a  darmene  segno  col  coman* 
darmi,  e  col  conferirmi  alcuna  delle  sue  contemplazioni;  il 
che  riceverò  per  grazia  singolare,  e  con  questo  gli  bacio  le 
mani,  come  fo  anche  al  signor  Giovanni  Battista  Pinelli  mio 
antico  padrone,  e  dal  Signore  Iddio  gli  prego  somma  fe- 
licità. 

Di  Firenze,  il  30  di  gennajo  1613. 

Di  Vossignoria  Molto  Illustrissima 

Galileo  Galilei. 

Da  questa  prima  lettera  si  scorge  con  quale  modestia 
affettuosa  1* ottimo  Galileo  si  rivolgeva  a  que'  buoni  che  stu- 
diavano come  lui  il  libro  della  natura  provando  e  riprovan* 
do,  senza  lasciarsi  abbindolare  dalle  sofisticherie  della  scuola 
aristotelica. 

Il  Baliant  rispondeva  tosto  a  quella  gentilissima  lette- 
ra (4),  riputandosi  fortunato  di  poter  corrispondere  con 
lant'  uomo.  Lo  ringraziava  dell*  opera  sulle  macchie  solari , 
e  lo  pregava  che  volesse  porgergli  ancora  qualche  notizia 
sulle  parti  più  lucide  che  col  telescopio  riscontravansi  sulla 
faccia  del  sole,  e  lo  invitava  a  fargli  noto  se  avesse  potuto 
esplorare  una  stella  nuova  che  si  ravvisava  nella  costella-' 
zione  del  Cigno,  che  a  lui  pareva  differisse  da  altre  stelle. 
Lo  pregava  altresì  di  fargli  nota  la  proporzione  che  vi  era 


(i)  La  risposta  del  Baliani  venne  pubblicata  nell'ottavo  volume 
delle  opere  complete  di  Galileo,  e  porta  la  data  di  Genova,  al  31 
gennajo  4645. 
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fra  il  peso  deirarìa  e  deiracqaa,  e  gli  aanuasiava  ona  sua 
esperienza  di  cuocere  senza  fuoco  mediante  lo  sfregaiDente 
di  due  ferri  fra  loro. 

Il  Galileo  inviava  al  Baliani  al  4S  marzo  464S  Pimpor* 
tante  lettera  che  pubblichiamo. 

Seconda  lettera  inedita  di  Galileo* 

Molto  Illustre  Signore  Osservandissimo. 

Prima  di  rispondere  alla  gratìssima  lettera  di  Vostra  Si- 
gnoria,  devo  prima  far  mia  scusa  della  tardanza  nel  rescri* 
vergli,  cagionata  dalle  varie  mie  indisposizioni  che  da  molti 
liiorni  in  qua  mi  travagliano  assai  piò  dei  consueto  ;  e  come 
quelle  che  dipendono  in  gran  parte  da  disagi  patiti  per  lo 
hcrivere ,  cosi  da  quello  ricevo  noiabii  danno  ;  onde  mi  è 
forza  pigliarmi  spesso  di  quelle  licenze  verso  i  miei  padro- 
ni t  che  non  prenderei  s' io  fossi  in  migliore  stato  di  sanità. 
Però  Vossignoria  mi  scuserà  prima  della  dimora  e  poi  della 
brevità,  la  quale  contro  a  mia  voglia  mi  bisogna  usar  seco. 

lo  gli  rendo  grazie  della  fatica  che  si  è  presa  io  leg- 
gere le  mie  lettere  e  Kaltro  trattatela;  e  quanto  airesseoza 
delle  macchie  solari  io  veramente  non  ardirei  mai  di  affer- 
marne  cosa  alcuna  se  non  a  quello  che  pare  che  le  si  as- 
somiglino alle  cose  conosciute  da  noi  ;  ma  a  quante  più  cose 
hanno  similitudine,  tanto  più  è  dubbioso  raffermar  di  loro 
quel  che  le  siano;  oltre  che  possono  esser  mille  cose  igno- 
tissime a  noi.  Quanto  alte  piazzette  più  lucide,  le  sono  as- 
sai meno  osservabili  che  le  macchie,  e  non  se  ne  veggono 
sempre  di  molto  apparenti.  Partiti  ben  di  scorgere  tutta 
la  faccia  del  sole  per  modo  di  dire  eterogenea ,  cioè  come 
circondata  da  una  sottil  nugola  di  disegual  trasparenza. 
Quanto  a  quel  ch'io  scrivo  a  facciate  51,  io  veramente  non 
ho  avuto  intenzione  di  dire  che  il  corpo  solare  rivolgendosi 
in  sé  stesso  non  fosse  per  ricevere  qualche  impedimento 
dair  ambiente  che  stesse  fermo  ;  ma  ebbi  pensiero  di  dire 
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che  dato  che  l'ambiente  si  girasse  intorno  al  sole,  esso  an- 
cora da  tal  rivolgimento  sarebbe  menalo  in  volta  ;  perciò 
Vossignoria  mi  favorirà  di  riveder  quel  luogo,  perchè  forsn 
ne  potrà  cavar  questo  senso  che  non  ha  dell' improbabile, 
si  come  l'altro  sarebbe  veramente  erroneo. 

Quanto  alla  sostanza  delle  stelle  io  fo  gran  differenza 
tra  le  fisse  e  le  erranti;  e  tengo  per  fermo  che  le  fisse 
sien  lucide  per  loro  stesse,  siccome  mi  pare  esser  certo  eh» 
i  pianeti  ricevono  il  lume  dal  sole:  però  quanto  alle  fisse, 
come  splendidissime,  non  credo  che  agli  occhi  nostri  potes- 
sero esser  trasparenti.  Im  sostanza  interna  de'  pianeti  pò* 
irebbe  esser  diafana;  ma  bisogna  di  necessità  per  la  super* 
fide  loro  rupida,  la  qua!  ruvidezza  rende  agli  occhi  nostri 
opaca  qualunque  materia  trasparente;  talché  per  quel  che 
appartiene  a  noi,  non  credo  che  possiamo  comprendere  tali 
eorpi  se  non  come  opachi  quanto  una  pietra  ;  e  che  in  con* 
seguenza  come  tali  devono  esser  giudicati  e  forse  creduti , 
non  apparendo  ragione  alcuna  sin  qui  per  la  quale  si  deb« 
bano  stimare  essenzialmente  diafani,  ma  resi  poi  opachi  col- 
I'  asprezza   della  superficie. 

Non  ho. per  anco  osservata  la  steHa  ntiopo  del  cigno: 
lo  farò  se  mai  verrò  in  tsiato  di  poter  stare  all'aria  noitur- 
iin ,  a  me  di  presente  perniciosissima.  Quanto  alP opinione 
ilei  Copernico  io  veramente  la  tengo  sicura^  e  non  per  le 
•ole  osservazioni  di  Venere,  delle  macchie  solari  e  delie; 
Meiiicee,  ma  per  le  altre  ragioni,  e  per  molte  altre  mie 
particolari  che  mi  pajono  concludenti.  Che  poi  la  sostanza 
celeste  sia  tenuiasima  e  cedente ,  io  V  ho  creduto  sempre , 
oon  avendo  mai  sentito  forza  alcuna  nelle  ragioni  che  si 
adducono  per  provare  il  contrario.  NelCopinione  di  Tcone 
mi  ci  restano  quelle  massime  diOicoltà  che  mi  fanno  partir 
da  Tolomeo ,  dove  che  in  Copernico  non  ho  cosa  alcuna 
che  mi  apporti  un  minimo  scrupolo ,  e  meno  di  tutte  le 
insianze  quelle  che  fa  Tioone  contro  alla  mobilità  della 
•  terra  in  certe  sue  lettere. 
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Il  pensiero  di  Vossignoria  di  scaldar  tanto  coi  ferri  mi 
è  parso  bellissimo  e  eredo  che  il  modo  sia  allrettanlo  in- 
gegnoso; il  quale  io  sentirò  volontierissimo  quando  Vossi- 
gnoria avrà  determinato  di  farne  parte  ad  altri  aiiHci  suoi. 

Per  pesar  Y  aria  io  piglio  un  Basco 
di  vetro  A  B  grande  come  la  testa  di  un 
uomo  incirca  ,  il  quale  nel  collo  abbia 
la  strozzatura  B ,  per  potervi  legar  fer- 
mamente un  ditale  di  cuojo  CO,  il  qual 
ditale  nel  mezzo  abbia  un'  animella  di 
pallone  ben  fermata  ,  per  la  quale  eon 
uno  schizzatojo  caccio  moli*  aria  nel  fia* 
SCO  AB  I  avendolo  prima  pesato  in  una 
bilancia  esalta;  e  dopo  avervi  compressa 
molt'  aria  per  forza  ,  la  quale  in  virtù 
delPanimella  resta  carcerala,  torno  a  pe- 
sare il  fiasco  e  lo  trovo  notabilmente 
più  grave  ;  e  perciò  salvo  appartitamen- 
te  il  peso  che  bisogna  aggiungere  dip- 
più  ,  il  quale  viene  ad  essere  il  peso 
dell*  aria  straniera,  e  per  assicurarmi  che 
non  ne  vada  traspirando  punto  ,  metto 
innanzi  nel  fiasco  un  poco  d'acqua  e  te- 
nendolo sempre  con  la  bocca  in  giù  mi 
assicuro  che  Paria  non  può  uscire,  per- 
chè caccierebbe  1*  acqua  ed  io  la  vedrei 
gocciolare.  Resta  ora  che  io  misuri  Pa- 
ria estranea  :  però  piglio  un  altro  fia- 
sco EFG  col  collo  strozzato  in  F  e  con  un  piccol  foro 
in  G  e  con  la  bocca  chò  termina  sottile  come  si  vede  in  E 
dove  è  il  foro  assai  stretto.  Questo  lo  lego  nella  parte  in- 
feriore del  ditale,  cioè  verso  /),  sicché  la  punta  F  risponda 
incontro  al  foro  dell'animella  e  dopo  averlo  saldamente  le- 
gato spingo  la  punta  E  contro  al  coperchietto  che  serra  Pani- 
mella,  ed  apertolo  Paria  compressa  nel  vaso  AB  fa  impelo 
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e  caccia  fuora  l'acqua  dall'altro  vaso  per  il  foro  G  e  seguita 
a  cacciarne  «  tanta  quanta  è  la  mole  dell'aria  che  esce  dal 
vaso  il  69  e  questa  è  tutta  quella  che  vi  era  compressa  ol- 
tre alla  costituzione  naturale.  Salvando  dappoi  l'acqua  che 
verrà  fuori  dal  foro  6,  la  peso  poi  diligentemente  e  trovo 
quanto  essa  sia  molteplice  in  peso  all'aria  che  fu  pesala  nel 
vaso  primo;  la  quale  per  quanto  mi  ricordo  pesava  circa  80 
volte  più;  ma  non  me  ne  assicuro.  Si  può  reiterare  l'ope- 
raiione  molte  volte  per  venirne  in  certeiza. 

Torno  a  pregare  Vossignoria  che  scusi  il  mio  scrivere 
alla  laconica,  perchè  non  posso  diffondermi  conforme  al  de- 
siderio  e  debito.  Mi  comandi  e  mi  conservi  la  preziosa  sua 
e  del  signor  Pinelli  ;  e  ad  amendue  bacio  le  mani  e  gli 
prego  da  Dio  felicità. 

Di  Firenze,  iM2  di  marzo  4613. 

Galileo  Galilei. 

A  questa  importantissima  comunicazione  scientifica  del 
Galileo ,  il  Baliani  era  lieto  di  inviargli  in  data  di  Genova 
al  4  aprile  4613,  la  seguente  risposta  che  letteralmente  ri- 
produciamo (4). 

«  Non  mi  ha  dato  tanto  gusto  la  lettura  di  V.  S.  che 
non  mi  abbia  eziandio  apportato  molto  dispiacere  l'inten- 
dere la  poca  sua  sanità ,  che  pur  sarebbe  il  dovere  che  i 
pari  suoi  godessero  di  lunghissima  vita  con  buona  salute 
per  potere  con  le  loro  fatiche  apportare  di  quei  giovamenti 
al  mondo  come  V.  S.  Eccellentissima  co'  suoi  mirabili  sco- 
primenti va  facendo  tutto  il  giorno. 

«  io  risponderò  brevemente  alla  delta  carissima  sua  lei- 


(4)  Questa  leltera  venne  trovata  fra  le  carte  manoscrille  di 
Galileo  e  pubblicata  per  la  prima  volta  neH' olUfo  volume  alla 
pag.  340  della  Raccolta  delle  opere  complete  di  Galileo. 
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lerd ,  e  prima  resto  appagaiissimo  delle  risposte  che  V.  S. 
fa  alle  ragioni  mie,  le  quali  più  tosto  le  scrissi  per  avere 
a  imparar  qualche  cosa  dalle  sue  risposte ,  che  perchè  io 
mi  avessi  dubbio  veruno  che  V.  S.  avesse  detto  cosa  nelle 
sue  lettere  che  non  stesse  affatto  benissimo;  e  tanto  più 
che  r  essere  cosi  piene  di  dottrina  e  novità,  è  stata  cagione 
che  io  da  che  scrissi  a  V.  S.  ne  rimanessi  privo,  e  lo  sia 
tuttavia,  perchè  non  ho  poco  che  fare  in  mandarle  a  que- 
sto  e  a  quello  curioso  di  vederle,  che  non  mancano  a  Ge- 
nova di  quelli  che  son  curiosi  di  cose  di  matematica ,  e 
precisamente  di  quelle  di  V.  S.  Vedo  che  non  dice  cosa 
veruna  intorno  a  quel  eh*  io  le  scrissi ,  che  il  variar  delle 
macchie  solari  potrebbe  per  avventura  essere  cagione  delia 
varietà  dei  tempi  ;  e  quegli  ultimi  giorni  di  mario  sono 
stati  tempi  più  freddi  e  turbati  di  quel  che  pare  che  com- 
porti la  stagione  ;  e  se  bene  io  so  che  se  ne  può  dar  la 
causa  alla  congiunzione  di  Saturno  col  Sole,  io  non  mi  posso 
però  dare  ad  intendere  che  possa  essere  che  siano  state  in 
quelli  giorni,  e  siano  tuttavia,  più  macchie  e  più  dense  nel 
Sole  di  quel  che  si  fossero  nel  mese  di  gennajo. 

«  Mi  è  staio  oltremodo  cara  la  ingegnosa  maniera  di 
ritrovare  il  peso  dell'aria;  e  perchè  V.  S.  desidera  che  io  le 
dica  il  modo  di  cuocer  senza  fuoco  (I),  io  ho  fatto  fare  un 
vaso  di  ferro  col  fondo  piano ,  rotondo ,  di  diametro  circa 
una  spanna ,  e  un  altro  ferro  pur  rotondo  e  piano  dello 
stesso  diametro,  il  qunl  ferro  io  faccio  voltar  velocemente 
o  per  mezzo  di  una  ruota  grande  o  di  acqua  corrente,  so* 
pra  il  quale  faccio  posare  il  fondo  del  detto  vaso,  che  stia 
ben  fermo.  Or  dunque  con  lo  stropicciarsi  ì  insieme  si  ri- 
scaldan  tanto  i  detti  due  ferri,  che  si  riscaldan  anche  e  si 
cuoce  ciò  che  si  pone  dentro  nel  vaso. 


(1)  DI  ciò  io  aveva  fatto  cenno  nella;]precedente  lettera  del  15 
gfnnajo, 


sai 

«  Per  ora  faceto  fine  e  a  V.  S.  Eccellentissima  bacìo 
con  ogni  affetto  le  mani»  pregandole  presta  e  lunga  sanità, 
e  quanto  prima  vedrò  il  sìg.  Pinelli,  gli  farò  le  sue  racco* 
mandazioni  »• 

Dall'anno  16119  sino  ali* anno  1630  si  conoscono  tre  let* 
tere  scritte  dal  Balianì  a  Galileo.  La  prima  porta  la  data 
del  16  giugno  4615,  ed  una  lettera  affettuosa  del  Baliani, 
con  cui  prende  commiato  in  iscritto  da  Galileo  per  averlo 
irisitalo  personalmente  a  Firenze,  e  gli  comunica  alcune  sue 
dimostrazioni  dinamiche  »  ridendo  ad  un  tempo  di  un  tale 
che  pretendeva  un  privilegio  dalla  Repubblica  di  Genova 
per  mettere  in  atto  una  macchina  che  dimostrava  il  moto 
perpetuo.  La  seconda  reca  la  data  deli' 8  agosto  46I9«  con 
cui  il  Baliani  espone  al  Galileo  alcuni  dubbj  su  un'  opera 
del  Guiducci  riferibili  alle  comete,  e  questa  lettera  fu  tro- 
vata cosi  interessante  dallo  stesso  Galileo  che  la  postillò  di 
propria  mano  in  più  luoghi,  quantunque  non  ci  consti  che 
vi  abbia  data  risposta. 

La  terza  lettera  del  Baliani  porta  la  data  del  27  luglio 
4630.  Noi  la  riproduciamo  letteralmente  per  la  sua  grande 
importanza.  Il  Baliani  invita  per  la  prima  volta  Galileo  a 
fargli  nota  la  causa  per  la  quale  una  colonna  d'acqua  fatta 
innalzare  nel  vuoto  non  si  eleva  che  sino  ad  una  data  al- 
tezza e  non  [più ,  e  contraddice  col  fatto  la  dottrina  ari- 
stotelica^ ancora  a  quei  tempi  dominante^  che  la  natura  ab- 
borre  il  vuoto.  Eeeo  la  lettera  (4): 

Io  vengo  di  rado  a  ricercar  favori  da  V.  S.  per  non  te- 
diarla ;  ma  mi  occorre  ora  un  dubbio,  che,  non  sapendolo 
scidrre-  mi  è  forza  ricorrere  a  Lei ,  pregandola  che  me  ne 


(1)  Qnesta  lettera  trorasi  nel  voi.  IX  a  pag.  195  della  Raecolt^ 
delle  opere  complete  di  Galileo  Galilei. 

A%R  .LI.  Statistica ,  voi.  X  r//,  9eri§  4»^  21 


dica  ciò  che  le  occorre.  (S  conviene  far  che  un'  acqua  di 
due  oiicie  del  diametro  in  circa  traverai  uo  monte ,  e  per 
farlo  conviene  che  Tacqoa  aalisca  a  piombo  a  85  palmi  di 
Genova,  che  aon  circa  70  piedi  geometrici  ;  e  per  farlo  ah- 
biam  fatto  un  sifone  di  rame  conforme  al  disegno  seguen- 
te, ove  CA  è  il  livello,  A  ove  si  piglia  l'acqua,  B  ove  ha 


da  uscire,  D  rimbotlatojo  per  dove  si  empie  il  sifone,  DE 
V  altezza  a  piombo  che  1*  acqua  ha  da  uscire.  Però  queslo 
sirone  non  fa  reffetio  desiderato;  anzi  aperto,  ancorché 
chiuso  al  di  sopra ,  I*  acqua  esce  da  tutte  due  le  parli ,  e 
se  si  tien  chiuso  da  una  parte  in  aprendo  dall*  altra ,  ad 
ogni  modo  da  questa  esce  l'acqua.  Io  non  mi  posso  dar  a 
credere  che  l'acqua  abbia  in  questa  occasione  voluto  appar- 
tarsi dalle  sue  proprietà  naturali,  onde  è  forza  che  uscendo 
l'acqua,  vi  sottentri  aria  da  parte  di  sopra,  però  non  si  vede 
di  dove. 

Avviene  un'altra  cosa  che  mi  fa  stupire;  ed  è,  che  apren- 
dosi la  bocca  A  esce  Tacqua  sin  che  dalla  parte  D  sia  scesa 
per  la  metà  in  circa,  cioè  Gno  a  F,  e  poi  si  ferma.  Io  sono 
andato  considerando  se  po<«sa  essere  che  it  canale  o  sifone 
abbia  qualche  pori,  ma  che  l'acqua  non  possa  passarvi,  e 
nò  ancbo  raf4a  aenia  gran  violefHsa  ;  e  perciò  se  il  eanale 
è  pieno,  l'acqua  A  sia  tanto  premuta,  che  faccia  forza  ule, 
che  l'aria  sottentri  per  li  pori  che  sono  verso  la  parte  di 
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sopra,  io  modo  che  T aequa  possa  scendere  per  esso  sino 
a  Fp  senza  che  vi  rimanga  vacuo. 

Scesa  poi  in  F,  non  restando  nel  canale  altra  aequa  che 
la  FA ,  questa  non  abbia  forza  di  far  violenza  tale  all'aria^ 
che  possa  sforzarla  ad  entrare  per  li  pori  suddetti.  II  canale 
è  di  rame,  e,  come  ho  detto,  di  due  oncte  di  vano,  pesa 
circa  45  oncie  per  palmo,  né  per  diligenza  usatavi  si  può 
veder  che  abbia  meati  sensibili. 

Ho  voluto  narrarle  questa  cosa  a  fine  che  V.  S.  possa 
più  facilmente  ritrovare  in  che  consista  il  mio  errore,  e  fa- 
vorire di  avvertirmene.  Sto  con  desiderio  che  sìa  uscito  qual- 
che  suo  nuovo  parto,  e  a  V.  S.  bacio  per  6ne  con  ogni  af- 
fetto le  mani,  con  offerirmi  prontissimo  a  ricevere  i  suoi 
comandamenti  ogni  qualvolta  le  piacerà  fare  esperimento 
della  mia  devota  servitù  (4). 

Terza  lettera  inedita  di  Galileo  Galilei. 

La  cortesissima  lettera  di  Vossignoria  Illustrissima  mi  è 
stata  sommamente  grata  scorgendo  in  essa  la  continuazione 
dell'  affetto  verso  di  me ,  che  è  un  capitale  sommamente 
desiderato  e  apprezzato.  Mi  dispiace  bene  che  Ella  non  mi 
abbia  domandato  il  mio  parere  circa  Tesito  del  sifone  prima 
che  la  spesa  fosse  fatta ,  perchè  glie  V  avrei  potuta  rispar- 
miare, col  mostrare  (s*io  non  m'inganno)  l'impossibilità 
del  quesito;  la  quale  dipende  da  un  mio  problema  più  tempo 
fa  esaminato  e  che  veramente  ha  del  meraviglioso  assai. 

L'acqua  si  può  far  salire  per  un  cannone  o  sifone  per 
attrazione,  o  per  impulso.    Per  attrazione    intendo    quando 


(i)  Il  problema  non  poteva  essere  proposto  in  modi  più  espli- 
citi. Vediamo  ora  la  singolare  risposta  del  Galileo,  che  é  la  tersa 
fra  le  lettere  inedite  ebe  si  posseggono  dalla  Biblioteca  Nazionale 
di  Milano. 
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r ordigno  (qualunque  si  sia)  che  lavora,  sarii  poslo  nella 
pane  superiore  A  del  eannone  AB^  per  il  quale  si  fa  mon- 
tar  l'acqua»  lutiavolta  che  l'ordigno  impellente 
sia  accomodato  da  basso  in  B»  Qoando  V  acqua 
si  abbia  a  cacciar  per  impulso  si  polrè  sollevare 
e  spingere  qualsivoglia  altezza  ,  anco  di  1000 
braccia,  purché  il  cannone  sia  saldo  e  forte»  sic- 
ché non  crepi  ;  ma  nelFaharla  per  attrazione  ci 
è  una  determinata  altezza  e  lunghezza  di  cimilo, 
oltre  alla  quale  è  impossibile  far  montar  F  aequa 
un  sol  dtto,  anzi  un  sol  capello;  e  tale  altezza 
parmi  che  sia  circa  40  piedi  ^  e  credo  anco  me* 
no.  La  cagione  di  tale  effetto  mi  travagliò  assai 
prima  che  l' investigassi ,  ma  finalmente  m*  ac« 
corsi  che  non  doveva  essere  cosi  recondita,  anzi 
assai  manifesta;  che  cosi  avviene  delle  cause  vere 
dopo  che  son  ritrovate. 
So  che  Vossignoria  non  dubita  che  quando  AB  fosse  una 
gomena  di  nave,  e  fermata  in  A,  si  può  attaccargli  In  B  uii 
peso  si  grave  che  finalmente  la  strapperà;  e  non  solamente 
ciò  accadere  di  un  canapo,  ma  [quando  la  medesima  AB 
fosse  una  corda  di  rame  o  d*acciajo  grossa  anco  quanto  il 
braccio  di  un  uomo,  pure  si  strapperà  con  V  attaccarvi  un 
peso  immonso. 

Ma  se  si  rompono  corde  di  canapa  e  d'  acciajo  mentre 
debbono  reggere  soverchio  peso ,  che  dubbio  dobbiam  noi 
avere  che  non  si  sia  per  istrappare  anco  una  corda  d'acqua  ? 
Anzi  si  strapperà  questa  tanto  più  facilmente,  quanto  le  parti 
dell'acqua  nel  separarsi  Tuna  dall'altra  non  hanno  da  supe- 
rare altra  resistenza  che  quella  del  vacuo  succedente  alla 
divisione ,  che  nel  ferro  od  altra  materia  solida  oltre  alla 
resistenza  del  vacuo  vi  è  quella  grandissima  del  tenacissimo 
attdccaaiento  delle  parti;  del  quale  mancano  le  parti  del- 
l'acqua. Si  strappa  dunque  il  ferro  il ff  fermato  in  A^  men- 
tre in  B  se  gli  attacchi^  per  es.,  un  peso  di  ^00  mila  lìb- 
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bre;  adunque  quando  esso  ferro  AB  fosse  tanto  lungo  che 
pesasse  100  mila  libbre  non  potrebbe  regger  sé  stesso,  ma 
ai  strapperebbe.  Se  dunque  (e  sia  un  problema  annesso  a 
questo  ma  pur  degno  d'  esser  saputo)  se  noi  volessimo  sa- 
pere sino  a  quanta  lunghesza  si  potesse  estendere  un  Rio  di 
ferro,  siechè  attaccato  in  alto  reggesse  sé  stesso,  ma  non  in 
luogheiza  maggiore  ;  presi  due  o  tre  palmi  di  esso  filo , 
qual  sia,  per  .esempio,  AB^  attaccheremo  in  B  un  peso  e 
questo  andremo  continuamente  accrescendo  sicché  esso  fi- 
lo AB  si  strappi  ;  e  trovato  che  si  é  rotto  per  il  peso,  per 
esempio,  di  cento  libbre,  e  non  prima,  si  dirà  tal  filo  poter 
sostener  sino  a  400  libbre  di  sé  stesso  ;  e  perché  la  parte  BA 
é,  per  esempio,  lunga  un  braccio,  e  pesandola  troviamo  che 
pesa  un'  oncia  e  le  400  libbre  contengono  1300  once,  adun- 
que il  fil  del  ferro  AB  sosterrà  4300  braccia.  E  qui  noti  V. 
S.  Illustrissima  che  1*  esperienza  fatta  una  volta  ad  un  filo 
di  qualsivoglia  grossezza  ci  dimostra  la  gagliardia  di  tutte 
le  corde  fatte  del  medesimo  metallo;  sicché  se,  per  esem- 
pio, una  corda  da  cetra  che  sia  d'ottone  regge  40  libbre 
di  peso  per  appunto:  e  se  SO  libbre  di  tal  corda  sono  un 
filo  lungo  SOOO  braccia;  tutte  le  eorde  del  medesimo  ot- 
lone  di  qualunque  grossezza  sosterranno  sé  stesse  sino  alla 
lunghezza  di  SOOO  braccia  e  non  più.  Avvenga  che  la  corda 
quattro  volte  sia  più  grossa  di  un'altra,  e  non  è  altro  che 
quattro  dì  tali  corde  più  sottili,  onde  conviene  che  possa 
reggere  il  quadruplo  dell'altra  per  appunto. 

Ora  tornando  al  sifone  di  Vossignoria  nel  quale  l'acqua 
deve  salire  per  attrazione  a  perpendicolo  sino  all'altezza  di 
84  palmi ,  dico  ciò  essere  impossibile  perché  la  sua  corda 
non  é  si  gagliarda,  ma  si  strappa  anco  d'assai  minor  lun- 
ghezza. Né  ci  é  di  sollevamento  l'essere  il  sifone  non  eretto 
a  perpendicolo  ma  inclinato,  essendo  che  la  lunghezza  del- 
l'inclinato  ed  in  conseguenza  la  quantità  dell'acqua  in  esso 
contenuta  é  tanto  maggiore  che  ricompensa  appunto  la  re- 
sistenza maggiore   nell'essere  alzato  a  perpendicolo.  E  qui 
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parimenii  noti  V.  S.  ehe  Tessere  i  sifoni  più  larghi  o  ptà 
stretti  non  diversifica  nulla  cirea  il  potersi  attrarre  a  minore 
0  maggiore  altecta;  e  se»  per  esempio,  in  an  sifone  largo 
come  una  paglia»  attraendo  non  si  può  far  salir  Tacqua  se 
non  air  altezza  di  venti  braccia  »  in  nessun  altro  sifone  di 
qualsiasi  larghezza  si  fark  montare  ad  altra  altezza  ;  ma  di 
tutti  i  sifoni  è  determinata  la  lunghezza  medeiima  possi' 
bile  per  l'attrazione;  perchè  delle  corde  (-per  cosi  dire 
d'acqua)  tanto  cresce  la  robustezza,  cioè,  la  loro  grossez- 
za, quanto  il  peso  da  reggersi,  cioè,  la  quantilk  delPacqua. 
Ma  di  questo  e  if  altri  problemi  intenderà  Y.  S.  in  altro 
tempo. 

Sono  stato  ne'  mesi  passati  a  Roma  per  licenziare  i  dia- 
loghi  che  io  scrivo  esaminando  a  lungo  i  due  sistemi  mas- 
simi Tolemaico  e  Copernicano  in  grazia  del  flusso  e  riflus- 
so ,  ed  avendo  finalmente  superate  alcune  diflBcohk,  gli  ho 
avuti  licenziati  e  sottoscritti  dal  Rev.  Padre  Mostro,  Maestro 
del  Sacro  Palazzo  ;  e  se  era  altra  stagione  mi  sarei  fermato 
Il  e  fatti  stampare,  ovvero  gli  avrei  lasciato  in  mano  del- 
l' Eccellentissimo  signor  Principe  Cesi ,  il  quale  si  sarebbe 
presa  tal  cura  come  ha  fatto  di  altre  mie  opere;  ma  Sua 
Eccellenza  si  sentiva  indisposta,  e  quello  che  è  peggio,  ora 
s' intende  che  sta  in  estremo  ;  per  questo  andava  cercando 
di  stamparli  qui ,  ma  non  vi  sono  caratteri,  né  compositori 
da  niente;  ed  i  tempi  tanto  fortunosi  non  mi  lasciano  ap- 
plicar l'animo  a  Venezia.  Favoriscami  in  grazia  V.  S.  Illu- 
strissima dirmi  come  stanno  costi  in  questa  materia  ,  acciò 
possa  pigliar  qualche  risoluzione,  che  di  tanto  gli  terrò  ob- 
bligo  particolare. 

Quanto  poi  a  quello  che  Ella  dice  del  lungo  silenzio, 
non  veggo  ehe  la  nostra  corrispondenza  ricerchi  di  pigliarsi 
altra  briga,  salvo  che  quando  ci  nasca  scambievole  biso- 
gno  in  cose  di  lettere,  dalle  quali  sono  mollo  diverse  e 
separate  le  cerimonie ,  ed  a  me  solamente  tocca  a  doman- 
darne dispensa  da  V.  S.  Illustrissima  e  me  la  prometto  dalla 
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sua  benignità,  presto  a  eompensarla  con  aUretlanta  prontezca 
io  eseguire  i  suoi  comaodi^  qualttoque  volta  Ella  si  degnerà 
di  onorarmenei  siccome  istantemente  ne  la  supplico  e  reve- 
rentemente  le  bacio  le  mani,  e  la  prego  airoccasione  a  ri- 
cordarmi servo  devotissimo  agli  Illustrissimi  signori  Barto- 
lomeo Imperiali  e  Andrea  Spinola  il  filosofo. 
Di  Pirenze,  li  6  agosto  1630. 

GalUeo  GalUeL 

Questa  lettera  inedita  di  Galileo  ba  un'  importanza  gran- 
dissima per  la  storia  della  scienza.  Si  scorge  da  essa  come 
la  scoperta  delle  grandi  verità  naturali  avvenga  non  a  sbal- 
zi ,  ma  a  gradi.  Il  Baliani  cerca  di  far  alzar  l'acqua  nel  vuoto 
e  l'acqua  si  arresta  ad  un  punto  fisso.  Ndn  sa  comprendere 
la  •cagione  di  cosiffatto  fenomeno  e  ne  diiede  la  spiegazione 
a  <}alileo.  Questi  gli  conferma  la  verità  del  fatto,  ed  intra- 
vede anche  il  limite  fisso,  oltre  il  quale  l'acqua  non  potrà 
mai  per  forza  di  attrazione  sollevarsi  al  di  sopra  del  suo  na- 
turale livello.  Ma  la  causa  di  tale  fenomeno  dn  che  deriva? 
Galileo  crede  trovarla  nel  peso  naturale  dell'acqua  che  non 
le  permette  di  vincere  la  propria  forza  di  gravitazione,  per 
apingersi  da  sé,  stessa  più  in  su  di  un'  altezza  che  non  può 
.mai  passare  i  40  piedi,  ed  anzi  esservi  molto  inferiore.  Co- 
glie quest'  occasione  per  svolgere  alcune  sue  idee  sulla  mag- 
giore 0  minore  resistenza  dei  solidi  in  relazione  alla  forza 
dì  gravitazione,  e  le  applica  per  induzione  anche  all^ acqua; 
ma  non  sa  dire  quale  sia  proprio  la  causa  di  questa  gra- 
vitazione che  ha  oo. limile  fisso,  e  s'accorge  siffatlaciiente 
della  sua  propria  incertezza  che  tosto  soggiunge  che  di  que* 
sti  e  di  altri  problemi  ne  darà  più  esplicita  spiegazione  in 
altro   tempo. 

Ed  il  merito  della  soluzione  di  cosiffatto  problema  do- 
veva toccare  ad  uno  dei  più  eletti  allievi  di  Galileo,  al  Tor- 
rioelli.  Questi  studiava  col  suo  maestro  1'  origine  del  'feno- 
meno, e  partendo  dall'  idet^  ciie  i\  fmo  dell'  almosféra  era 
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k  vera  causa  che  ioUttiva  sul  limilato  solle? arai  dell*  aequa 
nel  vuoto»  per  equilibrarti  coir  aria  aletta,  ittiiuiva  etperi- 
menti  con  liquidi ,  e  scegliendo  fra  questi  il  più  petante , 
il  mercurio,  trovò  che  T altezza  dei  ventotto  pollici  a  cui 
questo  saliva  in  un  tubo  preparato  a  vuoto  corrispondeva 
alla  maggiore  sua  densità  in  proporzione  dell'acqua  che  tol- 
levavasi  sino  airaltezza  di  3S  piedi  e  non  più,  e  eome  6a- 
lileo  aveva  inventato  il  termometro  per  misurare  il  calore 
dell'atmosfera,  cosi  il  Torricelli  inventava  il  barometro  per 
misurare  il  peso  dell'atmosfera  stessa.  Pascal  applicava  dopo 
questo  strumento  alla  misura  delle  altitudini,  e  si  apriva 
alla  scienza  un  nuovo  campo  di  esplorazioni. 

Alla  lettera  di  Galileo  rispondeva  molto  tardi  il  Baliani, 
che  si  doleva  di  averla  ricevuta  soltanto  il  S7  ottobre  I6S0, 
come  si  trova  notato  di  mano  dello  stesso  Balìaiii  suli'  ul- 
tima pagina  della  lettera  originale  che  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca  Nazionale.  In  questa  lettera  (l)  il  Baliani  attribuiva 
all'aria  un  tal  grado  di  peso  da  poter  forae  influire  sul  fe- 
nomeno della  fermata  dell'acqua  ad  una  data  altezza  nel  si- 
fone, e  conveniva  con  Galileo  sulla  stoltezza  aristotelica  che 
la  natura  odiasse  il  vuoto,  quantunque  a  suo  credere  fosse 
difficile  ottenere  il  vuoto  se  non  con  artificj  piuttosto  vio- 
lenti. E  tuli'  influenza  del  peso  dell'  aria  su  varj  fenomeni 
fisici,  egli  esprimeva  alcune  osservazioni  abbastanza  nuove 
pe'  suoi  tempi.  Egli  diceva,  per  esempio,  e  che  il  peso 
dell'aria  doveva  essere  grandissimo,  perchè  ancorché  egli 


(1)  Veggasl  questa  lettera  nel  volarne  IX  a  pag.  SfO  della  Rao- 
colla  delle  opere  eonpiele  di  Galileo.. 
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siimi  elle  quanto  l' aria  è  più  alta  aia  tempre  più  leggie* 
ra,  erede  però^  ebe  quantunque  aia  tanta  la  sua  immensi- 
tft«  che  per  poco  sia  il  suo  peso,  però  deve  essere  non  in- 
finito e  per  ciò  determinato  ;  e  chi  volesse  ritrovare  questa 
proporzione  converrebbe  che  si  sapesse  V  allessa  dell'  aria, 
ed  il  suo  peso  in  qualunque  altesza  ».  Da  queste  parole 
raccogliesi  come  il  Baliani  trovasse  la  solusione  del  proble* 
ma,  sensa  poterlo  per  anco  dimostrare. 

Il  motivo  del  ritardo  al  ricevimento  della  lettera  di  Ga- 
Yììto,  appare  dalla  risposta  stessa  del  Baliani  che  annunzia 
come  non  fosse  in  quel  periodo  di  tempo  ancor  finita  la 
peste  che  tanta  desolasiooe  aveva  recato  alla  Lombardia  ed 
alla  Liguria,  e  tale  sgomento  era  rimasto  negli  uomini  che 
tutte  le  arti  ed  i  mestieri  avevano  subita  una  gravissima 
crisi,  a  tal  che  in  tutta  Genova  non  vi  aveva  più  che  un 
tipografo  per  nome  Favaj ,  il  quale  non  era  neppure  in 
grado  di  stampare  opere  perchè  gli  mancava  il  compositore 
di  caratteri,  il  torcoliere  ed  il  correttore  di  stamperia. 

(  Contìnua  )• 
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i  è  caro  di  riprodurre  la  Circolare  eoa  cui  il  proC  Gu- 
glielmo Rossi  invitava  i  cultori  degli  studj  economici  a  fon- 
ilare  in  Milano,  come  già  si  è  fatto  a  Torino,  una  Società 
di  Economia  politica.  Noi  terremo  ragguagliati  i  nostri  let- 
tori del  progressivo  andamento  di  questa  utilisaima  istitu- 
zione. 

Come  consta  dal  secondo  fascicolo  (anno  1860)  del  Bui- 
lettino  che  si  pubblica  dall'  Accademia  amministrativa  dei 
Kagionieri  di  Bologna  ,  il  sottoscritto  da  molto  tempo  va- 
gheggia r  idea  dì  fondare  in  questa  eKtft ,  òv*  ebbero  cosi 
grande  avdgimente  le  più  alte  discipline  economiche  pella 
mente  de*Beccaria,  de*Verri,  de'Romagnosi  e  de*Gioja,  una 
accolta  di  studiosi  di  Economia  politica,  nel  seno  della  quale 
trovassero  discussione  conversevole  e  feconditft  pratica  i  va- 
ri! oggetti  del  pubblico  reggimento  economico,  ed  ove  aves- 
sero centro  di  convegno  e  di  studio,  specialmente  per  la 
Lombardia^  le  aspirazioni  economiche  delle  varie  Provincie 
lombarde  a  seconda  de'  loro  bisogni. 

Se  non  che  il  rapido  avvicendarsi  de' patrii  avvenimenti, 
ed  il  naturale  volgersi  lo  spirito  pubblico  più  alla  politica 
che  ad  altri  importantissimi  quanto  severi  studii,  che  pure 
vi  hanno  un  rapporto  e  diretto,  l'avvisavano  non  essere  al- 
lora maturato  il  tempo  nel  quale  l' istituzione  di  una 
Società'  Lombarda  di  Econovia  politica 
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potesse  venire  ricevuta  come  vero  soddisfacimento  ad  un 
bisogno  che  nonostante  emergeva  in  qoesia  studiosissima 
parte  d'Italia,  siccoròe  venne  accolla  le  Societb  Italiana  d'Eco- 
nomia  politica  che  è  residente  in  Torino,  e  della  quale  una 
Societh  Lombarda  simile  avrebbe  potuto  riescire,  come  og- 
gidì riescirebbe,  un  efficace  ampliasione. 

Ora  per  altro  che  gli  argomenti  economici  della  patria 
comune  hanno  presa,  siccome  necessariamente  doveano,  tanta 
parte  alle  tranquille  e  calme  considerazioni  de' cittadini  in 
generale,  e  degli  studiosi  come  dei  pubblici  funtionsrii  am- 
ministrativi in  particolare,  codesta  istituzione,  codesto  cèntro 
in  Lombardia  è  divenuto  una  necessità  che  ha  d'  uopo 
venga  soddisfatto;  ed  il  sottoscritto  che  già  da  sei  anni  vi 
pensava,  non  saprebbe  ora  lasciar  trascorrere  oltre  il  tempo 
oggidì  propizio,  senta  giovarsi  degli  ottimi  eletnenti  che  esi- 
stono fortunatamente  nel  paese,  facendo  appello  ai  non  po- 
chi e  chiari  cultori  delle  discipline  economiche  i  quali  tro- 
vansi  in  Lombardia,  onde,  facendo  essi  adesione  a  tale  pen- 
siero, concorrano  a  cooperare  nel  di  lui  intendimento,  per- 
chè si  giunga  a  costituire  la  di  lui  ideata  Società  Lombarda 
éi  Economia  PoUtka  in  Milano^  la  cui  istituzione  eértamente 
sarà  tanto  feconda  di  importanti  risultati,  quali  non  è  d'uopo 
nemmanco  accennare,  perchè  troppo  agevolmente  presumi- 
bili, siccome  destinata  a  centro  privato  di  discussione  e  di 
studio  d'ogni  argomento  d'immediato  interesse  italiano  e 
specialmente  lombardo. 

Le  basi  sulle  quali  il  sottoscintlo  ne  promuove  la  fonda- 
zione sono  economiche,  semplici  e  chiare:  Egli  propone  che: 

1.^  Raggiunto  il  numero  dì  quindici  aderenti,  convocati 
e  presenti  alla  prima  adunanza  di  fondazione,  la  Sooietft  si 
dichiari  costituita  sotto  il  titolo  di  Sodelà  Lombarda  d'  £co- 
nomia  Politica  in  Milano. 

2.^  La  Società  abbia  per  iscopo  lo  studio  e  le  discus- 
sioni in  argomenti  d'immediato  interesse  per  l'Italia  e  per 
le  Provincie  lombarde  in  particolare. 


S.""  La  Società  abbia  Sod  EffèttM  e  Soci  CorrispM^ 
defili.  —  Effeiiivi  sieoo  quelli  resideoli  io  Lombardia  cp- 
però  pagami  quota.  Gorriapoodeoti,  noo  pagaoti,  quelli  che 
riaiedooo  fuori  di  Lombardia. 

4.®  Le  Adunaoie  ai  auccedino  di  15  in  15  giorni  od  al- 
meno una  volta  al  meae,  dal  novembre  al  giugno  d*ogoi 
anno. 

5.^  La  quota  di  ciaacon  aocio  non  ecceda  asaoloumente 
r ammontare  dalle  5  alle  40  lire  Tanno. 

6.^  L'Ufficio  della  Società  sia  costituito  d'un  Presidente 
un  Vice- Presidente,  due  Segretari  agli  atti,  un  Economo  ed 
un  Cassiere,  che  durino  in  carica  due  anni  e  sieno  rieleg- 
gibili. 

7.^  La  Presidenza  stabilisca  degli  accordi  con  qualche 
periodico  per  la  pubblicazione  de' suoi  atti. 

8.^  I  primi  quindici  Soci  Effettivi  vengono  aggregali  dal 
fondatore,  ed  i  socj  nuovi  successici  tanto  Effettivi  quanto 
Corrispondenti  vengano  nominati  dalla  Società,  sopra  ragio- 
nata proposizione  in  iscritto  da  parte  di  un  socio,  a  voti 
segreti. 

9.^  Ciascun  socio  sia  tenuto  tanto  piò  benemerito  della 
Società,  quanto  maggior  numero  di  eletti  ingegni  proporrà 
a  Socj  Effettivi  d' ogni  provincia  Lombarda,  od  a  Socii  Cor- 
rispondenti d*  ogni  altra  parte  d' Italia. 

Il  beneficio  di  avere  una  Società  nella  quale  si  possano 
trattare  con  libere  discussioni  le  questioni  economiche  spe- 
cialmente riferibili  alla  Lombardia,  oltreché  offerire  una 
nuova  pslesira  ai  giovani  cultori  delle  scienze  economiche, 
sarà  un  mezzo  di  più  che  ajuterà  la  manifestazione  de'  buoni 
ingegni  che  le  libere  istituzioni  del  paese  destineranno  ad 
onorare  l'umanità  e  la  patria. 

Il  sottoscritto  si  adoprerà  perchè  appena  costituitasi  la 
Società  Lombarda  d' Economia  Politica  in  Milano^  ne  venga 
seguito  altrove  V  utile  esempio ,  cosicché  se  sorgeranno  al- 
^tre  Società  Economiche  neil' Emilia,  neir  Umbria,  nelle  Mar- 
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che  e  nelle  Romagne  ed  in  fotte  quelle  popolate  altre  pani 
d*  Italia  ove  ancora  società  simili  non  sono,  per  metto  loro 
e  della  Società  consorella  di  Torino  e  di  questa,  le  aspira- 
xioni  de*  governali  giungendo  opportunamente  formulate  e 
vestale  della  severità  della  scienza  ai  Governami  verrà  faci- 
litata  viemmeglio  l'immane  opera  del  sospirato  rislaurameoto 
Economico  Italiano.  —  E  però  dinanzi  a  tale  eoncetto  la 
S.  V.  illua.  non  esiterà  a  concorrere  a  tanta  iniziativa  man- 
dando al  sottoscritto  la  propria  adesione  di  presenza  come 
Socio  Effettivo  alla  prima  adunanza  di  fondazione. 

A  società  costituita  non  mancherà  il  promotore  di  prò* 
cacciarle  un  locale  adatto  per  le  sue  adunanze  ordinarie,  le 
quali ,  se  saranno  pubbliche ,  serviranno  anche  a  pubblica 
istruzione,  e  di  qui  un  altro  vantaggio  ancora/ Frattanto  la 
prima  adunanza  di  fondazione  avrà  luogo  in  casa  delsoilo- 
scritto,  io  Milano,  Via  Monte  Napoleone,  N.  34,  primo  piano, 
il  giorno  17  aprile  (domenica)  a  mezzogiorno  ed  in  essa  si 
tratterà  il  seguente 

ORDINE   DEL  GIORNO 

1.^  Protocollo  dì  fondazione  della  Società  Lombarda  di 
Economia  Politica  in  Milano. 

S.^  Elezioni  agli  Ufficj  della  Società. 

3.^  Votazione  dei  preliminari  di  Statuto  fondamentnle 
provvisorio  della  Società  sulle  basi  dichiarate  nella  preseuiu 
Circolare-Programma. 

Milano,  via  Monte  Napoleone,  N.^  34,  li  S  aprile  1864. 

Il  Promotore  Guglielmo  Rossi  (l). 

Od  — 


di  Hllatt». 

In  seguito  alla  pubblicazione  del  concorso  stato  instituiio 
dal  marchese  Apollinare  Rocca  Saporiti  •  socio   dell'  Ateneo 

(1)  La  Società  venoe  infatti  coslitaila  ed  elesse  a  rappresen- 
tarla i  signori  prof.  Goglielino  Bossi»  Praneeseo  Vigsno»  avvo- 
cato Bruni  e  prof.  Loziato. 
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dì  Milano,  sul  Urna  igienico  della  riiicoUura  in  Itatia^  ti 
insinuarono  entro  il  80  novembre  I86S  cinque  ooneorreoii. 

Trasmesse  le  Memorie  ad  una  speciale  Commissione  esa- 
minatrice stata  eletta  dall*  Ateneo  nella  prima  seduta  di  di* 
cembro  dell'anno  1863,  questa  presentava  all' adunansa  te- 
nuta dall'Ateneo  il  3  mano  1864  il  seguente  rapporto: 

La  Commissione  non  ha  potuto  occuparsi  di  una  delle 
cinque  Memorie  che  le  furono  consegnate  dalla  Presidenza, 
perchè  essa  portava  la  firma  dell'  autore,  mentre  nelle  con- 
dizioni del  concorso  pubblicate  nel  programma  dell'  Ateneo 
era  espresso  «  le  Memorie  saranno  anonime  »• 

La  Memoria  contraddistinta  eoli'  epigrafe  :  «  cfontfario  di 
^ovart  mi  spinse  »  non  è  che  una  sorta  di  indice  delle 
più  volgari  nozioni  risgardanti  gli  argomenti  proposti  nel 
programma  ;  e  di  vero  essa  non  arriva  ad  occupare  sei  pa- 
gine. Del  resto  la  Commissione  non  può  accettare  le  idee 
scientifiche  dell'autore  di  questo  scritto. 

La  Memoria  che  porta  V  epigrafe  :  «  sì  opus  placet  • 
ò  per  una  parte  un  lavoro  fatto  con  diligenza  e  ricco  di 
erudizione,  ma  per  l'altra  una  mescolanza  di  inesattezze  e 
di  errori. 

La  Memoria  coli'  epigrafe  :  «  progresso  umanilario  » 
non  manca  di  buone  osservazioni,  ma  è  troppo  breve  Uvoro 
incompleto  e  censurabile  per  l'inesattezza  delle  nozioni  scien- 
tifiche. 

La  Memoria  che  ha  chiamato  massimamente  1*  attenzione 
della  Commissione  è  quella  che  porta  per  epigrafe:  «  Igiene 
vuol  dire  salute  ».  Essa  è  lodevole  per  la  copia  delle  co- 
gnizioni, per  r  ordine  col  quale  sono  disposte  le  sue  pani, 
per  lo  stile  facile,  scorrevole;  ma  in  mezzo  a  questi  pregi 
che  la  rendono  di  gran  lunga  superiore  in  merito  alle  al- 
tre tre,  la  Commissione  dovette  farsi  carico  di  qualche  scor> 
rezione  di  lingua,  di  diverse  inesattezze  nelle  espressioni 
scientifiche,  per  ciò  ohe  riguarda  la  fisiea  e  la  cbimìoa  »  e 
più  di  tuuo  della  sua  forma,  la  quale,  anziché  possibilmente 
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popolare ^  come  richiedeva  il  programma,  è  rigorosamente 
aoientiEca.  La  GommisaLoiie  convenne  per  ciò  che  non  deb- 
baai  accordare  il  premio  all'autore  di  questa  Memoria,  e  che 
si  pubblichi  una  seconda  volta  il  programma  di  concorso. 

Premem  alcuni  brevi  cenni  intorno  alla  coUivasione 
del  riso  in  Italia^  al  miasma  che  emana  dalle  risaje,  ed 
alle  cause  ehe  ne  favoriscono  lo  sviluppo  in  pregiudizio 
della  salute  umanOj  si  esponga  i  precetti  che  debbono 
sfpenalmente  osservarsi  netta  costruzione  e  coltura  delte 
fisaje  perchè  riescano  possibilaKcnte  meno  nocive:  si  ten- 
ga nota  degli  individui  più  opportuni  per  questo  genere 
di  lavoro  e  delle  precauzioni  da  usarsi  nella  loro  scella 
e  il  indichi  qual  maniera  di  vitto  e  di  alloggio  debba 
prescriversi  per  conservarli  sani. 

COKOIZIONI  DEL  CONCORSO 

I  concorrenti  dovranno  presentare  le  loro  Menaorie  ma* 
noscritte  entro  il  80  novembre  1864  ,  e  dovranno  essere 
scritte  in  forma  possibilmente  popolare  e  nel  limite  di  quat- 
tro a  cinque  fogli  di  stampa  in  circa  delle  consuete  edizioni 
ìnS.*^ 

Le  Memorie  saraoQO  anonime,  contraddistinte  con  un'  epi- 
grafe da  ripetersi  in  una  scheda  suggellata  contenente  il 
nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore.  AlF autore  della 
migliore  JUemorUs  verrà  concesso  un  premio  di  cinquecento 
franchi. 

La  Memoria  premiata  sarà  pubblicata  negli  Atti  deirAte- 
n?o,  e  potrà  l' autore  averne,  a  proprie  spese,  quel  numero 
di  esemplari  che  saranno  dallo  stesso  richiesti,  riservandogli 
il  diritto  di  farne  anche  edizioni  separate  per  proprio  conto 
rimanendo  presso  lo  stesso  la  proprietà  letteraria. 

Gli  autori  delle  Memorie  non  premiate  dovranno  ritirare 
i  manoscritti  e  le  schede  suggellate  che  si  terranno  a  loro 
disposizione  in  deposito  presso  l' Ateneo. 
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I  manoscritti  dovranno  spedirsi  franehi  di  porto  alla  Pre- 

sidensa  dell*  Ateneo  di  Milano  residente  nel  Palazio  di  Brera. 

Milano,  dalla  Preaidensa  dell*  Ateneo,  il  SO  marzo  1864. 

Giuseppe  Sacchi ,  Presidente. 

Vincenzo  Masieroiti^  Yice- Presidente. 

I  Segretari!  Ignazio  Cantàl  Luigi  MarienL 


IPr^gpasMoaa  M  eoMeon»  del  t9«4  della  R.  Acca- 
demia di  seleMae  sparali  e  palltlehe  di  !iapall« 

L'Accademia  darà  un  premio  alla  miglior  Memoria  sul 
segnente  tema  : 

e  Delle  leggi  relative  alla  stampa  >. 

L'autore  della  Memoria  dovrà  delincare  la  storia  della 
libertà  della  stampa  ,  enunciare  comparativamente  le  varie 
legislazioni  attualmente  in  vigore  in  Europa  ed  in  America 
intorno  ai  reati  di  stampa,  e  finalmente  desumere  da  que- 
sto esame  alcune  considerazioni  pratiche  intorno  ad  una  le- 
gislazione per  la  stampa  in  Italia. 

Il  concorso  è  aperto  agli  scrittori  di  qualsiasi  nazione. 

Le  Memorie  debbono  essere  scritte  o  in  italiano,  o  in 
latino  0  in  francese,  senza  nome  deirautore  e  distinte  con 
un  motto  il  quale  dovrà  essere  ripetuto  sopra  una  scheda 
suggellata  che  conterrà  il  nome  deli*  autore. 

Il  premio  sarà  di  lire  italiane  seicento. 

La  Memoria  premiata  sarà  pubblicata  negli  Atti  dell'Ae- 
cademia,  e  1*  autore  avrà  diritto  a  dugento  esemplari  della 
medesima,  rimanendo  salvo  il  diritto  di  proprietà  leileraria. 

Le  Memorie  debbono  essere  inviate  al  Segretario  della  R. 
Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  in  Napoli. 

Il  termine  dell'esibizione  è  il  80  settembre  1864. 
Il  presidente  Francesco  Trincherà. 

11  segreurio  Enrico  Peseina. 


GiusippB  Sacchi  9  Gerenl$  JteeponsabiU* 


[ 
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d^  MolQO  Soccorso  cootro  i  danni  della  grandi  ne  «  in  ri- 
sposta  alle  Osserrtiionl  pubblicate  dal  sig.  Ceiore  Ca^ 
rati  nel  fascicolo  di  Dicembre  i863  degli  Jnnali  UnU 
versali  di  Siatiatica   •    •    {Magiara  dott.  Fedele)  pag.    95 

Eisposta  di  Ceeare  Cairoti  alle  Contro  Osservasioni  dell'Aai* 
ministratione  della  Società  di  mntoo  soccorso  contro  i 
danni  della  grandine  pbbblicate  nel  fascicolo  di  gennajo 
1864  degli  jìhmU  universali  di  slatiAliea  .    .    .    .    »  SOO 

G>IIGaESSl   SOERTIPICI. 

Mota  del  temi  stati  trattati  dal  quinto  Congresso  intemaaio- 
toale  di  sUtisUea »  106,  814 

Yaribta'  SanrTiFicBf. 

Notisle  sulla  festa  centenaria  di  Galileo  Galilei  celebrata  a 
Pisa  il  fS  febbrajo  i864  aggiunta?!  la  pubblfcasione  di 
alcune  lettere  inedite  di  Galileo  possedute  dalla  Biblioteca 
Nationale  di  Milano  e  per  la  prima  folta  illustrate  da 
GiuHppe  Sacchi.     : •  220,  513 

PiGOBAmi  I  Pini. 

Programma   per  la  fondaxione  di  una   Società   Lombarda  di 

Bconomia  politica  residente  in  Milano «  530 

Nuoto  Programma  di  Concorso  dell'Ateneo  di  Milano  •    •    »  353 
Programma  di  concorso  del  1864  della  R«  Accademia  di  scien- 
ae  morali  e  politlebe  di  Napoli •  336 
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i864. 
ANNALI   UNIVERSALI 

pi    lEDIGINA 

flA     COMPILATI     DAI     DOTTQBI 

ANNIBALE  QMODEl  «  CARLO— ÀMPELIO  CALDERINI 

■  GoirrmuAxi  pal  dottobi  , 

ROMOLO   ORUFINL 

\y\\  Annali  Vnlveriiall  di  Medicina  rinnorano  eoi 
4864,  rinvilo  d' associazione,  che  coni.successo  ed  onore  va 
ripetendosi  da  mezzo  secolo.  -—  Il  loro  passato  è  caparra 
deir  avvenire  ,  onde  si  raeconiandano  al  pubblico  medico 
colla  propria  reputazione,  assai  più  che  con  elogi  pomposi 
o  straordinarie  promesse» 

La  Redazione  del  Giornale  ha  posto  sinora  ogni  studio 
affinchè  apparisse  degno  dei  tempi  favorevoli  alla  libera  di- 
scussione ed  allo  sviluppo  scieoiifico.  Essa  saprà  mante- 
nerlo elevato  nella  scienza,  castigato  e  dignitoso  nella  cri* 
tica,  completo  nelle  notizie,  curante  della  parte  dottrinale 
eome  della  utilità  pratica  e  degli  interessi  professionali.  E 
con  questo  antico  quanto  semplice  programma^  osa  reclamare 
nuovamente  il  concorso  e  Tappoggio  di  tutto  U  corpo  sani* 
lario  italiano,  - 

Di  questi  Annali  si  pubbblica  ogni  mese  un  fascicolo  di 
14  a  46  fogli  iA-8.^,  con  tavole  incise  in  rame,  o  in  le- 
gno, o  litografate,  secondo  l'opportunità.  —  Tre  fascicoli 
formano  un  volume,  provvisto  del  relativo  indice  generale. 

Prezzo  annuo»  -^  Per  Milano  italiane  lir.  94  ;  per  il  Re- 
gno d' Italia  ital.  lir.  SS.  75;  Roma  e  Comarca  scudi  6.  96.  S; 
Monarchia  Austriaca  fiorini  45.  05  in  valuta  nuova. 

LfC  associazioni  si  ricevono  in  Milano  dalla  Società  per  la 
pubblicazione  degli  Annali  universali  delle  scienze  edell'indu- 
stria  nella  Galleria  De-Cristoforis  ,  SOPRA  LO  SCALONE  A 
SINISTRA  ;  fuori  dì  Milano  dagli  Uffici  Postali. 

Il  mezzo  più  facile  per  l' abbonamento  è  l'invio  alla 
suddetta  Società  di  un  vaglia  postale  o  di  un  gruppo  conte- 
nente il  nome,  cognome  e  V  indirizzc  della  persona  che  in- 


tende  associarsi,  noo  che  il  periodo  per  semestre  o  per 
aoQO  a  cui  vuole  obbligarsi. 

I  libri  ed  i  maooscritti  che  i  medici  italiani  desiderassero 
far  annunciare  od  inserire  negli  Annali^  dovranno  essere  spe- 
diti, franchi  d'ogni  spesa,  al  Compilatore  sig.  doti,  iiouio/o 
Griffini^  via  dei  Filodrammatici,  M,^  6  rosso. 


Quelli  dei  lettori  degli  Annali  che  per  avventura  man- 
eassero  di  alcuna  serie,  o  di  alcuna  annata,  o  di  singoli 
volumi  del  giornale ,  vorranno  compiacersi  di  rivolgersi  ai 
sottoscritti  Editori,  i  quali  sperano  d'essere  in  grado  di  sod- 
disfare alle  domande  che  loro  venissero  mosse ,  ripromet- 
tendosi di  usure  le  massime  facilitazioni  alle  ordinazioni  dt- 
reUamente  inoltrate  alla  Società. 

l  signori  associati  ed  i  cultori  delle  scienze  mediche 
sono  prevenuti  che  presso  V  uflGicio  del  Giornale ,  nella  Gal- 
leria De-Cristoforis,  trovasi  vendibile  al  prezzo  di  ita!,  lir.  4, 
r  Indice  generale  delle  materie  contenute  negli  Annali  nel 
decennio  1851-1860;  Indice  il  quale  unitamente  ai  prece- 
denti, dal  1814  al  1830,  dal  1831  al  1840  e  dal  1844  al 
1850,  costituisce  una  preziosa  collezione  e  la  guida  più  co- 
moda e  razionale  per  la  ricerca  degli  Autori  e  delle  materie 
disseminate  negli  Annali^  vastissimo  repertorio  di  quanto  ri' 
guarda  la  sWenia  medica  nell*  epoca  moderna. 

NB.  Essendovi  anche  una  copia  completa  di  tutu  la 
Raccolta 9  chi  bramasse  farne  l'acquisto  non  avrà  che  i 
dirigersi  ella  detta  Società.  GU  Editar!* 


DIEIOMARIO  dei  termini  di  Medicina^  €blrar8ia« 
Veteriiaarla  «  Clilmlca^  Farmacia^  Botanica  « 
Fisica  e  Starla  Naturale,  ridotto  allo  stato  attuale 

delle  scienze  per  cura  del  dott.  fisico  G.  B»  Faatoneld* 

T^rza  Edizione.  —  Un  grosso  Fot,  inS.^  grande  a  due  colonne. 

Prezzo  Franchi  10, 


SULLE  MALATTIE  INTERNE  DELL'  OCCHIO.  Saggio  di  cli- 
nica e  d'iconografia  ottalmoscopica  del  dott.  Antonie 
/        ^uaflliia,  professore  presso  la  R.  Università  di  Pavia. 

Un  Voi.  in-S.""  di  pag.  884  e  23  Fig.  col.  Prezzo  Lir.  13  ital- 
TrofaMf  rendibili  io  Milano  presso  la  suddetta  Società. 


i  8G4. 


ANNALI  DI  CHIMICA 

APPLICATA 

ALLA    MEDICINA 

cioè: 

ALLA  FARMACIA ,  ALLA  TOSSICOLOGIA ,  ALL'  IGIENE, 

ALLA  DIETETICA ,  ALLA  FISIOLOGIA , 

ALLA  PATOLOGIA  ED  ALLA  TERAPEUTICA 

COMPILATI   DAL  DOTTOR 

GlOTAffelil     r#ABl* 

In  questi  Annali  sono  con  pariicolar  cura  riferite  tutte  le 
notizie  riguardami  i  progressi  della  farnìacia,  e  le  scoperte 
della  chimica  che  possono  chiarire  i  fenomeni  della  vita  o 
porgere  al  medico  nuove  risorse  terapeutiche;  ed  in  tale 
missione  essi  possono  lusingarsi  di  aver  precedute  in  Italia 
e  pareggiate  airestero,  per  importanza  ed  estensione  degli 
argomenti  trattati,  tutte  le  altre  pubblicazioni  periodiche  di 
simil  genere. 

Sotto  la  rubrica  Varietà  si  continuano  gli  annunci  di 
tutti  gli  altri  più  interessanti  trovati  della  chimica,  che  pro- 
muovono il  benessere  della  società ,  e  sotto  quella  di  HI* 
"wìmtm  blblt»0raflca  si  farà  un  cenno  critico  delle  più 
recenti  pubblicazioni  che  nel  nostro  paese  avvengono  re- 
lativamente alla  chimica  e  alle  sue  applicazioni. 


—  Quelli  dei  lettori  di  questi  Annali  che  per  avventura 
mancassero  di  alcuna  Serie ,  o  di  alcuna  annata ,  o  di  Vo- 
lumi del  Giornale  ,  vorranno  compiacersi  di  rivolgersi  ai 
sotlescritti  Editori,  i  quali  sperano  di  avere  l'opportunità 
di  soddisfare  a  quelle  dimande  che  loro  venisser  fatte, 


Una  TÌla  consumata  per  quaranl'anni  a  <jucsi*opera  oon- 
sacraia  a  gravi  studj  può  aver  dato  ai  leltorì  bastevoli  gua- 
rauiigie  della  lealtà  di  chi  la  dirige.  Spetta  ora  ai  buoni  di 
conservarle  quel  pubblieo  patrocinio  di  cui  pur  sempre  ab- 
bisogna. Il  Compilatore  Q.  feecU* 

AvYertensA  degli  fidUorl. 


Quelli  fra  i  lettori  di  questi  Annali  che  per  avventuri 
mancassero  di  alcuna  Serie,  o  di  alcuna  annata,  o  dì  Volumi 
del  Giornale,  vorranno  compiacersi  di  rivolgersi  ai  solioscritii 
Editori,  i  quali  sperano  di  avere  l'opportunità  di  soddis- 
fare a  quelle  dimande  che  loro  venissero  fatte,  ripromeiten- 
dosi  anche  di  usare  le  massime  facilitazioni  a  norma  di  quei 
Volumi,  annate  o  Serie  che  loro  venissero  richieste,  qmio 
tali  ordinazioni  vengano  fatte  direttamente  alla  Società» 

NB.  Essendovi  anche  una  copia  completa  di  tutu  la 
Raccolta ,  chi  bramasse  farue  V  acquisto  non  avrà  che  i 
dirigersi  alla  detta  Società. 

CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE. 


• 

Oi  questi  Annali  si  pabblica  un  fascicolo  ogni  mese  non  ni* 
nere  di  sette  fogli.—»  Tre  fascicoli  formano  un  volume ,  ed  o^ni 
volume  è  accompagnato  dairiodice  delle  materie.  Le  Carle  geop 
fiche  e  le  Tavole  di  ogni  specie  sono  comprese  nel  pretto  d'as- 
sociazione. 

Prezzo  annuo.  — Per  Milano  italiane  llr.  20.  74  ;  per  il  Re?»' 
d'Italia  it.  lir.  21.  75;  Roma  e  Gomarca  scudi  4.  55.  4;  Hooir- 
Ghia  Austriaca  fiorini  9.  80  in  valuta  n^uova. 

Le  associazioni  si  ricevono  dalla  Società  degli  Editori  degli  Ai*- 
nali  (Jniversall  delle  Sciente  e  deirindustria  nella  Galleria  DeO 
sloforis  SOPRA  LO  SCALONE  A  SINISTRA ,  fuori  di  Milano  di- 
gli Uffici  Postali. 

Chi  amasse  di  fare  inserire  negli  Jnnati  degli  articoli  sdI^ 
materie  in  essi  trattate,  farà  la  spedizione  dei  manuscritliJraoc&! 
d'ogni  spesa  «  Al  CoHnLATOBB  degli  Annali  Universali  di  Statoti^ 

NELLA  GiLLSaiA   DB-GaiBTOBOaiS  9   SOPEA   LO   SCALONE   A  SISISTRA. 

I  Giornali  e  le  Opere  periodiche  aaranno  ricevute  ia  caui^'> 
secondo  sarà  convenuto. 

II  mezzo  più  facile  per  l'importo  dell'abbonamento  èl'io^ 
affrancato  di  un  gruppo  o  vaglia  postale  alt'  indirizzo  della  s«^ 
detat  Società. 


OPERE 

Vendibili  presso  la  Società   per  la  pubblicazione  degli  Annali 

Universali  delle  Scienze  o  dell*  Industria 

IN    MILANO 

Nella  Galleria  De-Gristoforis,  sopra  lo  scalone  a  sinistra. 


RIVISTA  F1SI0L061GA 

Del  don.  FILIPPO  LUSSANA 

Prof,  di  Fisiologia  sperimentale  nella  R.  Universili  di  Parma,  ecc. 

Prezzo  italiane  Lir.  I.  60« 


DELL'ULCERA  PERFORANTE  DELLO  STOMACO,  ossia 
DELLA  DIGESTIONE  DELLO  STOMACO  VIVO.  Appen- 
dice alle  Ricerche  sperlmeiitall  salla  Innerva- 
xlone  del  ventrleolo;  dei  dottori  Filippo  liussa* 
na  e  Glovaiml  Insaiil  «  professori  alla  R.  Uuiver- 
sìtà  di  Parma.  486ii.  —  Prezzo  ital.  Lir.  I. 


B^  IPPOCBAT 

Tradotte  sugli  antlelil  testi  stampati  e  manoscritti* 

PhiMA  Vebsiors   Italiana. 

Il  Giuramento.  —  La  Legge.  — .  L'  Arte.  -—  Il  Medieo. 
1   Prorretici.  —  Il  Pronostico.  —  Le   Prenozioni   di    Coo. 
Le  Acque,  le  Arie  ed  i  Luoghi.  —  Le  Epidemie. 
Il  Regime  nelle  malattie  acute.  —  Gli  Aforismi. 

Seeondu  BMzim99em 

Un  Volume  di  446  pag.  —  Prezzo  itaL  Lire  5.-— Cagliari  1860. 


DEL  PARTO  PREMATURO  E  DELL'ABORTO  PER  ARTE 
PROVOCATI.  Sunto  monograGco  del  dottore  Antonia 
Agostini*  —  Prezzo  ital.  lire  2. 


BEUi^  OTTA  I.M08C0P0  e  delie  malattie  eisd  * 
oculari  per  esso  riconoscibili.  Trattato  teorico- 
pratico  con  sei  tavole  litografate ,  del  dottor  Jtocco 
C?wm«  medico  •chirurgo -oculista  esercente  in  Mila- 
no. —  Prezzo  italiane  Lire  6. 


GOHE  DEVONSI  CURARE  NEL  LORO  PRINOPIO  LE  MJB* 
NAZIONI  MENTALI  ?  Dissertatione  premiata  dalla  SoeieU 
tedesca  di  psichialrta,  per  il  doit.  A.  Brleameyev.  Pri* 
ma  iraduzione  italiana  talla  quarta  edizione  ledesea,  del 
dott.  MaMtaMIteMo  Bm^m^  di  Pesth.  Milano  4S6S. 

KlLiniE  INTERINE  DELL'  OCCHIO 

SAGGIO  DI  CLINICA  E  D'ICONOGRAFIA  OTTALMOSCOPICA 

Del  DoUm  ANTONIO  QUAGLINO 

Professore  Ordinario  nella  R.  Uoiversili  di  Pavia. 

Un  volume  ìq-8.^  di  pag.  884  n  SS  Figure  colorate. 

Prezzo  Lir.  IS  italiane. 


STOINI  8ràli^IBROTB»JJPIJL  o  DeU^^vM  icMpMi' 
tiee  dell^ae^aa  fredda  applleat»  mMÈm.  ««pert- 
eie  entevaa  del  eerpe  «nnano^  del  dotU  PM>« 
CMappoai^  medico  aggiunto  presso  l' Ospedale  Mag- 
giore di  Milano.  Memoria  onorata  del  premio  Dbu'Agqcì 
al  Concorso  dell'anno  4856  Prezzo  italiane  lir.  8.  45. 

DIZIONARIO 

OBI    TBaaim 
DI  MBDICINA,  CHIRURGIA,  VETERINARIA,  CHIMICA,  FARMACIA 
BOTANICA,  FISICA  E  STORIA  NATURALE 

Ridotto  allo  stato  attuale  delle  scienze  per  cura  del  dottor  fisico 

GIO.  BATTISTA  FANTONETTI. 
Ultima  Edizione.  —  Prezzo  Lire  40  italiane. 

INDICE  BBeB:«MAI^B  degli  AmmaU  VialTeMall  41  Me' 
dleln»  già  compilati  dai  dottori  AnMlbAle  Ooaodc' 
e  Caple-Awpelle  Celdertel,  continuati  dal  dottor^ 
Reaaola  drlUlal.  -^  Quattro  Volumi,  cioè  dal  48M 
al  4880,  itaL  L.  6  04;  dal  4834  al  4840,  itaLL.S.OS: 
dal  4844  al  4850,  itah  L.  4.  32;  e  dal  4854  al  iSiiO, 
itaL  L.  4.  Totale  per  ital.  L.  46. 

Trovansi  vendibili  presso  la  suddetta  Società  la  quale  rice- 
verà l'importo  con  Vaglia  posiate,  che  è  il  miglior  mcw3 
di  fare  la  spedizione  col  mezzo  delia  Posta  affrancato  « 
destinazione. 


Osservaiioni  crilìcbe  sulla  Legge  Comunale  ora  vigente  nel 
Regno  d'ilalia     ....    (Dolt.  Mariani  Bmiliu)   pag.  256 

Sogli  ailuali  avviamenti  della  Società  civile  in  correlazione 
alle  scienze  morali;  Memoria  Iella  all'Accademia  di  sciente 
e  lettere  di  Padova  dal  socio  ordinario  e  presidente  Jn- 
drea  Cittadella*  Figodarzere ;    .    .    «  271 

Origine,  natura  e  vicende  del  gius  municipale  considerato 
principalmente  nel  triplice  momento  storico:  Romano-Bì- 
zantinoy  dei  mezzi  tempi  e  moderno;  Memoria  letta  dal 
sig.  Lomonaco  all'Accademia  delle  scienze  morali  e  poli- 
tiche di  Napoli  nell'adunanza  del  22  novembre  i863     »  277 

Intorno  all'  attuale  produzione  dei  coloni  in  Italia  ;  Relazione 
comunicata  dal  conte  Faustino  Sanseperino ,  Deputato  al 
Parlamento  Nazionale,  all'Ateneo  delle  scienze  e  delle  arti 
di  Milano,  nella  adunanza  del  51  marzo  1864  •    .     .    »  2d2 

Geografia  e  Viaggi. 

Scoperta  dell'antico  alfabeto  messicano      ..••••«  286 
La  pianta  in  rilievo  dell'  Istria »  287 

NoTizfi  Italiane. 

Atti  costitutivi  dell'Associazione  Nazionale  per  l'istruzione  po- 
polare in  Italia »  289 

Notizie  Stranieiie. 

Nuovi  studii  statistici  sulla  popolazione  francese     ...    »  297 

Corrispondenza. 

Risposta  di  Cesare  Citrati  alle  Contro  Osservazioni  dell'Am- 
ministrazione  della  Società  di  mutuo  soccorso  contro  i 
danni  della  grandine  pbbblicale  nel  fascicolo  di  gennajo 
i864  degli  jinnati  universali  di  statistica  •    ...»  300 

Varietà'  Scientifiche. 

Notizie  sulla  festa  centenaria  di  Galileo  Galilei  celebrata  a 
Pisa  il  18  febbrajo  1864  aggiuntavi  la  pubblicazione  di 
alcune  lettere  inedite  di  Galileo  possedute  dalla  Biblicteca 
Nazionale  di  Milano  e  per  la  prima  volta  illustrate  da 
Giuseppe  Sacelli,  (Continuazione) •    »  315 

Prograviii  e  Prehj. 

Programma   per   la  fondazione  di  una    Società    Lombarda  di 

Economia  politica  residente  in  Milano »  330 

Nuovo  Programma  di  concorso  dell'Ateneo  di  Milano  .    .    ¥  335 
Programma  di  concorso  del  1864  della  R.  Accademia  di  scien- 
ze morali  e  politiche  di  Napoli «  336 


OP  ERE 

Vendibili  presso  la  Società  per  la   pubblicazione  degli  Annali 
Universali  delle  Scienze  e  dell' Industria 
Nella  Galleria  De^Crisloforis,  sopra  lo  scalone  a  sioistra. 

SULLE  FUNZIONI  DEI  CENTrT  NERVOSI  CEREBRML  Le- 
«ioni  sperimentali  del  professore  Filippo  liaMan»» 
4864.  —  Prezzo  lir.  i  italiana. 


COME  DEVONSI  CURARE  NEL  LORO  PRINCIPIO  LE  ALIE- 
NAZIONI MENTALI  ?  Dissertazione  premiala  dalla  Società 
tedesca  di  psichiatria,  per  il  dottor  A.  Brleonieyer, 
Prima  traduzione  italiana  sulla  quarta  edizione  tedesca  i 
del  dottor  Musslooillano  Bosóny  di  Pesih.  Milano 
4863.  —  Prezzo  italiane  Lire  S. 


BEIili^  OTTAI.MOSCOPO    e    delle   malattie   ead- 
oealttrt   per  es«o   rlconosellilil.   Traiialo   teorico 
pratico    con  sei    tavole   litografate ,  del   dottor   Hocco 
€i9*iiiÌ9   medico  •  chirurgo -oculista    esercente  io  Mila* 
no.  —  Prezzo  italiane  Lire  6« 


SOLLE  xttALATTIE  INTERNE  DELL'OCCHIO 

SAGGIO  DI  CLINICA  E  D'ICONOGRAFIA  OTTALMOSCOPICA 

Del  Dattor  ANTONIO   QUAGLINO 
Professore  Ordinario  nella  R.  Unircrsilà  di  Pavia. 

Un  Volume  in-8.®  di  pag.  384  e  23  Figure  colorate. 

Prezzo  Lir.  12  italiane. 


«IVIIDJ  K^€CiL*  10RaTeRA.PlA.  o  Deirtmo  terapeo* 
tlQo  del&^aqaa  fpedda  applicata  alla  superficie  ester- 
na dei  corpo  umano;  del  doti.  Pietro    Clilappont^ 

medico  aggiuni'^  presso  T  Ospedale  Maggiore  di  Milana» 
Memoria  onorata  del  premio  Oell^Aeqva  al  concorse 
deiranno  1856.  — Prezzo  ital.  Lir.  3.  45. 


lltDICB  DEOBiVUiAIiB  degli  Annali  Cnivcrsali  di 
Medicina  ^ià  Compilati  dai  dottori  Annibale  Onio- 
dei  e  €ai*lo«Anipello  €aldei*lnl ,  coniinuati  li^; 
dottore  nomMa  Gplflinl.  —  Quattro  Volumi,  cioè  da> 
1814  al  1830,  ital.  L.  6.04;  dal  ^831  al  1840,  iial. 
L.  3.  02;  dal  1841  aU850,  ital.  L.  4.  82;  e  daU»^* 
al  1860,  ital.  L.  4.    Totale  per  ital.  L.  16. 

Trovansi  vendibili  presso  la  suddetta  Sociteà  la  quale  rice- 
verà rimporto   con  Vaglia  postale,  che  è  il  miglior  tnmo 
di  fare    la    spedizione  cot  mezzo  della  Posta  affrancalo  a 
destinazione. 


